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PREFAZIOlVfi 


Deniqu^  wm  omnet  eadem  tnirmiiur  amantque  : 
Carmine  tu  (foudes,  hie  deUelaiur  Jambis; 
lUe  BUmeis  termombus,  et  sale  fUgro. 

HoRAT.  lÀb,  II,  EpUt.  S,  V.  58. 


Ha  che;  una  traduzione  di  Persio  ancora?  Ancora 
una  interpretazione?   Si,  o  Lettore,  né  Rincresca  di 
tanto:  non  mi  si  apponga  ad  orgoglio,  o  a  minor  conto 
degli  allri.  Scrissero,  è  vero,  di  questo  astruso  Poeta,  e 
con  dotta  penna  lo  rios^tigarono  i  chiarissimi  Koenig  e 
Perreau,  poi  colle  Francesi  Traduzioni  loro  gl'illustri 
Desportes  e  Lacroix:  lo  volse,  è  vero,  nella  favella  no- 
stra, e  con  quella  mano  maestra  che  ognuno  conosce, 
Vincenzo  Monti:  ma  pure,  confessalo  o  Lettore,  Persio 
va  tuttavia  per  le  nostre  mani  non  fatto  chiaro  abba- 
stanza ;  vaga  fra  di  noi  non  ancora  vestito  della  naturale 
sua  veste,  per  quanto  gaja  ed  elegante  quella  che  dal- 
l'ultimo s'ebbe.  Guardala,  poi  mira  addentro  T anima  di 
lui,  r abito,  il  costume  suo,  e  credo  che  meco  più  facile 
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ikoa  fa  poeta  per  vieaa,  egli  è  fero;  per  ?erità  fa  tratto 
tratto  osooretto;  fa  pure  enigmatico:  ma  non  già  quanto 
i  Gbiosatori  lo  Canno  ;  e  forse  per  non  esatta  eslimaziooe 
del  genio  sao,  e  di  queHo  de'  tempi  e  deUe  coee  cb'ei 
prese  a  dipingere.  Egli  scriveva,  e  Nerone  regnava:  Per- 
sio impotente  a  più  oltre  comprìmersi;  tutto  intendeva 
aUo  sfogo  della  traboccante»  ma  nobile  ira  sua  contro 
del  secolo;  e  più  contro  Nerone,  padre  e  fautore  di  ogni 
^assolutezza,  d'ogni  mal  vivere.  Nerone  intanto,  fiero 
nemico  di  virtù ,  sventura  e  flagello  dei  buoni ,  regnava 
dissi,  e  tirannicamente.  Persio,  lacerato  il  cuore,  pian- 
geva indeguato  la  civiltà  vilipesa ,  V  onestà  derisa ,  la  sa- 
viezza oppressa;  e  Ron^a  intanto  che  faoev'ella?  Petronio 
tei  dica:  ch'egli  ebbe  a  vivere  in  mezzo  a  quella  igno- 
rante quanto  prepotente  feccia  di  Palriq  e  di  Grandi; 
Ira  que'  feroci  brutali  Pretoriani;  fra  quella  cieca  lutu- 
lenta Plebe  —  Ma  noi  (die' egli  cap.  88)  noi  affogati 
nel  vino  e  ndle  meretrici,  neppure  abbiamo  cuore  a  co- 
noscere  le  arti  più  acconce:  accusatori  invece  delV  Anti- 
chità non  insegniamo ,  non  impariamo  che  vizj.  Dov'  è 
la  Dialettica,  dov'  è  V Astronomia,  dov'  è  la  via  pruden- 
tissima^  della  Sapienza?  Chi  mai,  dico  io,  volse  più  al 
Tempio  a  far  voti  per  divenire  eloquente  f  Chi  per  tra* 
vare  la  fonte  della  Filosofia  f  Neppure  si  cerca  prosperità 
di  salute:  e  non  appena  si  è  tocca  la  soglia  del  Campi- 
doglio, che  donativi  tosto  si  propone,  Vuno  se  il  ricco 
suo  parente  sotterri;  V vitro  se  discopra  un  tesoro;  V altro 
se  incolume  giunga  ai  trenta  milUoni  di  assi.  Il  Senato 
istesso,  insegnatore  di  giustizia  e  virtù,  usa  fare  impr<h 
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messa  at  ùmpidogUo  dii  mille  mmeie  d'oro.  E  perchè 
wm  sia  ehi  si  arretri  dotta  concupiscenza  deWoro,  prega 
miche  Qiow  a  furia  di  denaro.  —  E  se  PetroDio».  heDr 
cbò  airoreecbio  di  Gesare>  beocbè  atteggiata ,  infrascata 
avesse  la  Satira  sua  de'  sfacciati  modi  del  giornoi,  ebbe 
pure  a  patire  un  estremo  supplizio;  qual  meraviglia  cbe 
Persio  oel  melancoDico  tormenU)  dell'anima  sua,  in  mezzo 
a  tanta  sciagura  di  tempi ,  infra  pericoli  talmente  oirendi 
per  tutto  Ciò  cbe  fosse  valore  »  o  generosità  di  pensiero, 
dovesse  allentare  la  sua  indomita  foga ,,  talora  sotto  ve^ 
lami  alcun  poco  fitti,  o  veramente  celarla  dentro  a  un 
Itc^ua^o  artificioso  ed  ambiguo,  a'  suoi  giorni  pure^ 
tenebroso,  ed  oggi  per  lontanezza  fatto  oscurissimo? 
Pensa  »  o  Lettore,  que'  tempi  ;  considera  il  bujo  di  se- 
coli, che  da  noi  li  divise;  poi  t'avvedrai  di  leggjeri 
d'onde  la  oscurità  per  noi  relativa,  d'onde  la  di£Booltà 
d^r  intendimenti. 

Cbe  se  di  que'  giorni  furono  lette  queste  Satire ,  e 
gustate  e.  prezzate;  se  di  quel,  dotto  Giovine  fecero  ono- 
rata memoria'  Uomini  di  Lettere  sommi.;,  e  qpielli.  cbe 
vissero  con  esso  lui,  e  quei  cbe  lo  seguirono^  e.  il  pu^ 
gnerecoio  Biarziale  ancora  (1);  e  Quintiiiano  medesime, 
il.  grande  Istitutore  (2)  ;  e  Dante  nostro,  il  Poetai  Sovrano, 

(1)  Marziale  disse  di  Lui.  Lib.  IV,  Epig.  29,  v.  7. 

Saepius  in  libro  ìnemoratur  Persins  uno, 
Quam  levii  in  tota  Marsus  Amazonide. 

(2)  Dice  lib.  X,  cap;  1 ,  §  94  —  Multum  et  vtroi  glo* 
riae,  quamvis  uno  libro,  Persius  meruU, 
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che  lo  pose  fra'  sommi  (4);  e  Boiieaa  pure  il  maggiore 
Satirico  Francese,  che  non  isdegnò  perflno  di  appro- 
priarsene (2):  ayrai  tu  dunque  a  dire,  mal  considerato 
com' altri,  che  questo  sapiente,  questo  intemerato  gio- 
vine, di  più  ancora  ch'ei  non  giunse  a  fare  prometti- 
tore, sia  da  respingere  perchè  talvolta  oscuro,  o  perchè 
tal  altra  appo  noi  necessariamente  enigmatico?  No  —  Ubi 
plura  nitent  in  Carmine,  non  ego  paucis  offendar  ma- 
cuHs  —  diceva  Orazio  (3),  e  con  tutta  ragione.  Egli  è 
perciò  che  io  non  so  bene  con  quale  Critica  probabile 
togliesse  a  malo  scrivere  di  luì  Poeta  e  Filosofo,  il  si- 
gnore Nìsard,  nella  sua  bell'Opera  sui  Poeti  Latini  della 
Decadenza,  e  ne  ho  maraviglia  (4).  E  se  barbarie  de^  se- 
coli tolse  di  più  oltre  gustare  T acume  ed  i  sali  cui, 
sotto  fine  allusioni ,  stette  a  raccogliere  dentro  a'  suoi 
scritti  questo  Poeta,  già  un  tempo  gustevoli,  sarà  dun- 
que sopra  di  lui  che  t'abbi  a  riversarne  tutta  la  colpa? 
Persio  è  d' altra  parte  scrittore  originale  :  il  suo  dire 
sostenuto  e  nervoso  è  quale  si  addice  a  quella  sua  cinica 
censura  del  vizio,  e  d'ogni  mal  fare:  la  sua  frase  con- 
cisa, succosa  ed  evidente  insieme,  è  quale  si  conviene 
ad  uomo  che,  spregiator  di  malvagi,  sente  in  un'addo- 
lorata taciturnità  l'ansia  indomabile  dì  aprire  un  varco 

(1)  Purgai.  Cant.  XXII,  v.  100. 

(2)  Epist.  III.  Sat.  IX  etc. 

(3)  BpisL  ad  Pis.  v.  351. 

(4)  Études  des  Meurs  et  de  Critique  sur  Ics  Poetes 
Latins  de  la  Decadence.  Par  M,  2).  Nisard,  T.  I,  p.  237. 
Brux.  1834. 
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alla  pia  sua  pena;  egli  è  quindi  a  stimare.  E  perchè 
non  per  estro  appunto,  o  per  fantasia  che  lo  allettasse; 
ina  solo  per  impeto  e  doglia  il  saper  suo  lo  fé'  Poeta, 
ben  puoi  averti  per  certo  che  non  un  verso,  non  un 
concetto,  non  un  motto  solo  vi  ha  in  questo  accorto 
imitatore  di  Orazio,  dove  non  trovi  o  una  dotta  ed  ac- 
concia allusione,  o  uno  scherno  morale,  o  una  giove- 
vole considerazióne.  Pochi  difetti,  o  nei  non  hanno 
dunque  a  farti  porlo  in  non  cale,  come  altri  fece,  e 
non  a  dritto  cred'io.  Si,  o  Lettore,  Scrittor  siffatto  devi 
lodarlo,  devi  onorarlo,  anzi  studiarlo  e  seguire;  se  iq 
tanta  avversità  di  pericoli ,  egli  non  dubita  con  forti  detti ,  ; 
benché  reconditi,  di  pur  gridare  l'incauto  a  non  brut- 
tarsi nel  fango  in  che  spensierato  si  caccia;  se  franco 
ed  ardito  si  avventa  al  fellone,  al  mostro,  al  demone, 
che  sciagurato  ve  lo  alletta  e  trascinai 

Né  fossi  tu  mai  per  credere  onesto  consiglio  quello 
che  io  udii  proferire  un  Filologo  per  altro  celebre  ;  nulla 
cioè  avere  fatto  ei  di  meglio,  che  dare  cagione  a  quel 
mirabile  Commento,  che  di  lui  lasciò  scritto  il  Casaubono. 
Ah  no:  quel  dire  non  fu  che  un  illodabile  scherno;  men- 
tre che  tanto  avendo  egli  meritato  della  Filosofìa,  della 
Morale  e  delle  Lettere,  non  va  cosi  rimunerato,  stanne 
sicuro:  né  me  vedrai  solo  a  rendergli  questa  giustizia 
più  che  dovuta.  Vuoi  tu  penetrarti  del  vero  che  io  qui 
ti  parlo?  Leggi  il  Casaubono  appunto,  leggi  coloro  che 
pari  a  lui  ragionarono  del  merito  di  Orazio  con  Persio, 
e  con  Giovenale;  e  tu  scorgerai  quivi  come  con  legge- 
rezza troppa  fu  da  taluni  non  degnamente  aspreggiato. 
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da^  Tari  con  vera  ifigiustizìa  prima  che  letto  non  curato. 
Ailfwa  tQ  bene  loteso  del  valer  sao,  ti  prenderai  mera- 
viglia ed  affetto >  di  queir  Anima  cosi  nobile  e  lìbera, 
come  semplice  e  para;  tanto  del  male  crucciosa,  quanto 
del  bene  iavidievolmente  calda  ed  accesa,  e  meco  im- 
parerai ad>  amarb.  Allora  conosciutolo  appieno ,  meglio 
saprai  farti  a  parte  dello  sdegno  suo  pe'  tristi ,  e  per  la 
Giviità  conculcata  ;  più  ti  moverai  al  suo  tenero  affetto 
pel  generosa  e  l'onesto,  per  una  libertà  saggia  e  sicura!... 
B  se  per  avventura  ti  fosse  duro  il  veramente  ritrarto, 
cosi  com'  è  nella  natia  sua^  favella,  apri  in  tal  caso  amo- 
revolmente queste  mie  carte,  e  qui  se  vuoi  ti  consulta. 
Gbe  con  queste  mie  lucubrazionì ,  con  questa  mia  Vei^ 
sione,  quale  che  ella  appajati,  non  ad  altro  m'intesi, 
che  a  farmiti  scala  perchè  più  facile  giunga  agr  imitevoli 
di  lui  pensamenti:...  Lettore,  se  tu  mi  sei  cortese,  ab- 
biti accetta  questa  mia  nuova  e  non  lieve  fatica  ;  se  mi 
sei  buono,  guardala  benigno:  che  alla  tua  grazia,  al  tuo 
bene  la  raccomando. 

Vale. 

Da  Faenza  li  2  Aprile  1848. 


JACOPO  SACCHI. 


PROLOCfO 


Nùn  ad  iuratot  reget  Troiaque  eadmie$ 

Inkndoi  aninmm,  nec  dulda  carmina  quaerat: 
Omari  re<  ipta  negai  contento  doari. 

M.  MANa.  Aitronom,  Ub,  IH,  ti.  Sft. 


PROLOGUS 


ASSENTATORES 


Nec  Fonte  Inbra  itrolui  caballìiio. 
Nec  iti  bicipiti  mmiiimsc  PnriMso 
Memini,  ut  ì^epente  sic  poeta  prodirein. 

Helkonidasque  pallidamque  Pireneu 
litui  remittOy  quorum  imagims  (ambunf  * 

Hederae  sequaces:  ipse,  semipaganus. 
Ad  Sacra  Vatum  Carmen  adfei^o  nostr^nn.  — 

Quis  expedwit  psittaco  mum  xaipe , 
Picasque  docuit  verba  nostra  canari  f 
Magister  artù,  ingeniqm  largitor,  *• 

Venter;  negaias  artifex  sequi  voces. 

Quod  si  dolosi  spes  refulserit  nummi, 
Cortes  poetas,  et  poetrias  picas 
Cantare  credas  Pegaseìinm  melos. 


PROLOGO 


GLI  ADULATORI 


Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 
Dante.  Rime  Lib.  IH.  Cam.  I. 


Né  i  labbri  al  Fonte  ho  immersi  cavallino, 
Né  di  Parnaso  in  sul  greppo  forcuto 
Sognai  io  già,  se  ben  sovviemmi,  onde  ora 
Subitamente  fuor  Poeta  io  scappi. 

Eliconine  e  pallida  Pirene 
Lascio  a  color,  cui  lambe  il  simulacro 
Edera  desiosa:  io  soli  appongo, 
Semiprofan ,  de'  Vati  al  Tempio  i  carmi. 

Chi  al  pappagallo  disnodò  quel  xaipe, 
E  spermentò  le  piche  al  sermon  nostro? 
D'ingegno  donator,  d'arte,  ed  artefice, 
Non  date  voci  a  conseguir,  fu  il  ventre. 

E  quando  sia  che,  per  fallir  di  speme. 
Dubbio  barbaglio  di  fin  òr  traluca, 
Corvi  poeti,  e  poetesse  piche  ^^ 

Dirai  versi  intonar  figli  d'Apollo. 
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SATIRA  PRIMA 


Judke  f^tio  noUi)  jPofwlo:  qui  ttièUm  hanorti 
Saepe  dat  indigniif  ei  farnae  $ervit  ineptua  ; 
Qui  stupet  in  iituHs  ei  imaginilms. 

IlORAT.  Uh.  I,  Sat,  a,  V.  12. 


SATIRA  PRIMA 


POETAE 


PERSIUS  —  AMICUS  —  PATRICIUS. 


Per.  0  curas  hominum!  0  quantum  est  in  rebus  inane! 

Am.  Quis  leget  haec?  P.  Min*  tu  istud  ais?  A.  Nenio  liercuk.  P.  Nenio? 

Am.  Vel  duo,  rei  nemo:  turpe  et  miserabile  f  Per.  Quarei 

Ne  mihi  Polydamas  et  Troiades  Labeoìiem 

Praetulerint?  Nugae:  non,  siquid  turbida  Roma  * 

Eterei,  adcedas;  erutnenre,  improbfim  in  illa. 


Castiges,  trutinn;  nec  te  quaesireris  extra: 

Nam  Romae  quis  non..,.  Ah  si  fas  dicerei,..  Sed  fas 
Tunc  quum  ad  canitiem,  et  nostrum  istud  vivei'e  triste 

Adspexi;  et  nucibus  facimus  quaecumque  relictis, 

Quum  sapimus  patruos:  tunc  tunCy  ignoscite...  Am.  Nolo. 
Per.  Quid  faciam?  Sed  sum,  petulanti  splene,  cachinno. 
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SATIRA  PRIMA 


I   POETI 


PERSIO  —  UN  AMICO  —  UN  PATRIZIO. 


Per.  0  cure  umane!  0  vanità  del  Mondo! 

Am.  E  qui  chi  leggerà?  Per.  Tu  a  me  ciò  parli? 

Am.  Nissun  perdio!  Per.  Nissuno?  Am.  0  due  o  nissuno: 
Ben  vitupero  miserando.  Per.  E  or  donde? 
Polidamante,  e  le  di  Troo  germoglie  * 

Vorran  me  dunque  a  Labeon  secondo? 
Eh  fiabe!...  Roma  se  fosca,  a  te  tolga 
Non  ti  chinar  però:  nò  tu  mai  libri 
Ad  ago  sì  bistorto  il  tuo  giudizio; 
Non  fare  a  te  di  te  ragion  dagli  altri:  '® 

Che  in  Roma  poi,  mira;  chi  non....  Ah  dire 
Potessi  almen!....  Ma  ben  dir  posso,  allora 
Ch'io  giri  il  guardo  a  la  canuta  etade, 
A  sì  misero  modo,  e  a  quanto  fassì,    . 
Mentre  immagin  paterna  c'inseverà,  ** 

Smesse  le  noci:  allor,  sì  allor,  perdona.... 

Am.  No  mai:  Pcf. No!  dunque  a  che  mi  resto?  Alfine, 
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Pai.  Scribimus  ÌTicbui,  nameros  iUe,  kic  pede  libeT, 

Grande  aliquid  quod  pidmo,  animae  praeiargm,  anhektt 


Per.  ScOicet:  haec  populo,  pexusque  logaqtie  recenti; 

Et  natalUia  tandem  cut»  aardonyche,  alim». 
Sede  ìeges  celta,  liquido  {/num  plasmate  guttttr 

MobUe  collueris,  pattanti,  fractus,  ocello. 

Hic,  neqtie  mure  probo,  videas,  neque  voce  serena 
Ingentes  trepidare  Titos,  qmm  carmina  lumbnm 
Intrant,  et  tremulo  tcalpuntur  ubi  intima  tierm.... 

Tan' ,  vetule,  aun'cufts  aHenis  coìligis  esau; 
AwricHlis  quibus,  et,  dicas,  cute  peràitut:  tAet 

Pat.  Quo  itìdicisse  nisi  hoc  fermentwn,  et,  quae  semel  intus 
Innata  est,  niplo  jecore,  eoasrit  caprifictM? 

Per.  E»  pallor  seainmqui  t  0  mores  f  Usque  adeo  ne 
Sàre  Itiuffi  niAtf  est,  niti,  te  seìre  hoc,  sàal  alier? 

Pat.  At  pwtcAnim  est  dittilo  numstrari,  et  dtaer:  hic  est... 
Ten'  cirratontm  centum  dittata  fvitte 


Pro  «iAifo  pendo»?  Pei-.  Secet...  Inter  pacala  qvaervnt 
fìomtUidae  mlwri  ifuid  dia  poemnla  narrent... 
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Petulante,  un  ridon  mi  fa,  la  milza. 

Sta  sta....  Pai.  Scriviam  dentro  solinghe  mura, 

Lui  sciolto  il  pie,  quei  fra  ritorte  e  numeri,     ^^ 

Alto  subietto  in  che  l'anima  sudi, 

E  l'ali  all'aure  il  polmon  gonfie  alterni. 

Per.  Ben  sia:  ma  t'è  mestier  che  al  popol  esca 
Lucente  il  crin,  stinto,  in  novella  vesta, 
Inanellato  di  natal  tua  gemma:  *' 

E  poi  che  monda  la  flessibil  gorgia 
E  confortata  avrai  di  rio  mescuglio. 
Sali  su:  leggi  con  lena  affannata, 
E  fiamme  in  giro  languidetto  vibra. 
AUor  sì  ben  che  trepidi  i  gran  liti  '® 

Vedrai  schiattir  fra  scorci  e  lesde  ai  carmi. 
Che  al  tremolo  tenor  della  tua  voce, 
Pe' reni  addentro  a  sottoccar  si  fanno!... 

E  tu,  vecchìon,  copia  simil  raccogli 
Esca  all'orecchie  altrui?  A  quelle  orecchie,        '* 
Cui  sfacciato  qual  se'  riprenda:  Ohe? 

J^at.  Dunque  perchè  apparar,  se  pan  non  faccio 
D'esto  fermento,  e  fuor  della  corata 
Se  non  dirompe  il  nato  caprifico? 

Per.  Ve'  ve'  di  che  tu  sbianchi  e  ti  raggrinzi  :  *^ 

0  mondo;  o  usanze!  Tua  scienza  dunque 
Si  poco  fai ,  8  altri  non  sa  che  sappi  ? 

Fot.  Ah  bello  è  pur  quel  passar  mostro  a  dito; 
E  il  veder  sussurrar:  Gli  è  desso,  il  guata!... 
E  ponderando,  troverai  tu  un  nulla 
Via  andar  leggenda  a  cento  ricciutelli? 

Per.  Ecco!...  e  più  ancor  quel  domandar  che  fanno 
Di  te,  de'  carmi  tuoi  questi  Romulidi 
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Hic  aliqnis,  cui  circum  humerm  hyticinthiiia  laenaest, 
Banàdulutn  quiddam  balba  de  nare  locutus. 


Phyllìdas,  Hypsipilas,  rnlum  et  plorabite  stqaid , 
Etiituat;  oc  tenero  supplantat  verba  palato. 


Assensere  viri!  Nunc  noti  cinis  t'Ite  poetae 
Felix  f  Non  Isvior  cippm  nane  mprimit  ossa  'f 


Laudani  convivasi  Nunc  non  e  Manibui  Ulis, 
Nitw  non  e  tumulo ,  fortunataque  favilla 

Nuscentar  viotaef  Pat.  Ilides,  ait,  et  nimin  urtcù 
Naribm  indulges.  Ah  erit  qui  velie  recuset 

Os  populi  meruisse;  et,  cedro  tOgaa  locutus, 

Littquerv,  net  scuntbrtts  metueiitia .  carmina,  nec  tkusi 

Per.  Quistjuis  es  o,  modo  quem  ex  adrcmu  dicere  feci: 

Non  ego  quum  scriba,  si  forte  quid  aptius  exit, 

(Quando  haec  rara  aria  est)  siquid  tameu  aptiux  exit. 
Laudari  metuam;  tieque  enim  miiti  contea  fibra  ext: 

Sed  recti  finemque  exiremumque  exse  rectuo 

Eiirp!  Imim .  et  Belle!  ÌVam  belle  hoc  ercule  lotum . 
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Quando  satolli  fra  i  bicchier  si  stanno!.... 

Gli  è  qui  che  un  d' essi  in  mantellin  giacinto , 

Non  so  qual  dentro  in  pria  vieto  concetto 

Del  naso  cinguettando,  in  mei  distempra 

Fillide ,  ed  Issipile  ;  ogni  de'  Vati 

Caso  funesto,  ed  il  sermon  sostiene 

Verbo  per  verbo  al  mollicin  palato.- 

Bene!  que' savi  allor:  Bromo!  rintronasi: 

E  intanto  l'ombra  non  dirai  beata 

Del  Vate?  all'ossa  non  men  greve  il  sasso? 

Plausi  a  desco  son  questi,  e  di  convivi; 

Però  non  vuoi  che  il  fortunato  cenere,  •^ 

n  tumulo  e  la  fossa  dian  viole? 

BoA.  Ma  tu  ci  zombi,  io  dico,  arcigno  è  troppo 
Quel  tuo  naso  con  che  mi  porgi  il  ghigno. 
Dunque  se  l'aura  popolar  m'accoglie, 
E  so  carmi  lasciar  degni  di  cedro  ** 

Sì,  che  a  temer  non  han  droghe  né  arringhe, 
Io  noi  farò?  ma  chi  vorria  star  saldo? 

Ber,  0  tu,  che  al  mio  parlar  ti  feci  avverso, 
Qual  che  tu  siati,  orsù;  sta  zitto,  e  m'odi. 
Se  scrivendo  m'avvien  talor  che  sbalzi  ^^ 

Fuor  del  cerébro  un  che  di  piìi  perfetto, 
(Rara  Penice  pur)  ma  vien  che  sbalzi; 
Non  io  di  lodi  avrò  timor,  né  muffa. 
Che  di  corno  io  €ion  son,  noi.  son  mie  fibre: 
Ma  dirò  ben  ch'esser  non  deeti  objetto 
Cui  dritto  miri  sol,  quel  Ben&!  o  Bravo!... 
Deh  squaderna  a  dover  tutto  quel  bravo! 
E  dentro,  dillo,  che  non  trovi?  D'Azzio 
L'Hiade  d'Elleboro  briaca 


75 


b 


24  SATIBA   1. 

Quid  iwH  ÌHtui  habetf  Xòn  bk  est  Itiat  Acci 

Ebria  veratmf  Non  siqua  elegidia  crudi 

DictaruHt  pracenif  Non  quìdqaid  dent^tte  iedù 
ScribUw  in  cUrekf....  Cutidum  «cu  ponere  sumtn; 

Sci»  comitet»  horridalim  trita  donare  lacerna; 
Et,  Verum  tn^iùs  amo:  Venim  mihi  dicito  de  me. 

Qui  putef  Vi»  dicamf  Nvgam:  qmm  titn,  calve, 
Piiigitix  aqualicidas  pretenso  sesquipede  exstet.  ^ 

0  lane,  a  tergo  quem  iialln  ciconia  pimit; 

Net  manas  ottricatas  imitala  est ,  rnoMù ,  atias  ; 

Nec  lingttae,  quantum  sitiat  cauin  Apìila,  tantum: 

Vus,  0  patritius  saitgais,  quos  virere  fas  est 
Occipiti  caeco,  postime  occurrite  sannae! 

Pat.  Qtùs  populi  aermo  esff  Per.  (Itiit  enim;  nisi  carmim  mòlli 
Nane  demnm  nmnero  fiuere,  ut,  per  leve,  severos 

EffMdat  juHctwa  uugues  :  tòt  tendere  Wrmin 

Non  sectts  oc  si  oculo  rubrieam  iirigat  uno  : 

Sice  opus,  in  moreìi  in  liwnm  in  prandia  reguM 
Dicere,  res  grandes  nostro  dot  Mata  psptae!... 
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Quivi  tutta  non  è?  Non  la  Canzona,  '• 

Che  il  Patricio  ruttando  in  uzzol  détta? 
Non  tutto  che  a  cedrìn  banco  si  sciupa?... 
Vivandi  in  cricca  a  calde  ubere  ed  unti; 
Scorto  rìnvolgi  in  trita  gabbanella 
E  doni  il  compagnon  che  al  freddo  arriccia; 
Poi  di'  che  il  Ver  tu  eleggi  ;  0  il  Ver  mi  dite  : 
E  per  che  modo?  H  ver  vuo'  ch'io  ti  sfronzi? 
Quando  parli  così  burli  e  frascheggi , 
Putta  scodata:  e  ne  fa  ben  la  mostra 
Quella  fognaccia  sbraculata  e  grassa. 
Che  tronfio  innanzi  a  te  tre  spanne  spingi.  — 
0  Giano  che  la  fronte  hai  doppia  e  gli  occhi; 
Te  no  della  cicogna  il  becco  ciurma, 
Od  un  giocar  degli  orecchion  di  ciuco, 
Che  monellesca  man  diretro  squadri; 
Né  linguaccia  che  giti  per  mento  cali, 
Qual  fa  cagna  di  Puglia  sitibonda: 
Ma  tu,  sangue  patrizio,  che  la  nuca 
Sol  cieca  hai  dato  aver,  guardati,  fuggi; 
Che  al  codrion  ti  fan  bócchi  e  sberleffi  f  ^"^ 

Pat  E  Roma  poi?  Per.  Uh!  che  ha  da  dire?  Ascolta: 
Dice  che  il  carme  or  fila  armonioso 
E  molle  alfine;  e  così  liscio  e  unito. 
Che  fra  sue  commessure  ugna  non  penetra, 
Ma  scivola  e  va  via.  Dice:  il  bel  verso  *^^ 

Egli  ha  stringato  sì,  ch'ei  par  che  vada 
Per  SI  d'occhio  a  sportello,  e  di  sinopia: 
Dice  che  costumanze,  o  sfoggi,  o  prandi 
S'abbia  a  cantar  di  Regi;  ei  ben  si  vede 
Se  al  vate  i  suoi  tesor  Febo  spalanca!...         *'^ 
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Pat.  Ecce!.,,  modo  keroas  sensus  affèrre  videmus 

Nugari  solUos  graece:  nec  ponere  lucum 
Arlifices,  nec  rus  saturum  laudare ^  uH  cortes, 
Et  focus  y  et  porci  y  et  fumosa  Palilia  foeno: 

Unde  Bemus;  sulcoque  terens  dentalia,  Quinti, 

Quum  trepida  ante  boves  dictatorem  induit  uxor; 
Et  tua  aratra  domum  Lictor  tulit.  Per,  Euge  poeta  f„ 

Est  nuncy  Briseis  quem  remsus  liber  Acci, 

Sunt,  quos,  Pacuvimque  et  verrucosa  morekir 

Antiopa;  aerumnis  cor  liictificabile  fulta. 
Pai.  Uos  pueris  m^onitus  patres  infundere  lippos 

Quum  videas,  qv^risne  und^  fuiec  sartago  loquendi, 

Venerit  in  linguasf  Per.  Unde  istud  ded^cus,  in  quo 
Trossulus  exsuUat  tibi  per  subsellia  levis ?... 

Nil  ne  pudet,  capUi  non  posse  pericula  caìio 

Pellere,  quin  trepidum  hoc,  optes  atulire:  decenter?. 
Fur  esy  ait  Pedio;  Pedius  quid?  Crimina  rasis 


Librat  in  antitheti^,  Doctus  posuisse  figiiras 

Laudatur:  Bellnm  hoc!...  Hoc  bellum?  An  Romule  c^t^esf.,. 
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Pat  Ecco  ! . . .  alla  fin  sensi  d' eroe  s' ammirano , 
E  non  le  usate  grecule  bajuche... 
Sì  :  non  più  ad  arte  mi  bosco ,  mi  pingue  campo 
Udrem  laudarci  e  ornar,  dove  capanni, 
E  ceste,  e  fuoco,  e  porci,  e  debbj,  e  salti        *'* 
Pale  a  onorar;  ma  Remo  onde  nascevi: 
E  la  Consorte  quando  innanzi  a' buoi, 
Te  Quinzio,  a  cui  forbia  '1  vomere  il  solco, 
Tutta  tremante  Dittator  vestiva; 
Ed  il  Littor  che  riducea  l'aratro.  *'® 

Per.  0  bel  favor:  viva  il  Poeta  nostro!... 
Eppur  v'è  ognor  cui  d'Accio  badalucca 
Briseide  la  torosa,  o  di  Pacuvio 
L'Antiope  alle  verruche  ;  dà  pressure 
n  cor  luUifichevole  soffolta.  '** 

Pat  Se  il  capo  al  figlio  entro  tal  nebbia  impiglia 
n  cispo  genitor,  come  tu  vedi, 
Qual  meraviglia  fai;  perchè  addimandi 
Onde  un  cotal  frittume  di  parole. 
Che  al  dir  nostro  annestossi?  Per.  E  onde  lo  stile  **^ 
Sguaiato ,  a  cui  Zerbin ,  che  pare  un  frugolo, 
Su'pe'  scanni  folleggia,  e  si  dinocca?... 

Ma  che:  dunque  non  sai,  né  ti  vergogna. 
Di  su  canuto  reo  schivar  procella. 
Se  non  t'odi  quel  trillo;  egregiamente?  *'* 

Pedio  se'  ladro ,  un  dice  :  e  Pedio  ;  che  ? 
Pone  di  par  co'  furti  alla  bilancia 
D'antitesi  brillanti  una  profenda. 
Bene!  in  sua  loda  ancor  si  esala:   0  bello! 
Sì  dotto  è  i  tropi  ad  ingemmare!  Ah  hello?         '*^ 
E  tu  Romol  n'esalti,  e  ti  crogioli?... 
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Men'  tiwveal  quippe,  et  cantei  si  tuiufrayus?  Asisetti 
ProttUerim?  Cantas,  quum  fracta  te  in  trabe  pictum 

Ex  huniero  portesi...  Veì-uin,  nec  twcte  paralum. 


Plorahit,  qui  me  volet  incurvasse  querelo... 

Pat.  Sed  numeris  decor  est;  et,  junctura  addita  crndis, 
Claudere  sic  verstim  didicit:  Berecynthius  Attin: 
Et;  qui  caenileum  dirimebat  Nerea  delpbìD: 

Sic;  costam  longo  subduximiis  Apennino. 
Per.  Arma,  virum;  nanne  hoc  spumostim,  et  coi^tice  pingui? 

Pat.  Ut  ramale  vetusy  praegrandi  subere,  coctum. 

Per.  Quidnam  igitur  tenertim ,  et  laxa  cervice  legendum  ? 

Pat.  Torva  Mimalloneis  implerunt  cornila  bombis; 
Et  raptum  vìtulo  caput  ablatura  superbo 
Bassai'is,  et  Lyncem  Maenas  flexara  corymbis, 
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•   £viorì  ingemiuat:  reparabilis  adSDnat  Edio. 
Per.  Haec  fierent,  si  tesiiculi  rena  uUa  paterni 
Viveret  in  nobis?  Summa,  delumbe,  saliva 

Hoc  natat  in  labris,  et  in  odo  est  Maenas  et  Attin;  *"^ 

Nec  pluteum  caedit,  nec  dtffuarsos  sapit  ungties. 
Ara.  Sed  quid  opus  teneras  mordaci  radere  vero 
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Dunque  perchè  non^fia  che  me  pur  tocchi, 

S'anco  cantando  vien,  quei  che  in  mar  ruppe? 

E  a  lui  io  porgerò  mesto  il  quattrino?... 

Fra  sparte  vele  umìl  ti  mostri  e  canti!...        **^ 

Eh  no:  verace  in  pria  dolor  distilli 

Dal  cor  pel  viso,  e  non  la  notte  accinto. 

Chi  vuol  veder  dolermi  al  suo  dolere.... 

Pai.  Pur  si  convien  queir  armonia  ;  e  di  cruda 

Fatta  più  molle  per  testura,  apprese  ^*° 

Sì  a  chiuder  versi:  Il  Berecimio  Attin. 
0  :  Quel  che  il  glauco  fendea  Nereo  delfin. 
Ed  :   Una  costa  al  lungo  Appennin  trammo. 

Per.  L'Arme,  l'Eroe,  dimmi,  non  par  mV  sappia 
A  te  di  spuma,  e  umor  di  pingue  buccia? 

Pat  Sì:  quanto  ha  stipa  arsiccia  in  vecchio  sovero. 

Per.  Che  dunque  al  cor  t'è  molle,  e  a  dir  subjetto 
Largo  prosando,  ed  in  tentenne  il  collo? 

Pcft.  Mimallonei  rimbombi  i  comi  empierò: 
E  la  Baccante  a  furiar  già  pronta. 
Col  teschio  che  al  vitel  troncò  superbo, 
Evoe  tuona;  e  la  Menade  che  allaccia 
Le  Linci  di  corimbo,  evoe  risponde; 
Evoe  l'Eco,  che  al  tuon  presta  rintrona. 

Per.  Oh!  se  vivesse  un  sol  spirto  paterno 
In  noi  da  vena  genital,  ciò  udresti? 
Spumeggia  entro  sciliva  a  fior  di  labbra 
Questo  menno  parlar  scempiato  e  fiacco, 
E  guazza  in  l'acquolina  Atti  e  la  Menade: 
Né  dar  fé'  nocca  in  desco,  od  unghia  rodere.    '"^^ 

Am.  Che  prode  a  raffilar  morvide  orecchie 
Di  verità  col  frizzo?  Ornai  de*  Grandi 
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Aumulusf  Videsis  iw  majarum,  tibi,  forte 
f Amina  frigescant:  sonai  hic  de  nare  canina 

Lilera.  Per.  Per  me  equidem  sint  omìiia  protinus  alba: 
NU  moror,  Euge:  omnes,  omnes  beìie  mirae  eritvi  res! 

Hoc  jurat  ?  Hic ,  inquis .  velo  quisquam  faxit  otetum. 

Finge  dtws  angues:  Pueri,  sacer  est  locus;  extra 
Mejite:  discedo..,,  Secuil  LnHlim  Vrbem, 

Te  Lupe,  Te  Muci,  et  genuinum  fregit  in  illis: 
Qmney  vafer,  vitium  ridenti  Flaccus  amico 
Tangit;  et,  admissm,  circmn  iwaecordia  ludit . 

Callidus  excusso  poptUum  suspendere  naso: 


Sten'  mutire  nefas?  Noe  clam;  nec  cum  scrobe?  Am.  Nusquam. 
Per.  Hic  tamen  infodiam:  Vidi,  vidi  ipse,  libelle:  *** 

Auriculas  asini  Mida  rex  habet!...  Hoc  ego  o^ìerlwn: 
Hoc  ridere  meum;  tam  nil:  nulla  tibi  rendo 

Iliade,...  Audaci  quimmqne  ad  fiate  Gratino, 

Iratum  Eupolidem,  praegrandi  cum  Sene,  palles; 


Adspice  et  haec,  si  forte  aliquid  decoctius  audis.... 
Inde  vaporata  lector  mihi  ferreat  aure: 
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Gruarda  la  soglia,  che  per  te  non  ghiacci: 
Lì  dalle  nari  il  can  sua  lettra  ringhia! 
Per.  Dunque  per  me  in  bellor  tutto  si  cangi: 
Mi  do  per  vinto!  Olà:  gran  maraviglie 
Tutti  verrete;  sì  tutti!....  Or  se'  pago? 
E  se  dici:  Io  non  vuo  che  alcun  qui  stalU: 
Dipingivi  due  serpi,  e  a  quei  disotto: 
Putti,  qui'  è  sacro,  via:  non  ci  pisciate. 
Ed  io  vi  do  la  volta,  e  mi  dilungo... 

Ma  che:  Lucilio  il  popolo  maciulla, 
E  in  te  spunta  sua  zanna  o  Muoio,  o  Lupo: 
Placco,  volpon,  sotto  moine  e  risi 
Palpa  i  vizj  ciascun;  che  al  cor  sottentra, 
E  vi  galleggia  intorno,  e  sa  la  gente 
Su  quel  suo  naso  ritto  in  gogna  porre: 
Ed  io  m'ho  a  rimaner  senza  far  motto? 
Non  di  soppiano;  e  non  dentro  una  buca? 
Am.  No.  Per.  Eh  !  che  qui  dentro  almen  vuo'  inca- 

vernarla:    **^ 
Ho  visto,  libro  mio,  io  stésso  ho  visto: 
Re  Mida  ha  di  giumento  gli  orecchioni/... 

Questo  mio  riso;  un  tal  dire  allegorico; 
Questo  sì  nulla;  ah  no  che  a  te  noi  vendo 
Per  qual  più  voglia  Iliade....  0  tu  che  al  soffio 
Dell'audace  Gratin  ti  scaldi  e  avvampi. 
Chi  che  tu  sia,  e  di  pallor  ti  copri 
D'Eupoli  all'ire,  e  del  famoso  Veglio; 
Guarda  qui  pur  se  v'è  che  incotto  appajati... 

Orecchio  di  Lettor  colà  temprato 
Solo  io  mi  chieggo.  Via  di  qua  del  Greco 
Le  suola  a  sogghignar  chi  si  trastulla, 
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Non  bic,  qni  in  crepida&  Graiorum  Indere  qeMit 
Sai'diduR  ;  et  Inxc/ì  qui  poRcit  fìicere  :  lusce  : 

Se  se  aliquem  credLftns,  iHUi,  qu(HÌ,  honare  mfinm. 

Fregerà  heminas,  Areti  Aedilis,  iniquas.  ^^ 

Nec  qui  Abaco  ìhuneros ,  fit .  secto  iu  ptUnere ,  mete^ 

ScU  risisse  vafer;  nmltum  gaudere  paratile , 

Si  Cynico  barbam  peiulans  twnaria  vellat. 

Hi^,  mane  Edictum;  post  pì^andia  CaUirhoen  do. 
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Sudicio  e  sciatto  ei  sì.  Via  chi  arrogante 
Dà  in  capo  al  guercio  di  sua  pecca:  e  un  sere, 
Un  Primasso  ei  si  tien  dacché  in  Arezzo 
Spezzò  le  ladre  mine  allor  che,  grullo 
In  tanto  Italo  onore,  Edil  vi  stette! 
Via  da  me  ancor  quei  che  fa  riso  e  scherno 
Di  numeri  in  lavagna,  in  polver  tratti 
Figure  a  limitar  :  po'  in  zurro  ei  salta , 
Se  al  Cìnico  proterva  una  zambracca 
Vegga  il  mento  acciuffare.  —  Io  costor  lascio 
Da  mane  al  Foro;  a  sera  alla  Calliroe. 
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SATIRA  SECONDA 


Sineerum  ett  niti  vas ,  fuodcum^utf  in^wkdii  ac^tiM. 
Speme  voluptaUt;  noeet  empia  dolore  voluptas: 
Semper  avarus  eget  :  certum  voto  pete  /ftiem. 

HoiuT.  lÀb,  /,  EpUt,  51,  V.  54. 


SATIRA  SECUNDA 


VOTA 


PLOTIO  MAGRINO. 


Hutw,  Macrine,  dieta  numera  meliore  lapillo. 
Qui  Hbi  labentes  apponii,  candidus,  annos. 
Funde  merum  Genio  :  non  tu  prece  poscis  emaci 
Quae,  nisi  seduciis^  nequeas  commiUere  Divis: 
Ai  bona  pars  procerum  tacita  lihabit  acerra. 

Uaud  cuivis  pramptum  est,  murmurque  humiksque  susurros, 
Tollere  de  Tetnplis;  et  aperto  vivere  voto. 

Mens  bona,  fama,  fidesl  Haec  clare,  et  ut  audiat  hospes: 


lUa  sibi  ifUrorsum ,  et  sub  lingua  immurmurat:  0  si 

EbuUit,  patruì  praeclarum  funusl  Et;  0  si  *^ 

Sub  rastro  crepet  argenti  mihi  seria,  dextro 


SATIRA  SECONDA 


I  VOTI 


A  PLOZIO  MACRINO. 


0  Macrin  questo  dì  con  pietra  eletta 
Serba,  che  fausto  i  traenti  anni  annovera. 
Mesci  al  Genio:  gli  Dei  tu  non  dimandi, 
Con  un  mercato  supplicar,  di  quanto 
Mal  fideresti  lor  non  pria  sedotti: 
Fanno  ciò  ricchi,  e  molti,  e  queti  incensano.... 
Eh!  che  non  tutti  i  taciti  pispigli 
Sanno  arditi  causar  de'  Templi  e  i  mormori; 
Né  commoda  ad  ognun  pubblico  il  Voto. 
Saldo  intelletto  e  fede,  e  fama  integra/ 
Forte  si  ronza,  che  il  vicin  lo  ascolti; 
Ma  poi  in  pensiero  e  sotto  labbia  sgretola: 
Ohf  se  scappii  lo  zio;  qtm  pompe  appresto! 
Ed:   Ohf  volessi  tu  Ercol  che  un  olla 
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Herculei...  Pupillumve  utinam,  quem  proximus  heres 


Impello,  expungamt  Namque  est  scabiosus,  et  acri 

Bile  tumet....  Nerio  jam  tertia  conditur  uxori  — 

Haec  sancU  ut  poscas,  Tyberino  in  gnrgite  mergis 
Mane  caput  bis  t^rqm,  et  noctem  flumine  pìirgas. 


Heus  age;  responde:  minimum  est  quod  scire  labaro: 

De  love  quid  sentis?  Est  ne,  ut  praeponere  cures 

Hunc.  Cuinam?  Cuinam!.,.  Vis  Staio?.,,  An  scilicet  haeres 

Quis  potior  judex;  puerisve  quis  aptior  orbis? 
Hoc  igitur,  quo  tu  lovis  aurem  impellere  tentas. 

Die  agendum  Stajo:  Pro  luppiter!  0  bone,  clamet, 
luppiterl...  At  se  se  non  clamel  luppiter  ipse? 

[gnomsse  putas  quia,  quum  tonat,  ocyus  ile.r 
Sulphure  discutitur  sacro,  qtiam  tuque  dommquef... 

An  quia  non,  fibris  oviuni  Ergennaque  jubente. 

Triste  jaces  lucis,  evitanduìuqu^  Bidental, 
Idcirco  stolidam  praebet  libi  veliere  barbam 

luppiter?.,,  Aut  quidnam  est,  qua  tu  mercede,  Deorum 
EmerU  auricnlas?  Pulmone,  et  lactibus  nnclis!  — 
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D'argetdo  sotto  il  rostro  mio  sonasse!...  ^^ 

E  tu  fortuna,  quando  alfin  mi  spaccio 
Del  pupillo  che  primo  erede  io  incalzo? 
Scabbiosa  maglia  tutto  lo  rinveste, 
E  gonfiagli  la  bile  il  ventre  mésso... 
Beato  Nerio!  già  tre  mogli  ha  piante! 
E  perchè  pio  ciò  chiegga,  in  fondo  al  Tebro 
Due  volte  e  tre  da  mane  il  capo  immolli, 
E  porta  il  flutto  ogni  notturna  labe  — 
Rispondi  orsù;  gli  è  un  nulla  che  udir  voglio: 
Di  Giove  che  ti  par  ?  Val  egli  tanto , 
CJhe  preporlo  tu  efeda...  E  a  cui?...  Di'  a  cui!... 
Non  pure  a  Stajo?...  E  che:  se'  tu  infra  due 
Qual  sia  giudice  meglio,  o  qual  più  fatto 
Ad  orbati  Fanciulli?  A  Staio  ti  volgi 
Con  quanto  a  Giove  tu  l'orecchio  introni: 
Oh  Giove!  ei  griderà,  troppo  buon  Giove!... 
E  Giove  istesso  non  vorrai  s'ammiri? 
Pensi  tu  che,  tuonando,  se  ad  un  elee 
Scaglia  più  presto  il  suo  zolfo  sacrato 
Che  a  te  e  tue  case,  ei  t'abbia  a  perdonare? 
Forse  perchè,  contro  il  voler  di  Ergenna, 
E  de'  visceri  offerti  delle  agnello, 
Miserando  e  fuggibil  Bidentale 
Non  resti  fatto  là  dentro  d'un  bosco, 
Forse  per  ciò  buffon  Giove  la  barba 
T'allungherà  da  brancicare  e  svellere?... 
O  qual  fia  dunque  la  mercè  possente 
Che  sì  l'orecchio  degli  Dei  ti  compri: 
Unte  minuggie,  con  polmon  ventosi!  — 
Ma  un'avola  qua  veggio,  od  una  zia 
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Ecce  avia,  aut,  metnem  Dintmy  matertera:  oitm 
Exemii  jmerunij  frontemque  aique  tuta  ìabdla. 

Infami  digito,  et  lustralibus  ante  salivis, 

Expiat;  urentes  oculos  inhU>ere  perita. 

Tunc  manibus  qtMtU;  et  spem  macram,  supplice  voto,  " 

NufK  Licini  in  campas,  nunc  Crassi  mittit  in  aedes; 

Hunc  optent  generum  rex  et  regina;  pueltae 
Hunc  rapiant;  quidquid  cakaterit,  Aie  rosa  fiatf... 

Ast  ego  mitrici  fum  tnando  vota;  negato 

luppiter  haec  UH,  quamvis  te  albata  rogarit.  —  ** 

Poscis  opetn  nervis,  corp^isque  fidele  senectae? 

Esto  ;  age  :  sed  grandes  patinae ,  tucetaque  crassa 

m 

Annuere  his  Superos  vetaere;  loveffique  nwrantur.  — 

Rem  siruere  exoplas  coeso  bore;  Mercuriumque 

Arcessis  fibra?  Da  fortunare  Penatesi  ** 

Da  peciis,  et  gregibus  foetum!  Quo,  pessime,  poeto; 

Tot  Ubi  quum  in  (lammis  junicum  omefita  liquescant?... 

Et  tamen  hic  extis,  et  opimo  riticere  farto 

Intendit...  lam  crescit  ager:  jam  crescit  ovile: 

lam  dabitur:  jam,  jam...  donec,  decepttis  et  exspes,  "^ 


i 


no 


AO 


SATIRA   II.  41 

Riverente  agli  Dei.  Ecco,  di  cuna 
Solleva  il  fantolin:  colla  sciliva 
n  dito  insultator  bagna,  e  la  fronte 
E  le  umidette  labbra  espia  e  purga. 
Che  il  fascino  de'  sguardi  è  a  tor  valente  : 
Poi,  fra  le  man  trattandola  la  crescente 
Sua  magra  speme  supplice  accomanda.... 
Ed  or  dì  Crasso  i  tetti ,  or  di  Licinio 
Vuol  s'abbia  i  campi;  di  regine,  e  regi 
Patto  genero  e  cura:  or  di  fanciulle 
Rapina;  e  ovunque  col  pie  calchi  o  tocchi, 
Quivi  la  rosa  gloriosa  infiori!... 

Nò,  che  a  nutrice  mai  de'  voti  io  imposi: 
E  tu  Giove,  se  sai,  li  nega  e  sdegna, 
Benché  bianco-vestita  ella  ten  prieghi.* — 

Che  tu  poter  di  nervi,  e  di  vecchiezza 
Saldo  compagno  il  corpo  chiegga,  è  dritto; 
E  lo  fa'  pur:  ma  le  smodate  mense, 
Le  ciotole,  e  le  pingui  tomaselle 
Pan  sordi  i  Numi,  e  Giove  rattenuto.  —  ^* 

Crescer  brami  peculio,  e  bovi  ammazzi; 
E  Mercurio  con  viscere  t'invochi? 
E  gridi  poi:  Deh!  fa  che  a  miei  Penati 
Crescer  vegga  fortuna!  di  bestiami 
Dammi  dovizia,  ed  all' ovil  portati!...  ""^ 

Ma  per  che  modo,  o  stolto,  se  la  fiamma 
Ti  sugge  tanti  di  giovenche  omenti? 

Eppur  costui  con  trippe  e  con  salsiccie 
Vincer  perfidia.  0  ve'  come  nel  campo 
Tutto  ridonda!...  Già  l'ovU  si  cresce!...  ^^ 

Già  viemmi  ancor!  già...  già!...  finché  deluso, 
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Nequidquam  fufido  suspirat  mmus  in  imo.  — 
Si  tibi  crateras  argenti,  incusaque  pingui 
Auro,  dona  feram,  sude$;  et  pectore  laevo 

Excutiat  guttas,  laetaH  praetrepidum ,  cori... 
Hinc  illud  subiit  auro,  sacras,  quod  ovato 

Perducis  facies.  Nam  fratres  inter  ahenos, 
Somnia  pituita  qui  purgatissima  mittunt, 
Praecipui  sunto:  sitque  illis  aurea  barba.  — 

Aurtim  vasa  Numae ,  Saturniaque  impulit  aera  : 

Vestalesque  urnas;  et  Tuscum  fictile  mutai.... 
0  curvae  in  terris  aninme,  et  Caelestium  inanesf 
Quid  itwat  hoc,  Templis  nostros  immittere  mores; 
Et,  bona  Dìs.  ex  hac  scekrata  ducere  pulpa? 

Haec  sibi  conrupto  Casiam  dissolvit  olivo; 

Et  Ckilabrum  coxit  vitiato  murice  vellus: 

Haec  Baccham  conchae  rasisse;  et,  stringere  venas 

Ferventis  massae ,  crudo  de  pukere  jussit  : 
Peccat  et  haec,  peccai:  vitw  tamen  utitur.  At  vos 

Diate,  Pontifices,  in  sancto  quid  facit  aurumf... 
Nempe  hoc,  quod  Veneri  donatae  a  virgine  puppae! 

Qain'  damus  id  Superis,  de  magna,  quod  dare  lame 
Non  possil  magni  Messalae  lippa  propago? 
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E  di  speranza  fuor,  sospira  un  marcio 
Quattrino,  che  nel  fondo  ultimo  resta.' — 

Se  a  te  d'argento  coppe,  e,  doni  grevi 
D'auro  inserto,  io  ti  reco;  ah  che  tu  sudi, 
E  dal  petto  ti  van  lagrime  agli  occhi, 
Per  la  letizia;  e  il  cor  nel  sen  ti  gongola!..  . 
Or  ecco  poi  da  che  le  immagin  copri 
D' ór  trionfai ,  di  qui  il  pensier  ti  cadde.  • 
Però,  fra  gli  altri  al  par  ènei  fratelli. 
Quei  che  ti  mandan  sogni,  chiari,  e  netti 
D'ogni  lento  cattarro  onori  e  còli 
Altrui  primieri,  e  lor  la  barba  indori.  — 
L*oro  di  Numa  i  vasi,  e  di  Saturno 
I  bronzi  discacciò;  l'urne  mutarsi  ^^ 

Delle  Vestali,  e  ogni  Toscan  vasello... 
Oh  menti  terricurve,  e  al  Ciel  smarrite! 
Che  vai  ne'  Templi  addur  nostro  costume  ; 
E  questa  polpa  scellerata  porre 
Giudice  al  ben  de'  Dii  ?...  Questa  le  Casie  ^^ 

Stemprossi  in  pesta  oliva:  a  se  ne  cosse 
Questa  ed  imporporò  Calabre  lane.: 
Questa  ci  trasse  a  scior  dalla  conchiglia 
La  Perla;  e  a  vene  di  Metal  densare, 
Dall'arena  fervendo:  questa  in  fine 
Pecca;  e  peccando,   almen  del  fallo  giovasi: 
Ma  qual  fa  l'auro  util  ne'  Templi?...  Il  dite 
Voi  Pontefici  pur!...  Quel  che  devote 
A  Venere  le  mimme  di  fanciulla!  — 

Dunque  a'  Numi  perchè  da  Noi  non  dassi 
Quanto  di  sua  gran  lance  offrir  non  vaglia 
Del  gran  Messala  una  cisparda  schiatta? 
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ComposUuvi ,  jtts  fasque ,  animo  ;  tanctotque  ncestu» 


Mentis  ;  et  incoctum  generoso  peclus  honesto  ? 
Haec  cedo  ut  admoveam  Templis,  et  forre  titabo. 
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Cor  che  stia  saldo  alla  ragione,  al  dritto: 
Mente  santa ,  e  secura  in  suo  segreto  : 
Petto  caldo  all'onesto,  al  generoso?  '*^ 

Dammi  ciò  sol  ch'io  meco  al  Tempio  arrechi, 
E  sarò  pago  di  litar  col  farro. 


SATIRA  TERZA 


....  vitanda  éit,  improba  tiren, 
Detidia:  aut,  quidquid  vitameUore  paratti, 
Ponendum  aequo  animo, 

HORAT.  Uìf.  lì.  Sai,  B,  V.  14. 


SATIRA  TERTIA 


EDUCATIO 

Nempe  hoc  assidete?  Jam  clamm  mane  fenesiraa 
Intrat,  et  anguslas  extmdit  ìnmim  rimm; 

Stertimusy  indomitum  quod  despumare  Fakmuni 
Suffkiat^  quinta,  dum  linea  tangihir,  umbra f 


En  quid  agis?,,,  Siccas  insana  Canicnla  messes 

Tam  dudum  coquit;  et  pattila  pecus  omne  sub  ulmo  est! 
Unus  ait  comitum.,.  Venimne?  Itane?  Ocyus  adsit 

Huc  aliquis....  Nemon?..  Turgescit  vitrea  bilis; 


FindUur:  Arcadiae  pecuaria  rtidere  credas. 


lam  liberj  et  bicolor  positù  membrana  capillis . 


ffique  manus  chnrtae,  nodof^aque  venU  arundo. 


Tunc  queritur  crassus  calamo  quod  pefideat  hnmor 


i» 
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SATIRA  TERZA 


Hi 


L'EDUCAZIONE 

E  ognor  così?  Da  le  finestre  bianco 

Per  tutte  parti  già  saetta  il  giorno. 

Che  dilata  lucente  ogni  spiraglio: 

Già  l'ombra  tocca  il  quinto  segno  e  cala, 

E  ancor  si  poltre  ;  ancor  si  dorme  e  russa , 

Quanto  a  domar  varria  crudo  Falerno! 

Dunque  che  l,  perchè  perchè  ristai?... 

Del  dì  Canicular  sì  che  alla  ferza 

La  messe  ispida  arrabbia;  ed  a  grand' olmi 

Già  tutto  è  in  riposar  muto  l'armento. 

Così  un  Aio  al  suo  pigro  giovincello: 
Ed  egli  allor:  Dimmi  tu  il  ver,  Maestro? 
Tarda  sì  l'ora?  Olà  da  me  qualcuno; 
Matto  qualcuno  eia,..  Ni  alcun  qua  viene? 
La  bile  vetriuola  e  bolle  e  cresce  ^* 

Tanto,  che  scoppia;  e  in  quel  cieco  schiamazzo 
Credi  una  zolfa  udir  d'Arcadi  micci. 

Ma  su];se  alfine:  intra  le  man  gli  vedi 
Già  carta  e  canna  e  libro,  e  la  non  nata 
Membrana  biscolor.  Oh  che  qui  adesso 
Fignola  che  Tumor  pingue  s'aggromma 
Su  per  la  punta;  o  che  in  soverchio  annafiFo 
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Nigra  quod  infusa,  mjiescat  tepia,  lympha; 
Diltttas  qtieritur  gemiuet  quod  fistuia  gvttaa. 
0  miaer;  inqne  dies  ultra  miser!  Hiuxine  rerum 
Vmiimut  Al  cur  non  poiins  teneroque  palumbo, 


Et  nmtHs  regum  puerw,  pappare  taviutum 
Poseis,  et  iratw  mammae  fallare  reaisas'* 


An  tali  studeam  calamo?  Cut  rerba-f  Quid  isUts 

Succmit  ambage»?  Tibi  ludiUir:  e$uis  amena  f 
Contemnere...  Sonat  vttiam  percossa,  nuiligne 

Retpondet,  viridi  non  cocta  fidelia  limo: 

Udum  et  molU  tutum  es;  nunc  nunc  properandus,  et  acri 

Fingendw  Hne  fine  rota.  Sed:  Rute  paterno 

Kst  Ubi  far  modicum  ;  punim  et  sine  labe  salinum; 

Quid  metuas?  cultrixi^ue  foci  secura  patella. 

Hoc  satisf...  An  deeeat  pubaumem  rumpere  ventis. 
Stemmate  quod  Tusco  ramum,  millesime,  ducta; 

Centoremae  tuum  vel  quod,  trabeate,  salutat?  — 

Ad  popultim  phaleras:  ego  te  intus  et  in  cute  novit... 

Non  padet  ad  morem  discincti  tntwe  Nattae? 


30 


35 


SATIRA  III.  51 

Volge  la  negra  seppia,  e  si  scolora; 

0  che  la  canna  in  doppio  a  sgorgo  doccia. 

Doh!  misero,  e  a  ogni  dì  più  miser  sempre;       -^ 
Dove  se'  tu  condotto ,  e  a  che  venimmo  ! 
Che  sì  che  sì,  che  omai  simìl  ti  rendi 
A  pippioncin  di  covo,  o  al  fanciuUino 
Di  regolo,  che  aleggi  il  pappo  e  il  bomho, 
Ed  il  ninnar  di  mamma  in  bizza  sfuggi. 

Ma  di  cannocchio  tal  che  trar  deggio? 
E  a  chi  le  soni?  a  chi  cotesti  imbrogli? 
Sappil,  se  ntdla  sai,  te  stesso  cinghj: 
E  se  frulli  sì  pazzo,  ei  verrà  giorno 
Che  in  te  farà  dispetto  ogni  persona.  — 

Vasel  di  tufo  che  guascotto  sia, 
Mal  ti  rintegra,  e  mal  ti  chioccia  al  picchio: 
Però  tu  che  or  se'  melma  umida  e  fresca , 
Qui  si  conviene,  qui  che  tempre  e  foggia 
Pigli  a  fitto  aggirar  d'assidua  rota. 

Ma  tu  ripigli  a  me  :  />'  avite  zolle 
Frumento  ho  che  mi  tanto:  ho  senza  rischi 
Saliera:  ho  piatici  mio,  che  fiamma  adempie: 
Dunque  che  m'ho  a  temere?  0  vacci  scalzo! 
E  ti  par  ei,  perchè  di  Toscan  ceppo 
Se'  ramuscel  millesmo  al  mondo  escito  : 
O  perchè  tu  belleggi  in  panni  a  vergole 
E  innanzi  al  tuo  Censore  fai  il  saluto, 
Che  sì  al  ventar  di  boria  il  polmon  spieghi? 
Eh!  Al  popol  barde  e  nastri:  io  te  conobbi 
Per  ben  di  fuori,  e  pia  dentro  la  pelle/... 

Ma  non  t'accendi  in  fronte,  non  vergogni 
Putir  di  Natta  sconcio  il  rio  costume?... 
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Sed  stupet  hic  vUw,  ei  fibris  increvil  opimum 
Pingue  :  caret  culpa  ;  nescit  quid  perdat  :  et  alto 

DemermSy  summa  rursus  nm  buUit  in  unda.  — 

(Magne  Pater  Ditmm:  saeros  punire  tyrannos 
Uaud  alia  rallwie  velis^  quum  dira  libido 

Moverti  ingenium,  ferventi  tincta  veneno: 
Virtutem  videant;  iutabeficnntque  relieta  f) 

Anne  magis  Siculi  gemuerunt  aera  jnvemi  : 
Aut  magis,  auratis  pendem  ìa(fuearibm,  emis 

Purpureas,  subier,  cerrices  terruit:  Imus, 
Imus  praecipitesl  quam  si  sibi  dimt;  et  inhis 
Palleat:  infelixf  quod  proxima  nesciat  uxor?  — 
Saepe  oculos,  memini,  tangebam  parvus  olivo, 

Grandia  si  nollem  morituri  verba  Catonis 

Dicere,  non  sano  multum  laudanda  Magistro , 
Quae  pater  adductis,  sudans,  at^iret  amicù. 

Iure:  etenim,  id  suntmum,  quid  dexter  Senio  ferrei 
Scire  erat  in  voto;  damnosa  Canicula  quantum 

Raderei;  angustae  collo  non  fallier  orcae; 
Neu  quis  callidior  buxum  torquere  flagello. 
Haud  libi  inexpertum  cunms  deprendere  mares. 
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SATIBA  m.  53 

Colui ,  nel  brago  de'  suoi  vizj  attorto , 

Suo  disviar  non  sa:  le  fibre  ognuna  ** 

Torpe  gommata  in  adiposa  falda, 

E  colpa  di  malizia  in  lui  vien  meno: 

Die'  in  alto  un  tonfo  ;  ei  non  fia  più  che  galli. 

(Padre  del  Ciel,  per  non  men  dritta  via 

Piomba  tua  punizion  su  bui  tiranni;  ^^ 

Se  rea  libidin  lor  talento  impevera. 

Già  da  cocente  atro  veneno  infetta: 

SpruflSn  Virtute;  e  Invidia  in  lei  li  maceri!) 

Forse  che  più  per  gran  dolor  gemette 

Fra  Siciliani  l'imbestiato  bronzo:  ^^ 

O  più  atterrì  da  le  dorate  volte 

La  spada  a  porporin  capo  sospesa: 
Che  dirsi:  0  me,  guai  traggemi  rapina; 

Quale  ruinaf...  e  dentro  il  cor  ne  smora, 

Lasso!  che  nulla  sa  madonna  allato?  —  "^^ 

Spesso  a  le  ciglia  con  liquor  d'uliva 
Fanciul,  rimembro,  io  fei  segno,  se  un'alta 
Parola  da  Gaton  di  morte  al  passo 
Coceami  d'imperlar,  che  il  dolce  padre 
Sudando  udir  credea  co'  suoi  addotti,  '^^ 

E,  fuor  di  se,  plaudente  il  mio  Maestro. 
Ed  è  ragion:  ch'era  il  mio  core  allora, 
Erami  tutto  a  bene  imprender  quanto 
L'util  Sein  t'ammonti,  il  rio  Gan  spazzi; 
Del  gutto  al  collo  non  fallire;  o  mastro 
A  sferza  di  sovatto  il  bosso  avvolgere. 
Tu  no:  che  lume  a  bene  ed  a  malizia, 
E  a  quanto  assenna  e  sa  l'Atrio  t'aperse. 
Istoriato  di  braccati  Medi: 
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54  SATIRA  ni. 

Quaeqve  Hocet  sapiens,  braecaUs  inlita  Medù, 
Portictts;  insomnis,  quUms,  et  detonsa  juventut 
Incigilat,  siltquis  el  grandi  pasta  polenta. 
Et  tibi,  quae  Samios  diduxit  litera  ramos, 
Surgenfem  dextro  monstravit  timit»  callem; 
Sterlis  adkacf  laxumque  caput,  compage  solala, 
Oscilat  kesternum,  dissutis  undique  malUf 

Est  atiquid  quo  tendis ,  et  in  quod  dirìgis  arcum  ; 
An  passim  seqnens  corvos  testaqtie  tuloqtie, 

Securus  quo  pes  ferat,  atqtte  ex  tempore  vivis... 
Uelleborum  frustra,  quum  jam  cutis  aegra  tumebit , 
Poscentes  videas.  Venienti  otxurrile  morbo  I 


Et  quid  opus  Gratero  magnos  promittere  monlest... 

Dvscite  io  miseri:  et  causas  cognoscite  renmf 
Quid  samm;  et  quidnatn  vicluri  gignimar:  ardo 
Quii  dalus;  atti  metae  quam  mollis  (le.Tus,  et  unde. 

Quis  modus  argento;  quid  fas  optare:  quid  asper 

Utile  nummus  habet;  patriae  carisque  propinquis 

Qtuintum  elargiri  deceat  :  qitem  te  Deus  esse 
lussit;  et  humana,  qua  parte  locaiits  es,  in  re. 
Bisce  :  nec  ittvideas  quod  multa  fidelia  putet 

In  locuplete  penu,  defensis  fiìnguibus  Umbris, 
Et  piper,  et  per  noe,  ÌUarsì  monumenta  clientis: 
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SATIBA  m.  55 

Su  qiiai  tonduta  gioventù  persiste  •* 

Cogli  occhi  sempre  e  colla  mente  desta, 
E  a  gran  macco  e  civaje  queta  sua  voglia... 

E  se  a  diritta  cedere  imparasti 
Dal  Samio,  alla  sua  lettra  ove  s'indua; 
Sì  ancor  sonneggi?  In  sull'esterna  cena, 
Quel  tuo  capaccio  fra  le  membra  sparte, 
Largo  sbaviglia  sì,  che  il  niffo  ispacca? 
Dimmi;  hai  tu  segno  al  dar  di  tua  balestra, 
0  i  corbi  ajon  con  greppi  e  con  pallette 
Cacci;  e  contento  al  pie  dove  t'aggiri, 
Divaghi  a  dondolon  d'oggi  in  dimane. 

Quando  gonfia  traspar  secca  la  cute 
Elleboro  agognar  tu  vedi  invano: 
T'hai  contro  al  mal  che  viene  a  porre  in  resta! 
A  Cratere  da  poi  di  mari  e  monti  *^^ 

Par  profferta  che  vale?  Impara  impara, 
Misero,  e  degli  eventi  il  ver  conosci!... 
Nostra  condizione;  a  quale  vita 
Concetti,  e  a  lei  qual  norma:  in  su  la  meta 
Come  dolce  la  volta;  onde  cotanto.  *^^ 

Quale  a  dispendio  è  regola  e  misura; 
E  a  libito  ove  fur  posti  i  ripari: 
Che  prode  ha  in  serbo  ruspa  la  moneta; 
Quanto  alla  patria  ed  ai  parenti  cari 
T'addica  largheggiar:  Dio  qual  te  volle;  *''' 

Qual  ti  die  posta  infra  l'uman  creato. 
Impara  qui;  né  dentro  ti  consumi. 
Se  ricca  altrui  dispensa  il  fragor  mena 
Di  pepe,  con  prosciutti,  e  con  sovvalli 
D'Umbro  pancio  difeso,  oppur  di  Marso  "**' 


56  SATIRA  m. 

Maeiiaque  quod  pritiia  notidum  defecerit-  orca.  -*• 

Hk  aliquis  de  genie  hircosa  CefUurìonum 

Dkat:  Quod  satis  est  sapio  mihi:  non  ego  curo 

Esse  quod  Arcesilas,  aemmnosique  Solones; 

Obstipo  capite,  et  fìgentes  lumine  terram, 

Munnura  quum  secum,  et  rabìosa  silentia  rodunt: 

Atque  exporrecto  trutinantur  verba  labcllo, 

Aegroti  veteris  raeditantes  somnia:  Cigni 

De  nihilo  nihil!,,.  in  nihilnm  nil  posse  rereriif.,. 

Hoc  est  quod  palles"?  Cur  quis  non  prandeat  hoc  est? 


His  populus  ridet;  multunique  torosa  Juventus 
Ingeminat  tremulos,  naso  crispanic,  cachinnos.  — 
Inspice:  nescio  quid  trepidai  mihi  pectas,  et  aegris 
Faucibtis  exsuperal  gratis  alilus;  inspice  sod^s; 
Qui  dkit  medko:  jussus  reqniescere,  Postquam 


Terlia,  compositas,  vièti  nox  currere,  rvnns; 

De  majore  domo,  modice  sitiente,  lagena 
Lenia,  Muro  sibi,  Snrrenlina  rogarli..,. 

Heus  bone,  tu  pallesf  Nihil  est.  Videas  tamen  islud 

Quidquid  id  est:  surgil  tacita  libi  lutea  pelivi f 

At  tu  deterius  palles:  ne  sis  mihi  tutor; 

lam  pridem  hunc  sepelt:  tu  restasi  Perge^  tacebo.., 
Turgidns  hic  epìilis,  atque  albo  venire,  lavatur; 
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SÀTIRA  in.  57 

Glientulo  presenti;  o  se  il  bugliuolo 

Pur  vergine  le  acciughe  ei  pigia  e  inserra.  — 

Dirà  qui  alcun  Centurion  serbecco: 
Sommi  che  basti:  io  d'arieggiar  non  curo 
Arcesila  e  Solon,  cere  funeste;  *''^^ 

Che  il  cèfo  in  petto ,  e  il  guardo  in  terra  fitto . 
Gargaglian  seco,  e  mute  ire  sgranocchiano. 
Poi  a  labbra  riccie  si  boccheggian  sogni 
D'egro  immaginator  vecchio  sofistico: 

Di  nulla  nasde  nulla!  e  nulla  ha  in  nulla  '^* 

Virtute  a  rinvertir!...  Gli  è  qui  che  smugni? 
Ed  è  chi  in  questo  umor  bada  il  digiuno? 
Ride  la  gente:  e  lo  schiatton  gagliardo 
Soffia,  s'abbotta,  e  a  naso  in  crespe  sfondala. 
Guata,  un  disse  al  Dottor,  vedi  che  cera;  *^" 

Non  so  che  dentro  a  buzzicar  mi  sento.... 
Guatami  per  tua  fé';  sì  amare  vampe 
All'egra  strozza  il  ventre  mi  rimanda!... 
Ed  egli  a  lui:   Ti  giovi  stare  a  onde. 
Mette  la  terza  notte;  a  ben  composti 
I  balzellanti  polsi  ondar  già  sente: 
Di  ca'  dell'  Avo ,  arsiccio ,  una  caraffa 
Di  picciol  Sorrentin  manda,  che  all'acque 
Or  or  s'appresta...  Amico,  sfiori!  Ah  nulla. 
S'enfia  in  giallor  la  pelle  e  non  t'avvedi, 
Guarda....  0  tu  mhai  acherontlo  colore: 
Non  vuo  tutor;  che  già  n'ho  fatto  il  pianto 
Gli  è  lungo;  e  ^  che  tu  qui  mi  restavi! 
Tira  pur  giù;  mi  tacerò....  Spossente, 
Di  vin  turgido,  carco  di  vivande, 
Impolminata  attuffa  la  ventraja, 
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58  SATIRA  m. 

Guthirc  sulphureas  lente  exkala«le  taepfUtes. 
Sed  tremar  iater  vina  subii,  càlidumque  trienlal 
£i'cu(i(  e  ttMtiitms:  dentes  crepuere  retecli; 
Uncta  raduni  Uixis  lune  puhmmlaria  labrii  /... 

Hìhc  tuba,  oittdeliie;  taiidemque  beatubis,  alto 

Compositus  lecto,  criiyiiisque  tutatux  amomis, 

In  porlam  rigidos  calces  eitendit:  at  tUum 
Hexlerni,  capite  ttuìtUo,  subierc  Qairites! 

Tange  miser  venas,  el  pone  in  pectore  dexlrara; 
Nil  calet  hìc:  siimmosqiic  pedes  attinge  manusqiie; 

Non  frigent.  Visa  est  si  forte  pecunia;  sirr 

Candida  vicini  subrisit  wwife  pueìla  : 

Cor  Ubi  rile  salii  '*...  Positum  est ,  algente  ramimi . 

Dttrum  ohn,  et  populi  cribro  deaisxa  farina: 
Tentemus  fauces.  Tetiero  latet  ukas  in  ore 

Putre,  quod  haud  dereat  plebeja  radere  betal... 

Atges,  quum  exciissit  «umbris  thmr  albus  tiriatas : 

Ntatc,  face  stibposila,  fervenrit  xauyuis;  el  ira 
Scintillant  oculi.  Dicisque  facixque ,  quod  ipse , 
Non  sani  esse  Imminis.  non  saniis  juret  Oreslesf 
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£  tanfo  con  solfurea  lena  sfiata!... 

Paralìsìa  fra  i  vin  sbebbe  frattanto, 

Che  il  fumoso  bicchier  di  man  gli  sferra: 

Croscian  tra'  labbri  i  denti,  e  l'unta  ploja  *'*^ 

Per  quel  riverso  in  giù  dal  mento  fila!... 

Di  qui  moccoli  e  trombe.  Alto,  sereno, 
Di  pingui  aromi  rinzeppato  e  saldo. 
Guarda  che  al  fin  su  nobil  cataletto, 
Tende  stecchite  all'uscio  le  calcagna.  *^* 

Raccolti,  in  berettin,  già  sotto  l'anca 
Gli  fanno  i  suoi  mo' jer  nati  Quirini!... 

Sia  ver:  ma  tocca  a  me  pazzo  mie  vene; 
Pommi  la  destra  al  cor:  qui  non  ti  scotta. 
Branca  dei  pil  la  cima,  e  delle  mani:  ^^^ 

Qui  non  ti  gela.  E  se  t'adocchia  il  dindo? 
Se  del  vicin  la  candida  pulzella 
T'ammicca  semplicetta;  or  di',  nel  core 
La  sistole  a  seguir  con  metro  intendi?  — 

Vien  qua;  freddo  è  il  cammini  rape  qui  vedi,  **^ 
Pan  mazzero  a  frullon  di  plebe  scosso: 
I  denti  a  trastullar  meco  t'assidi... 
Posa,  posa,  garzon:  ohvle  tue  foci! 
Putida  piaga  è  là  che  si  nasconde; 
Sfiorarla  non  con  vien  con  bieta  agreste  ! . . .  *  "^^ 

Geli  poi,  se  paura  il  pel  t'arriccia: 
S'irà  ti  scalda  il  cor,  sfavillan  gli  occhi: 
E  dici  e  fai  cose  sì  orrende  e  pazze, 
Che  pazze  giureriale  il  pazzo  Oreste. 


SATIRA  QUARTA 


Tune  mihi  dominus,  rerum  imperiU  komiimmqite 

Tot  tanH$que  minor  ? 

Tu  mihi  qui  imperitas  alUs  servi»  miter:  atque 
Duceris,  ut  nervis  altenii  moìnle  Ugnum. 

UoRAT.  Ub.  Il,  SaL  1,  V.  75. 


SATIRA  QUARTA 


PRINCEPS 


Rem  populi  tractas?  Barbatum  baec  crede  Magislrum 
Dieere,  sorbitio  tollit  quem  dira  cicutae: 

Quo  fretus?  Die  hoc,  magni  pupille  Perieli t... 
Scilicet;  ingenium  et  rerum  prudenza,  velox 
Anle  pilos  venit;  dicenda  tacendaque  calles. 


Ergo,  ubi  commota  fervet  plebecula  bile, 
Fert  animus  calidae  fecisse  silentia  turbae 
Hajestate  manns!,..  Quid  deinde  loquere?  Quinte; 
Hoc  (puto)  non  jaslttm  est.  Illudf  male:  rectitis  isludi 


Scis  etenim  juslum  gemina  suspendere  lance 
Ancipitis  lìbrae:  rectum  discernis  ubi  inler, 


Curva  aubit:  vel  quum  fallit  pede  regula  varo: 
Kl  polis  es  nigrum  vitio  praeQgere  Thetat  — 
Oiiin  tu  igilur  mmma,  nequidqvam ,  pelle  ilecarns. 
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SATIRA  QUARTA 


[ 


IL  PRINCIPE 


Tu  il  popol  reggi?  Or  fa'  ragion  ti  pigli 
L'Acheo  Barbato,  a  cui  lo  viver  tolse 
Dira  a  sorbir  Cicuta:  E  in  che  ti  fidi? 
Parla;  in  che,  del  gran  Pericle  o  pupillo!... 
Ma  sì;  che  a  la  caluggine  precorse  * 

Veloce  senno,  e  spèriema,  e  destro 
Sai  quel  che  a  dir,  quel  che  a  tacer  ti  vale. 
Però  se  a  hrullicar  vien  la  canaglia 
Ribollendo  di  bile,  il  fier  tripudio 
La  maestà  di  tua  mano  rannicchia.  *^ 

E  in  tanto  a  dir  che  le  verrai?...  Ciò,  penso: 
Questo  o  Roman,  dritto  non  fìa,  non  giusto: 
Quello?  si  disconviene  miglior  cotesto! 
Mentre  che  sai  giustizia  di  tua  libra 
Porre  in  su  gusci,  e  al  dubbio  raggio  appèndere;  *^ 

Scemi  a  diritta  riga  ove  assecondasi 
Mal  curvo  tratto  ;  o  se  un  pil  torce  il  pendolo  ; 
E  puoi  il  negro  Theta  al  vizio  affiggere  !  — 

0  tu,  se  bello  sei  pure  al  vivagno, 
E  invan,  la  coda  a  che  arrostar  non  lasci  ^^ 
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Ante  diem  bUutéo  caittUim  jactare  popello 
Desinvi,  Antici/ras  iiielior  xorbere  merofosf 
Quae  libi  mmnui  boni  estf  Uncta  vixisse  p(tìeUa 

Setnper ,  et  asxiduo  curala  cuticiiUi  -lolef 

Bxspecla,  haiul  atiitd  respomleat  haec,   ìhus.  I  nunr; 

Dìnomaches  ego  stim:  mbfla.  Siim  candidu»:  eslo. 

Dumm  delerius  sapùit  paumuea  Bauch, 

Quum,  bene  discùieto,  cantarerit  ocyma  remae.  — 

Ut  nemo  in  se  xe  tentai  descendere;  mmo: 
Sed  praeceienii,  speciattir  maulka,  leryo! 

Quaesieris:  noUin'  Vectidi  praedia?  Ciijns? 
Dives  arat  Curibus  quantum  non  milviis  oberret? 


Hunc  ais?  Hmc.  Dìs  ìratis,  Genioqiie  sinistro  I 
Qui,  quandoqiie  jugum  pertiisa  ad  Compita  Bgit, 
Serìolae  velerem  metuens  deradare  limiiiu, 
ingemit:  Hoc  bene  sitt  tiinicatum,  ciim  ^le,  mordens 


Caepe;  et,  farrata  pueris  plaudentibus  olla, 

Pannosam  faecem  morientts  sorbet  aceti . 
At  si  unclus  cesses,  et  figas  in  cute  soiem. 
Est  jtrnpe  te  igmtiis,  cubito  qui  langat;  et  acre 

Ih'spiiat  in  mores,  penemque  arcamtqtte  lumbi 
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Anzi  tempo  al  gìrevol  popoletto? 

Me'  ti  stana  ingollar  prette  le  Anticire. 

Qual  dunque  è  il  ben  per  te  di  ogni  altro  in  cima? 
Di  laute  mense  sempiterne  il  gaudio; 
Poi  fitto,  al  sol  commessa,  untar  la  cute.  ** 

Oh!.,  che  d'altro  direbbe  or  la  vecchiarda?... 
To'  su:  poi  dimmi;  Io  son  figlio  a  Dinomaca: 
Ve  sono  bello;  e  tronfia!..  Io  sollo:  intanto 
Bauci  cenciosa  a  te  peggior  non  viene, 
In  quel  che  al  servo  sciamannato  e  guasto  '^ 

Sfìbbia  la  zolfa  che  incespa  il  basilico. 

Ma  che  nissun  con  se  mai  si  raffronti, 
Nissuno:  e  sol  del  tergo  che  va  innanzi 
CJerchi  appuntar  nel  sacco  il  viso  e  scemere! 
S'io  te  domanda:  di  Vettidio  i  campi  '* 

Conosci  or  tu?  Di  chi:  lui  che  in  Sabina 
Ricco,  di  suo  terren  tanto  rivolge, 
Quanto  a  un  volar  non  cerchierebbe  il  nibbio? 
Di  lui  vud  dir?  Di  lui  sì  bene.  0  stólto  ! 
Quando  al  rotto  Crocicchio  il  giogo  appende,  "^^ 

Smaglia  la  creta  a  un  botticel  tremando, 
E  gemente  si  sciama:  0  Giel!  deh  aita! 
Pai  cipolle  con  sai  morde  a  traverso 
Mal  monde  in  prima:  e  a  la  famiglia  innanii 
Pan  di  fitta  panata  un  pentolaccio  f . .  ** 

Gode  a  ciascuno  il  cor  quel  dì,  e  la  feccia 
D'aceto  che  svanì  lieto  zinzinna. 

Tu  pur,  che  al  sol  ti  frolli  e  vai  sì  liscio. 

Se  a  poltrir  ti  ristai,  v'è  chi  mal  conto, 

A  te  d'appresso,  ai  vicin  tenta  i  gombiti:  *" 

E  sputa  fiel  su  te,  che  fai  costume 
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Jtuneantem,  popolo  marceiites  pandere  vulvat 

Tu  )pium  maxiilii  balanalutn  gausape  pectat, 

higuinibus  qttare  detonsus  gargudo  exstai  f 
Quinque  palestrilae  iket  haec  planlaria  vetlant, 

Elixasqm  naies  labefacienl  forcipe  adunca , 
Non  lamen  isla  (ilix  allo  mansuesctl  aratro.  — 

Caedintus,  inque  ticem  praebemus  entra  sagittis: 

ViviUir  hoc  pacto...  Sic  noiimits  ilia  mbler 

Oii^cuoi  ntlnus  habex;  »cd  Info  baìieux  auro 

Praeteijit:  ut  mavis  da  verba,  et  decipe  tiervos 
Si  poles.  Egre^itim  quum  me  vicinia  dicat, 
Non  credam?  Viso  si  palles  improbe  nummo: 

Si  facis,  i»  penem  quidqutd  tibi  vmit,  amarvm: 

Si  Pateal  multa  caatus  vibice  fiageltas: 

Nequidquam  populo  bibulas  dovareris  aures  f  — 
Hespae  quod  non  es:  lotlat  sua  munera  cerdo: 


Teatm  habila  :  et  noris  quam  sU  tiòi  cnrta  supellex. 
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D'ogni  bruttura,  e  in  giù  de'  lombi  arronchi, 
E  allo  sparagio  il  bosco,  e  al  popol  guaste 
Hai  converso  tue  mela  in  rio  spiraglio.... 
Che  se  una  felpa  irsuta  a  le  mascelle 
Pettini,  e  di  pomata  ognor  lardelli, 
Perchè  dall' inguin  t'esce  ignudo  il  tonchio? 

Di  cinque  forti  palestriti  al  braccio 
Se  dai  la  folta  a  sbarbicar,  se  l'irte 
Natiche  mézze  a  rimondare  adoprin 
Gli  adunchi  forbicion,  non  vai;  che  aratro 
Pur  non  è  ch'està  felce  istrugga  o  sterpi... 

Qui  specchia  il  viver  nostro:  alcun  ti  godi 
Ferir  nelle  calcagna  e  un  altro  intanto, 
Ad  arrivar  le  tue,  saette  avventa... 
Quinci  addivien  ch'io  so  che  all'inguin  pasci 
Cieca  piaga  brutali  ma  ciò  che  importa? 
Largo  pendaglio  d'oro  la  ricopre; 
Però,  qual  piìi  ti/ vuoi,  danne  ad  intendere: 
Oiunta  i  nervi  se  sai.  Dunque  se  egregio 
Me  il  vicin  canta,  chiuderò  l'orecchio? 
Treccon:  se  all'auro  incontro  il  viso  cangi: 
Se  quello  a  che  prurigin  rea  ti  spinge 
Tutto  fai,  che  in  amaro  alfin  ritorni: 
Se  col  flagel  de'  censi  al  Puteale , 
Scorto  usuriere,  il  martorel  suggelli: 
Invan  l'avide  orecchie  al  popol  tendi!  — 

Lascia  quanto  non  sei:  rendi  sua  loda 
Al  bufibo,  al  ciabattier:  fa  in  te  ritorno: 
E  non  vedrai  d'aver  che  vento  e  bubbole.  *** 
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QiUtnam  igitur  Hberf  Sapiens:  sibi  qui  imperiosus: 

Quem  neque  pauperies,  neque  mors ,  neqw  tincnla  terreni . 
Respontare  cupidinibus,  eonUmnere  honores 
rortis .  c<  in  te  ipso  totus. 

HoRAT.  Ub.  II,  Sat.  7.  V.  83. 


SATIRA  QUINTA 


LIBERTAS 
AD  ANNEUM  CORNUTUM 


PERSIUS  -  CORNUTUS  -  LIBERTUS. 


Per.  Valilnis  hk  mos  est,  veiilum  sibi  jioscere  irnss, 
Centum  ora,  et  linguas  optare  in  carmina  ceiititm; 


Fabula  seti  moesto  ponatur  hianda  tragoedo; 
Vuìtiera  seti  Parthi,  ducentis  ab  inguine  ferrum. 


Cor.  Quormm  kaec?  Aut  quantas  robusti  atmànis  offas 
Ingeris;  ut  par  sii  cenleno  gutture  niti? 


Grande  loatturi,  nebalas  Helicone  tegurtio, 

Si  gut&Hs  aut  Procnes,  aut  si  quibus  olla  Tkyestae 


Fervebit;  saepe  insulso  coenatida  Gtyconi: 


^ 
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LA    LIBERTÀ 


AD  ANNEO  CORNUTO 


PERSIO  -  CORNUTO  -  UN  LIBERTO. 


Per.  Questa  è  de'  Vati  usanza  vecchia,  cento 
Bramarsi  lingue,  e  cento  voci,  e  cento 
Gole  versi  a  mandare:  o  che  Tragedo 
Mesto  caso  per  gran  foce  di  bocca 
Lasci,  o  del  Parto  canti  le  ferite,  ^ 

Che  il  ferro  via  sull'inguine  ritrae. 

Cor.  A  che  tanto  invocar?  D'inclita  Musa 
Quai  mozzi  ingolli,  che  per  cento  canne 
T'abbi  a  dar  vento  ai  carmi?...  Alti-canori 
Nebbie  rammucchin  su  per  Elicona  *^ 

Color  cui  dentro  dal  cervel  di  Progne, 
0  di  Tieste  il  calderon  gorgoglia, 
Cena  sovente  di  Glicon  pollebro; 
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Tu  neque  anl^lafUi ,  coquUur  dum  niassa  camino , 
Folk  premis  ventos:  nec,  clauso  murmurc  raucus, 
Nescio  quid  tecum  grave  cornicaris  inepte; 

Nec  stbppo  tumidoii  intendis  rtimpere  buccas. 
Verba  togae  sequeris;  jutìctura  callidus  acriy 
'     Ore  teres  modico;  pallentes  radere  mores 
Doctus,  et  ingenito  culpam  defiget^e  ludo, 

Him  trahe  quae  dicas:  mensasqt^  relinque  Mycenis, 

Cam  capite  et  pedibus;  plebejaque  prandia  noris. 
Per.  Non  equidem  hoc  studeo,  hullalis  ut  mihi  nuyis 
Pagina  turgescat,  dare  poìidm  idonea  fumo.,, 

(Secreti  loquimur);  tibi  nunc,  hortante  Camoenay 
Excutiefìda  damus  praecordia;  quautaque  nostrae 

Pars  ttM  sii  Cornute  animae^  tibi,  dulcis  amice, 
Ostendisse  juvat.  Pulsa:  dignoscere  caulus. 

Quid  solidum  crepet,  et  pictae  tectoria  linguae,., 
Hic,  ego  centenas  ausim  deposcere  voceSy 
Ut,  quantum  mihi  te  sinuoso  in  pectore  fixi. 

Voce  traham  pura;  totumque  hoc  verba  resignent, 
Quod  Uitet  arcana,  non  enarrabile,  fibra!,,, 

Qim  primum  pavido  custos  mihi  pnrpura  cesint . 


«« 
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No  tu:  che  mentre  dal  cammin  sobbolle 
Massa  cotal»  tu  non  affolli  alterno  *^ 

Del  mantice  che  soffia  il  ventre  pieno  : 
Né  in  basso  crpcitar  vieni  rombando 
Sentenza  non  so  qual  dentro  te  stesso. 
Tumido  e  sodo:  né  con  secco  iscoppio 
Intendi  a  disgregar  gonfie  le  gote. 
Pedestri  sensi ,  e  fraseggiare  agretto 
Sporto  ravvolgi  in  breve  aprir  di  bocca; 
Che  sai  arrubinar  pallor  di  usanze, 
E  a  strai  di  franco  scherno  il  vizio  fiedere. 
Segua  di  là  il  tuo  dir:  lascia  a  Micene 
Li  pie  col  teschio  a  le  imbandite  mense, 
E  a  cìttadin  treppiè  meglio  t'assidi.  — 
Per.       Io  non  mi  studio  affé  render  mie  carte 
Imbollicate  a  spumeggiar  di  ciancia, 
Buone  a  dar  pondo  a  un  pocolin  di  fumo... 
(Parliam  da  soli);  ora  del  cuor  le  vie 
D' Erato  col  piacere,  a  scorger  t'apro: 
E  dell'anima  mia  qual  é  gran  parte 
Di  te,  o  Cornuto  il  dolce  amico  mio, 
Ora  ti  mostrerò.  Picchia,  che  al  tòcco 
Di  objetto  saldo  il  tono  sai  raccogliere, 
E  fior  se  invernicato  é  sulla  lingua... 

Gli  é  qui  dov'io  di  cento  voci  il  suono 
Per  me  vorrei,  da  in  chiara  nota  spandere 
Come  nel  sen  dell'alma  mia  t'ho  scritto; 
E  lingue  a  palesar  quel  che  inerbile 
Si  cela  d'esto  cor  dentro  a  ogni  ruga!... 

Non  era  tosto  a  me,  pur  timidetto. 
La  guardiana  pretesta  ita  lontana. 
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BuUaque  tuccmcHs  LarHut  donata  pependii: 
Qwém  blatèdi  comUe$,  totaque  impune  Suburra 

PermisU  sparsisse  oculos  jam ,  candidus  umbo  : 

Quumque  iter  ambiguum  est;  et,  vitae  nescius  errar, 
Diducit  trepidas  ranwsa  in  compita  mentes:  ^ 

Me  tUn  subposui,  Teneros  tu  mscipis  annos 
Socratico,  Cornute  ^  sinu.  Tunc,  fallere  soUers, 

Adposita  intortos  extendxt  RegìUa  mores; 

Et  praemitur  ratiotìe  animus,  vinàque  laborat: 

Artificemque  tuo  ducit  sub  pollice  rultum,  ** 

Tecum  etenim  longos  memim  consumere  soles. 

Et  tecum  jmnias  epulis  decerpere  noctes: 

Unum  opus,  et  requiem  pariter  d^ponimufi  ambo, 

Atque  verecunda  laxamus  seria  mensa f... 


Non  equidem  hoc  dubites,  amhorum  foedere  certo 
Consentire  dies,  et  ab  utw  sidere  duci! 
Nostra  rei  aequali  suspendit  tempora  Libra, 
Parca  teìiax  veri:  seu,  nata  fidelibtis  hora 

Dividit  in  Geminos  concordia  fata  duorum: 
Saturnumve  gravem  nostro  love  franyimus  una,,,. 
Nescio  quod;  certe  est,  qnod  me  libi  temperai,  astrum. — 
Mille  hominum  species,  et  rerum  discoìor  usus: 
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E  ai  Lari  accinti  già  pendea  la  borchia:  ^'^ 

Lor  che  favor  di  scorte,  e  ricco  seno 

Di  bianca  veste  concedeano  il  guardo 

Senza  tema  versar  per  la  Suburra: 

Lorch'in  forse  la  via,  un  errar  cieco 

Torce  vaghi  i  pensier  dal  cammin  trito,  *^ 

Pe'  ramati  crocicchi  trepidando  ; 

Ch'io  a  te  fui  sotto:  e  tu  mia  verde  etade 

Nel  Socratico  sen  ti  raccogliesti. 

Regola  ai  sensi  allor  tosta  mi  apponi, 
Che  a  torto  sentir  falli,  e  al  dritto  aiti;  ^^ 

Ragion  s'accerchia  allora  al  mio  talento. 
Che  foggie  attende,  e  ad  esser  vinto  anela; 
Cortese  allor,  maestra  la  tua  mano, 
A  quel  di  te  fattor,  mio  aspetto  informa.... 

Oh  i  lunghi  giorni  al  fianco  tuo  rivolti,       •^ 
(Dolce  memoria)  e  le  prodotte  veglie, 
Teco  cenando  a  me  prime  gustate; 
E  r oprar  uno,  e  il  riposar  conforme 

Fisso  ad  entrambe,  e  a  vereconda  mensa  ^ 

Uno  il  cessar  dal  serio,  i'  mi  ricordo!  •** 

I  nostri  di,  né  ten  dubbiar,  sicuri 
Insieme  strigne  un  congiurar  d'affetti, 
E  un  astro  solo  è  quel  che  li  governa! 
0  noi  di  Libra  all'ago  in  egual  tratta 
Pende  la  Parca,  al  ver  sempre  tenace:  ^^ 

0  r  ora  ne'  Gemelli  ai  fidi  nata , 
Nostre  fata  conformi  in  essi  allaccia: 
0  di  Saturno  il  fiel  Giove  in  noi  fiacca... 
Noi  so:  ma  all'esser  tuo  m'attempra  un  astro.  —  ^ 

Pur,  come  d'uomin  son  mille  i  sembianti,    ''^ 
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Velie  «uUM  cHÌqm  miti  nec  voto  vivitur  uno. 

Mercibwi  hic  llaUx  molai,  sub  tot»  rKeuti, 

Bugomm  Piper.  M  ptUeHtii  grana  Cumim: 

Mie ,  satur ,  irriguo  maeult  tnrifexcere  snmno  : 
Hic  ctmpo  indutget  :  kunc  alea  decori!  :  itie 
Ih  Veiierem  putrel.  (Sed  qmu»  lapidosa  dmrttffa 

Fregerit  articftlon ,  crtem  ramalia  fagi . 

Tarn  rran-ios  traiismi'  rfics,  liui'Mqnv  imìmlrem. 
Et  sihi,  ym  seri,  vilam  iiigemuere  rflictamf) 
Al  te  noctttmis  javat  impatteficere  cliarlis: 
Cuitor  enim  j«tv»um ,  purgatas  inneris  attrts 
Froge  Cleantkea.  Pelile  hinf,  JKvenesque  neiiesifue, 

Finem  itiiim»  crrUnn,  omemqw,  riatka  mtiii. 

Lib.  Cras  koc  fiet.  Pei'.  Idem  crax  /fef.  Lib,  Quid;  qtmxi  nutqnum . 
Nempe  dieta  dmasf  Per.  Sed  qmim  tiix  attera  remi , 
lam  cras  hestemum  consumpsmtu  :  ecce  alind  cras 
Egerit  hos  OHtuu ,  et  semper  paullum  crii  uUra. 

Nain,  qwtmvix  prope  te,  qiiamt:is  temone  khO  aito 
Vertenlem  se  se ,  frustra  secltUìere  canlkum . 

Qttum  rota  pniterìor  ntmi.',  H  in  f»,re  .\ecn'id<i. 
Lih.  Liberiate  optis  est.  Ppr.  Non  hnr  quam,  nt  qm^qw.  Velhi/} 
Pabtitts  emurtiit:  xmbioiinm  lesseniln  far 
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Mille  ì  talenti  son,  mille  discordi 

Fra  lor  le  imprese:  ha  cadaun  suo  umore» 

E  un  semplice  agognar  no  tutti  invoglia. 

Corre  talun  T  Orientai  Marina 

Commutando  valor  d'Itale  merci,  *** 

Con  grinzo  Pepe,  e  pallido  Cumino; 

Nel  sonno  intanto  altri  satollo  ingrossa: 

Quei  cura  il  campo;  lui  diserta  il  gioco; 

Di  Venere  al  trescone  altri  s  infrolla. 

(Ma  poi  che  ad  impietrar  vien  la  Chiragra        '* 

Le  dolorose  man,  fatte  già  sterpi 

D' antico  faggio ,  i  dì  oziosi  allora 

Piangonsi,  ahi  tardi!  e  le  annebbiate  luci, 

E  il  fango,  e  i  letti,  e  Tonta,  e  il  viver  morto!) 

Tu  in  queUa  autor  di  giovinette  menti,  *^^ 

A  gemma  Cleantea  nestando  orecchie, 

Su  carte  impallidir  godi  notturno. 

Colà  traete,  o  garzonetti  o  vegli; 

Colà  termine  fisso  al  cor  cercate, 

E  vitto  al  senso  già  per  brine  manco.  *' 

lAb.  Farol  domani.  Per.  E  doman  fia  lo  stesso. 

lAh.  Che!...  Un  giorno  in  don,  t'è  sì  gran  dono?  P.  Al  sole 
Che  appar  novello  il  jer  domani  è  volto: 
Ecco  nuovo  doman  che  Tetà  fura, 
E  quei  ti  cadrà  ognor  d'un  varco  innanti.        ^^ 
Ben  che  a  te  presso  ed  al  temone  istesso, 
Invan  sul  cerchio  che  ti  corre  al  primo 
Studi  arrivar  se  vai  rota  Bruente, 
E  circoli  al  di  poi  l'asse  secondo. 

Lib.  Libertà  vuo*  seguir.  Per.  Eh  sì:  non  quella 
Però  che,  a  par  d'ogni  altro,  un  Publio  s'ebbe 
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Possidet.  Heu  sleriles  veri,  quibus  wm  Quiritem 

Vertigo  facUf..  Hic  Dama  est  non,  Iressis  agaso , 
Vappa  el  lippus,  et  in  tenui  farragine  mendax: 
Verterit  hunc  dominus,  nwniento  turbinis  exit 
Marcus  Damai.,,  Pape!  Marco  spandente  recusas 
Credere  tu  numos?  Marco  sub  judice  pallesf 

Marcus  dixit?  Ita  est,.,  Adsigna  Marce  tabellast,., 

Haec  mera  Libertas:  hanc  nobi^  pilea  donanti  — 

Lib.  An  quisquam  est  alius  liber,  nisi  ducere  vitam 
Cui  licet  ut  voluit?  Licei  ut  volo  vivere;  non  sim 
Liberior  Bruto?  Per.  Mendose  conligis,  inquit 

Stoicus  hic,  aurem  mordaci  lotus  aceto: 

Hoc  reliquum  artcipio;  licet  illiid,  el  ut  volo  lolle. 


Lib.  Vitìdicta  poslquam  meus  a  Praetore  recessi, 

Cur  mihi  non  liceat  jussit  quodcumque  voluntas  ; 
Excepto  siquid  Masuri  rubrica  vetavit? 

Per.  Disce:  sed  ira  cadat,  naso  rugosaque  sanità, 
Dum  veteres  avias  tibi  de  pulmone  revello.... 
Non  Praetoris  erat  stultis  dare  tenuvia  rerum 
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Là  sul  Velino:  in  tassellin  di  legno 

Fior  d'incruscato  farro  è  il  suo  tenere.  — 

0  ciechi,  a  chi  un  brillar  sguscia  un  Quirino!... 
Ve' Dama:  ei  non  fia  più,  vile  asinajo,  **® 

Cispo,  sventato,  e  per  un  fil  mendace: 
Messer  lo  ruoti,  ed  in  sul  fiato  istesso. 
Balza  da  quel  girello  un  Marco  Dama!... 
Pape!  mallevador  Marco  ricusi 
Moneta  di  girar?  Giudica  Marco  !** 

E  stingi?  Marco  il  disse?  É  così... 
Soscrivi  o  Marco  al  Comizial  domando!... 
E  questa  è  Libertà,  se  tu  non  sai: 
Di  tanta  è  un  berrettino  a  noi  cortese. 

Lib.  Chi  diascol  fia  che  libero  si  chiami,  ^^" 

Se 'a  libito  sua  vita  usar  non  lice? 
Dammi  che  tragga  a  voler  mio,  ed  un  Bruto 
Più  liber  uom  di  me  vorrai  che  sia? 

Per,  Se  non  che  della  Stoa  un  dottoraccio, 

Da  tanto  agrume  alfin  roso  l'orecchio,  ^^* 

Qui  s'alza  e  grida:  È  faUo  il  tuo .  costrutto , 
Leva  quel  voler  mio,  leva  quél  lice, 
E  a  ciò  che  vi  rimane  io  pur  m  acqueto. 

Lib.  Mentre  che,  tocco  dal  Pretor,  la  verga 

Di  me  mi  fece  al  dipartir,  non  fia  *^^ 

Licito  a  me  quanto  il  voler  m'invoglia, 
Fuor  quel  che  il  testo  di  Masurio  scrìva? 

Per.  Odi:  ma  pria  del  petto  ira  ti  cada, 
E  del  naso  l'ironico  increspare, 
In  quel  che  amico  dal  polmon  ti  svelgo  ^'^ 

Le  novelline  delle  nonne  antiche.... 
Pretor  non  può  d'ogni  sottil  bisogna 
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Officia;  af^ue  lutm  rapiiw  ptrmitlere  vife; 
Samtucam  cititu  caltmi  aptaveris  alto. 

Sfati  eontra  ratio ,  et  secrtkun  gatmit  in  aurem. 
Ne  liceat  faeere  id,  quod  quis  vitiabit  agendo: 
Publica  lex  bomiiiuin,  naturaque  contìnet  hoc  Tas, 
Ut  teneat  velitos,  inscitia  debilis,  adusi 
Dibtis  helkborum,  eerto  compescere  punefo 
Neiciu»  examen  f  Vetat  hoc  natura  tne<te»di. 
■    Nacem  si  poscat  sibi  peronattis  arator. 
Luciferi  rudi»;  exclamet  Meticerta,  perUsr 

Frontem  de  rebus t..  Tibi  recto  vwere  tato 
Ars  dedUf  Et  veri  speciem  dignoscere  calles. 

Ne  qua,  sub  aerato,  mendosum  linntat ,  auro? 
Quaeque  sequenda  forent,  et  quae  titnn4a  vicìssim. 
Ria  prim  creta,  inox  haec  carbone  twtasti? 
Es  modicus  votif  presso  Lare?  dnlcis  amici»? 

lam  nunc  adstringas,  jam  mine  granaria  ìaxesi 

Inque  tato  fixian  posait  irantscendere  ntimum  : 
Nec,  glutto,  sorbire  salivam  Mercuriaietiif 

Haec  mea  suat;  teneo:  «tium,  vere  dimris;  eslo 

Liberque  oc  lapitns;  Pwtoritmt  et  late  destra... 
Sin',  Ut  Cfwwm  futris  noitrae  paulto  ante  farinae) 

Pettiatlam  telerem  retmei;  et,  fronte  poliliu. 
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A  stolto  impor  tenore,  o  il  fren  disciorre 
Del  viver  che  va  via:  più  presto  all'arpe 
Un  bagaglioQ  tralungo  ingarberesti. 
Ragion  s'arriccia,  e  nel  cervel  ti  rangola: 
Non  far  dò  che  facendo  in  vizio  cangi: 
Umana  Legge,  e  Naturai  contrasta 
Far  quanto  a  far  non  vai  debile  senno. 

Stempri  elleboro,  e  al  punto  la  bilancia 
Librar  non  sai?  Arte  salubre  il  vieta. 
Vuol  timonier  di  barca  un  villanzone 
Parsi  in  usatti  ancor,  d'Esperò  ignaro? 
Oh/  Melicerta  griderà,  del  mondo 
Faccia  é  pudor  bandito!...  E  tu  imparasti 
Arte  i  passi  a  mutare  in  sull'avviso? 
Scemi  tu  il  ver  da  faccia  di  menzogna. 
Sicché  orpello  per  òr  non  ti  tintinni? 
Sai  che  seguir,  sai  che  fuggir  ti  vaglia, 
E  a  creta  Tun,  l'altro  a  carbon  segnarti? 
Sei  ne'  desir  modesto ,  in  casa  parco  ; 
Ver  gli  amici  seren?  Sai  del  frumento 
Le  porte  usar,  serrando  e  disserrando. 
Splendido  e  umìl?  Sai  tu  erto  per  via 
Sul  tollero  passar  che  in  terra  è  fitto; 
Né,  per  guadagno  Mercuresco,  i  rivi 
Di  bava  ringojar?  Dimmi  per  fermo: 
Questo  io  mi  so;  cotanto  io  sì  posseggo. 
E  uom  da  senno,  e  libero  ti  chiamo. 
D'ogni  Pretor  con  prode,  e  instem  di  Giove...     '^^ 

Ma  se  tu  vesti  ancor  l' antico  scoglio; 
(  E ,  di  nostra  farina  qual  mo'  fosti  ) 
Nitido  per  di  fuor,  dentro  di  volpe 
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Ailutam  vapido  lenas  tub  pectore  vulpem: 
Quae  dederam  tupra  repeto;  ftmemque  redwo.  -^ 

JVil  tiin  concesfit  ratio?  Dìgitum  extere,  pecau: 
Et  quid  tam  parmm  est?...  Sed  nuUo  thure  lilabii, 

Haereat  in  stullis  bretiis  ni  senMncia  recti: 

Haec  miscere  nefast...  Nec,  quum  sia  caetera  fossor, 

Tres  tantum  ad  nttmeros  satyri  moreare  Batglli. 


Lib.  Liber  ego.  Per.  linde  daium  hoc  sentis,  tot  subdite  rebvs? 

An  dominum  ignoras,  aisi  gwm  vindicta  relaxalf... 
I  puer,  et  strigiles  Crìspint  ad  balnea  defer: 

Si  increpuil;  Ces»is  nugator?  Sert>ifii(ra  acre 

Te  nikit  impeltit;  nec  quìdquam  extrinsecas  intrat, 
Quod  nerros  agitel.  Sed  si  intus,  et  in  jecore  aegro 

Nascat4tur  domini  :  qui  ta  impunilior  exis , 

Atque  hic,  quem  ad  slrigilss  scutica,  et  metus  egit  herilts?... 

Mane  piger  itertis:  Surge;  inquit  Avaritiai  Eja, 

Surge t  Negas;  inslat:  Surge,  inijuit:  Non  queo;  Surge t 

Et  quid  agam?  Rogitas?  Saperdas  advehe  Ponto. 

Castoretim,  Stuppas,  tlbenum.  Thus,  lubrica  Coa;  ' 
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Il  cor  celi  mascagno;  or  or  t'aggraflfo 

Quel  ch'io  ti  diedi,  e  il  canape  squaderno.  —    *'" 

Ragion  se  faccia  di  sé  niego,  il  dito 
Stendi  e  tu  pecchi:  eppùr  che  di  più  nullo?... 
Né  libo  o  fumo  è  che  ad  Altare  impetri 
A  prò  di  stólto  un  micolin  di  senno, 
Impossibil  garbuglio!...  E  se  la  vanga  *^* 

Tu  infossi,  oh  mai  del  satiro  Batillo 
Tre  grazie  a  combinare  non  verresti. 
Lib.  Libero  io  sono  ovvia.  Per.  Tu!  e  d'onde  il  tieni, 
Se  il  capo  ti  scommette  ogni  puntiglio? 
Dunque  in  su  te  Signore  unqua  non  vedi,         **^ 
Fuor  quel  cui  del  Pretor  la  verga  iscosta?... 
S'ei  grida:   Via  garzon,  tosto  le  stregghte 
Al  bagno  di  Crispino:  e  se  rigrida: 
Tu  badi  a  soggiornar  ?  frana  :  che  fai  ? 
L'aspra  nota  al  servigio  e  la  rampogna,  *•* 

Gli  é  ver ,  te  non  costringe  e  non  percuote  ; 
Né  vien  su  te  di  fuor,  che  i  nervi  scotti. 
Ma  se  nel  cor,  nell'egra  tua  corata 
I  tuoi  tiranni  a  ridestar  si  vanno. 
Dimmi:  se'  tu  in  men  duolo,  o  vai  più  gramo     ^•*" 
Di  lui  che  strinse  ad  arrecar  le  streglie 
La  voce,  lo  scudiscio,  e  lo  spavento!... 

Giaci  da  mane  accidì'ato,  e  russi: 
Presto,  grida  Avarizia,  alza,  fa  via: 
Tu  nieghi;  eli' osta:  E  a  che  ti  stai?  Su  dico:    ^•^ 
Noi  posso:  Eh  sorgi!  Ed  a  che  far?..,  Mei  chiedi? 
Sciogli,  e  da  Ponto  Ebano  e  Incensi  toma. 
Castoro,  e  Stoppe,  e  Cromii,  e  molle  Coo: 
Colà  sgombra  Camel  che  primo  arriva, 
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Tolle  recens,  prìmus,  Piper  e  <iiliente  Camelo; 

Verte  aliquìd  :  jura ...  Sed  JuppUer  audiel.  Etieu 
Baro!  regustalum  digito  terebrare  salinum 
Contentus  perages,  si  vivere  ciim  love  lendis. 
lam  pueris  petkm  subcinttis,  et  oenophorum  apiM; 
Ocyus  ad  ìMcem:  nihit  ohM,  quin  trabe  vatla 

Aegoeum  rnpùis:  iiisi  sidkrx  Luxnria .  anie 

Seductum,  moueal:  Quo  deìnde  insane  niis:  quo?... 
Quid  libi  vis?  Calido  sub  pectore  mascula  bilis 

Intumuit,  qiiam  non  extinxerit  urna  Cicntae?... 
Tur' Mare  transsiìia^?  Tibi,  torta  cannabe  fililo. 

Caena  sit  in  transtrof  Vejentanumquc  rubcllum 
Eithalet,  vapida  lae^um  pice,  lìs.'^ili.'t  obba?... 

Quid  petis?  Ut  nummi,  quos  bic  quincunce  modesto 

Nutrifflras,  perganl  avidos  sudare  deunces?  ' 

Indulge  Graio:  carpamus  dulciat  Nostrum  est 

Quod  Tivis:  cinis,  et  manes.  et  fabula  ftest... 
Vive  memor leti;  fiigitbora:  hoc.  quodloquor,  inde  estt  — 
Eh  quii  agisi  Duplici,  m  dirersttm  ttiHderis,  kamo: 
fhuwcùu;  an  Ahmc  ttqìmis...  SuAeot  aUtni,m  oporlel,       ' 

Ancipùi  ofcMfwo,  domima;  alUmw  obemxf... 
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Assomato  di  Pepe,  e  sitibondo:  ^^ 

Merca,  ricambia,  ti  spergiura...  E  Giove? 
0  baccellon!   Giove  se  udir  ti  pena, 
Segui  pur  dunque  a  bucherar  contento 
H  rileccato  salarin  col  dito/ 

Ma  no,  alle  sarte:  che  succinto  ai  mozzi     '^^^ 
Borraccia  hai  posto  e  zaino  in  bandoliera. 
Chi  ti  terrà  su  galeon  capace 
L'Egeo  di  trasvolare?  Oimè  Lussuria! 
Che  già  in  sulFerta  da  banda  ti  sgrida: 
Dove  dove,  o  deliro!  ove  ten  fuggi?... 
Che  pensi  ornai?  Tal  maschia  bile  U  fianco 
T  avvampa  or  dunque  e  preme  sì ,  che  un  olla 
Non  fredderìal  di  gelida  Cicuta  ?... 
E  tu  del  Mar,  tu,  correrai  le  vie? 
Tu  cene  piglierai  su  fune  assiso. 
Da  picciol  corrcntino  ?  E  fia  che  grondi 
Da  un  vii  barlaccio  il  Vejentan  rossastro, 
Ammorbato  di  pece,  alle  tue  mense?... 
Che  vuoi,  che  brami?  H  tuo  por  cento  a  cinque, 
Modesto  ampliator  di  tua  moneta, 
Che  a  ingordo  affaticare  undici  dia?' 
Deh  il  Genio  a  careggiar  tienti  qua  meco!... 
Se  vita  godi,  in  me  la  godi;  e  un  giorno 
Verrai  ricordo  van,  cenere,  ed  ombra!... 
La  vita  fugge  :  del  morir  f  ammenta  : 
Già  il  motto  eh'  io  ti  parlo  è  via  lontano  !  — 

Dunque  che  fai?  Doppio  inescato  amo 
Ti  tira  per  contrario:  qual  t'ingolli?... 
D'ambo  i  tiranni  in  potestà,  smarrito 
E  a  questo  e  a  quel  piegar  dubbio  t'è  legge! ... 
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Nec  tu,  quum  obstiteris  semel,  inxtatUique  negam 

Parere  imperio:  R«|ii  jara  vineula;  dkas: 

Nam,  et  luclata  canis  nodam  abripit;  attamen  Uli, 

Qaum  fitgit ,  a  collo  trahifur  pars  longa  calenae.  — 

Davo:  cito,  hoc  credas  jubeo,  fluire  dolores 
Praeleritos  meditor;  (crudum  Chaerextratus  u>u)uem 

Àbrodeiix  ait  haec):  aii  sicci.-,  dedecus,  obslem 

Cognatis?  An  icm  patriam,  rumore  sinistro, 

Limcii  ad  ob^cueniiin  fiaiigain;  duiu  Chrysidìs  udas 
Ebrius  anle  fores,  exstincta  cura  face,  canto? 
Etige  puer:  sapias.  Bis  Depellentibus  a^nam 
Percule.  Sed  censen' plorabit.  Dave,  relieta? 

Nagarisf  Solm  piwr  ohjurgabere  rtibral... 

Ne  trepidare  celis,  atqae  arctos  rodere  casses: 

JVunc  fenis  et  violeiis;  al  si  rotei,  haud  mora,  dicas: 

Qiiidnam  igitiir  faciam?  Ne  iinnc  iiiium  accersor,  et  ultro 
Supplicai,  adcedara?  Si  totus  et  ìnteger  UUik 

Exieras,  ne  mine  —  Hic  hic,  qttem  quaerimus;  kic  est. 

Non  ili  festuca  Lictor  quam  jactat  iiiepfus.,. 


i 


245 


SATIRA   V.  87 

Ne  già  per  contrastar  d'una  fiata. 

Negandoti  al  su  te  premente  imperio, 

Potrai  superbo  dire:  I  lacci  ho  vinti: 

La  cagna 9  affaticando,  è  ver  dirompe 

H  nodo  che  la  stringe;  eppur  fuggendo  '^* 

Lunga  catena  al  collo  si  trascina. 

Davo,  mei  credi,  al  mio  già  lento  affanno 
Por  fine  ho  nella  mente  ornai  disposto  ; 
(Cherestrato  così  dolente  un  giorno, 
In  quel  che  l'ugna  a  sangue  si  rodea):  ^*^ 

Vitupero  de  miei  sohrii  parenti , 
Dissolverò  le  patrie  sustame 
Fra  laidi  seggi ,  con  ministra  fama , 
E  Criside  cantando  a  face  spenta , 
Su  di  una  soglia  oscena  ebbra  di  pianti? 
Mano 9  figliuol  mano,  fa'  core  e  senno: 
Ai  Depellenti  Dei  svena  un'agnella. 
Pensi  tu  Davo  piagnerà  deserta? 
Scherni  fanciullo?  Il  chermesin  calzare 
Guarda,  che  in  ghiribizzo  non  t'appicchi!... 
Ma,  non  temer;  né  la  rinvolta  maglia 
Pensa  di  rosicar:  ecco,  se'  torvo 
Se'  invelenito  ;  che  nel  sen  ti  chiami , 
Ratto  e  proromperai  :  Che  far  degg  io  ? 
Mi  supplica,  m'alletta,  si  accomanda,  *** 

Ed  io  starommi  ancor  di  rabbracdarla? 
Se  di  colà  però  tratto  n'avessi 
Col  pie  la  mente,  ancora  ti  staresti.  — 

0  questi  è  l'uom  che  cerco:  io  qui  lo  trovo; 
No  in  ridevol  fuscel  che  un  Littor  meni...        ■•'* 
Uom  di  sé  donno  un  moinier  diresti, 
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lus  ÀoAft  iUe  Mi  palpo,  quem  rfocil  hiatttém 
Creuua  AmbUiot  Vigila:  et  cicer  ingere  large 
Rlxantì  populo;  nostra  ut  Floralìa  possint 

Aprici  memioisse  senes.  Quid  pulchrius?...  At  \ 
Hero^  tenere  dies,  unctaqtte  ftnestra 
DisposHae,  ^ngaem  nebulam  roimi«re  htcemae 
Porlantet  riotas;  ntbrunuiue  nmplexa  catinvm 


CoMÓa  Hoiat  lAjFMNt;  hnut  itìba  fìdetim  dna: 
Cabra  movet  taàlus .  renditofiM  Sabbata  paUei  t  - 

Ttmc  nii/ri  Lewmra,  ovo^ue  pericmia  rufito: 

Hinc  grahdes  Gùlli.  et  mm  sutrv  tiuai  Sacerào», 

fntmfxirrt  Oeiw  infUtnles  corpora .  n  tum 

fVordiclMN,  Itr  mme,  aiptU  yiulaRrii  «iUf  — 

C-3f.  Dixerit  toc  iiHfr  raricvaot  Cmurionet  : 
CoHtimmi  i-rar»—  rìdel  Vnlfetiim  mfms  : 

cenlHM  Grwms.  ntrta  tenttute.  Ikemr. 
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Che  incìaldata  Ambìzion  cupido  appanna? 
Veglia,  die  ella,  e  al  popol  che  si  rissa 
Spandi  civaje,  sicché  il  Florale  nostro 
Racconti  il  vecchio  in  quel  che  si  soleggia.  ^^^ 

Ah!  che  piò,  degno?...  Al  credulo  di  Erode 
I  dì  festi  lietando  escono  intanto: 
Quando  annebbianti  lampe  a  fil  disposte, 
Inghirlandate  a  rose  ed  a  viole, 
Dai  sudici  balcon  caccian  volumi;  ^'^ 

Quando  il  rosso  catin  lubrica  e  serra 
Coda  di  tonno  spasa;  e  eolmo  in  giro 
Di  vino,  il  bellieon  bianco  sorride: 
Tu  allor  labbreggi  pallido;  e  musando. 
De'  circoncisi  al  Sabbato  t' inchini  !  —  *''* 

Poi  Larve  con  Versiere  ybbìa  ti  danno; 

0  rovo  che  scoppiò,  di  mal  presago: 
E  se  da  mane  di  gustar  tu  lasci 

1  tre  spicchi  dell'aglio  a  te  prescritti, 

Dal  Gibelèo  massiccio,  o  dalla  sozza  '^^^ 

Custode  che  alla  Dea  veglia  col  sistro: 
0  come  alla  paura  t'incavezzi 
Di  sconci  che  alla  pelle  i  Dei  ti  mandino  !  — 
Cor.  Questo  hai  da  dir  fra'  Centurion  sanguigni; 
E  a  denso  rider  gonfierai  Vulfenio, 
Che  cento  Greci  incanteria  gridando: 
A  un  baghero  Sapienti  !  A  chi  piò»  mette. 
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SATIRA  SESTA 


Quunam  igitur  tanutf  Qttt  non  ttuXtut.  Quidaoanu? 

SMtut  et  hitanm 

Quid  enim  diffèrt  baratrone 

Donei  ipiidquid  habe$,  an  nunquam  utare  paratUf 
HoRAT.  Lib.  II,  SaU  2,  v,  158. 


SATIRA  SEXTA 


AVARUS 

AD  CAESIUM  BAS8UH 


Admovit  jatii  bruma  foco  le.  Basse,  Sabino f 
Inmiu  hyrtt,  et  tetrico  viviiHt  libi  pectine  dtordaei 


Mire  optfrx  numetis  telerum  prinwrdia  rerum , 
Attìite  murem  slrepitum  fidìs  intendisse  Latinae: 


Mox.  jiiiriies  agitare  jocos;  et,  pollice  honesto, 
Egretjiuii  lusisse  sene»?  JftAt  nutif  Ligus  ora 


Intepel:  litflismatqw  meum  Mare  qua  lalus  iageits 
tlant  K'-npah,  et  multa  lUus  se  valle  receplat. 


Luiiai  hutiim  est  operae  cognoscere.  Givett 
dir  jubd  hiic  Ennx:  postquam  destertuU  esse 


Meciiiili-s    Quintus ,  pavone  ex  Pt/thagoram: 


SATIRA  SESTA 


L'AVARO 


A  CESIO  BASSO 


Te  0  Basso,  ancora  al  focolar  Sabino 
Borea  ridusse?  Ancor  désti  la  Lira 
Col  plettro  ai  tuon  delle  armonie  severe? 
Tu  le  cagioni  prime  a  dir,  cantando 
Su  maschio  tempellar  d'Ausonie  corde, 
Mastro  supremo;  e  i  giovanili  errori 
Garzoneggiando  ;  e  con  dimessa  vena 
Prode  da  prò'  canuto  i  diti  a  sciorre? 

Me  il  tiepidar  della  Ligure  sponda 
Molce,  e  il  mio  Mar:  che  verno  ove  a  gran  scogli 
Battendo,  ed  a  petron  l'immenso  fianco, 
Ruppesi  in  giro  un  ampio  lido  e  avvalla. 
Opra  è  mirar  di  Luni  il  Porto,  o  Genti. 
Ennio  il  desia»  da  poi  che  dissonnando. 
Quinto  in  suo  cor,  no  più  il  Meonio  Omero  ^'* 

Da  quel  Paon  Pitagorèo»  si  vide. 


IO 
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Hic  ego ,  aecarus  vulgi ,  et  <juid  praeparel  Amter 

fnfelix  pecari:  secunis  et,  attgulus  ille 

Vicini ,  nostro  quia  pinguior.  Et  ti  adeo  omnes 

mtewant  orli  pejoribus ,  usqw  recmem , 

Curcus  ob  id,  minui  lenio;  aiti  coenare  sifte  unclo; 

Et  signum  i»  vapida,  naso  tetigisse,  lagena.  — 

Discrepet  his  aliua:  geminos,  Horoscope,  taro 

Producili  genio.  Solis  natalibus,  est  qui 

Tingat  olus  xiecum  muria,  rafer,  t»  calice  empta; 

Ipse  sacnun  inrorans  patiiiae  piper:  hic  bona  dente 
Grandia  niagtianimus  peragit  puer.  Utar  ego,  Hlar; 

Nec  Rhombos  ideo  Liberili  ponere  lautns, 

Nec  lenaem  sotlers  Turdarum  noxse  salivam.  — 

Messe  tenus  propria  im-e:  et  granaria,  fai  est, 

Emok:  quid  melaas?  Occa,  et  seges  attera  in  herba  est. 
Ast:  Vocat  oflicium;  irabe  riipta,  BruUia  saia 
Prninlit  amicus  iuops;  remque  omnem,  siirdaque  vota, 

l'oniliilit  Ionio!...  lacet  ipse  in  litore,  et  una 
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Qui  mi  rimagno  da  pensier  securo 
Di  vulgo,  o  duol  che  a  gregge  Austro  prepari; 
Securo  da  livor  se  il  »vicin  campo 
Le  manne  al  suo  cultor  più  grevi  abbica: 
Che  avari  sterpi  e  malandrin  non  curo. 
Né  toglierò  al  mio  dì  l'ore  canute 
Macero  e  umìl,  però  che  in  su  ciascuno 
Vegga  dovizia  usare  il  suo  soverchio: 
Né  si  da  magre  cene  e  pan  senz'unti 
Contento  andrommi,  o  se  le  nari  sole 
S'avran  del  fiasco  chiuso  il  vigor  giunto.  — 

Da  questo  mio  tenor  chi  vuoK diparta: 
Oroscopo^  tu  poni  anco  gemelli. 
In  cui  l'umor  cotanto  si  dispaja. 
V'ha  l'un  che,  pure  il  dì  che  all'aer  venne, 
Sottil,  merca  un  orciuol  di  salsa,  e  ingemmasi 
Aridi  erbucci,  e  di  sua  man  comparte, 
Riverente,  al  piattel  di  pepe  schizzi: 
Bimbon  l' altro ,  un  aver  co'  denti  strugge. 

Io  vuo'  del  mio  giovarmi ,  oh  gioverommi  ; 
Non  però  si  che  splendido  ai  liberti 
Sian  Rombi  per  le  mense,  o  che  mia  lingua 
Dal  succhio  a  ravvisar  le  Torde  impari.  — 

Campa  vita  a  tenor  di  tua  ricolta, 
E  il  suo  favore  a  macine  sopponi  : 
Tu  il  puoi.  Che!  tremi?...  Occa  e  la  nova  é  in  verde. 
Ma  tu  rispondi  qui:  Mercè  m'impetra 
Da  Bruzj  scogli  il  mio  dolènte  amico , 
A  cui  V  Ionio  Mar ,  dovizie  e  spemi 
Sordo  travolse ,  e  tutto  in  fondo  ascose  ! . . 
Ve  come  giace  in  su  deserta  arena; 
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iDgentee  de  puppc  DeJ;  jamque  obvia  merfis 
Costa  ratis  laceraci  Nunc,  et  de  cespile  nra 


Frange  aliqttid,  largire  inopi;  ne  piclta  oterrei 
CaervUa  in  tabula.  Sed  coeoam  fiinerìs  herei 


Neglige!;  iratus  quod  rem  curtaveris:  urnae 

Ossa  inodora  dabit;  seu  sptrent  Gìnnama  surdum, 

Seu  Ceraso  peccent  Casiae.  nescire  paratus 

Tune  bona  incolumi^  minuas?  et  Bestius  urgei 

Doctores  Grajos  —  Ita  St,  posUiuam  sapere  Urbi, 

Cum  pipare  et  palmiR,  venit  nnslrnm  hoc,  maris  expeis: 

Foenisecae  crasso  vitiarunt  unguine  piiltes.  — 
Haec  ctner«  utterior  metaas?  A(  tu  meus  heres, 
Qaitquit  eris,  paullum  a  turba  seduetior,  aadi. 
0  bone;  mim  ignorasf  Mism  e$t  a  Caexare  laurm 


Jmigttem  ob  ctadem  Germanae  pubis;  el  Aris 
Frigidut  exaititfir  cinis:  oc  jam  postibas  arma: 
lam  chlamydes  Regum;  iam  lutea  gausapa  eaptis; 

Essedaqw,  ingentesque  locai  Caesotiia  fìhenosl... 
Vis  igùur  Genioque  Bucts,  centum  paria,  ob  res 
Egregie  gestas,  inducot...  Qui*  vetatf..  Audet... 
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E  lì,  Gran  Dii  di  poppe  onor  con  elio/ 
Ve' ,  i  brani  del  navil  cansano  i  Merghif 

E  ben?  Qui  di  tua  messe  anco  crescente 
Sfendi  covoni,  ed  al  tapin  soccorri, 
Né  patir  che  in  azzurro  ei  pinto  ondeggi. 

E  allor  sarà  che  a  le  funeree  cene, 
Pien  d'ira  il  successor,  disprezzo  apporti 
Dagli  aver  mozzi:  inodorate  l'ossa 
All'  urna  calerà;  freddo  è  malvago 
Se  spento  il  Cinnamomo,  o  se  le  Casie, 
Col  Ceraso  trammisto  sian  composte.... 
E  impune  a  tuoi  aver  daresti  il  crollo? 
Odi  Bestia  a  frugar  di  Grecia  i  Sofi: 
—  Sì  avvien  dappoi  che  in  qua,  d olirà  movendo, 
Questo  nostro  saver,  che  non  ha  viro, 
Fra  palme  e  pepe  a  la  Citta  pervenne  ; 
E  impiastricciar  le  polle  i  segatori.  — 
Temi,  e  più  là  che  in  cenere  converso?... 
O  successor,  qual  che  tu  m'esser  debbia. 
Tratti  a  me  della  folta  un  passo  e  m'odi. 
Fratello  dimmi;  e  tu  noi  sai?  Di  lauro 
Cesare  mandò  segno  trionfale; 
Che  del  German  vigor  fé'  grande  strazio. 
Già  degli  Altari  il  cener  freddo  è  mosso: 
Già  Tarme  ai  Tempj,  e  regie  sopravvesti; 
Catti  con  cirri  alle  bionde  cervici; 
Già  curri,  e  alti  Renan,  Cesonia  alloga! 

Dunque,  agli  Dii  del  Duce  al  Genio,  poste 
Sian  per  me  cento  coppie  in  sì  gran  gesta!... 
E  divietar  chi  '1  puote?  Osai  tu,  osa... 
Guarda  a  non  far  la  voglia  tua  ribelle! 
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Vae  nUi  connivtsi...  Oleum  artocreasque  popello 
Largior...  An  prohibes?  Die  dare:  Non  adeo,  inquU, 
ExDssatus  ager  juxta  est.  Age:  si  mihi  nulla 

lam  reliqua  ex  amiti»;  patmelit  nulla;  protteptit 

Nulla  manet;  paini  slerilis  makrkra  vixil; 

Deque  avia  nihilum  superest:  adcedo  Borillas 

Clivumque  ad  Virbì:  praesto  est  mihi  Manius  heres. 
Progenies  terrae?  Quaere  ex  me  quis  mihi  quartut 
Sii  pater,  haud  prompte  dicam  tamen.  Adde  etiam  tinutn. 

Unum  eiiam;  terrae  est  jam  filius:  et  mihi  rìdi, 
Mtiiiim  kic,  generis,  prope  major  avunetdm  exit.  — 

Qui  piior  es,  cur  me  in  decursu  lampadii  poseii'^... 

Sum  libi  Merctirins:  venia  Deus  bue  ego,  ut  ille 
Pingitur...  Ah  renuisf  Vin' tu  gaudere  reMis? 

Deest  aliquid  summae.  Minui  mihi;  sed  tibi  totnm  est, 
Quidquid  id  est.  Ubi  sit  fage  qttaerere,  quod  mihi  gìiandam 
Legarat  Tadius...  Net  dieta  repone  paterna: 

—  Foeneris  adcedat    merces:  Itine  exime  sumptus.  — 

Quid  reliquum  est?  lieliqutim?  Nune  nnnc  impensius  unge. 

Unge  puer  eauksl...  Mihi  festa  luce  caquatnr 
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Al  volgo  intanto  olio  e  zughetti  io  sbracio. 

Tu  nicchi?  E  che...  dimmi  il  tuo  cor  più  aperto.    *** 
Il  vicin  campo  è  qui,  tu  mi  ripigli, 
Che  ancor  non  ho  dell  ossa  sue  ben  inondo. 

Sta  ben:  senti.  Se  a  me  ninna  rimane 
Di  patre  suora,  e  del  paterno  ceppo 
Se  cugina  io  non  ho,  non  pronipote;  •* 

Se  di  materna  zia,  steril  radice. 
Fronda  non  è,  né  più  riman  dell'avola; 
Boville  è  che  m'attien,  di  Virbio  l'erta: 
Colà  mio  successor  Manio  m'è  presto. 

Stirpe  di  terra  P  A  me  de'  padri  il  quarto  *^ 

Domandami  chi  fu,  non  io  sì  tosto 
A  soddisfar  sarò  la  tua  domanda: 
Sali  un  de'  gradi  ancora ,  un  altro  sali , 
E  vel  di  terra:  ond'è  che  Manio  istesso. 
Per  simile  de'  miei  prischi  parenti ,  ** 

Da  una  medesma  loja  atava,  viemmi.  — 

0  tu  primier;  corro  e  mia  lampa  chiedi? 
Mercurio  or  ti  son  io;  qua  Dio  mi  reco, 
Qual  da  pennel  s'informa...  Oh!  ti  ritrai!... 
Vuo' tu  di  quanto  è  qui  viver  contento?  *^^ 

Manca  è  la  somma.  A  me  la  feci  manca, 
A  te  non*  già,  che  un  tutto  è  qui;  e  ove  giaccia 
Quel  che  Tadio  mi  àie  non  dimandare . . . 
A  ragionar  paterno  eh  non  m'assali. 
Con  dir  —  Nel  censo  tuo  ricada  il  merto:  ^** 

Da  indi  piglierai  la  tua  dispesa. — 
E  se  no,  che  riman?  Quel  che  rimani?... 
Garzon,  su  via,  su  via  più  strutto  all'erbe; 
Versa,  versa!...  I  dì  festi  a  me  Turtica, 
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Urtka,  et  fitia  fumomm  sinciput  aure: 

Ut  meus  iste  wpos,  oiim  saiur  anseris  exlùs, 

Quam  morosa  j  cago  singiMiet  ùiguine,  vena 
Patriciae  immejat  vulvaef  JftAt  franta  figurae 

&i  religua;  atl  illi  tremai  omento  popa  venter?... 
Vende  animam  lucro;  mercare:  atque  excute  sollert 
Omne  latas  mundi.  Ne  «il  fraeslantior  alter 

Cappadocas  rigida  pingue»  plaugisse  catasta  : 

Rem  duplica.  Peci:  jam  triple^,  jam  mihì  quarto, 

lam  decies,  redit  in  rugam...  Depunget...  ubi  sistam... 
Inventus  Crisippe  (ut  finilor  acervi  I 
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E  grifo  appeso  per  l'orecchio  al  fumo;  *'^ 

Onde  costui,  perchè  da  me  dirama. 

Fatto  già  d'oche  entragni  pria  satollo; 

Quando  all'inguin  brandisce  arcigno  il  muggine, 

Sen  corra  a  scompisciar  patrizia  pevera? 

La  pelle  in  me  scenda  risecca  all'osso;  *'^ 

E  tremi  a  lui  di  grasso  popa  un  buzzo?... 

Vendi  pur  dunque  tu  T anima  a  lucro: 

Merca;  va,  fruga  ogni  del  mondo  grotta. 

Non  sia  di  te  miglior  su  ria  catasta 

I  pingui  Cappadoci  arruflSanare:  *'^ 

Doppia  tua  facultade.  Il  fei:  già  tripla, 

Due  volte  or  doppia ^  e  cinque  in  borsa  io  metto,». 

Che!...  porrai  tu  al  mio  gir  dove  s* allacci? 

To' del  Sorite  il  finitor,  Crisippo! 
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Parca  non  mendax  dedit  et  màUgnum 
Spemere  vulgus. 

HoRAT.  lÀb,  li,  (M.  16,  v.  39. 


V.  1.  FoiUe  Cahallino.  —  É  intesa  la  Fontana  d'Ippo- 
crenc,  che  nacque  dallo  scalpitare  di  Pegaso  assetato.  E  a 
disegno  è  usato  questo  aggiunto  di  cavallino^  osde  porre 
un'  anfibologia  tra  la  Fontana  Pegasea,  e  quella  ove  attuf- 
fano  il  muso  per  abbeverarsi  cavalli,  e  somieri.  La  voce 
eahallus  procede  secondo  alcuni  dalla  Dorica  voce  xscSSaX- 
Xeev,  in  luogo  di  xxTaéaXXeiv,  che  significa  sopraccaricare; 
d' onde  poi  il  nome  di  calallus  dato  al  giumento  affati- 
chevole ,  da  soma ,  da  pistrino ,  e  di  schiene  rotte ,  che 
vale  quanto  rozza,  brenna,  cavallaccio;  cui  disse  Lucilio 
succussator  tardus  eahallus:  e  questo  in  opposizione  all'al- 
tro di  equus  eh' è  il  proprio  del  corsiere,  del  ginnetto, 
del  portante,  del  generoso  destriere;  che  Lucilio  nomina 
equus  gradar ius  optimus  vector. 

Labra  proluù  —  Viene  indicato  il  modo  che  beone  le 
bestie  al  truogolo  alla  buca  ecc.  immergendovi  il  muso; 
e  ciò  con  malizia  del  Poeta  per  dire  :  non  io  bevvi  a  tra- 
bocco, more  cahallino,  di  quell'acqua  Pegasea;  né  vi  bagnai 
il  muso,  tahra  prolui,  alla  maniera  cavallina  o  asinesca, 
come  altri  ora  fanno. 
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T.  2.  Samttiatte  memini.  —  Presso  gli  Antichi  eravi 
credenza  che  posando  e  dormeodo  su  di  un  lloiite  sacro 
alle  Uuse ,  o  bevendo  ad  una  Fontana  Sacra ,  che  da  quello 
scaturisse ,  si  poteva  acquistare  ad  un  tratto  estro  e  vena 
poetica  per  solo  influsso  di  quelle  Deità  TutelarL  Persio 
volendo  pungere  adunque  sempre  più  gì'  impertinenti  ed 
orgogliosi  Poetastri  suoi  contemporanei)  e  forse  Nerone 
Poeta  per  primo,  adopera  l' espressione  tomniatte  memini 
a  bella  posta  anzi  che  tomniavi.  Quasi  che  il  rimanere 
invasati  ad  un  colpo  dall'estro  poetico  per  bevuta  fatta 
ad  una  Sacra  Fonte ,  o  per  sonno  preso  sopra  di  un  Monte 
sacrato  alle  Muse,  ed  il  tornare  di  là  rifatto  in  un  ^- 
tr'uomo,  fosse  cosa  tonto  poca,  da  rimanerne  in  breve 
ora  dubbio  e  scordevole.  Fra  i  Chiosatori  di  Persio,  che 
tanti  ne  ebbe  pure  questo  diflScile  Autore ,  alcuno  pretese 
ferita  con  queste  parole ,  non  l' albagia  de'  poetonzoU  del 
giorno ,  ma  bene  quel  po'  di  superbia  mostrata  da  Esiodo, 
da  Fschilo,  e  da  Knnio,  quando  si  dissero  fatti  per  que- 
ste vie  Poeti  ad  un  tratto,  da  guardiani  di  greggia,  cu- 
stodi di  uve,  od  altro  che  erano.  Dì  là  forse  il  poetae  %a- 
tCHHlur,  oratore!  Jiunt  fatto  proverbio  più  tardi. 

V.  3.  repente  sic.  — ■  Vedi  spirito  td  enfasi  di  quel  re- 
pente eie  in  luogo  del  solo  repente ,  per  esprimere  l' istan- 
taneo cangiarsi ,  di  bestia  forse ,  in  Poeta  senza  studio  e 
fatica ,  per  virtù  dell'  Acque ,  o  de'  Monti  in  protezione 
alle  Uuse. 

V.  4.  .Heliconidasque.  —  Spesso  le  Muse  erano  chia- 
mate dai  Poeti  con  un  ingiunto  tratto  dal  nome  de'  luo- 
ghi per  esse  abitati  e  protetti.  Cosi  è  che  furono  dette , 
ffeliconides,  Olympiades ,  e  Parnaaidtt ,  dai  monti  Elicona, 
Olimpo,  e  Parnaso:  Carycfffe',  dalla  Spelonca  Coricia,  che 
sta  dentro  a  quest'ultimo:  Caitalidee,  Pimpleadet,  dalle 
Macedoni  Fontane  Castalia  e  Pimplea;  quella  nella  Focide, 
questa  nella  Pimplea:  e  Pierides  da  Pieria,  la  Terza  Pro- 
vincia della  Parte  Tersa  della  Macedonia. 

Pallidamque  Pireneti.  —  Oli  Etnici  tennero  per   ore- 
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denza  non  essere  Fontana  sensa  una  Divinità,  della  pe- 
rennità sua  protettrice.  La  grande  fama  di  questa  che 
prese  nome  dalle  lagrime  di  Pirene,  e  fa  sempre  diletta 
e  sacrata  alle  Muse,  die  causa  a  Persio  di  qui  nominarla 
a  preferenza  per  tutte ,  come  forse  la  più  accetta  alle  me- 
desime, e  quella  di  più  antica  rinomanza.  Difatto  Euri- 
pide la  dico  sempre  molto  eulta  e  venerata  dall'Antichità, 
nella  Medea  Att.  VI.  Pindaro  la  ricorda  assai  bene  nella 
Olimpiade  Xm ,  v.  84.  I  Chiosatori  di  que'  due  Poeti 
danno  però  a  questa  Foz^tana  un'orìgine  tutta  diversa  da 
quella  delle  lagrime  di  Pirone:  il  Commentatore  di  Euri- 
pide la  dice  trovata  da  Esopo  figlio  dell'Oceano  in  grazia 
di  Sisifo:  quello  di  Pindaro  vuole  che  sia  nata,  come  l'al- 
tra d'Ippocrene,  da  un  colpo  dell'ugna  di  Pegaso,  oolà 
sorpreso  poi  da  Bellerofonte  in  quella  che  vi  si  dissetava: 
lo  stesso  Euripide  dice  in  realtà  pegaso  irc(pv)vaffo«  icoiXoc, 
cioè  puledro  piren$o.  Un  antico  Chiosatore  volle  conchiu- 
dere di  qui  che  questa  Fontana  era  la  medesima  del  Monte 
Elicona,  anzi  che  l'altra  avente  la  sua  origine  a'  piedi 
dell' Acrocorinto,  e  perciò  si  disse  cosi  originata  da  Pe- 
gaso. Ma  questo  è  detto  con  grave  errore:  perchè  oltre 
a  Plauto  che  dice^  Aulul.  Att.  Ili,  Se.  8,  v.  511.  —  Co- 
rinthiensem  Pontem  Pirenen  —  Strabone  la  ricorda  e  de- 
scrive cogli  altri  Geografi  ove  parla  dell'Àcrocorinto,  e  la 
dice  n  habentem  aquas  caeterum  perspicuas  ad  imum,  pò- 
tuique  suavissimas  ".  Stazio  pure  seguendo  l'opinione  di 
cui  è  un  tocco  in  Euripide ,  come  si  è  detto ,  chiaramente 
distingue  la  Fontana  di  Pirone  da  quella  d'Ippocrene, 
scrivendo  nel  Genetliaco  di  Lucano.  Lib.  II,  Carm.  7>  v.  1: 

Lucani  proprium  diem  frequentet 
QuisquU  collibus  Isthmiae  Diones, 
Dodo  pectora  concitatus  cestro , 
Pendentis  Hbit  ungulae  liquorem. 

Ne  già  debbo  dirsi  che  Stazio  sia  andato  in  errore  così 
scrivendo:  bisogna  credere  piuttosto  ch'egli  abbia  seguita 
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un'antica  tradizione  la  quale  cosi  parlasse,  e  che  poi 
ne'  tempi  dopo  sia  rimasta  perduta.  Che  questa  esistesse , 
pare  ne  sia  certo  un  indizio  assai  forte  il  Puledro  Pireneo 
di  Euripide:  e  certezza  maggiore  a  me  la  dà  un  Meda- 
glione di  Antinoo,  che  serbo  nella  mia  Raccolta  di  Me- 
daglie Antiche.  Il  diritto  di  questo  >  ove  à  la  testa  di 
Àntinoo  nuda,  porta  in  giro  l'Epigrafe  seguente:  02TIAI0S 
MAPKEAA02  IEPEI2  TOT  ^TINOOT:  cioè;  OsHlius  Mar- 
eellué  Sae^rdos  Antinoi  ;.  nel  rovescio  vi  è  Mercurio  nudo, 
che  tiene  nella  sinistra  il  caduceo,  e  colla  destra  rattiene 
il  Cavallo  Pegaso,  che  cerca  impennarsi,  ed  ha  la  scritta 
all'intorno:  ANEeHKE  T0I2  j^XAIOIS:  cioè;  Devotum  A- 
ehaeis.  Il  chiariss."  Eckel  cita  questo  Medaglione,  ed  un 
altro  colla  Epigrafe  stessa  di  Ostilio  Marcello  nel  diritto, 
e  quella  di  ANEeHKE  ROPlNeiON,  cioè  Depotum  ChorfiUho 
nel  rovescio;  dicendo  che  da  questo  rileva  come  Ostilio 
Marcello,  che  si  dichiarava  da  sé  Sacerdote  di  Antinoo, 
dedicò  queste  Medaglie  agli  Achei  ed  a'  Corintii.  E  dopo 
avere  osservato  che  essendo  Mercurio  del  Monte  CiUenio, 
ed  Antinoo  della  Bitinia;  fu  posto  in  que'  Medaglioni, 
perchè  erano  entrambi  della  Beozia  e  però  connazionali: 
questo  egli  aggiunge  ; .  Qua  ratione  Mercurius  cum  Pegaso 
connectatur,  dijflcuUer  poterit  ex  Mythologia  expediri;  nisi 
forte  placuit  CorinthUs  Antinoum  partim  attributis  Mer- 
curii,  quae  ei  addita  ex  sequentibus  etiam  nummis  intel- 
ligemuSy  partim  Bellerophontis  Corinthii,  proponere.  Ma 
quello  che  testé  si  disse  circa  la  Fontana  di  Pirene, 
basterà  per  correggere  l' abbaglio  preso  dall'  ìW  Eckel  :  ed 
il  tipo  del  rovescio  di  questo  Medaglione  varrà  a  confer- 
mare vie  meglio  il  detto  dal  Chiosatore  di  Pindaro,  e  quanto 
da  Stazio  si  canta  circa  l'origine  della  medesima. 

V.  5.  illie  remitto  —  Molti  Codici  leggono,  relinquo, 
somigliantemente  al  -  mensasque  relinque  Mycenis  -  del 
V.  17.  Sat.  V.  Il  Casaubono  dottiss.  trova  molto  più  bello 
e  vibrato  il  remitto   che   adotta,   perchè   esprimente  non 
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solo  il  non  curare^  ma  il  rimandare  il  respingere  la  cosa, 
se  anche  offerta;  ciò  che  toma  più  elegante. 

V.  6.  hederae  seguaees  —  L'Ellera  è  così  detta  perchè 
strettamente  abbarbicata,  serpeggia  quasi  leccando;  e  sem- 
pre più  agogna  e  procura  di  spandersi,  di  dilatarsi^  in- 
viluppando e  investendo  laddove  si  appiglia.  Virgilio  cosi 
chiama  sequaces  le  Fiamme.  JSn.  Lib.  Ili,  v.  432;  ed  il 
Fumo.  Georg,  Lib.  IV,  v.  230.  Lucrezio  così  disse  sequaces 
le  cure  e  gli  affanni.  Lib.  II,  v.  47*  —  Con  questi  versi 
Persio  viso  forse  a  sconfiggere  Nerone,  che  quasi  Poeta 
sublime,  e  Citarista  distinto,  volle  perfino  un  Coronato 
Colosso  di  marmo.  Vedi  Svet.  Ner»  cap.  25.  La  frase 
istessa  -  lambufU  hederae  sequaces  -  può  darne  buon  in- 
dizio, essendo  detta  nel  senso  che  TEllera  si  striscia  e 
fa  corte.  Chi  sa  se  non  pose  mente  ancora  ad  arrivare 
sul  vivo  certi  verseggiatori  de'  quali  parla  Svetonio  Ner. 
cap.  10 ,  onorati  e  distinti  da  Nerone  a  preferenza  de'  più 
chiari,  solo  perchè  lui  adulavano  ed  innalzavano  a  Cielo: 
oppure  se  non  cercò  di  pungere  in  genere  de'  Letteratelli 
e  Foetuzzi,  che  poco  meritevoli  di  tanto  onore,  brigavano 
però  per  ottenerlo;  o  meritevoli  che  ne  fossero,  troppo 
se  ne  tenevano  degni.  Cosi  pare  fosse  di  L.  Accio  poeta 
da  Plinio  deriso  Lib.  XXXlV,  cap.  10 ,  perchè  nanerottolo 
di  statura,  avendosi  egli  per  tanto  elevato  di  mente  e  di 
sapere,  quanto  era  basso  e  pigmeo  della  persona,  volle 
a  sé  posta  nel  Tempio  una  Statua,  ma  Colossale.  Così 
pare  fosse  pure  di  Fannie,  del  quale  rise  Orazio  Lib.  I, 
Sat.  IV,  v.  21:  vedi  anche  Petronio  Satyric.  cap.  83. 

ipse  semipaganus  —  Al  dire  de'  Chiosatori  l'Autore 
nella  sua  qualità  di  scrittore  di  Satire,  genere  di  poesia 
ch'essi  chiamano  rusticano,  dicesi  semipaganus  nel  senso 
di  rozzo,  semivillano;  e  però  non  degno  di  sedere  fra  i 
Poeti  elevati.  L' ili.  Casaubono  invece  pensando,  egli  dice , 
come  la  vita  sia  chiamata  nelle  Lettere  e  nelle  Scienze 
per  solito  col  nome  di  Milizia,  e  come  paganus  è  l'op- 
posto  di   miles,   conchiude  che   Persio   volle   designarsi. 
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mediaote  questo  trulato,  un  inehoatutu  ossia  un  princi- 
piante, una  cerna,  un  coBcrìtto  fra  gli  altri  Poeti.  — Per 
me  Pgganuf  vuol  dire  homo  pagi  cioè  del  contado,  ed  è 
l'opposto  di  Vrbawu*  o  Cititi  vale  a  dire  della  città.  Se- 
■mi^ai/amiu  à  quindi  lui  che  sta  fra  l'uno  e  l'atro,  è  il 
Boi^higiano;  »a%  Urbi»,  %ù%  Pagi.  L'Autore  poi  si  oomìna 
ooal  non  già  perchè,  satiro  qual  è,  si  senta  rustico  e  ru- 
vido a  petto  degli  altri,  non  perchè  si  conosca  un  novizzo 
un  prinoipiante;  ma  per  contrapporre  all'ampollosa  magni- 
loquenza, allo  sparate  de'  Poeti  da  Ini  censurati,  il  suo 
modesto  sentire  di  tè.  Ond'è  che  voleudosi  dire  non  già 
Poeta  cogli  altri,  ma  semplice  verseggiatore,  lo  fa  col 
modo  traslato  di  Semipaganiu  Templi  Pottanmt;  vale  a 
dire  iniziato,  semiprofano,  e  non  sacerdote  di  quel  Tem- 
pio della  Gloria.  Ed  ecco  poi  perchè,  non  istimando  a  lui 
concessa  l'entrata  di  quel  Tempio,  e  meno  l'assidersi  quivi 
a  lato  degli  altri;  si  contenta,  in  qualità  di  semplice  Bor- 
ghese del  luogo,  cioè  Setnipro/ano,  di  colà  portare ,  e  pu- 
ramente apporre  OBsia  appoggiare  alla  soglia,  alle  pareti 
di  quel  Tempio ,  adferre  ad  Sacra  Tatum  i  suoi  versi  senza 
ardire  di  entrarvi. 

V.  7.  ed  saera  Tatum.  —  È  assai  discorde  il  parere  dei 
Dotti  sulla  maniera  d'intendere  questo  luogo.  Secondo  il 
Casaubono  chiariss.  fu  detto  ad  sacra  Yatum  perchè  tutte 
le  Arti  avendo  sacra  propria,  questa  pure  aveva  le  sue, 
vale  a  dire  i  misteri  suoi  propri,  ossia  sacra  Vatum;  in 
quella  maniera  stessa  che  vi  erano  sacra  tradeiUium  artei 
ricordate  da  Quintiliano  Lib.  V,  cap.  14,  §  27.  Anzi  è  di 
qui,  soggiunge  egli,  che  gli  Esercenti  o  ì  Maestri  erano 
detti  Mistat,  o  Sacerdote!;  siccome  Ulpiano  denomina /x- 
stitiaé  Sacerdotes  i  Giureconsulti.  Da  ciò  egli  conclude, 
che  l'Autore  volle  far  intendere  che  portava  i  suoi  Saggi 
Poetici  ad  esaminare,  ond' essere  poi  eletto  Maestro,  iS'a- 
eerdos  Mutarvi»,  non  essendo  per  anche  altro  che  im  ini- 
alato  inchoiUus,  un  fattorino,  un  estraneo,  un  semipagauo.  — 
Il  dottiss.  Lubiuo  spiega  affatto  diversamente.  A  quell'ai 
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egli  appone  il  senso  di  inter,  e  per  sacra  Vatum  intende 
gli  scrìtti  medesimi  di  que'  Poeti  che,  già  consacrati,  di- 
vennero sacri.  £  però,  aggiunge  egli,  Persio  onde  soste* 
nere  la  incominciata  ironia  contro  la  stolta  albagia  di  certi 
Poeti  sé  credenti  inspirati  e  rapiti  da  Apollo  e  dalle  Muse, 
dice  di  sé  :  che  si  contenta  recare  i  suoi  carmi  soltanto  ad 
sacra  Vatum,  cioè  fra  gli  scritti  sacri  de'  Vecchi  Vati; 
guardandosi  però  di  entrare  colà  nella  Palatina*  Biblioteca 
a  recitarli,  tenendosi  a  petto  di  quelli  un  semìvillano.  A 
sostegno  poi  di  tale  opinione  egli  reca  in  mezzo  il  chia- 
marsi che  fanno  i  Poeti  sacri  o  divini.  •«•  Ma  questa  in- 
terpretazione quadra  male  la  sua  volta  al  dotto  Silvestri, 
uno  dei  volgitori  di  Persio  nostro  nell'Italiana  favella:  e 
quantunque  traduca  questo  luogo 

Sebbeft  però  si  rozzo  e  mal  perito, 
All'  opre  sacre  de'  Poeti  anch'  io 
Pretendo  di  accoppiare  il  carme  mio, 
Sforzato  dal  bisogno  a  un  tal  partito. 

pure  osserva  e  con  ragione  (in  contradizione  peraltro  con 
sé  medesimo)  «  Non  essere  da  credere  che  Persio,  il  quale 
u  per  modestia  si  protesta  semipaganus,  pretendesse  che 
M  in  quella  famosa  Libreria  si  riponessero  i  suoi  Versi , 
u  per  detto  suo  rozzi  ed  incolti,  e  che  quelle  parole  ad 
M  sacra  Vatum  vogliano  significare,  come  spiegano  alcuni, 
««  nel  Tempio,  nella  Biblioteca  di  Apollo  ».  Quindi  cosi 
si  esprìme  da  ultimo,  contro  la  Sentenza  del  Lubino,  dello 
Stelluti,  del  Farnabio,  del  Bond,  poi  del  Monti  ec.  ec. 
M  Stando  sulla  combinazione  del  parlare  ironico  usato  da 
u  Persio  nel  burlarsi  delle  vane  pretese  de'  Poeti ,  io  mi 
M  do  a  credere  che  quella  voce  sacra  sia  posta  per  allu* 
M  dere  (ironicamente)  alle  Opere  dei  medesimi  per  essi 
M  stessi  tenute  come  sacrosante,  e  quasi  arcani  divini: 
u  onde  nella  Satira  I,  v.  31.  Persio  le  appella  diapoemata, 
•«  e  più  basso  sacer  locus  ec.  ».  «^  E  questa  interpre- 
tazione pure  non  garba  punto  all'  ili,  Koenig.  Egli  la  pensa 
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in  altra  guisa:  e  lodando  il  chiariss.  Lubino  cosi  si  esprime 

—  Hoc  %on  displicet;  verum  cave  existimes  Persium  de  de* 
lattone  Cartninis  sui  in  illud  Templum,  et  de  reeitatione 
cogitasse  —  nel  che  bene  si  accorda  col  Silvestri:  ma  poi 
prosegue,  dandoci  come  facilissima  questa  interpretazione, 

—  Saera  opponuntur  tulgariàus  ete.,.  possunt  itague  sacra 
voeari  praecepta  artis  poeticae ,  et  carmina  ipsa ,  quae  ad 
hominum  intelligentiam  non  teniutU,  ideoque  arcana  etc.*. 
Bene  noster  ironiam  tuetur,  et  tocat  carmina  istormn  poe^ 
tarum,  sacra  Vatum,  quasi  familiariori  àfusarum  commer- 
cio earumque  adfiatui  proprie  debeantur  :  suum  centra  opus 
simpliciter  Carmen.  Eoe  Carmen  ad/erre  se  semipaganum  ad 
sacra  Yatum  ait,  i.  e.  Oddere  sacris  tatum  carminibus  il- 
liSf  ab  Apolline  et  Musis  dictatis.  Sic  egregie  semipaganus 
vatibus,  Carmen  sacris  obponitur  —,  E  arguta,  è  inge- 
gnosa questa  spiegazione;  ma  in  quanto  a  me  eli* è  del 
pari  troppo  artificiosa,  alquanto  stiracchiata,  e  tocca  un 
po' troppo  di  giochetto  epigrammatico,  anzi  che  di  frizzo 
satirico  o  di  sarcasmo.  Sia  dunque  concesso  a~me  pure  di 
mettere  innanzi  la  mia  maniera  d'intendere  qui  e  di  spie- 
gare. In  queste  parole  sacra  Vatum  io  veggo  una  meta- 
lessi;  e  sono  posti  i  Misteri  de'  Vati  pel  Tempio  stesso 
dov'erano  celebrati.  Sacra  cioè  il  Tempio,  a  cui  è  fatto 
allusione ,  è  la  famosa  Biblioteca  Palatina  edificata  da  Au- 
gusto e  sacrata  ad  Apòllo  e  alle  Muse  in  quella  parte  del 
suo  Palazzo  che,  per  essere  stata  tocca  dal  fulmine,  fu 
dagli  Indovini  giudicata  volutavi  dagli  Dei.  Quivi  era  un 
Portico,  ed  ima  Biblioteca  Greca  e  Latina  ove  poeti  e 
dotti  ponevano  in  serbo  gli  scritti  loro:  vedi  Svetonio 
Octap,  cap.  29.  La  spiegazione  dunque  di  questo  passo 
credo  abbia  ad  essere  la  seguente.  Essendo  il  sacra  Vatum 
il  Tempio  medesimo,  quell'ai  ha  forza  non  di  inter,  come 
vuole  il  Lubino,  ma  di  prope,  e  vale  ad  limina  Templi: 
quindi  il  concetto  dell'Autore  sarà  questo:  ipse  semipa- 
ganus Templi  i.  e.  semiprof anus  ^  fero  ad  sacra  Yatum 
i.  e*  appone  ad  limina   Templi   Vatum,  ubi  eorum  sacra 
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celebrantur,  carmina  mea  tantummodo:  non  osando  d'en- 
trarvi pur  egli. 

Y.  8.  Quis  expedivit  psittaco  suum  xatpe 

Picasque  docuU  verba  nostra  canari  f 

Questa  greca  voce  chére  vale  il  salve  de'  Latini.  É  molto 
probabile  che  con  questi  due  versi  vengano  individual- 
mente uccellati  Nerone  j  e  certuni  adulatori  non  Romani 
della  Corte  di  Nerone:  ma  non  essendone  giunta  notizia 
alcuna  fino  a  noi,  non  è  più  dato  gustarne  il  sale.  Non 
per  tanto  lasciando  a  parte  il  senso  ironico  ed  allegorico, 
egli  è  a  notare  la  finezza  continua^  e  Y  esattezza  di  Persio 
nelle  espressioni.  Del  Pappagallo  dice  suum  chére ,  perchò 
quando  egli  fa  seco  galloria  ripete  sovente  sotto  voce  que- 
sto suono  cheré,  cheré;  poco  manca  dunque  a  fargli  into- 
nare chiara  e  distinta  la  greca  voce  chére;  e  per  conse- 
guenza dà  l'aggiunto  di  suum  a  questo  vocabolo,  e  dice 
expedivit  il  farglielo  imparare.  In  quanto  alle  Piche  essendo 
cosa  assai  difficile  il  far  loro  rendere  il  suono  delle  nostre 
parole,  che  mai  non  riescono  a  dare  con  perfezione,  usa 
l'espressione  esattissima  di  docuit  canari.  —  Si  legge  in 
alcuni  Codici  frapposto  a  questi  due  versi  il  seguente; 

Cartas  quis  alim  cancavum  salutare 

che  potrebbe  fare  allusione  al  modo  di  pronunziare  e  di- 
scorrere di  Nerone,  come  si  vedrà  in  appresso  Sat.  I, 
vv.  18,  33  ec.  ec:  ma  quantunque  il  signor  Coursaud  d'I- 
vemerease  nella  sua  Traduzione  in  Prosa  ponga  per  nota 
che  prese  nel  testo  questo  verso,  benché  giudicato  apo- 
crifo, perchè  assai  bene  prepara  e  conduce  alla  frase  -— 
Corvos  poetas  et  poetrias  picas  —  che  segue  ;  quantunque 
il  signor  Giulio  Lacroix  ultimamente  abbia  stimato  bene 
seguirlo  nella  sua  bella  Traduzione  Francese  in  Verso;  i 
più  de'  Commentatori  però  lo  hanho  rigettato  e  cassato 
come  brutto  e  superfluo,  seguendo  questa,  per  me  assai 
ragionevole,  sentenza  del  Casaubono  —  N$c  minns  bar* 
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barum  illum  et  ridiemlum  versum,  qui  a  nonnullis  inter 
hunc  et  praecedentem  eollocatur.  Apage  a  tam  doeto  Poeta 
tantum  labeml  —  Verso  che  forse  dal  margine ,  come 
esercitazione  e  postilla^  fu  tolto  inconsideratamente  nel 
testo. 

V.  11.  Yenter  negata*  arti/ex  segni  toces  —  L*  ilL  Koe- 
nig  fa  osservare  la  maestria  che  si  asconde  in  questi  versi 
così  spiegando:  -«  per  gradua  noster  bene  adsurgit  ad  tim 
famis  exprimendam:  ea,  non  solnm  rudes  initituere  (ma- 
gister  artis)  verum  etiatn  piane  ineptos  aptos  reddere  potesi 
(ingeni  largitor):  quin^  quod  natura  omnino  alieni  negavit, 
ei  largiri.  — -  Meglio  forse  è  lo  spiegare ,  che  volendo 
l'Autore  esporre  la  quasi  onnipotenza  della  fame  negli 
uomini  e  ne'  bruti,  dice  in  quanto  ai  primi  che  venter  est 
largitor  ingeni  et  magister  artis;  laonde  per  forza  di  bi- 
sogni^ di  gola,  e  di  fame,  l'Uomo  ebbe  mente  ed  arte 
perfino  a  far  parlare  gli  uccelli:  in  quanto  ai  secondi  che 
venter  fuit  arti/ex  non  datas  sequi  voces;  volendo  espri- 
mere come  la  necessità  e  la  fame  stringa  questi  perfino 
all'artifizio  di  articolare  ed  imitare  quelle  voci,  che  pro- 
prie dell'Uomo  solo,  Natura  le  aveva  loro  negate. 

V.  12.  dolosi  spes  nummi  — •  Tutti  gl'Interpreti  dicono 
il  dolosus  un  aggiunto  dato  al  denaro  ;  chi ,  per  esprimere 
che  accumulare  senza  frode  ed  inganno  tocca  d'impossi- 
bile, chi  per  dire  che  sperassero  i  Poetucoli,  di  cui  parla 
l'Autore,  di  far  denaro  coli' inganno  e  l'adulazione;  pronti, 
come  dice  il  Casaubono,  al  primo  apparire  di  un  sovven- 
tore Mecenate,  a  cangiarsi  insolenti  e  sfacciati,  di  Mevii 
e  Bavii  che  sono,  in  tanti  fratelli  germani  di  Virgilio  e 
di  Orazio  1  Cosi  non  so  intendere  io;  questa  è  un'ipallage; 
e  Persio  volle  significare:  quod  si  refulserit  spes  nummi, 
etiamsi  dolosa  etc.  vale  a  dire  :  che  all'  apparire  di  una  lieve 
speranza  di  far  denaro,  sebbene  illusoria;  il  vile  adulatore, 
quale  inspirato  di  Parnaso  da  Cornacchia  o  Pica  che  egli 
era,  canterà  tosto  divine  le  Bime  del  Corvo  Poeta,  cioè 
di  Nerone:  da  Persio  così  chiamato  perchè  parlando  era 
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scilinguato  e  comacchiante ,  come  si  rileverà  in  seguito  che 
ne  aveva  il  difetto.  Vedi  i  vv.  60,  67,  Sat.  I. 

V.  14.  Cantare  credas  Pegase'ium  melos  ■—  cioè  Uhi  per- 
suadeas  a  giudicare  dall'aria  e  dal  sussiego  con  che  ti 
fanno  credere  di  sé  e  de'  suoi  versi.  L' Autore  formò  qui 
la  voce  pegasetum  alla  Jonica  in  luogo  di  pegasium^  in 
grazia  del  Metro.  Alcuni  Commentatori  vollero  poi  cosi 
raffazzonato  questo  verso  —  Cantare  melos  pegaseìum  cre- 
das —  dicendo  che  la  Prosodia  Greca  fa  la  prima  sillaba 
di  melos  breve.  Il  Poliziano  eh.  sostituì  per  questa  ragione 
a  melos  la  voce  nectar,  spiegando  per,  cantare  dolce  come 
il  nettare  :  lezione  che  disse  avere  tratta  da  un  Codice  an- 
tichissimo^ intanto  che  l'altra  da  quasi  tutti  fu  ritenuta  e 
seguita.  Il  Marnilo  però,  Poeta  di  que'  giorni  molto  ele- 
gante e  scherzoso,  combattè  mordacemente  tale  lezione; 
affermando  comune  e  non  breve  nella  Greca  Prosodia  la 
prima  sillaba  di  (jleXo;,  come  si  rileva  dall'Inno  di  Omero 
a  Mercurio:  ivi  in  due  versi  consecutivi  egli  la  pose  una 
volta  lunga  e  l' altra  breve ,  appunto  per  essere  liquida.  E 
tanta  fu  l'acrimonia  ch'egli  ebbe  contro  del  Poliziano,  al 
quale  dicesi  rafacciasse  sovente  anche  i  difetti  della  per- 
sona, che  gli  gittò  contro  perfino  questo  Epigramma: 

Posse  negas  dici  melos,  facunde  poeta, 
Atque  ideo  Musas  nectar  ais  canere: 

Sed  ncque  divinus  male  ^ikot;  ae«7iv  Homerus, 
Nec,  nisi  cum  cantes  nectar,  inepte  canis. 

Pareva  che  questa  citazione  del  Marnilo  dovesse  avere 
confermata  l'antica  e  comune  lezione  ;  eppure  escirono  da 
quando  a  quando  de'  propugnatori  della  versione  Polizia- 
nesca.  Uno  di  quelli  che  la  sostenne  e  difese,  in  mezzo 
a  tanti  che  la  rigettavano ,  fu  il  Calverio  dottiss.  :  ed  anzi 
che  ammetterla  come  portata  da  un  Codice  antico,  egli 
la  propugna  siccome  voluta  per  legge  dalla  Prosodia.  Il 
Boezio  pure  esci  più  tardi,  altro  uomo  dottiss.  a  rivendi- 
carla, dopo  già  novellamente  d?t  varj  scartata;  e  nel  Com- 
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mento  a  CslputDlo  Siculo  Gglog.  IV,  v.  151  teutò  di  far 
rivivere  il  luetar  quale  più  coDvenieDte.  Ma  qui  pure  il 
successo  non  usc'i  dall'altro  diverso;  poiché  fu  di  bel  nuovo 
rifiutato:  da  qualcuno  fu  solamente  modificata  la  voce  melot 
raddoppiando  la  {,  come  fece  Virgilio  Aen.  Lib.  Vili,  v.  598 
colla  parola  relligione  per  farne  lunga  la  BÌllaba  prima,  non 
credendo  ben  fatto  mutare  la  lezione.  Eppure  ad  onta  di 
tutto  questo ,  ecco  ai  dì  nostri  gì*  ili.  Koenig  e  Ferreau  ad 
ammettere  novaraente  la  vecchia  variante  del  Poliziano: 
o  così  si  esprime  in  proposito  il  eh.  Koenig:  —  Nectar  va- 
cai Carmina  sua  Pindarus  Olinip.  YIII,  v,  12  ttc —  et  Tee- 
criius  cantnm,  Idill.  VII,  r.  82:  (Cantus  enim  et  Oratio 
saepe  cum  Ramine  guod  e  Canentit  orejluit,  comparatnr;  «t 
Homerus  Iliade  a.  ».  249):  —  et  cum  imbre  Westor  Zaranda 
Epist.  I — Sruken  Analect.  Tom.  Jì,  pag.  3ii.  H5u;  cjtfipo! 
EXixwvi3oc  ctotSij;  -^  cioè:  dolce  pioggia  di  Eliconio  canto;  — 
et  cum  pota  Ovid.  Ex  Ponto  Zib.  HI,  Eleg.  4,  r.  55  — 
Martianus  Capello  habet  Zìi.  IX —  Post  hos  honoratior  Fon- 
tigenarum  Tirginum  Ckorus,  Fegaseae  vocis  nectare  di/- 
Jluebat — Q«o  loco,  Marlianum  respexisse  Persii  versuin, 
exiitimat  Vossius  in  Instit.  Orai.  Lib.  IV,  Gap.  12,  §  1  — 
Nectar  h.  l.  est;  tam  dulce  Carmen,  guain  ffyppockrenee  la- 
tices  ipsi  esse  Jinguntur;  qui  ab  ffonesto  in  Analect.  Srus- 
ken.  Tom.  II,  pag.  289,  Epig.  3,  vexWpti  'ki€£h;  ntfasiSo; 
xpi;vi](  vocantur  :  cioè ,  stille  nettaree  del  Pegasio  Fonte.  — 
Tali  sono  le  ragioni  sulle  quali  si  appoggia  l'ili.  Koenig, 
a  difesa  della  lezione  da  lui  prescelta:  e  va  benissimo  ri- 
guardo alla  convenienza  del  paragone  fra  la  dolcezza  del 
cauto ,  e  quella  del  nettare ,  o  delle  acque  limpide ,  che 
egli  adduce:  ma  dove  poi  trova  che  il  nettare,  sostanza 
liquida  e  scorrevole,  sia  ricordato  unito  ad  altri  verbi  da 
quelli  di  piovere,  stillare,  scorrere,  spandersi  ed  altri  si- 
mili; oppure  che  sia  collocato  altramente  che  come  ag- 
giunto qualificativo  di  un'  altra  cosa!  Ha  ragione  il  MaruUo: 
ed  io  non  trovo  che  mai  fosse  detto:  cantare  il  nettare: 
bensì;   cantare  dolce   come   il   nettare;    o,    canto   nettareo. 
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Quindi  è  che  stimo  doversi  tenere  francamente  la  lezione 
melos  di  presso  che  tutti  i  Commentatori  ;  parendomi  ap- 
punto un  tropo  soverchiamente  ardito  e  sgangherato  quel 
cantare  nectar,  per  cui  si  rise  il  Marnilo  del  Poliziano, 
con  riso  troppo  amaro,  anzi  del  tutto  sconveniente.  Tanto 
per  me  fu  inurbano  quell'  Epigramma  a  scherno  del  Poli- 
ziano, guardando  al  sapere  ed  alla  dignità  della  persona , 
cui  s'intendeva  ferire,  quanto  trovai  indiscreto  1* altro  di 
un  contemporaneo  centra  il  Marnilo ,  che  così  lasciò  scritto 
sopra  un  esemplare  della  Prima  Edizione  del  Secolo  XV 
de' versi  di  lui,  da  me  posseduto: 

Àurum  quid  fovet  istius,  Catulli 
Si  essent  insipidae  cacaiìonesf 


NOTE 


ALLA  SATIRA  PRIMA 


Quest-a  Satira  creduta  fin  qui  V  oscurissima  di  Persio,  e 
tenuta  in  conto  di  quasi  un  garbuglio,  diede  molto  da 
pensare  e  discutere  ai  Chiosatori.  Trovarono  in  essa  poco 
esplicabile  l'unità  dell'argomento,  il  filo  delle  idee,  e  il 
ragionamento  intero.  Tutti  la  conobbero  di  genere  dram- 
matico; ma  col  dialogo  fra  due  solamente,  e  questo  non 
più  che  al  principio  e  alla  fine:  il  rimanente  non  l'ebbero 
che  per  una  maniera  di  noverare  il  Poeta  i  vizj  introdot- 
tisi nella  Poesia  e  nel  Verso,  dietro  la  corruzione  morale 
già  di  molto  cresciuta  in  tutto  il  popolo.  Di  un  tale  ge- 
nerico discorrere  de'  Commentatori  non  fu  per  altro  con- 
tento ,  ed  a  ragione ,  l' HI.  Koenig ,  il  quale  nell'  andare  di 
questa  Satira  non  seppe  altro  vedere  che  incoerenza,  e 
tanta,  mirando  al  modo  con  cui  veniva  spiegata,  che  non 
dubitò  di  asserire  eh*  essa  non  è  completa.  Forse  per  que- 
sto in  una  sua  Nota  al  V.  107  egli  prese  a  dire  della  pre- 
sente, w  Che  egli  è  stato  convinto  sempre,  ed  ora  quanto 
M  mai,  la  Satira  Prima  di  Persio,  per  un  caso  qualunque, 
«  sia  stata  cucita  e  rafazzonata  con  due  brani  ad  argo- 
«  mento  diverso:  l'uno  sopra  la  necessità  della  Satira; 
«  l'altro  contro  il  mal  ticchio  di  scrivere  de'  versi  e  di 
«  recitarli,  non  che  la  mala  idea  degli  uomini  sopra  la 
«  virtù  de'  Carmi:  che  si  trovano  in  questi  due  brani  me- 
(<  desimi  lacune  parecchie...  Da  ciò  que'  passaggi  tanto 
"  duri  e   improvvisi,    e   quella  esposizione   sì  debole   ed 
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«  imperfetta  da  far  ingiuria  a  Persio  istesso ,  qualora  tale 
a  8Ì  avesse  a  giudicare  escita  dalle  sue  mani  ;  avendo  visto 
m  per  contrario  nelle   Satire  II,   Y,  e  VI   com'egli  non 
u  soglia  toccare  di  passaggio  i  particolari,  ma  trattener- 
ci visi  invece ,  e  alcuna  volta  al  di  là  del  dovere ,  non  tra* 
u  scurando  neppure  le  cose  minime...  Dietro  a  queste  con- 
it  siderazioni  tiene  egli  fondato  il  sospetto  che  siffatti  vani, 
M  non  essendo  stati  con  troppa  felicità  rattoppati  e  adem» 
M  piti  j  lasciassero  qua  e  là  delle  pieghe,  e  delle  increspa* 
**  ture ,  dalle  quali  poi  di  presente  ci  sentiamo  offendere.  » 
Forse  di  qui  nacque  pure  Y  altro  suo  affermare  nella  Dis* 
sertazione  sulla  Vita  i  Costumi  e   lo   Scrivere   di  Persio: 
u  Che  questi ,  a  differenza  di  Orazio ,  non  è  troppo  felice 
^  nel  tentare  la  maniera  drammatica;  poiché  egli   intro* 
a  duce  alcuna  volta  a  dire  un  avversario,   per  quello  ab* 
u  bandonare  ben  tosto  ^  ed  un  altro  far  venire   in  iscena 
«  improvvisamente...  Che  tal  altra  veste  egli  stesso  l'altrui 
u  persona,  e  rifa  imitando  il  ragionare  di  un  altro;  fog* 
u  giando  il  suo  pensiero  sull'animo,  e  sulla  natura  di  quello. 
u  Quindi  nascono  sovente  delle  difficoltà  dalla  non  bastan* 
a  temente  accurata  distinzione  fra  la  parte  sua,  e  quella 
u  dell'avversario  ec.  ".  Ma  tutte  queste  ambagi,  e  chec- 
ché si  è  voluto  pensare  dell'  ambigua  moltiplicità  dei  sog- 
getti, e  dell'avviluppato  aggirarsi  di  questa  Satira,  spari- 
ranno bentosto  dalla  mente,  le  quante   volte   il  Dialogo, 
sempre  supposto  infra  due  (d'onde  la  creduta  incoerenza 
qua  e  là  delle  idee  e  le  con  tradizioni)  veggasi  distribuito 
in  tre,  come  il  Monti  suppose,  forse  ispirato   dal  Casau- 
bono,  benché  poi  noi  ponesse   per  intero   ad  effetto.  In 
somma  l'Autore  qui  batte  una  zolfa  sola,  e  non  due  o  più, 
come  pensano  i  Chiosatori;  e   questa   è  contro  il   Gusto 
nelle  Lettere  divenuto  già  falso  e  pessimo;  e  più   contro 
la  Poesia,  che,  quasi  la  Scuola  Romantica  di  que' tempi, 
si  perdeva  a  seguire,  non  il  bello  vero,  il  degno  e  gran- 
dioso; ma  la  sola  parvenza,  e  quindi  le  futilità,  le  minuzie, 
ed  ogni  più  trita  particolarità  di  cose.  £   questo  poi  con 
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daano  grave  del  soggetto  prÌDCÌpale ,  dell'  effetto  delle  im- 
magini primarie ,  e  dell'  insieme  delle  idee  fondamentali. 
Quasi  non  di  altro  andasse  ella  in  traccia  bramosa,  che 
di  plauso  volgare  ed  a  buon  mercato  >  anche  a  disprezzo 
del  vero,  del  naturale  e  del  buono,  del  Classico  in  una 
parola.  Di  così  bmtto  pernicioso  difetto  poi  tassa  l'Autore 
i  suoi  Ricchi  e  Fatrtzj ,  come  coloro  che  per  sete  idro- 
pica di  plaaso,  e  per  tisica  ambizione  d' ingannevol  favore 
di  popolo,  torcono  la  gioventù  incauta  ed  inconsiderata; 
come  dal  miglior  gusto  e  sano  giudizio  nelle  Lettere  e 
negli  Studj,  cos^  dal  saggio  costume  ancora,  poi  dalla  mo- 
rale, coti' esempio  loro  indecente  di  scrivere,  di  trattarsi, 
e  di  vivere.  Talmentecbè,  col  petulante  spregiare  che 
fanno  e  di  buone  regole,  e  di  maschio  pensare,  e  di  s^- 
gia  coltura  per  conseguente  ;  con  quel  cercare  contìnuo  di 
porre  in  dissuetudine ,  in  dimenticanza  i  più  gravi  e  sommi 
Scrittori,  fomentano  nel  pubblico  assieme  al  mal  gusto, 
anche  la  mala  inclinazione.  Indi  per  accattare  a  sé  facile 
non  meritato  applauso,  ed  estimazione  senza  né  studio, 
né  fatica,  né  virtù  di  sorta,  procurano  di  ridurre  in  disi- 
Btiiba  tutti  coloro  che  mente ,  pene ,  e  sudori  posero  a 
meritar  buona  lode  alle  Opere  loro:  il  che  poi  ritoma  in 
danno  gravissimo  della  sana  Logica,  della  Morale  e  della 
Civiltà.  Modello  di  tal  sorta  Dotti  e  Fatrizj ,  del  bene  gua> 
statori  ed  avversi ,  pone  qui  Persio  per  primo  Nerone  ;  e 
lui  fa  Bcerre  ed  acclamare  Poeta  Sovrano,  e  mettere  in 
cima  di  ogni  altro  Antico,  e  di  Virgilio  stesso,  dal  minuto 
popolo  letterato  d'allora,  ad  esempio  suo  quanto  ignorante 
e  dissoluto,  altrettanto  caparbio,  e  vile  ingannoso  adula- 
tore.—  Dopo  di  questo  avvertimento,  e  dietro  a  tali  ri- 
flessioni leggasi  ora  il  dialogo  tal  quale  a  me  parve  do- 
verlo distribuire ,  e  penso  verrà  cosi  tolta  da  questa  Satira 
ogni  presunta  oscurità:  si  vedrà,  per  la  via  che  ho  scelto, 
come  ella  sia  invece  una  delle  più  complete  e  perfette. 

V.  1.  0  curas  Aominum;  oh  guanium  est  in  rebut   ina- 
ne!—~ì\  Poeta  nel  suo  cominciare,  esclama  con  una  scn- 
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tenza  somigliante  quella  dell' Ebreo  Ecclesiaste —  Vaniia^ 
vanitatum  ;  et  omnia  vanitas  /  -—  e  l' altra  di  Lucrezio 
Lib.  IT,  V.  14: 

0  miseras  hominum  mentes;  o  pectora  coeca! 

volendo  con  ciò  doler8>,  e  in  suono  di  pietà  e  di  sdegno 
insieme  ;  piangere  con  se  medesimo  la  vanità  de'  pen- 
sieri e  delle  cure  umane ,  e  quella  de'  tempi  suoi  in  par- 
ticolare. Anche  il  celebre  Menzini  così  tolse  ad  esprimere 
questo  sentimento  col  cominciare  la  sua  Satira  XII. 

Quanto  ne'  voti  suoi  delira  il  mondo! 

in  rebu8  —  cioè,  nelle  cose   ed   azioni   umane ^   ossia  del 
mondo:  nella  Sat.  Ili,  v.  7:  e  detto  in  pari   modo  —  et 
humana  qua  parte  locatus  es  in  re  —  L' ili.  Koenig ,  con- 
tro l'avviso  di  quasi  tutti  gì' Interpreti ,  non  escluso  il  Ca- 
saubono,  vorrebbe  questo  primo  verso  legato  col  —  guis 
leget  haecf  —  del  verso  susseguente,  e  posto  nella  bocca 
non  già  di  Persio;  ma  di  taluno  che   volga  a  lui  questa 
apostrofe ,  mentre  sta  meditando  le  Satire  sue  :  per  lo  che 
poi  il  Poeta,  scosso  dal  suo  profondo  pensiero,  a  lui  ri- 
sponderebbe —  Min  tu  istud  ais?  —  Tutti  i   Chiosatori 
hanno  partito  il  colloquio  di  questa  Satira  chi  in  una  ma- 
niera chi  in   un'altra:   ognuno   però,  non  servendo  bene 
alla  chiarezza  del   testo   e  alla  lucidità  del   sermone.  Io 
pure  scegliendo  una  via  nuova,   ho   suddiviso   il   dialogo 
alla  mia  maniera:  e  se  male  non  mi  apposi,  penso  di  avere 
posta  in  piena  luce  questa  Satira,  creduta  fino  ad  ora  man- 
chevole,  e  la  più  oscura  di  Persio,   come   per  avventura 
si  sarà  rilevato  dalla  esposizione  de'  Commentatori,  e  da 
quanto  fu  espresso  qui  sopra.  —  L' ili.  Letterato  di  Parma 
Cav.  Amadio  Ronchini,  persuaso  di  quanto  io   diceva  in 
proposito,  ha  testé  pubblicata  in  Modena  (1867)  un'assai 
dotta  Memoria  su  questa   Satira   Prima   di   Persio,   colla 
quale  vuol  egli  mostrare  che  Persio  reca  le   sue    Satire; 
—  ad  un  ^raduno  di  letterati,  principalmente  di  Poeti,  che 


120  NOTE 

scrivono  $  recUano  a  vicenda  le  loro  composizioni;  ed  ai 
quali  presentasi  anch'  esso  per  dar  saggio  delle  proprie.  — 
Quindi  è  che  sta  tutto  il  Dialogo  della  Prima  Satira^  se- 
condo lui,  fra  Persio  ed  il  Giudice  che  presiede  all'adu- 
nanza ;  facendo  questi  le  mostre  di  non  volerlo  ammettere, 
y.  4.  Ne  mihi  Polydamas  —  Questo  ne,  secondo  gl'In- 
terpreti, è  da  intendere   posto  in  luogo  di  anne,  e   de- 
stinato a  rappresentare  una  elissi  significante  verear  ne 
mihi  etc.  L'ili.  Ronchini  qui  sopra  citato,   si  oppone   a 
tale  interpretazione  con  queste  parole  :  m  I  più  degli  edi- 
M  tori  leggono  per  via  d'interrogazione,  ne  mihi  praetu^ 
u  lerint'ì  in  guisa  da  lasciar   credere  che  il  ne  abbiasi 
«  a  prendere   per  la  nota  particella  enclitica,  la  quale 
u  serve  all'interrogazione.  Ma  in  questo  caso,  chi  non  sa 
M  che  r  enclitica  vuol  essere  posposta  sempre  ad  altra  pa- 
M  rola,  e  che  dovrebbesi  dire  (salva  la  ragione  del  verso) 
M  mi^i  ne,  non  già  ne  mihi?  E  poi  chi  non  sa  che  il  ne 
**  enclitica,  essendo  breve  di  quantità,  non  potrebbe  stare 
u  sul  bel  principio  di  un  esametro  1  Perchè  il  verso  possa 
<»  esordire  col  ne  conviene  attribuire  a  questa  voce  il  si- 
«  gnificato  di  congiunzione,  nel  qual  caso  ella  è  appunto 
M  lunga.  Per  ciò  il  Koenig  ed  altri  supposero  che  sottin- 
«  tendasi  timeo,  o  vereor:  ma  un' elissi  di  tal  fatta  non 
«<  sembrami  naturale ,  né  credo  che  possa  avvalorarsi  con 
»  altro  simile  esempio  di  Classici  Autori.  Posto  dunque  che 
*«  non  può  trarsi  buon  costrutto  dal  ne  nei  due  significati 
M  sovra  esposti,  resta  a  pensare  che  invece  di  ^i^  abbia  a 
u  leggersi  nae  ;  presa  questa  voce  nel  suo  vero  significato 
u  di  certamente.  Alla  quale  interpretazione  dà  polso  una 
•<  circostanza  sua  caratteristica,  ed  e  Tessere  ella  imme- 
M  diatamente  susseguita  da  tm  nome  personale,  ossia  dal 
«4  mihi;  avvegnaché  il  nae,  come  prova  il  Torsellino, /«r^ 
M  pronomini  praeponitur.  La  lezione  che  io  propongo  è  la 
M  sola  plausibile,  e  d'altra  parte  non  è  nuova,  avendola 
^i  seguita  Giovanni  Britannico.  Che  se  dopo  tutto  ciò  ^  re- 
>i  stasse  ancora  nell'animo  de'  leggitori  un  dubbio  al  ve- 
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«<  dere  che  tutti  gli  aatichi  Codici  offrono  ne  e  non  noe, 
u  rispondo  che  questa  voce, nello  stesso  significato  in  cui 
«<  la  prendo^  trovasi  scritta  anco  senza  dittongo  in  ottimi 
«  ed  antichissimi  testi  di  Terenzio  e  di  Cicerone  >  con* 
u  forme  affermarono  il  Burmanno,  il  Bentlejo,  ed  altri. 
«  (Vedi  il  Lessico  Forcelliniano  alla  voce  noe)  n  —  Così 
nota,  con  ragione,  Till.  Ronchini  nella  sua  dotta  Dissero 
tazione  pag.  26  (Modena  1867)  :  il  tono  interrogativo  però 
forza,  se  non  erro,  ad  intendere  non  per  tanto  il  ne  per 
anne.  Da  un'altra  parte  essendo  certo  che  la  vera  lezione 
è  ;  Ne  mihi  Polydamas ,  e  questa  può  credersi  la  genuina 
dell'Autore;  lo  spiegarla  per  —  Certe  PolidanuM  et  Tro" 
iades  praetulerint  mihi  eie,  —  senza  nota  interrogativa,  lega 
malamente  ;  e  fa  un  duro  passaggio  dal  quare  interrogativo 
precedente,  al  —  Nugae^  non  siquid  turbida  Moina  etc. — 
che  male  gli  tien  <Uetro  senza  di  un  eed  che  lo  preceda: 
poscia  che  il  guare  farebbe  appunto  supporre  che  ciò  venisse 
soggiunto  dietro  ad  una  dubitante  interrogazione.  Cosi  è 
difatto  che  quasi  tutti  intendono  e  scrivono,  sian  Recen- 
sori, siano  Traduttori,  seguendo,  come  si  disse ,  la  intera 
pretazìone  anne,  o  verear  ne.  Ma  l'ili.  Letterato  Parmense, 
non  trova  esempio  di  questo  costrutto,  e  di  questo  ne  fatto 
lungo  nella  misura  del  metro  in  tal  senso.  Io  penso  eh'  egli 
non  abbia  torto:  un  esempio  però  parmi  di  ravvisarlo  in 
Orazio,  che  fu  sempre,  come  a  dire,  la  falsa  riga  di  Persio, 
in  tutte  può  dirsi  le  '  sue  costruzioni.  Egli  dice  nel  Lib.  I , 
Sat.  2,  v.  101: 

Altera  nil  oletat  Cois  :  tibi  paene  videre  est 
(Ut  nudam)  ne  crure  malo,  ne  sit  pede  turpi: 

e  quel  ne  pare  a  me  voglia  dire  —  videre  est  anne  sit 
erure  malo,  anne  sit  pede  turpi  —  E  ben  vero  che  può 
spiegarsi  per  —  videre  est  ut  non  sit  crure  malo ,  et  pede 
turpi:  ma  in  questo  modo  stimo  falsato  il  pensiero  del* 
l'Autore,  e  stiracchiata  poco  naturale  la  sintassi.  Ciò  am- 
messo^ si  avrebbe  allora;  e  come  io  Io  credo  per  verità,  un 
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esempio  del  ne  sit  dubitativo,  in  cambio  di  sit  ne,  e  del 
ne  enclitico  fatto  lungo  nel  verso  anzi  che  breve;  esempio 
che  servì  forse  di  guida  al  nostro  Poeta.  Col  nome  alle- 
gorico di  Polidamante  che  suona  in  greco  xoXuSajjLag,  cioè 
domatore  di  molti,  il  Poeta  ha  voluto  adombrare  Nerone. 
Tre  però  furono  i  Polidamanti  presso  T Antichità:  uno  il 
figlio  di  Pantoo  ricordato  più  volte  da  Omero;   e   nell'I- 
liade, Lìb.  XVIII,  V.  259  lodato  per  la   sua  prudenza    e 
il  suo  molto  antivedere:  l'altro  il  fortissimo  Pancraziasta, 
di  cui  vedi  Rodigino  Lib.  XIII ,  cap.  36  :  il  terzo  in  fine , 
sul  quale  vedi  Servio  al  Lib.  I ,  v.  246  dell*  Eneide ,  e  Da- 
rete Frigio,  cap.  37-41,  fu  Cavaliere  Trojano,  Genero  di 
Priamo,  cui  egli   tradì   ponendo   vilmente  Troja  in  mano 
de'  Greci.  I  Chiosatori   dicono  inteso,   per  ironia  contro 
Nerone,  il  saggio  figlio  di  Pantoo.  No:  qui  v' è  di  peggio; 
vi   è   un    frizzo    anfibologico    assai    più    crudele.   Il  Poeta 
chiama  col  nome  allegorico  di   Polidamante   Nerone   poi- 
ché come  Principe  Romano  si  teneva  disceso  egli  pure  da 
Troja.  Ma  perchè  di  questi  ne  furono   tre   e  ben   diversi 
tra  loro,  come  si  è  detto ^  ed  era  sapientissimo   Tuno,  e 
valente  Y  altro  nell'  armi  e  nella  ginnastica ,  quale  per  T  ap- 
punto si  presumeva  Nerone  istesso    (secondo   dice    Svet. 
Ner,  cap.  25),  mentre  che  poi  vilissimo,  abietto,  e  spre- 
gevolissimo era  il  terzo;  il  Poeta  traendo  partito  da  que- 
sta disparità  fra  i  Polidamanti ,  allude  cosi  a  Nerone ,  con 
mente  però  di  veramente  raffigurarlo  nel   terzo   anzi  che 
nel  primo,  e  non  senza  giusta  ragione. 

Troìades.  — L'Autore  cosi  chiama  il  Popolo  di  Ne- 
rone, perchè  i  Romani,  secondo  la  tradizione ,  si  tenevano 
discesi  da  Troja;  e  nulla  ambivano  meglio,  l'alto  ceto  in 
ispecie,  del  nome  di  Aeneades  o  di  Trojugenae;  più  par- 
ticolarmente poi  quelli  che  si  dicevano  di  puro  sangue 
Trojano,  e  non  già  de' fatti  Romani  più  tardi  per  via  di 
I^^ggW  ^  ricevuti  nelle  Tribù.  Vedi  Giovenale  Sat  I,  v,  100, 
e  Sat.  VIII,  V.  180.  È  però  da  notare  come  Persio  chiami 
la  Cljisse  elevata  col  nome  femminino  di  Troìades  da  Tpo>£c 
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xxt  Tp(i>a$sc,  mirando  forse  alla  lussuria  ed  effeminatezza 
che  li  aveva  già  resi  imbelli,  e  tanto  degenerì  dai  primi 
loro  padri  :  alla  maniera  che  Tersite  chiama  Achaeides  gli 
Achivi  presso  Omero  Iliad.  Lib.  II,  v.  232;  e  Remolo 
Phrygiae  i  Frigi  presso  Virgil.  JEn,  Lib.  IX,  v.  517.  Vedi 
un  modo  simile  più  sotto  al  v.  69. 

Zaòeonem  praeMerinù  —  Azzio  Labeone  fu  un  Poeta 
inettissimo  del  tempo  di  Nerone,  secondo  l'Antico  Sco* 
liaste  di  Persio,  e  non  per  questo  a  lui  ed  a'  suoi  pari, 
meno  carissimo.  Egli  si  acquistò  grande  voga  con  una  in* 
sulsa  traduzione  di  Omero  fatta  verso  per  verso ,  anzi  che 
per  somiglianza  di  concetti  e  di  modi ,  giusta  il  consiglio 
di  Orazio  Ep.  ad  Pis.  v.  133.  E  sebbene  riescisse  quella 
talmente  goffa  da  non  intenderla  l'Autore  stesso;  pure  egli 
fu  tenuto  in  gran  conto  da'  suoi  co-letterati,  e  più  da  Ne- 
rone ;  come  quello  che  al  par  di  lui  si  dilettava  dello  stu- 
dio delle  cose  Trojane.  L' Antico  Scoliaste  ne  cita  un  sag- 
gio col  verso  qui  appresso: 

Crudum  manduces  Priamum^  Priamique  pisinnos. 

« 

vale  a  dire  :  le  figlie  sue ,  o  noi  diremmo  i  suoi  piccinini. 
Tranne  questo  luogo  di  Persio ,  e  queste  parole  dello  Sco- 
liaste, non  è  menzione  in  luogo  alcuno,  che  si  sappia,  di 
questa  infelicissima  Traduzione. 

V.  5.  turbida  Roma  —  L'ili.  Koenig  dietro  al  Lubino  ed 
al  Casaubono  così  l'intende:  —  turbida  Roma  prò  Romanie 
tariis  studiis  in  diversas  tractis,  tariis  ad/ectibus  turba- 
tis,  ut  verum  sentire  non  possint  —  No:  quel  turbida  è 
usato  metaforicamente  portando  l'alterazione  di  senso  dagli 
occhi'  del  capo,  a  quelli  della  mente ,  cosi  dicendo  :  —  Roma 
già  fatta  S)  losca  e  torba  nel  vedere,  vuole  farsi  giudice 
delle  cose ,  vinta  e  distratta  com'  è  dall'  ignoranza,  dal- 
l'ozio,  dai  vizj,  e  dalla  turbolenza  —  Sulpicio  Luperco 
nella  sua  Elegia  De  Cupiditate  v.  29  dice: 

Romani  sermonis  egens;  ridendaque  verba 
Frangit  ad  horrificos,  turbida  lingua ,  sonos. 
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ed  Ausonio  dico:  De  Antiochia  et  AlewandrUt  II  in  Or€L 
Nob.  Uro. 

}  tùrbida  vulgo 

Utraque,  et  amentis  populi,  malesana,  tumultu. 

y.  6.  elevet,  adcedas  —  L' ilL  Casaubono  dilungasi  molto 
su  questo  verbo  e  sul  susseguente  castiges,  siccome  ter- 
mini tecnici  dell'Arte  Statmica:  non  so  però  quanto  feli- 
cemente ,  ed  all'  uopo.  Il  Koenig  invece  spiega  cosi ,  dietro 
al  Lubino  :  —  Etevet  i.  e.  fiocci  faciat,  vel  parvi  pendei  — 
Per  me  il  senso  di  questo  elevet  non  ò  solamente  di  parvi 
faeere,  ma  di  detrahere,  cioè  toglier  via^  ed  opprimere 
detraendo.  Cicerone  usò  di  fatto  una  tal  voce  pressoché  in 
questo  significato  più  volte.  De  Nat,  Deor.  Lib.  Ili,  cap.  4, 
disse  '-^  perepicuitae  enim  argumentatione  elevatur  —  e  nelle 
Tttscùlane  Lib*  III,  cap.  16  —  nil  est  enim  quod  tam  oòtun- 
dot  elevetque  aegritudinem ,  quam  etc.  —  Tito  Livio  pure 
così  scrisse  Lib.  XXYIII,  cap.  44  —  Quemadmodum  Q.  Fa- 
Hus  mea9  ree  geetae  in  Hispania  elevavU;  eie  et  ego  con- 
trae gloriam  ejus  eludere,  et  meam  verbis  estollere  velim  — 
come  ha  pure  Lib.  Ili,  cap.  21  —  mirer  si  vana,  vestra 
Patres  Conscripti  auctoritae,  ad  plebem  est?  Voe  elevati^ 
eam,  —  Vedi  pure  Catullo  Car.  XXIV,  v.  9. 

examenve  improbum  —  L'ili.  Koenig  chiama  questo 
luogo  oscuro  ed  imperfetto ,  e  spiega  come  a  dire  «  ne  fa- 
ticarti a  inutilmente  drizzare  (castigare)  le  teste  a  sghembo 
(Judicium  improbum)  degli  altri.  >»  Io  credo  questa  la  mente 
del  Poeta  —  cave  ne  examen  i.  e.  judicium  tuum,  impro- 
bum i.  e.,  tamquam  improbum  et  improbatum  in  illa  trutìna, 
t.  e.  in  tali  populi  distorta  et  corrupta  trutina,  castiges  — . 
E  un'inversione,  quale  si  vedrà  solere  spesso  l'Autore, 
per  aìre -^  non  eaamen  (tuum),  in  illa  improba  trutina, 
castiges  —  Cosi  spiegando  non  sarà  più  il  passo  dijlcilis 
et  minime  sanus,  come  vuole  il  Koenig,  dietro  la  sua  falsa 
interpretazione  ;  né  più  sarà  bisogno  della  non  meno  falsa 
spiegazione   che   fa  de'  versi   seguenti,   nò  della  erronea 
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emendàsione  (mi  permetta  la  parola)  dei  versi  dopo,  da 
lui  senza  bisogno  alcuno  proposta. 

V.  12.  petulanti  splene  cachinno  *—  Spietgano  alcuni  — 
àum  petulanti  cachinno ,  a  splene  «—  cioè  di  un  riso  petu- 
lante: ma  meglio  detto  —  sutn  cachinno ^  cioè  un  ridono, 
a  splene  petulanti  :  •—  perchè  gli  Antichi  ponevano  la  sede 
degli  Affetti  Umani  diversi,  in  parti  o  visceri  del  Corpo 
differenti.  Nella  Mente  e  nel  Cuore  per  esempio  ogni  virtù 
intellettuale  e  sensitiva:  nella  Milza  il  motteggio  ed  il  riso 
smodato  :  nel  Fiele  V  impeto  e  la  stizza  :  nel  Fegato  la  cu- 
pidigia e  l'amore:  nel  Cuore  più  in  particolare  la  tene- 
rezza, la  prudenza,  il  sapere:  ne'  Lombi  la  concupiscenza 
e  la  libidine:  ne'  Polmoni  l'albagìa  e  la  superbia:  nella 
Fronte  il  pudore  e  la  verecondia  ecc. 

V.  13.  ScriHmus  inclusi  -^  L'Autore  prende  ora  di 
mira  Nerone  riguardo  allo  stile  di  lui  gonfio  e  pomposo; 
e  lo  fa  qui  parlare  sotto  la  veste  di  un  semplice  Patrizio. 
Vedi  pure  i  vv.  6  e  9  Sat.  V. 

y.  14.  quod  pulmo  animae  praelargus  anhelet  —  A  quo* 
sto  passo,  che  l'ili.  Casaubono  dice,  attendenti  non  oiscu- 
Tus,  cosi  spiega  il  Lubìno  chiariss.  —  praelargus  animae 
pulmo  i.  e.  mentis  vel  spiritu  plenus.  Anhelet  i.  e.  crebro 
easpirando  proferat  etc.  -*-  Il  senso  dato  da  principio,  alla 
voce  4niina  fu  quello  di  Alito,  Anelito,  Vento:  Titìnnio 
dice  in  Pullonib.  -—  interea  foetida  anima  nasum  oppugna- 
hat  —  Nonnio  Marcello  aUa  voce  ABr,  cita  il  seguente 
passo  di  M.  Terenzio  Yarrone  in  Andabatis  -^  anima  ut 
conclusa  in  vescica,  quando  est  arcte  ligata,  si  percùleris 
aera  reddet  -—  E  Plinio  Juniore  dice  della  morte  dello  Zio 
Plmio  Seniore  Zib.  VI,  Bpist.  16  ^  §  13  ^—  nam  meatus 
animae,  qui  UH,  propter  amplUudinem  corporis,  gratior 
et  sonantior  erat,  ab  iis  qui  limini  observabantur ,  aiudie- 
batur  —  Presso  degli  Etnici  poscia  Anima  significò  la  Fa- 
coltà Sensuale ,  a  differenza  di  Animus  che  esprimeva  la 
Facoltà  Sensoriale  ed  Intellettuale.  Accio  ha  in  Srifona: 
-—  Sapimus  Animo ,  fruimur  Anima  :  sine  animo ,  anima  est 
debilis.  •*> 
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V.  15.  scilieet:  haec  populo  etc.  -^  In  questa  risposta 
che  dà  Persio  al  Patrizio ,  con  atto  di  accordarsi  ironico 
alla  sua  mente  ^  ei  dice  lui  come  s' abbia  a  mettere  e  pre- 
sentare, per  fare  iscoppio  fra  i  Grandi:  lascivo  cioè,  e 
pieno  di  lazzi  e  ne*  modi  e  nella  voce  :  facendogli  intanto 
copertamente  la  descrizione  della  maniera  di  porgere  pro- 
pria di  Nerone,  de'  difetti  e  della  tenuta  di  lui,  e  dell'ef- 
fetto ottenuto  appo  i  costui  adulatori.  Vedi  su  di  ciò  i 
vv.  36-40:  63-68  più  sotto:  e  i  vv.  10,  16-20,  Sat.  V. 

y.  17.  liquido  quum  plasmate  —  A  detto  di  Sinesio ,  il 
plaima  era  un  composto  di  Gomma  Àdragante  (Tragacanta) 
ed  altre  sostanze  astringenti  stemperate  nel  Mele.  Con 
questo  gli  Oratori  cercavano  addolcire  la  voce  :  di  più  usa- 
vano, secondo  che  egli  dice,  tenere  appiedi  un  simile 
pottiniccio  entro  un  vasetto,  onde  andarne  tratto  tratto 
assaggiando  per  meglio  della  gola.  Anzi  per  lo  peggio: 
aggiunge  però  Quintiliano  Inst  Zib.  I,  cap.  8,  §  2:  pe- 
rocché molti  al  suo  tempo,  die' egli,  con  simili  imbrogli 
stemperavano  ed  infemminivano  il  tuono  della  voce.  Non 
vi  ha  dubbio  che  qui  non  si  alluda  alla  maniera  di  por- 
gere di  Nerone;  sapendosi  la  pretensione  che  aveva  alla 
voce,  per  sé  poi  non  felice.  Vedi  la  Nota  al  v.  Il,  Sat.  Y. 

y.  18.  ffuttur  mobile,  —  Io  penso  e  credo  ciò  detto  al* 
lusivamente  all'  adulato  Nerone ,  per  dirlo  raschiante ,  come 
pare  ne  avesse  il  difetto,  secondo  à  scritto  nel  v.  33  più 
sotto,  ed  altrove.  In  questo  caso  gutiur  mobile  vuol  dire 
guttur  clamile;  che  cioè  parlando  non  istà  al  suo  posto, 
e  quindi  si  restringe,  razzola  e  gorgheggia  assai  mobile, 
come  negli  uccelli.  Yedi  pure  i  vv.  11-13,  Sat.  y. 

y.  22.  vetule,  -—  A  questa  voce  cosi  spiega  il  eh.  Koenig 
cogl' Interpreti  tutti  «  Eoe  verbum  convicium  fere  semper 
involvit  Recitator  cogitandns  aetate  jam  provectiore,  «o^»^^ 
magis  vituperandus  » .  Riflettendo  però  che  l' Autore  mira 
qui  ai  Poeti  frivoli  di  nuovo  gusto,  e  sembra  più  che  ad 
altri  a  Nerone  allora  tutt'  altro  che  vecchio ,  o  ai  seguaci 
adulatori  di  lui,  come  del  gusto  cosi   deU'età   forse   non 


ALLA   SATIRA   I.  127 

lontani  dal  medesimo;  io  penso  che  quel  vetule  sia  detto 
appunto  per  biasimo  e  riprensione;  ma  che  si  abbia  ad 
intendere  comparativamente  alla  cosa  e  all'  azione  di  cui 
si  parla.  Una  fanciulla  divenga  nubile  e  prosegua  oggi 
pure,  siccome  da  bimba,  a  fare  alle  mammuccie,  e  si 
esclamerà,  paragonando  Tetà  sua  a  quello  che  fa;  come 
già  fatta  vecchia  non  abbia  vergogna  di  tali  fanciullaggini. 
Pongasi  un  giovinetto  a  proseguire  con  piacere  e  trastullo 
i  giocherelli  deir  infanzia  o  della  puerizia ,  e  griderà  chi 
lo  vegga:  «  vecchione,  che  non  arrossi  di  starti  a  baloc- 
care cosi  da  fanciullo?  »  Eppure  si  l'uno  che  l'altra  sono 
giovani;  ma  vecchi  però  in  rapporto  a  quello  che  fanno. 
Giovenale  ha  ima  espressione  simile.  Sat,  XIII ,  v.  33,  e 
Petronio  un'altra  Satyr.  cap.  28.  Né  già  faccia  stato  più, 
siccome  ha  fatto  ai  Chiosatori,  Yen  pallor  seniumque  se- 
guente; che  questo  non  vuol  altro  esprimere,  per  l'ap- 
punto, secondo  Persio,  fuorché:  «ecco  mo' in  quali  studi 
e  pensieri  ti  sformi,  ed  invecchi  anzi  tempo  ». 

y.  24.  nisi  hoG  femientum  —  Sono  pur  proprie  queste 
due  comparazioni,  a  satiricamente  esprimere  la  smania 
irresistibile  di  sfogare  e  spandere  ciò  che  si  ha  chiuso  di 
dentro.  Il  fermento  che  posto  frammezzo  alla  pasta,  la 
porta  ben  tosto  a  dilatarsi  e  gonfiarsi  tutta  quanta  :  il  Ca- 
prifico, ossia  Fico  Selvatico,  che  nato  picciolino  fra  sasso 
e  sasso,  a  poco  a  poco  si  dilata  crescendo,  fino  a  farsi 
largo  col  disgiungere  muri,  staccare  macigni,  e  tuttoché 
a  lui  si  opponga. 

Y.  30.  ecce  !  inter  poetila  quaerunt.  —  Quell*  ecce  è  una 
maliziosa  approvazione  ironica  del  Poeta;  e  vale  seilicet, 
ita  est;  ossia,  dici  lene;  cosi  è.  Era  costumanza  presso  gli 
Antichi,  e  de'  Qreci  in  particolare,  che  sparecchiate  le 
tavole  si  dessero  al  bere  ed  ai  ragionari,  e  qualcuno  re- 
citasse in  quel  mentre  versi  propri,  oppure  di  altri  o  vi- 
yenti  o  che  furono;  per  darsi  poscia  al  passatempo  di 
farne  discussione  e  cicaleccio. 

V,  32.  hyacinthina-  —  Vi  fu  chi  volle  preferita  la  lezione 
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iantkina  da  tov  Viola  ed  avOoc  Fiore ,  interpretando  il  co- 
lore di  quella  veste,  violaceo  o  cilestrino  siccome  nno 
de' molto  squisiti,  stimati  al  pari  della  Porpora,  e,  come 
quella,  de*  più  costosi.  Questo  converrebbe  anche  meglio 
all'uso  di  Nerone  di  ammantarsi  da  Bacco  poetando  nei 
Convivj:  tutti  i  migliori  Codici  però  leggono  hpaeinthitui. 
y.  33.  rancidulum  quiddam.  —  L'ili.  Koenig,  dietro  la 
sentenza  più  o  meno  esplicita  di  tutti  gli  altri ,  commenta 
così  —  Rancidulum  a  vUiato  et  corrupto  cibo  sumptum.  De 
commendatione  putida  forsan  adeipiendum  :  quam  carminum 
lectioni  ille  praemittit.  —  La  radice  di  questo  adjettivo  è 
rancar,  e  questo  aggiunto  s' acquistavano  le  cose  alteratesi 
per  vetustà:  olei  rancar  era  il  nome  particolare  dell'olio 
piccante,  e  putente  per  essere  vecchio:  questo  significato 
fu  poscia  esteso  a  tutto  che  sapeva  di  vecchio  e  passato. 
Io  però  non  credo  tale  il  pensiero  dell'Autore:  ed  in  quel 
rancidulum  quiddam  locutus  veggo  una  metalessi  che  si  ri- 
solve nel  dire:  recitando  alcun  che  scilinguato,  e  razzo- 
lando in  quel  modo  che  si  fa  quando  pizzica  e  prude  il 
palato  per  cosa  vieta  e  rancida  ingollata.  Di  più  veggo 
anche  cercato  dall'Autore,  come  suole,  un  doppio  senso 
per  frizzo  coperto  contro  Nerone,  toccando  tanto  il  difetto 
di  lui,  quanto  il  rancidume  del  testo  premesso;  avendo 
egli  forse  riposto  e  recitato  ne'  suoi  versi,  un  qualche  ca- 
volo già  da  altri  rifritto,  come  appunto  la  Fillide  e  l'Is- 
sipile.  Ciò  che  a  me  prova  meglio  il  mio  modo  d'inten- 
dere ,  è  il  balba  de  nare  locutus  che  viene  dopo ,  e  più  il 
passo  della  Sat  V,  vv.  11,  12,  13  ove  in  altri  termini  è 
riprodotta  questa  idea  stessa. 

balba  de  nare  locutus.  —  Altra  metalessi;  non  essendo 
le  narici  scilinguate ,  ma  bene  il  suono  delle  voci ,  che  per 
esse  manda  la  gola  difettante  e  la  lingua.  Dal  detto  poco 
stante  ,  da  queste  parole ,  e  dal  supplantat  verba  palato  che 
segue  V.  35,  scorgesi  chiaramente  che  Persio  ha  voluto 
tassare  il  modo  di  parlare  bleso  di  Nerone,  per  difetto 
vero,  od  anche  per  moda   e   vezzo   fattosi  comune   fra  ì 
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delicatozzi  e  lassati  Signori  del  giorno.  Ovidio  dice  ArL 
Am.  Lib.  Ili,  V.  296 

2n  vitto  decor  est,  guaedam  male  reddere  verta  eie. 
ed  ivi  V.  293 

Blaesaque  flt  jusso  lingua  coacta  sono. 

Ciò  che  mi  conferma  nel  mio  opinare  è  il  luogo  seguente 
di  Marziale  Lib.  VII,  Ep.  34,  v.  7. 

Non  deest  protinus  ecce  de  malignis , 
Qui  sic  rancidulo  loqtiatur  ore  : 

Il  quale  passo  non  mi  pare  da  intendere,  secondo  il  suo 
recentissimo  Editore  Parigino  (vedi  la  Collezione  del  Le- 
maire)  per  —  Os  putidum  et  corruptnm  calumniis  atque  adu* 
lationibus  —  ma  precisamente  nel  senso  che  io  dico  questo 
di  Persio.  Volendo  forse  indicare  anche  Marziale  un  qual- 
che a£Fettato  e  lezioso  Cortigiano  pronunciante  alla  moda. 
E  non  è  forse  un  mende  del  bon  ton  d*  oggi  pure ,  il  pro- 
ferire la  r  colla  gorga  alla  Parigina,  quantunque  la  pro- 
nunzia siasi,  volendolo,  felicissima? 

V.  38.  Zaudant  convivae.  —  Il  Casaubono  dottiss.  esclama 
qui  con  tutta  ragione  «  Piane  Me  locus  est  eximius!  99  Di- 
fatto quale  più  bella,  ed  insieme  più  maliziosetta  ironìa^ 
se ,  pensando  all'  usanza  di  recitare  a  tavola  (nella  maniera 
che  oggi  si  farebbe  de'  Brindisi)  guardisi  come  quel  viri 
si  può  intendere  per  uomini  di  senno,  oppure  viri  eJuS" 
modi:  e  parimente  quel  convivae  si  può  leggere  tanto  per 
M  convivae  guicumque  laudani  eum  "  che  per  «  convivae 
sunt  gui  laudant  inter  scyphosì  "  Veggasi  di  più  T  ironico 
incalzare  in  ^e\V assensere  prima,  e  laudare  dopo;  ed  i 
Mani  che  al  primo  assentire  posano  più  mollemente,  poi 
alle  lodi  si  scuotono  felici ,  e  le  Ceneri  mandano  odori  di 
Viole,  e  di  Eliso. 

nunc  non  e  Manibus  illis  —  Oli  Auguri  e  gli  Etnici  in 
genera  chiamavano  col  nome  di  Manes  gli  Dei  dell' Inferno, 
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Deo^  In/eros ,  ed  anebe  i  Oenii  Buoni  e  Clementi.  Secondo 
alcuni,  essi  erano  così  nomati  dalla  voce  antica  manusj  mana, 
manum,  che  voleva  dire  buono,  docile,  maniero,  al  dire  di 
Varrone  De  Ling.  Lat.  Lib.  V,  lin.  31:  laonde  poi  i  crudeli, 
rubesti,  e  selvaggi,  furono  denominati  per  contro  imma- 
nes.  Altri  però  traevano  questo  nome  a  manando,  perchè 
credevano  che  tutto  procedesse  ed  emanasse  da  loro.  Co- 
munque sia,  Manes  qui  sono  intesi  i  Mani,  ossia  il  Buon 
Qenio  del  fortunato  Poeta;  e  più  particolarmente  il  luogo 
ove  giacevano  i  resti  di  lui:  e  questa  espressione  da  ciò  pro- 
veniva, che  gli  Antichi  volgarmente  credevano  che  il  Buon 
Qenio,  l'Ombra,  od  i  Mani  del  defunto ,  posassero  ed  abi- 
tassero nel  sepolcro  assieme  alle  ceneri.  Di  qui  venne  l'uso 
promiscuo  di  Manes  per  Cineres,  e  viceversa  :  di  qui  pure 
il  chiamare  violatore  degli  Dei  Mani,  colui  che  demoliva 
un  Sepolcro,  o  guastava  una  stanza  di  Morti. 

V.  39.  Nunc  non  e  tumulo  fortunataque  favilla,  —  L'ili. 
Koenig  ritiene  questo  verso  per  interpolato  ed  intruso 
senza  dubbio  veruno  ;  dicendolo  nato  dalla  spiegazione  della 
voce  Manibu^  del  verso  antecedente.  Nessun  altro  però, 
ch'io  mi  sappia,  divise  con  lui  questa  opinione,  eccetto 
il  recente  Oh.  Ferreau  che  cosi  parla  «  Ingeniosa  quidem 
et  forsUan  vera  conjectura.  Fieri  tamen  potuit  ut  Auctor 
e  solita  hrevitate  Me  aliquid  remitteret,  quo  fusius  expri- 
meret  quam  multi  undequaque  Jlores  innascantur,  primum 
e  Manibus,  tum  a  .Tumulo,  atque  ex  ipsa  calida  Favilla  » 
Poscia  così  soggiunge  «  ffabent  hunc  versum  Mss.  omnino 
omnes,  neque  eorum  quisquam  monet,  ne  in  ullo  quidem 
scholio,  subreptitium  hunc  esse  versum  ".  Ma  in  realtà, 
questo  sentimento  così  ripetuto  e  stemperato  se  si  vuole, 
contro  l'uso  di  Persio,  questa  espolizione;  non  pare  che 
quadri  benissimo  qui ,  e  maggiormente  incalzi  e  renda  più 
viva  e  sentita  T  ironia  1 

V.  46.  quando  haec  rara  avis.  —  Qualcuno  si  è  infeli- 
cemente avvisato  che  qui  si  tratti  di  un'allegoria,  e  di 
un'allusione  tolta  dal  capitare,  per   qual   sia  fortuna,  in 


AIiLA   SATIRA   I.  131 

una  piaggia  un  qualche  uccello  a  que'  luoghi  affatto  pere- 
grino ed  insolito  :  ma  quanto  è  strana  una  tale  spiegazione 
ognuno  lo  sente.  Rara  avis  è  la  Fenice  di  cui  troppo  nota 
è  la  storia,  che  Plinio  dice  sempre  unica  al  mondo  Lib.  X, 
cap.  2|  e  che  descritta  qual  è  nessuno  mai  vide. 

y.  50.  Quid  non  intus  habetf  —  L'Autore  nota  al  suo 
collocutore  la  sconvenienza,  ed  anche  la  poca  gloria  a  fa- 
ticarsi per  que'  suoi  applausi ,  eguali  e  comuni  a  tanti  altri 
componimenti  peggio  che  non  meritevoli. 

Hias  Acci.  —  E  Azzio  Labeone ,  del  quale  fu  detto 
poc'anzi,  e  che  si  fece  nome  grande  con  una  grettissima 
traduzione  di  Omero  verso  per  verso.  Il  celebre  Monti 
dice  a  questo  passo  lunghe  parole  sopra  l' oscurità  di  Per- 
sio, nascente  dall'uso  quasi  continuo  di  lasciare  le  voci 
che  vanno  intermedie  fra  im  concetto  e  l'altro;  e  nota 
V  ambiguità  da  ciò  prodotta  in  questo  luogo ,  e  dal  sover- 
chio stillarsi  il  cervello  Interpreti  e  Traduttori ,  onde  tro- 
vare il  bandolo  del  presente  squarcio  fino  all'  0  lane  etc.  : 
senza  che  sappiano  poi  debitamente  supplire  alle  suddette 
idee  che  mancano.  Ed  egli  intanto  che  fa  1  Quello  che  tutti 
gli  altri  suoi  precessori:  giacché  traducendo  il  quid  non 
int%9  habet  per  u  Che  vi  trovi  ?  un  vento  »  fa  dire  all'Au- 
tore per  r  appunto  il  rovescio  di  quello  che  a  senso  dello 
Stelluti  e  del  Silvestri  s'intese  esprimere.  Non  è  noi  in 
bocca  di  Persio  che  egli  pone  il  «  non  Me  est  Ilias  Acci  » 
con  quel  che  segue,  siccome  fanno  gli  altri  tutti;  ei  fa 
parlare  così  l'avversario  Foetucolo  di  sé  medesimo:  quasi 
voglia  esprimere  u  ma  qui  in  queste  Poesie  non  si  trova 
r  Iliade  di  Azzio ,  né  la  Elegiuzza  del  Patrizio  :  »  loochè  io 
non  so  intendere  né  per  come ,  né  per  quale  antecedente. 
In  ogni  modo  una  tale  interpretazione  non  riesce  dell'altre 
meno  erronea:  é  strana  a  sufficienza,  mentre  al  contrario 
scorgesi  la  vera  questa,  che  già  fu  esposta  dall'Ili.  Koenig. 

Y.  51.  iiqua  elegidia.  —  Con  questo  nome,  che  é  il  diminu- 
tivo di  Elegia  in  senso  di  poca  lode,  e  coli' altro  di  Eligidia* 
ria  gli  Antichi  chiamavano  le  brevi  composizioni  in  verso. 
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y.  53.  calidum  seU  pone  re  sumen  —  I  Romasi  t^M^ano 
ift  gran  pregio,  ed  in  conto  di  una  delle  più  squisite  e 
deliziose I  questa  pietanza.  Petronio  di  fatto  dice,  ricor- 
dando le  cose  più  dilette  ai  boon  gustai,  cap.  36  —  in 
altero  ferculo  aUilia ,  et  8umi%a,  leporemque  in  medio  etc.  — 
e  Marziale  Lib.  IX,  Epig.  15,  v.  3. 

Aprum  amati  et  mullos,  etsumen,  et  ostrea^nonte. 

Questa  imbandigione  poi,  non  era  latte  di  troja  estratto 
e  poscia  addensato,  come  de'  Chiosatori  hanno  dubitato; 
non  era  altrimenti  il  porcellino  lattante  cotto  intero ,  cioè 
la  così  detta  Porchetta,  come  il  Monti  chiariss.  traduce  e 
spiega,  non  so  perchè:  ma  consisteva  in  un  ventre  di  gio- 
vine scrofa  primipara,  sgravata  di  fresco,  colle  sue  zinne 
ben  turgide  e  piene  di  latte,  tagliate  via,  mortala  appena, 
e  prima  che  i  porcellini  ne  avessero  succhiata  una  stilla. 
Marziale  cosi  ce  lo  dice  Lib.  XIII,  Epig.  44,  v.  1. 

« 

Ssse  putes  nondum  snmen,  eie  ubere  largo 
^ffluit,  et  tivo  laute  papilla  tumet 

Anche  Plinio  ci  conferma  con  queste  parole  Lib.  XI, 
cap.  84,  §  2  — ^  ffujus  et  sumen  optimum,  si  modo  foetus 
non  auserit»,,.  Antiqui  abdomen  vocapant  —  usando  cosi  vm 
termiile  più  generico  ;  benché  Plauto  istesso  ne  faccia  però 
distinzione  Curcul  Att.  II,  Se.  3,  v.  321,  dicendo: 

Pernam,  aMomen,  sumen  ^  sueris  glandinm. 

Plinio  pure  così  dice  Lib.  Vili,  cap.  77,  §  6  —  uttameu 
Puòlii  mimorum  poetae  coena,  postquam  servitutem  eceuerat, 
nulla  memoretur  sine  abdomine ,  etiam  voeabulo  suminis  ab 
eo  imposito.  —  D'onde  si  vede  che  non  del  latte,  ma  si 
trattava  dell'  uvero  istesso  ;  e  la  etimologia  della  stessa  pa- 
rola ne  fa  sicuri.  La  voce  Sumen  è  derivata  da  sumere; 
di  dove  sugimen  ò  la  sincope  sumen  per  facilità  e  spedi* 
tezza  dì  pronunzia. 
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y.  56.  calne.  •-*  Secondo  i  Chiosatoli,  ia  que^  voce 
è  un  dÌBpxieBso  gettalo  dal  Poeta  contro  il  8uo  coUoontore 
per  dirgli:  «  Vecchio  spelato  f>  a  somiglianza  del  tstule 
nel  V.  32  più  sopra.  Vi  fu  chi  la  disse  usata  per  dargli 
dello  stolto  y  senza  poi  addume  il  perchè.  Dal  cL  Koenig 
è  Spiegata  cosi  «  calve ,  opbrobrium  ho^nini  luxuria  perdite 
apium  ».  Vi  ha  perfino  chi  pensò^   per  non  trovare  altra 
via  di  apporre  un  senso  a  questo  rimprovero,  che  l'Autore 
intese  di  chiamare  quel  Poetastro  col  nome   di  Calvo  il 
celebre  Elegiaco,  amicissimo  de'  contemporanei  Catullo  ed 
Ovidio I  per  beffarlo!  E  vero:  questa  è  una  beffa >  ò  una 
ingiuria;  ma  che  dice  ben  altro  di  vecchio  lussurioso,  spe* 
lato,  o  che  si  voglia  di  peggio.  Qui  si  vuole  proverbiare 
da  Persio  l'orgoglioso  Patrizio  si  certo,   ma  non  per  di*> 
fetti  naturali  eh'  egli  abbia  ;  bensì  per  la  sua  troppa  smania 
di  essere  contato  da  molto:  la  quale  lo  illude  a  segno,  di 
procurarsi  encomii  e  corteggio  a  furia  di  pranzi  e  di  re* 
gali ,  per  poi  finire  coU'  andare  di  fronte  inchinato ,  e  dopo 
le  spalle  amaramente  deriso;  cotfa  che  l'Autore  bene  con- 
ferma co'  versi  susseguenti  0  lane  etc.  La  voce  calve  adun* 
que  è  adoperata  nel  senso  di  burlatore,   derisore,   ingan- 
natore coperto ,  ed  è  un  adjettivo  derivato  dall'  antichissimo 
verbo  ealvere  o  calvi,  cioè  decipere  o  decipi  in  senso  tanto 
deponente  che  passivo;  o  se  si  vuole  è  un  participio  con- 
tratto di  questo.  Leggesi  difatto  nella  prima  delle  XII  Ta* 
vote:  si  calvitur  pedemve  struit,  manum  endo  jacUo;  vale 
a  dire:  se  fa  scherno  od  inganno,  o  se  fagge   sia  preso. 
L.  Accio  dice  in  Euryeace  -—  Sed  memet  calvor:  vos  istum, 
tU  jussi ,  oeyus  Ahitràhtte  :  cioè ,  ma  io  mi'  inganno.  Cosi 
ha  pure  Pacuvio  in  Dulofeste. 

Me  calvitur  suspicio;  hoc  est  illtcd,  qttod  fare 
Occulte  Ajax  praedixit. 

Plauto  usò  pure  questa  voce  in  senso  deponente  nella  (7a- 
sina  Att.  II ,  Se.  2 ,  v.  74  ove  dice 

Nam  ubi  domi  svm  sola,  eopor  manne  calvìtpr 
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cioè  a  dire  /rustratur.  Pacuvio  poi  l'usò  anche  in  senso 
passivo  dicendo  in  Meda  «  Sentio  pater  te  vocis  ealvi  si- 
militudine f*  cioè  decipi  :  nel  quale  senso  medesimo  fu  pari- 
mente adoperata  da  Salustio,  secondo  che  si  ha  da  un  fram- 
mento  suo   riportato  da  Prisciano  Lib.  Vili,   dove  dice 
M  cantra  ille  calvi  ratus  etc.  »»  cioè  ratus  decipi.  E  questa 
interpretazione  sembrala  me  quadri  assai  bene  qui:   poi- 
ché trattandosi  di  riprendere  uno  macerato  dall'  ambizione 
e  dalla  vanità,  egli  è  giustamente  chiamato  impostore  sma- 
scherato, ingannatore  ingannato:  mentre  che  con  cene   e 
donativi ,  come  si  è  detto ,  pretende  di  andar  in  busca  di 
plausi;  ed  invano,  orgoglioso  ch'egli  è,  fa  nel  tempo  stesso 
l'umile  e  il  modestino  per  mostrare  altra  lana   da  quella 
ch'egli  ha  sul  dosso.  Ma  si  dirà:  fra  i  Latini  non  è  esem- 
pio alcuno  della  voce  calvus,  che  vale  non  tectus  capillis  ^ 
usata  nel  senso  translato  di  simulatore,  di  coperto,  d'in- 
gannatore. Io  penso  però  che  più  di  uno  Scrittore  l'abbia 
veramente  usata  di  questa  maniera,  senza  essere  stato  in- 
teso: e  chi  bene  cercasse  la  etimologia  di  questa  voce  an- 
che nel  senso  proprio   e  naturale,  troverebbe   forse   che 
primitivamente  non  volle   già   esprimere  cassus  capillis^ 
ma  invece  tectus  artificiose  capillis  etc;  cioè  a  dire  im- 
parruccato ,  imberrettato ,  o  coperto  comunque ,  per  essere 
spelato;  voce  che  poi  nel  volger  del  tempo  rimase   a  si- 
gnificare unicamente  quest'ultima  condizione.  Ma  tornando 
al  senso  traslato  della  medesima,  ed  a  chi  ne   fece  uso, 
credo  fra  questi  sia  pure  Svetonio.  Egli  in  Caligula  par- 
lando de'  colpevoli  da  lui  destinati  a  pasto  delle  fiere,  cosi 
dice  cap.  27.  —   Custodiarum  seriem  (Caligula)  recogno- 
scens,  nullius  inspecto  elogio ,  stane  tantummodo  intra  por- 
ticum  mediani ,  a  calvo  ad  calvum  duci  imperavit,  —  E  non 
è  già  da  intendere   qui  come   fece   il   Beroldo^   dietro   a 
Dione  Cassio  Lib.  LIX,  cap.  22,  per  tentare  una  spiega- 
zione: che  nella  serie  di  questi  sostenuti  il  primo  e  T  ultimo 
fossero  due  uomini  calvi;  dal  quale  accidente  poi,  con  un 
tal  detto  schernevole,   Caligola   tutti   quanti   destinasse   a 
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questo  supi^izio.  E  neppure  è  da  ammettere  l'altra  spie* 
gazione  data  dal  Beinesio ,  della  prima  a  ragione  non  sod- 
disfatto, dietro  a  Dione  Cassio  egli  pure  Lib.  LYIII,  Gap.  19; 
che  cioà  i  Sejani  tutti  fossero  denominati  calvi  per  un  in- 
cidente eh'  egli  narra  di  Lucio  Sejano  Pretore  ;  e  che  questi 
p^i  con  un  tal  detto  fossero  designati  alle  fiere  da  Cali* 
gola.  No:  per  me  qui  vuol  direte  credo  di  non  errare, 
che  scorrendo  Caligola  collo  sguardo  i  detenuti  (eustodiasj, 
senza  sedere  a  scranna  (prò  tribunali)  a  fine  d'intendere 
le  colpe  loro;  ma  stans  tantummodo  intra  porticum  mediani ^ 
ordinò  che  fossero  dati  per  supplizio  alle  fiere  gtimpoHori 
tutti  dal  primo  all'ultimo,  a  calvo  ad  calvum,  senza  nep- 
pure volere  ascoltare  i  meriti,  o  la  difesa  di  veruno ,  nul' 
lius  inspecto  elogio.  E  forse  con  questo  nome  di  impostori, 
cioè  finti,  coperti,  o  ingannatori ,  calvos,  volle  egli  notare 
coloro  che  si  trovavano  fra  prigioni  per  cagione  o  di  Setta 
Politica  ;  o  di  Nuova  Religione  che  fosse.  In  questo  senso 
medesimo,  od  anche  a  senso  doppio,  ed  io  lo  credo,  era 
Domiziano  ferito  da  Roma  col  nome  di  calvus,  e  da  Gio- 
venale così  indicato  :  Sat.  IV,  v.  38. 

Quum  jam  semianimum  laceraret  Plavius  orbem 
l/ltimus,  et  calvo  servir  et  Roma  Neroni 

cioè  Domiziano  ultimo  della  Famiglia  Flavia  fra  i  Cesari , 
e  novello  Nerone;  ma  di  quello  assai  peggiore,  perchè 
calvus  cioè  impostore,  coperto  ed  ipocrita.  Nella  quale 
sentenza  sentomi  confermato  da  Ausonio ,  che  dice  :  De  XII 
Cassar,  Monost.  v.  11. 

Et  Titus  Impera  felix  b revitate.  Sequutus 
Frater,  quem  calvum  dixit  sua  Roma  Neronem: 

molto  più  poi  che  Svetonio ,  nebbene  parli  della  deformità 
di  lui  per  calvezza,  e  dell'uggia  che  n'ebbe  (vedi  in  Dom. 
al  cap.  18),  dice  però  nel  cap.  11  m  eratautemnon  solum 
magnae ,  sed  etiam  callidae  inopinataeque  saevitiae  »  d' onde 
penso  io  venuto  nel  popolo  il  titolo  di  calvus  Nero,  E  in 
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questo  Benso  parimente  che  Sretonio  Bteaao  riporta  Lo 
Bcheroo  militare  contro  Cesare  di  ritorno  daUe  Gallie  Ivi. 
cap.  51.  Urbani,  servate  uxores  :  moeciunt  calvum  addmci- 
mttt:  egli  è  cosi  che  calvi  probabilmente  bì  dissero  i  Sa- 
cerdoti d' Iside  da  Giovenale.  SaL  VI ,  v.  533. 

« 
QkÌ  grege  linigero^circumdatvs  et  grege  calvo, 
Plangentit  populi  currii  deritor,  Anubi. 

e  da  Marziale  dicendo,  Lib.  XII,  Epig.  29,  v.  19 

linigeri  /«giuxt  ealvi,  littrataque  turba; 

imperocché,  erano  rasi  del  capo  è  vero  ed  in  bianchi  lini 
avvolti;  ma  erano  pur  molto  noti  per  la  loro  astuzia,  fur- 
beria, impostura,  frodolenza,  ed  avvedutezza  nell'inter- 
pretare  i  Sogni:  end' è  ch'erano  chiamati  conjectorei.  È 
in  questo  senso  pure  che  Marziale  dice  a  Fidentino  di  lui 
plagiario:  Lib.  I,  Ep.  73,  v.  8. 

Caltut  quum  fveris,  erit  comatus: 

dove,  ben  altramente  da  quel  che  si  fa  da  tutti  i  Chio- 
satori, è  da  intendere  con  un  assai  pungente  anfibologia: 
da  un  impostore,  Calvus ,  che  eri,  diverrai,  o  ti  farò  io 
uQ  Comatitm;  cioè  un  Amasium ,  on  Cinaedum:  vedi  Mar- 
ziale ancora  Lib.  XII,  Ep.  98,  v.  4.  E  in  questo  senso 
parimente  che  penso  abbia  usata  questa  voce  lo  scherzoso 
e  festivo  Lucio  Pomponio  Bolognese,  tanto  da  Cicerone 
e  da  L.  Anneo  Seneca  commendato,  allora  che  disse  in 
Praecone  Posteriori  «  Calve,  apportas  nuntium  noiis  dispU' 
rem,  divisum:  huic  seni,  senittm  et  metsm  n  vedi  Nonio 
Marcello  alla  parola  senium:  e  così  pure  alla  voce  mactare 
ove  è  detto:  u  at  te  UH  om»es  evm  Consilio,  calce,  tuactas- 
gint  malo  ».  Finalmente  calva  era  detta  Venere  dai  buoni 
Scrittori  liatini  :  e  Servio  cosi  ne  spiega  il  perchè  presso 
Virgilio  >f  ».  Lib.  I,  V.  724.  »  Alii  Calvam  Tenerem  dictam- 
tradunt,  quod  corda   amantium  calviat ,  id  est  fallat ,  atqne 
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eludat  *>.  Vero  è  bene  che  altri  parlando  de  Venere  Calva 
spiegarono  diversamente ,  come  fa  il  Lattanzio  JHvin.  Inst, 
Lib.  I|  Cap.  20:  ove  dice  che  fu  dedicato  a  Venere  Calta 
un  Tempio  in  Roma  allora  che  invasa  dai  Qalli ,  i  Bomaiil 
stretti  da  assedio  nel  Campidoglio ,  si  fabbricarono  armi  di 
difesa  co'  capelli  delle  donne.  Ma  di  qui  si  può  vedere 
chiaro'  come  il  Servio  ed  altri  tennero  quale  già  piano  e 
notorio  Tadiettivo  calvue,  a,  nm  nel  senso  di  copertoi  im- 
postore, ingannatore  ecc.  —  Il  verbo  calpo,  is  nacque  dalla 
greca  parola  xaXuco  invece  di  xaXuuTo,  che  vale  in  latino 
tego:  di  qui  poi  venne  fra  quelle  deUa  Inferiore  Latinità, 
l'altra  voce  calumMa,  atis  cioè  tegmen y  velamen  che  in 
Greco  pure  suona  xaXu{jL{jLa.  È  pure  ne'  scrittori  SequiorU 
ZatinUatis  la  voce  calvUas  per  dolnSy  deceptio;  voce  ri- 
gettata senza  esame  dalla  buona  Latinità  dal  Forcellini, 
ma  giudico  a  torto  dietro  al  fin  qui  citato ,  e  perchè  usata 
da  Ulpiano.  Nonio  Marcello,  e  Frisciano  dicono  di  più  nata 
da  questo  Yerbo  la  voce  calumnia,  e  così  il  verbo  cavil* 
lari  ;  il  quale  in  origine  venne  probabilmente  dal  diminu- 
tivo calvillari,  cioè  andare  illudendo  o  ingannando;  al  pari 
che  la  voce  calunnia  da  calvumnia  ebbe  forse  Y  origine  sua. 
V-  67.  pinguis  aqualiculus  —  Questa  voce  proviene  da 
aqualiSy  cioè  lo  scolatojo  delle  acque,  e  più  veramente  il 
mondezzajo,  la  fogna,  la  cloaca  dove  scolano  tutte  le  brode 
immonde.  Da  questo  si  è  fatto  il  diminutivo  Aquaculus  o 
Aqualicue,  che  propriamente  è  il  truogolo  de'  majali;  e 
da  questo  l' altro  diminutivo  pure  Aqualiculus ,  che  Persio 
adopera  qui  metaforicamente  per  accennare  il  ventre;  e 
non  già,  come  dice  il  Casaubono,  --—  quia  ut  ex  aquali 
/unditur  aqua,  sic  ab  illa  parte  urina  —  appoggiandosi 
forse  alla  interpretazione  di  questa  voce  data  da  Teodoro 
Gaza  dietro  ad  Aristotile,  come  significante  puàim.  É  la 
ventraja  insomma  a  cui  qui  vuoisi  alludere;  e  per  dirla 
con  Dante:  (Inf.  Cant.  XXVIII,  v.  27). 

il  triste  sacco 

Che  merda  fa  di  quel  che  sì  trangngiff. 
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Seneca  pure  chiamò  cosi  il  ventre,  dicendo  Epist.  XC, 
§  22  —  guum  pervenit  (cibus)  in  ventrem^  aqualieuli  fer- 
vore  concoquitur,  tum  demum  cerpori  accedU.  —  Dunque 
r  aggiunto  pinguis  non  à  da  spiegarsi  in  senso  di  etupidus , 
come  fa  il  Lubino  chiariss.;  ma  in  quello  di  obaesui. 

pretenso  iesguipede  —  leggono  alcuni  propenso ,  ma  non 
so  se  meglio.  Il  Piede  Romano  era  composto  di  quattro 
palmi;  il  sesqnipeSy  ossia  il  Cubito  lo  era  di  sei,  cioè  un 
Piede  e  mezzo.  L'Autore  ha  voluto  mostrare  il  modo  di 
incedere  superbo  e  soddisfatto  di  quel  Patrizio  Poeta , 
grasso,  tondo,  e  pieno  di  albagia,  anzi  che  modesto  e 
magrito  dallo  studio:  ed  a  Nerone  qui  pure  credo  io  che 
venga  avventato  questo  randello;  mentre  dice  Svetonio 
Ner,  cap.  50  —  Cervice  (fuit)  obaesa,  ventre  projecto,  gra- 
cillimis  cruribus. 

y.  58.  nulla  ciconia  pinsit,  —  Sono  indicate  alcune  ma- 
niere di  sussannazione  praticate  dalla  monellesca  marma- 
glia di  que'  tempi ,  e  venute  fino  a  noi. 

V.  69.  heroas  sensus.  —  Secondo  il  dottiss.  Casaubono 
questo  heroas  dovrebbe  correggersi  in  heroos  sensus ,  alia 
guisa  dell'  heroos  tenores  di  Stazio  Lib.  V,  Carm.  3,  v.  99. 
Confessa  però  che  tutti  i  Codici  leggono  heroas  femminino. 
Io  credo  che  T  Autore  abbia  voluto  cosi  denominare  a  bella 
posta  in  femminino  gli  eroici  sensi  de'  novelli  Scrittori, 
che  berteggia  e  deride;  in  quella  maniera  istessa  che  nel 
V.  4,  di  questa  Satira  disse  per  dileggio  Tro'iades,  i  suoi 
Romani  del  giorno. 

V.  70-74.  nugari  solitos  graece  etc.  etc.  —  Vale  a  dire  : 
coloro  che  solevano  perdersi  nelle  Greche  cianciafruscole  ; 
cosi  chiamando  il  Patrizio  Poeta  nel  suo  rispondere,  ì 
Canti  Villerecci  semplici,  amorosi,  e  innocentemente  solaz- 
zevoli  della  Greca  Poesia,  e  de*  quali  disse  Orazio  Lib.  II, 
Epist.  I,  V.  93 

Ut  primum  positiSy  nugari  Oraeeia,  bellis 
Coepit 
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cioè  u  Quando  s'incominciò  a  prendere  riposo  e  diletto 
in  Beno  delia  pace  »  cose  che  Roma  al  tempo  di  Persio 
già  corrotta  e  putrida  ne'  vizj  e  ne*  misfatti ,  non  aveva 
più  che  per  mere  bajuche^  ed  insoffrìbili  puerilità.  —  Il 
senso  in  cui  intesero  questo  squarcio  i  Commentatori  e 
Traduttori  tutti  quanti  si  riassume  in  queste  parole.  — 
Dopo  di  avere  1*  Adulatore  esposto  al  Poeta  Patrizio  ciò 
che  dice  la  gente  de'  suoi  Carmi  e  dello  stile  (secondo 
che  spiegano  invertendo  il  dialogo)  ,  passa  a  parlare  così 
egli  stesso.  «  Ecco  che  ora  vediamo  mettersi  a  cantare 
una  volta  gesta  di  Eroi  coloro,  che  poco  fa  si  esercita- 
vano, all'uso  de'  Greci ^  in  stomacaggini;  senza  neppur 
saper  descrìvere  un  Boschetto,  una  Casa  completa  col 
Campo,  il  Porco,  il  Fuoco,  le  Ceste  ecc.:  né  sanno  pur 
anco  ove  Remo  nascesse  ^  o  come  Quinzio  Cincinnato  dal- 
l'aratro volgesse  a  Roma  già  Dittatore".  Così  presso  a 
poco  lessero,  e  conformemente  spiegarono  questi  versi  il 
Fonti,  uno  de'  più  antichi  Chiosatori,  il  Foquelin^  il  Lu- 
bino,  il  Casaubono,  il  Bond,  il  Farnabio,  il  Salvini,  lo 
Stelluti,  il  Silvestri,  il  Sebaldo,  il  Tarteron,  il  Monier, 
il  Monti,  il  Perreau,  e  ultimamente  il  Coursaud  d'Iver- 
neresse,  ed  il  Lacroix:  volendo  esporre  con  ciò  la  ridi- 
cola pretensione  de'  moderni  indótti  poeti,  di  cantare  cose 
sublimi ,  senza  poi  avere  fatto  in  prima  neppure  esercizio 
che  basti  negli  argomenti  lievi  ^  che  loro  venivano  proposti 
nelle  scuole;  quali  erano  per  P  appunto  o  i  qui  sopra  ac- 
cennati ,  o  la  narrazione  della  Vita  e  de'  Fatti  di  un  qual- 
che celebre  Uomo.  L' 111.  Koenig  istesso  non  si  toglie  da 
questa  intricata  maniera  di  spiegare:  e  dopo  avere  fatto 
parola  sulle  lodi  del  Popolo  rispetto  al  nuovo  genere  di 
poetare ,  così  si  esprime  intorno  all'  intendimento  e  lo  spi- 
rito de'  versi  69-106.  «  Ineptum  hoc  populi  judicium  ducit 
poetam  nostrum  ad  ipsa  carminum  vUia,  guae  prò  virtU" 
tibus  amplexabantur  tutte  temporis  scriptores;  ad  inanes 
tumorta  vv.  69-75  ;  ad  ineptum  verborum  antiquorum  aucu- 
pium  vv.  77-84;  ad  frigidum  studium  inftguris  doctis  ubique 
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adhiòUis   vv.  85-91;    ad  versuum  efeminatam   wollUicni 
tv.  92-106.  TumorU  vitium,  instUuiioni  et  dUciplinae  scho- 
larum  Noster  impioti  quunt  studiorum  et  litterarum  ini- 
tium,  a  Oraeeis  lUterU,  imprimU  ab  Homeri  lectione  cape- 
retUTy  et  Linguam  Oraecam  plerumque  Romani  priusguam 
vernaculam  addiseebant  *»*  Ma  poi  volendo  far  passo  che 
sia  piano  dai   vv.  63-68,  ai  susseguenti  69-106,   i  quali 
sente  egli  pure  mal  collegati  fra  loro  a  seconda  che  spiega, 
così  prosegue  «  ad  transUum  molliorem  /aciendum  cogita- 
tiene  yuppie:  —  Illam  argufMntorum  vanitatem,  ineptos  tu- 
mores  ac  rerum  grandium  studium  prope  ab  omnibus  oda- 
mari  ne  mireris:  «»  ecce  modo  heroas  sensus  etc.  Argumenta 
in  scholis  proposita  versabantur  plerumque  in  Vitis,  Mo- 
ribuSy  ae  Factis  fferoum,  et  in  quaeetionibue  quae  ad  vitam 
parum  vtilitatis  habent  ".  E  poco  dopo  avere  spiegato  in 
particolare  il  senso  di  alcune  parole,   così  soggiunge  alla 
per  fine  intomo  al  significato   generale   di  questo  luogo  : 
«<  Opinio  enim  erat  vulgo  reeepta  si,  ommissis  omnibus  ar- 
gumentis,  qtme  in  comuni  consuetudine  versarentur,  omni- 
busque  rebus,  ut  putabant,  humilibus  e  schola  eliminatisi 
gravioribus   subinde    rebus  et  arduis   manus   admovissent 
pueriy  eos  poetas  et  oratores  magnos  evasuros  esse,  Lucum 
itaque,  rus  saturum  etc.  posuisse  videtur  Noster  prò  uno- 
quoque  argum^nto  simplici  et  vulgari,  cujus  dignitatem  ta- 
men  vv.  73-75,  ostendit  »».  E  finalmente  circa  i  vv.  76,  e 
segg.  così  aggiunge  u  Ex  pluribus  Auctorum,  qui  circa  aut 
non  longe  post  Persii  tempora  vixerunt,  locis  abunde  con- 
stat;  oratores  et  poetas  obsoleta,  ex  vetustis  poetar um  car- 
minibus,  verba,  dictiones,  et  translationes ,  quum  novitatis 
studio,  tum  ad  doctrinae  ostentationem  captasse*  Quam  rem 
ratione  quidem,  et  modo  circumscriptam  non  improbavit  Ho- 
ratius  Lib.  II,  Epist.  2,  v.  116.  Eoe  nimium  Antiquitatis 
studium,  et  inanem  in  captandis  verbis  priscis,  et  dictio- 
nibus  obsoletis  ad/ectationem  carpit  Noster  ita,  ut  ex  patrum 
stolidorum  persona  filios  suos  monentium  pergat:  est  nunc 
Briseis  etc.  —  Io  non  so  con  quanta  autorità  degli  Antichi 


ALLA   SATIRA   I.  141 

asaerisca  l'ili.  Koenig  il  fin  qui  espresso,  onde  interpretare 
come  fa  i  versi  or  ora  accennati  :  certo  è  però  che  anche 
questa  spiegazione  riesce  poco  chiara,  insufficiente,  ed  è 
tirata  a  fine  i  mi  sembra ,  con  molto  stento.  Oltre  di  che , 
così  esponendo,  e  come  tutti  fecero;  qual  è  mai  il  succo ^ 
il  frizzo  satirico  che  si  nasconde  in  questo  luogo?  Oltre 
il  mancar  di  sale,  manca  pure  il  nesso  delle  idee:  e  Till. 
Koenig  lo  senti  cosi  bene,  che  troppe  cose  consiglia  di 
aggiungere  nel  pensiero,  perchè  al  v.  68 ,  il  passaggio  fra 
un  concetto  e  T altro  rimanga  meno  disparato:  e  qui  rie* 
scirebbe  lungo  di  troppo  il  rilevare  tutto  ciò  che  rende 
una  tale  interpretazione  poco  soddisfacente  e  zoppeggian- 
te.  -^  Perchè  dunque  la  condotta  di  questa  Satira  è  stata 
a  parer  mio,  quasi  per  intero  pervertita  dai  Chiosatori, 
e  per  così  fatta  intralciatissima  e  manca;  perchè  questi 
detti  sono  per  me  in  tutt' altra  bocca  ed  a  tutt' altro  fine 
esposti ,  da  quello  fino  ad  ora  inteso  e  spiegato  :  siami  ora 
permesso  di  chiarire  la  mia  interpretazione,  che  io  penso 
valga  a  torre  tutte  le  difficoltà  su  questo  passo  creduto 
oscurissjmo,  e  a  mettere  in  chiaro  il  vero  intendimento 
dell'  Autore.  Nulla  dirò  del  significato  in  genere  di  questa 
Satira,  che  già  di  tanto  ne  ho  fatto  altrove  parola:  dirò 
solamente  della  costruzione,  del  frizzo,  e  delF ironico  acume 
che  in  questi  versi  è  racchiuso ,  e  che  nessuno  ha  fin  qui 
rilevato:  dirò  pure  della  sintassi  e  del  legame  delle  idee. 
Mentre  sta  Persio  narrando  al  Patrizio  le  lodi  che  il  Po- 
polo fa  di  questo  genere  nuovo  di  poetare,  e  i  doni  che 
la  Musa  comparte  spontanea  al  novello  Cantore  de'  Grandi 
«  Hv^  opus  in  mores,  in  luaum,  in  prandia  regum  dicere  *> 
così  viene  lui  risposto  dal  Patrizio  medesimo  che  sollecito 
approva  il  pensare  di  Roma:  Bcce  !  vale  a  dire  cosi  è, 
come  al  v.  30,  più  sopra;  e  lusingato  in  tal  guisa,  egli 
ripiglia  e  prorompe  «  Ecce!  modo  heroas  sensus  aferre 
videmus  nngari  solitos  graece:  nec  ponere  lucum,  vale  a 
dire:  nec  videmus  eolUoe  nugari  graece  ponere  lueum  ar* 
ti  ficee  f.  e.  artificiosi',  nec  rus  sfftnrum  laudare,  nhicorhes, 
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et  focutf  et  porci  et  Palilia  fumosa  faeno:  (sed)  videmus 
eos  ponere  et  laudare  unde  Remus;  et,  o  Quinti  terens  den- 
talia  suleoy  videmus  eos  laudare  quum  i.  e.  scenam  illam, 
in  qua  Uxor  tua  trepida  induit  te  dictatorem  ante  boves , 
et  Lictor  tulit  domum  aratra  tua  >».  Ciò  che  ha  fatto  la 
decezione  degl'  Interpreti  a  questo  luogo  è  stata  sembra  1& 
difficoltà  del  significato  di  questo  unde  Remus,  che  non  si 
sapeva  dove  alligarlo  nella  sintassi.  Guardando  però  ai 
molti  vani  che  Persio  usa  lasciare  nella  dizione ,  per  ciò 
che  è  di  idee  intermedie ,  o  di  nesso  fra  un  concetto  prin- 
cipale e  l'altro,  pare  a  me  cosa  non  difficile  il  vedere , 
qui  leggendo  >  che  la  chiarezza  di  tutto  il  passo  non  di- 
fetta che  di  un  sed,  il  quale  faccia  legame  fra  le  due  parti 
di  questo  discorso;  locchè  si  riscontra  pure  al  v.  52^ 
Sat.  Ili,  di  cui  vedi  la  Nota,  ed  altrove.  L'intendimento 
allora  oltre  al  divenire  tutt' altro  dal  fin  qui  esposto  dai 
Chiosatori  e  Traduttori,  si  rende  anche  più  chiaro  e  re- 
golare, come  teste  si  è  già  notato.  E  in  quanto  allo  spi- 
rito suo:  quale  ironia  delle  più  fine;  quale  sarcasmo  non 
esce  mai  per  così,  da  questi  versi t  Nella  conmne  inter- 
pretazione al  contrario  malamente  si  vede  il  cui  bono,  che 
Cicerone  vorrebbe  si  cercasse  in  ogni  azione  o  pensiere 
dell'uomo.  Imperocché,  cosa  vi  sarebbe  in  fatto  di  serio 
e  di  ragionevole  a  prendersela  cosi  acerbamente  contro  di 
arditi  scolaruzzi,  od  anche  poetonzoli,  piuttosto  che  con- 
tro l'arrogante  mal  gusto  del  secolo  1  Notisi  in  particolare 
quella  maliziosissima  invocazione  «  o  Quinti  terens  denta^ 
Uà  etc.,  quum  Uxor  trepida  ante  boves  etc.  »»;  e  poi  di- 
casi se  non  debb' essere  stata  mente  espressa  dell'Autore 
di  scrivere  questi  versi  in  doppio  significato  (come  si 
vedrà  solere  spesso)  onde  mettervi  più  piccante  sale: 
l'uno  cioè  contro  il  gusto  dell'eroico  moderno  poetare, 
che'  poi  in  so  non  racchiude  che  cose  non  buone ,  futili , 
o  ridicole:  l'altro  contro  la  boria  e  la  bassa  mollezza  in- 
sieme di  que'  suoi  Poeti  credentisi  (fra  di  loro  adulati) 
altrettanti  Esiodi,  ed  Omeri  novelli.   Ciò  che  l'Autore  si 
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propone  di  far  conoscere,  con  quanto  mette  in  bocca  del 
moderno  poeta  si  è^  che  Roma  biasima  la  semplicità  e  la 
pacifica  dolcezza  domestica  della  Grecia  in  fatto  di  scrivere 
poetico:  e  per  qual  fine?  Per  quello  di  lodare  ed  a  lei 
anteporre,  siccome  madre  di  più  alto  sentire,  la  eroica 
Poesia  del  giorno ,  intenta  a  cantare  come  gesta  onorande 
e  memorabili^  non  già  Romolo  fondatore  e  Padre  di  Roma; 
zxia  bene  Remo  il  fratello  che  quella  santa  impresa  disprez- 
zava  e  rideva:  non  Quinzio  Cincinnato  che  allenta  la  stiva 
per  impugnare  Guerriero  il  Governale  della  Repubblica; 
ma  la  Consorte  sua  Racilisia,  che  in  atto  di  vestire  lui 
Dittatore  accanto  a' buoi,  era  tutta  tremante  e  smarrita; 
«d  il  Littore ,  che  in  tanto  frangente  stavasi  a  riporre  at- 
tento le  bestie  e  V  aratro  1  Può  ella  essere  cosi  più  raffi* 
nata  la  Satira,  più  cocente  l'ironia? 

Sembra  che  di  que'  tempi  fosse  nato  in  Roma  il  mal 
gusto  istesso  che  oggidì  è  venuto  in  voga  purtroppo  in 
Europa  ormai  tutta ,  e  crederò  non  per  molto  :  quello  cioè 
di  spregiare,  gli  Scrittori  di  moda,  la  vera  Classica  e 
«  Maschia  Letteratura;  per  andare  poi  in  traccia,  come 
adesso  i  Romantici,  di  novità  e  di  bizzarrie.  E  cosi  tra- 
scurando natura,  logica,  e  verità,  pare  mettessero  avanti 
nella  narrazione  e  descrizione  loro  delle  cose,  un  mondo 
di  minuzie  più  o  meno  falsamente  ravvicinate  e  legate; 
ponendo,  cosi  come  di  un  quadro,  in  piena  luce  gli  og- 
getti più  secondarj ,  le  festuche  e  le  briciole ,  intanto  che 
rimanevano  in  ombra  e  presso  che  inosservati  i  prototipi; 
che  dovrebbero  essere  i  primi  ed  i  soli  a  colpire  di  primo 
tempo  r immaginazione,  e  fare  forza  sull'animo  di  chi  sta 
vedendo,  o,  come  qui,  ascoltando.  Egli  è  appunto  per 
questi  vivi  tratti,  per  queste  idee  principali  messe  in  piena 
luce,  che  i  veri  Scrittori  Classici  giunsero  a  dare  tanto 
diletto,  trascurando  invece  le  minori  o  conseguenti;  poi- 
ché queste  lasciavano  al  lettore  da  raffigurarsi  di  per  sé 
nella  sua  mente:  dal  che  procede  il  vero  diletto,  laverà 
compiacenza  della  lettura. 
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V.  76.  venotu»  liber  Acci.  —  Accio  fu  poeta  contempo- 
raneo di  Pftcavio  lodato  da  Quintiliano,  Lib.  X,  Gap.  I, 
§  57,  come  Tr^co  di  somma  gravità  nelle  sentenze ,  e  di 
peso  ed  autorità  ne'  suoi  Persont^^gì.  Secondo  il  CaBaobono 
dottiss.  la  BriBeide  di  Àccio  è  chiamata  liitr  tenotui  per 
dirla  di  stile  duro  e  secco;  osserTaudosi  appuato  le  mani 
mi^e  ed  asciutte  de'  vecchi  piene  di  groaee  vene ,  molto 
rilevate.  Ovidio  però  Amor.  Lib.  I,  Bleg.  15,  v.  19,  lo 
dice  animati  Aeciut  orit,  vale  a  dire  focoso,  ardita  È 
dunque  il  venotut  da  intendere  in  senso  di  turgido,  gon- 
fio, e  torpido;  contrario  cioè  dì  facile,  di  corrivo,  e  dì 
asciutto. 

V.  77.  terrucota  Antiopa  Paeutii.  —  Paouvio  fu  nipote 
di  Knoio  da  sorella,  coetaneo  dì  Accio,  tn^co  riputatìs- 
sìmo,  e  Pittore  valentissimo:  i  Latini  lo  chiamarono  il  Prin- 
cipe de'  Tragici.  Lo  stile  dì  Pacuvio  fu  duro,  aspro,  barbe- 
rante:  ecco  perchè  la  sua  Antiopa  è  chiamata  verrueoia. 

V.  78.  aerumnii  cor  lucti_ficaHle  /ulta.  —  Vi  fu  chi  pensù 
questa  Frase,  queste  parole  medesime  di  Pacuviq,  e  ripor- 
tate ad  esempio  del  suo  stile  difettoso.  Altri  le  credettero 
inventate  da  Persio  e  composte  a  disegno  per  imitarlo  e 
riprenderlo.  Quali  che  esse  siano,  ed  io  starei  co' primi 
(vedi  pure  alla  Sat.  VI ,  v.  9) ,  certo  è  che  il  concetto  pece» 
di  gonfio,  e  l'espressione  di  inesattezza.  Vizio  è  in  quell'oc* 
rtunuit  cor  /ulta ,  o  fultam  :  poscia  che  /uUirs  diceai  di 
cosa  che  sostiene  o  fa  puntello  e  rinfranca;  com'è  in  Lu- 
crezio il  fulcire  cibi*,  et  omnia  tiutentare  Lib.  II,  v.  1146; 
in  Qìovenale  il  /ulta  tiUcine  Urbs  Sat.  Ili,  v.  193;  e  in  Se- 
neca l'anima  fulcire  corpus:  Dt  Vii.  Seat.:  ma  le  sventure 
non  fanno  elle  appunto  l'effetto  coDtrarìo^  Anzi  che  soste- 
nere infestano  e  abbattono:  quindi  Virgilio  disse  Cir.  v.  50, 
aeruMftig  vexatat  ralet;  non  ad  altro  equivalendo  precisa- 
mente la  parola  aerumna  che  a  labor  onerotut ,  ed  a  cos» 
che  a£Eauna,  ed  opprime  o  schiaccia.  Vizio  egli  è  pure  in 
doppia  guisa  in  qual  luetificabilt  :  imperocché  quantunque 
si  abbiano,  Y inelvctabile ,   il   ìacrnmaiilf   o   V  UlaetaHle  Ai 
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Virgilio >  Y imniiserabile  e  Y illacrimabile  di  Orazio;  quan- 
tunque 7Ì  siano  Y  irréfnediahile  di  Seneca ,  Y  incogitabitis , 
V  insusteniabilis  di  Lattanzio ,  nulladimeno  queste  parole  a 
desinenza  in  abilis ,  ed  ibilis  erano  piuttosto  fuggite  e  ri- 
provate, almeno  nella  prosa,  da' buoni  Scrittori.  Cicerone 
difatto  avendo  usato  Aoad»  Post  Lib.  I,  cap.  11,  la  voce 
comprehensibilis ,  onde  tradurre  la  greca  )caTaX7)irròv ,  tosto 
dopo  vi  aggiunge,  quasi  fosse  una  licenza,  feretis  haec^f 
Né  questo  solo  è  il  difetto  di  si  lungo  e  rotondo  parolone; 
vi  è  anche  improprietà  nella  espressione:  poiché  dicesi 
lucfuosus,  luctifer,  luctificHs  in  senso  attivo  o  neutro, 
quello  che  apporta,  od  ha  in  se  lutto  e  mestizia;  si  ter- 
mina in  abilis  od  in  ibilié  il  nome  di  ciò  che  può  essere^ 
o  merita  di  essere  in  una  data  condizione,  siccome  ap- 
punto designano  le  poco  sopra  citate  parole.  Ma  l'unione 
di  queste  due  desinenze  o  inflessioni  affatto  diversamente 
qualificanti  in  una  voce  sola,  rende  questa  espressione, 
oltre  a  cacofona,  impropria.  Non  esiste  infatti  altro  esem- 
pio di  un  tal  modo  di  dire  fuor  che  il  meno  difettoso 
monstrifltabile  di  Lucilio;  al  quale  penso  io  abbia  voluto 
forse  alludere  l' Autore ,  allora  che  riportò  questa  voce 
paronima,  ad  oggetto  di  lasciare  ad  entrambi  una  lieve 
frustata. 

y.  82.  Tr&ssului  lei^U.  »»  Nonio  Marcello  dà  dia  voce 
Troésulus  il  senso  di  tarchiato,  membruto;  quasi  proceda 
da  tórosulus.  Plinio  ne  dà  un  altro  Lib.  XXXtlI,  cap.  9, 
e  per  questo  luogo  il  vero.  Narra  come  il  Forte  di  Tros- 
sulo  (oggi  Mont-efiascone)  fu  preso  dai  Cavalieri  Bomazii 
detti  Gelerés,  e  più  in  antico  FleaumiMé,  condotti  da  Nu- 
mio,  e  senza  rajuto  dei  Fanti.  Di  qui,  in  memoria  d'o- 
nore, il  nome  di  Trosiuli  ai  Gelerei;  di  qui  pure  per 
antonomasia,  questo  nome  di  forza  e  di  valore ,  applicato 
di  poi  satirescamente  a  certi  Cavalierini  Romani  tutti  ele- 
ganza, mollezza,  e  cincinni.  Quindi  levis  qui  vale  liscio, 
lucente^  e  lindo,  egualmente  che  volubile,  bergolo,  effem- 
minato:  i  quali  significati  cadevano  a  pennello  su  quella 

10 


146  NOT£ 

rasEza  di  ceci  Cavalierini  tutti  donne,  lindura,  lascivie,  e 
per  conseguenza  codardi  anzi  che  no. 

y.  84.  trepidum  dscefiter.  —  Quantunque  il  Casaubono 
dottiss.  dica  di  aver  trovato  in  un  vecchio  Codice  del 
Bongarsio  segnata  questa  correzione  trepidum  j  laonde  la 
preferisce  e  T adotta;  quantunque  il  Lubino  eh.  la  proponga 
come  la  migliore  da  seguire  ;  pure  gì'  ili.  Koenig  e  Perreau 
seguono  la  vecchia  tepidum  dscenter.  Ma  questo,  come  si 
accorda  poi  cogli  entusiasti  ascoltatori  di  simili  batucchie- 
rie  del  giorno ,  già  notati  dall' Autore  1  Senti  questo  anche 
il  Koenig  y  e  però  dice  come  amerebbe  meglio  il  trepidum 
decenter,  perchè  più  esprimente  ecc.:  ma  dubita  di  una 
tale  lezione.  In  quanto  a  me  tengo  per  fermo  dover  essere 
stata  questa  la  mente  di  Persio;  ed  è  il  trepidum  che  dico 
doversi  adottare  francamente.  Lo  vuole  il  neque  more  probo, 
neque  voce  serena  ingentes  trepidare  Titoe,  del  v.  19:  lo 
vuole  il  trepidum  certamen  in  luogo  di  certamen  tumultuo- 
sum,  clamosum  di  Orazio,  cui  Persio  segue  così  sovente: 
lo  vogliono  Vasseneere  viri  del  v.  36;  il  laudani  eonvivae 
del  V.  38;  Veuge  poeta  del  v.  79;  il  bellum  hoc  del  v.  87; 
e  finalmente  quell'ai  Bomule  eevesf  del  v.  87  istesso. 

y.  87*  an  Xomule  cetee  f  —  Il  Poeta  allude  molto  pro- 
babilmente co'  vv.  83-87  >  a  Nerone ,  il  quale  giovinetto  an- 
cora orò  con  ambizione  in  Lingua  Latina  a  favore  de'  Bo- 
lognesi ,  Colonia  che  era  stata  consumata  dal  fuoco  ;  ed  a 
favore  degl'Iliesi  in  Greco:  facendo  rimettere  i  danni  a 
quelli,  e  condonare  a  questi  ogni  pubblico  tributo,  yedi 
Tacito  Àn.  LiK  XII,  cap.  58,  e  Svetonio  Ner.  cap.  7. 
Chiama  poi  col  nome  di  Romolo  principalmente  Nerone 
per  quella  ragione  ìstessa  che  al  v.  31  più  sopra  ha  detti 
Bomulidi  ì  suoi  compagni  di  Lettere,  e  settatori. 

eevesì  —  TX  vero  senso  del  verbo  cetere  è  il  colettare 
del  cane,  arrostando  la  coda,  per  far  festa  e  allegrezza 
verso  qualcuno;  è  l'ondulare  le  natiche.  Più  tardi  fu  ado- 
perato in  senso  traslato  ad  esprimere,  come  dice  il  Koenig, 
l' agere  ree  cinaedas  :  vedi  Giovenale  Sat.  II ,  v.  20.  *->  A 
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ciascuno  pure  di  questi  zerbini ,  ascoltatori  plaudenti  di  si- 
mili spropiezze ,  è  dato  il  nome  di  Romolo,  Padre  di  Roma, 
per  amara  ironìa  >  a  modo  deWingentes  Tiioi  del  v.  20 
più  sopra:  e  ciò  per  mettere  in  chiara  mostra  il  contrasto 
spiacevole  fra  l'onestà  semplice ^  e  la  fortezza  modesta  di 
Romolo  e  di  que'  suoi  primi;  e  la  mollezza  effeminata ,  e 
bassa  scostumanza  di  questi  Cavalieri  novelli,  quasi  che 
femmine»  eppure  da  quelli  tralignando  discesi. 

y.  88.  et  cantei  si  naufrague  —  cioè  etsi  cantet:  era 
usanza  di  Romai  quando  taluno  per  fortuna  di  mare  tro- 
vàvasi  ridotto  al  verde,  di  andare  attorno  accattando  in 
suono  di  lamento;  e' di  mendicare,  la  vita,  con  appesa  al 
collo  una  tavoletta,  ove  egli  era  dipinto  in  mezzo  ai  flutti 
e  la  burrasca ,  aggrappato  ad  una  tavola ,  onde  fare  palese 
il  miserando  suo  stata  Da  questo  luogo  pare  vi  fosse  an- 
cora chi  lo  fingesse  :  e  colui  non  essendo  tocco  dalla  sven- 
tura, lo  esponesse  in  tono  più  sonoro  ed  armonioso. 

Y.  92«  Sed  numeris  decor  est,  et  junctura  addita  cru" 
die  età.  —  L'ili.  Koenig  chiama  questo  passo  difficilissimo, 
e  per  tre  cagioni  principalmente.  La  prima  per  non  po- 
tere noi  farci  giudici  in  fatto  di  dolcezza  nel  legame  delle 
parole ,  se  noi  non  conosciamo  il  suono  della  pronimzia  di 
questa  Lingua  morta  :  laonde  non  siamo  competenti  a  giu- 
dicare del  bello  e  del  delicato  di  questi  versi  proposti  ad 
esempio.  La  seconda  .per  essere  Persio  Stoico  di  Setta, 
e  però  da  fare  più  autorità  in  fatto  di  morale ,  che  di  ele- 
gante scrivere:  poiché  avendo  egli  uno  stile  duro  e  ritroso^ 
è  a  dubitare  se  chiami  effeminata  mollezza,  quello  che 
per  altri  non  fosse  che  bellezza,  proprietà,  e  convenienza. 
La  terza  in  fine  per  essere  il  fare  di  Persio  breve  di  sua 
natura  e  conciso,  e  per  amare  nel  suo  dire  de'  tropi  e 
de' contorcimenti  involti  ed  aspri  a  tal  segno,  da  dare  a 
pensare  agi'  Literpreti ,  anche  nelle  cose  più  ovvie  e  trite  : 
onde  che  non  può  egli  gustare  queste  maniere,  che  per  ciò 
dice  degne  di  ganimedi.  Dietro  le  quali  cose  così  conclude 
rapporto  al  senso  di  questi  versi-*  Caeterum  cogitandus 
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e^  Peniué  vel  ipse  sibi  objieere ,  vel  objicienUm  inducere  — 
Illa  quae  dUputata  iunt  de  tumore  nostrorum  poe^rum,  de 
antiguorum  teròorum  studio,  de  artis  oetentatioue  iuadMi" 
òitis  flgurie ,  in  medio  jam  relinquamue  ;  sed  hoc  salieue 
negari  non  potest,  junetura  molli  adMbita,  versus  fieri  ve-^ 
nustiores  et  elegantiores ;  atque  in  hoc,  superiores  poetaSy 
ab  iis  quos  nostra  aetas  produxU,  facile  superara  —  E 
perchè  pensa  l'ili.  Koenig  che  a  noi  non  sia  dato  di  giù* 
dioare  della  imperfezione  od  erroneità  de*  versi  prodotti 
ad  esempio;  e  non  siamo  in  caso  di  ritrarre  i  difetti  che 
in  quelle  maniere  si  chiudono?  Se  manca  la  nozione  della 
pronuncia  vera  di  questa  Lingua,  if  confronto  con  altri 
pezzi  riconosciuti  di  non  dubbia  eleganza  e  purezza ,  ci  dà 
mezzo ^  a  me  pare,  di  farlo  senza  tema  di  errore:  ed  il 
dotto  Silvestri,  fra  gli  altri,  sembrami  anzi  lo  abbia  fatto 
in  modo  evidente  ^  come  ne  ho  parlato  in  esteso  nel  mio 
Commentario  Perpetuo  sopra  Persio,  aggiungendo  alcune 
mie  osservazioni.  Circa  poi  alla  molta  difficoltà  che  egli 
annunzia  di  questo  luogo ,  ella  proviene  tutta  dal  non  avere 
egli  appunto  considerato,  dopo  quanto  espose,  che  que* 
sti  detti  non  sono  già  in  voce  di  Persio ,  com'  egli  crede , 
ma  del  moderno  Poetuzzo  allucinato.  E  non  ò  già  che  la 
sentenza  —  at  numeris  deeor  est  etc.  -—  presa  in  senso  as- 
soluto ed  astratto  non  sia  vera  in  sé  stessa;  ma  1* ironia 
pungente  sta  nella  natura  de'  saggi  prodotti  in  esempio 
ed  appoggio  di  tale  verità.  Ducimi  di  non  avere  avuto 
mezzo  di  leggere  quanto  Vili.  Koenig  dice  essere  stato 
scritto  in  proposito  dal  chiariss.  Profess.  Meistero,  ne'  Com* 
mentarj  della  Società  Filologica  di  Lipsia  Tom.  I^  Part.  2.* 
pag.  103,  ed  in  senso  molto  diverso  dal  suo  :  ma  per  quanto 
si  può  rilevare  da  quel  che  lo  stesso  Koenig  dottiss.  ne 
riferisce,  egli  ha  veduto  ed  interpretato  il  passo  in  quel 
senso  che  io  dico  presso  a  poco ,  e  per  me  il  migliore  e 
più  chiaro.  Pare  che  al  sullodato  Meiatero  torni  troppo 
dura  olissi  quel  dire ,  didicii  in  un  senso  assoluto  e  inde-* 
terminato,  e  non  ha  torto:  l'ili.  Koenig  però  non  accetta 
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questa  opiaione  scrivendo  —  Verum  est  hoc  :  sed  oicutrit 
non  ininus  dura  v.  83 ,  et  crudis  ;  illa  raticme  absoluU  po^ 
situm  prò,  versibus  non  satis  levibus,  et  mollUer  desinen" 
tibus;  aeque  durum  easUtimo.  —  Sarà  poi  così  dura  questa 
idtima  esposizione ,  la  quale  viene  ad  esprimere  —  et  jun* 
ctura  addita  crudis  (versibus),  sic  versum  claudere  didicitì  — 

y.  93.  Berecywthius  Attin  etc,  —  Di  chi  fossero  questi 
versi  non  è  noto.  U  Casaubono  dottiss.  li  pensa  di  Nerone  > 
o  le  maniere  almeno:  lo  Scaligero  così  afferma  egli  pure ^ 
e  li  vuole  di  un  insulso  Poemetto  Neroniano  intitolato  At* 
tiuus.  Comunque  sia,  credo  cosa  probabilissima  che  Persio 
abbia  creati  questi  versi  con  maniere  affettate  e  strane  ad 
imitazione  di  quelle  solite  de'  versi  di  Nerone.  Non  ò  da 
supporre  che  abbia  azzardato  di  scoprirsi  affatto  col  to- 
glierli direttamente  da  quel  Poemetto  >  se  pure  ha  esistito. 

y.  95.  suhduximus  Apenniuo,  —  Affine  di  rendere  il  verso 
Italiano  consono  alia  desinenza  dello  Spondaico  riportato 
qui  come  vezzo  di  bel  verso  Latino,  io  ho  amato  meglio 
di  renderlo  cosi: 

Ed,  una  eosta  al  lungo  Appennin  trammo. 

È 

Ma  sebbene  io  vegga  usato  il  trarre  per  traere;  il  sot- 
trarre per  sottraere;  ed  il  sottrammo  in  luogo  di  sot- 
traemmo dal  Monti  stesso  ;  il  cui  gusto  non  è  certo  sospetto 
di  amare  lo  strano^  ma  sta  pel  novo  ed  il  bello,  né  forse 
manca  di  esempio  ;  pure  (dubbioso  se  1*  autorità  del  Monti 
sia  sufficiente  presso  de'  Critici  di  meno  facile  contenta- 
tura; incerto  se  la  sincope  da  lui  praticata  nel  derivato, 
desse  ragione  a  me  pel  radicale;  sorretto  ancora  dal  li- 
centia  sumta  pudenter  di  Orazio  Sp»  ad  Pis.  v.  51.  che 
parrebbe  concederlo)  non  mi  sono  tenuto  dal  farlo ,  benché 
nel  dubbio  che  ne  mettano  lamento.  E  così  operando,  avrò 
io  tratto  biasimo  della  mia  temerità? 

y.  96.  arma  tirum»  — -  £  da  notare  che  Persio  fa  que- 
sta ricerca  al  novello  Poeta  con  ironia:  e  perchè  queste 
due  o  tre  parole  yirgiliane  sono  alquanto  rotonde ,  sonore, 
ed  empienti  la  bocca^  le  propone  siccome  maniera  di  verso 
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moUe  e  succulento  anzi  che  no:  al  che  poi  risponde  il 
poetuzzo  novello^  dicendo  quanto  per  lui  sieno  tali.  Di  qui 
scorgeei  chiaro,  e  più  dai  versi  che  il  moderno  Poetante 
propone  ad  esempio  e  modello  di  bello  scrivere  ^  come 
l'Autore  abbia  inteso  a  criticare  il  gonfiore  e  la  ventosità 
delle  espressioni  allora  stimate  nobili  e  acconcie.  Lucano 
aveva  già  incominciato  ad  introdurre  lo  scrivere  turgido 
e  gonfio  ;  portando  un  poco  tropp' oltre  la  Virgiliana  ma- 
gniloquenza: forse  Nerone  ed  i  seguaci  suoi  erano  andati 
molto  più  in  là;  ed  ecco  perchè  Persio  vergheggia  ironico 
la  parole  cacofone  di  questi  sé  credenti  imitatori^  anzi  vin- 
citori del  Virgiliano  verseggiare. 

V.  99.  Torva  MitnalloneU  etc.  —  Ora  i  famosi  versi  pro- 
posti a  modello  di  Perfetta  Poesia  dal  rimodernato  Poetino, 
spregiatore  deUa  classica  maniera  di  Virgilio.  Il  eh.  La- 
bino  li  crede  parto  di  Nerone,  dietro  a  Dione  Cassio 
pag.  999;  e  tolti  dal  Poema  di  lui  nominato  la  Niobe:  il 
Casaubono  li  stima  egli  pure  assieme  con  altri ,  opera  Ne- 
roniana  e  tratti  da  un  altro  Poema  detto  le  Bacche  o  Bac- 
canti, ricordato  da  Sifìlino  in  Vita  Ner.  In  quanto  a  me 
per  la  ragione  testé  indicata  v.  93 ,  li  stimo  opera  di  Per- 
sio con  animo  di  rifare  la  foggia' poetica  di  Nerone  co'  suoi 
difetti,  le  maniere  caricate  istesse,  e  non  altro.  Sulle  qua- 
lità di  questi  versi  e  de'  poc'anzi  accennati  vv.  93  ecc., 
e  sulla  presunta  oscurità  di  quel  passo  da  parte  del  eh. 
Koenig,  ho  tenute  lunghe  parole  nel  mio  Commentario 
Perpetuo  sopra  le  Satire  di  Persio.  Quanti  difetti  in  so- 
stanza in  questo  piccolo  saggio  di  Poesia  Modello  proposto 
dai  verseggiatori  Eroico-Romantici  Neroniani  ;  sprezzatori 
de'  Greci  v.  69;  di  Virgilio,  e  de'  veri  Classici  v.  96;  di 
se  soli  gonfi  e  pieni  cotanto  v.  19;  e  fra  di  se  lodantisi 
a  cielo  V.  30  !  Petronio  disse  bene  a  ragione  cap.  118  : 
u  MuUoSy  inquit  Eumolpus,  o  jutenes,  Carmen  decepit: 
nam  ut  quisque  versum  pedibus  instruxit,  sensumque  tene- 
riorem  verborum  ambitu  intexuit,  putavit  se  continuo  in 
Heliconem  venisse  etc. 
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y.  102.  reparabilis  adsonat  Beho  -~  cioè^  V  Eoo  rìprodu- 
centesiy  o  che  ha  virtù  di  riprodurre.  Ausonio  dice  la 
Fenice  IdplL  18.  —  Phoenix  reparabilU  ales  —  in  questo 
senso  medesimo;  perchè  precisamente  muore  e  tosto  da 
sé  si  riproduce.  Bufo  Feste  A  viene  dice  Arat,  Pron.  del 
Sole,  V.  221.  —  Seu  se  luci/eris  reparàbilie  exserat  oris  — 
cioè  rinnovabile >  ripetibile:  e  cosi  Phenom.  v.  1141  —  Eù 
mox  Oceano  reparatur  clarus  Eoo  •—  cioè  riappare:  ivi  pure 
è  detto  V.  1061: 

His  se  hissenis  Sol  admovet,  hisque  recurrens 
Omnibus,  absolvit  totos  reparabilis  annos. 

y.  103.  testieuli  vena  ulla  paterni,  —  Qui  è  detto  vena  etc. 
per  ipallage  in  luogo  di  sangue ,  o  vigore,  o  spirito  paterno. 
Petronio  dice  in  modo  simile  cap.  113:  «  si  quid  ingenui 
(h,  e.  nativi)  sanguinis  habes,  non  pluris  illam  facies, 
quam  seortum  ».  L'Eminentiss.  Mai  eruditiss.  dietro  certi 
frammenti  di  un  Palinsesto  da  lui  scoperto,  ama  leggere 
venulla  in  diminutivo,  anzi  che  vena  ulla.  Di  una  tale 
maniera  di  leggere  io x però  dubito  assai:  non  è  conforme 
alla  guisa  con  che  gli  Antichi  formavano  i  loro  diminutivi. 
Questi  0  si  facevano  terminare  in  ulus,  ula,  ulum  e  al- 
lora  si  poneva  una  l  sola,  dovendo  essere  breve  quell'v; 
di  maniera  che  si  sarebbe  detto  da  Persio  venula,  e  non 
già  venulla:  o  volevano  fare  un  diminutivo  vezzeggiativo 
colla  penultima  lunga,  e  usavano  in  tal  caso  la  desinenza 
in  illus,  a,  um  oppure  in  ellus,  a,  um,  e  Persio  avrebbe 
detto  allora  venilla.  Cosi  si  leggono  infatti  i  diminutivi 
presso  gli  Scrittori:  vocula,  o  vocilla:  pocula,  o  pocilla: 
furcula,  o  furcilla:  auricula,  o  auricilla:  matula,  o  ma- 
tella:  fabula,  o  f abella:  catula,  o  Catella:  annulus,  o  an- 
nellus:  cingulum,  o  cingillum:  Rufulus,  oRuflllus:  Plau- 
tuia,  o  Plautina:  per  tacere  di  cento  altri. 

y.  104.  summa  delumbe  saliva.  —  Ora  è  fatta,  secondo 
me,  allusione  alla  guisa  di  esporre  di  uno  scilinguato;  e 
questo,  dico  io,  è  Nerone.  Il  senso  dunque  è  il  seguente: 
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hoo  delUfuJbty  cioè  questo  dire  snervato ,  slombc^to,  n$UU 
summat  saliva  etc.^  cioè;  superficiale  e  vano  com'è,  gal- 
leggia involto  nella  molta  saliva  dello  scilinguagnolo  suo: 
e  nel  suo  parlare  sputaocLioso  e  pieno  di  bava  sta ,  in  Udo 
0st,  l'Atti  e  la  Menade.  Clie  Nerone  fosse  tale  si  rileva 
chiaro  dai  versi  32-35  più  sopra:  e  dalla  Sat.  V,  vv.  12 , 
19,  112. 

Y.  106.  nec  pluteum  caeéM  -*-  Volendo  il  Poeta  espri- 
mere che  que'  versi  furono  composti  senza  meditazione,  e 
con  istudio  a  buon  prezzo  ;  dice  che  per  que'  versi  il  Pa- 
trizio Poeta  non  ha  avuto  a  dare  mai  nell'impazienza;  né, 
adirato  colla  sua  vena,  e  la  sua  fantasia,  fu  spinto  mai 
contro  di  sé,  e  delle  cose  sue.  Quintiliano  ricorda  questi  atti 
InsL  Lib.  X,  cap.  3,  §  21,  citando  questo  verso  di  Persio. 
pluteum  —  Gli  Antichi  cosi  nomarono  una  tavoletta  da 
studio  che  si  teneva  in  pari  del  letto,  e  faceva  sponda  ad 
un  lato  del  medesimo,  mentre  dall'altro  non  era  i^poggio 
veruno.  Su  di  quella  poi  si  tenevano  volumi,  e  pone  vasi 
a  studio.  Con  questo  nome  istesso  però  era  chiamato  an- 
che uno  scafiEale,  o  piano  da  libri  posto  a  muro,  presso 
aJ  quale  si  stava  pure  studiando  ;  vedi  Giovenale  Sat.  II  » 
V.  7:  quindi  è  che  a  questi  ordegni,  al  calamajo,  alla 
penna  ^  al  muro  istesso  suol  fare  ingiuria  lo  scrittore  i&pa- 
zientato  con  sé,  colla  sua  testa,  e  colla  sua  torpida  fan- 
tasia. Orazio  lo  dice  Sat.  Ili,  v.  7: 

Culpantur  frustra  calami,  immeritusque  laòor<U 
Iratis  natus  paries  IHs,  atque  poetis. 

V.  108.  videsis  ne  limina  frigescant  —  La  parola  pi- 
desis  è  composta  di  vide  si  vis,  e  così  dicasi  del  sis  com- 
posto con  altre  voci.  E  da  notare  Ve  di  vide  fatta  qui 
breve ,  sebbene  questo  verbo  sia  della  seconda  conjuga- 
zione:  suole  non  pertanto  questo  accadere  principalmente 
nelle  cesure,  e  nel  modo  imperativo,  come  in  ave^  cave, 
vale  etc.  Valerio  Catone  in  Distic.  Lib.  IV,  v.  54,  dice: 

Hoc  vide  ne  rursns  levitatis  crimine  danmss: 
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e  Orazio  pure  ha  Lib.  II,  Sai  3j^  v.  38: 

ìit  capite  in  fiumen  dexter  stetit;  et  —  cave  faxis 
Te  quidquam  indignum.  — 

La  ragione  si  è  che  anticamente  questi  verbi  si  QonjugG^ 
vano  con  altra  desinenza:  ed  in  luogo  di  video  dicevasi 
tido;  invece  di  aveOy  avo;  invece  di  eaveo,  cavo;  di  valeo. 
Vello  :  facendoli  così  della  terza  conjugasione.  L'espressione 
ìimina  frigescant  è  usata  dall'Autore  per  dire:  guarda  che 
i  grandi  non  affreddino  teco  1* affezione  e  1* animo  loro: 
solendo  i  Poeti  riferire  alla  soglia,  o  alla  Casa  i  sensi 
degli  abitatori  di  quella. 

Y.  109.  Sonat  He  dft  %are  canina  litera.  —  Quasi  tutti 
i  Chiosatori  spiegano  >  che  il  Padrone  di  Casa  riceverà  il 
satirico  Poeta  borbottando  e  ringhiando  come  un  cane: 
pochi  altri  riportando  quel  Me  al  libro  delle  Satire  di 
Persio ,  hanno  detto  significarci  queste  parole  :  il  tuo  scri- 
vere sa  di  ringhio  cagnesco  ;  vale  a  dire ,  nelle  tue  satire 
è  un  far  di  cane.  Ma  no:  questa  è  una  seconda  minaccia 
di  pericoli  al  Poetai  è  T Amico  che  gli  dice:  oltre  che 
perderai  il  favore  del  Signore  (Nerone),  guarda  ehe  non 
ti  sia  lasciato  addosso  il  cane,  che  arruffato  e  mordente 
ringhia,  e  fa  già  sentire  per  le  narici,  de  nare  canina , 
in  suono  seguito  e  minaccioso  la  sua  R*  Quell'^ec  è  dun- 
que da  riferire  non  ad  altro  che  alla  soglia.  Persio  imitò 
con  questa  onomatopeja  quella  di  Lucilio  che  dice: 

Irritata  canis  quod  RR  quamplurima  dicat. 

Era  nell'usanza  de'  Romani ,  e  più  specialmente  de'  S> 
gnori,  il  tenere  grandi  e  fieri  Molossi  incatenati  all'entrare 
della  soglia;  o  talvolta  quivi  dipìngerli^  con  sopra  scrittevi 
a  grosse  lettere,  per  essere  tosto  lette,  queste  parole; 
Cave,  Cave,  Caneml  Vedi  Terenzio  Varrone  tu  i^t^demoii; 
e  Petronio  cap.  29,  e  cap.  95. 

y.  112.  hoc  juvatf  —  I  Commentatori  pongono  questo 
koc  Juvat  in  voce  dell'Amico  di  Persio,  affine  di  rispondere 
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a  lui:  Ha  bene;  questo  mi  piace.  Io  credo  assai  più  a  pro- 
posito il  metterlo  in  bocca  di  Persio  stesso,  il  quale  in* 
fingendosi  cambiato  ad  un  colpo;  dice  all'altro,  concitato 
e  con  forza  :  se*  tu  contento  del  mio  cangiamento  ;  ti  piace 
coiif  Orazio  ha  Lib.  II  >  Sat.  1,  v.  78: 

Ne  te  compilent  /ugientes  :  hoc  Juvat? 

faxU  oletum  —  D  tempo  preterito  faxit  viene  dall'an- 
tico verbo  /axo,  is  in  luogo  del  moderno  facto  ^  is,  Oletum 
nel  suo  genuino  significato  ab  Olea  suona  Olivetum,  ossia 
Bosco  d' Olivi ,  come  lo  espresse  Catone  RR,  cap.  1 ,  §  7. 
Persio  invece  ha  derivata  questa  voce  dal  verbo  Olire, 
(che  forse  proviene  esso  pure  ab  Olea,  come  inserviente 
agli  Unguenti)  e  Tusa  Del  senso  dì  male  olere  per^  de- 
porre il  ventre  :  Y  extra  mejite  che  segue  lo  mostra  palese. 
Anche  Yerranio  l'adoperò  in  questo  significato  allora  che 
disse  —  Sacerdotula  quaedam  in  Sacrario  Maritali  fecit 
oletum:  —  e  presso  Frontino  in  una  Legge  Antica  è  detto 
con  un  termine  solo  Oletare  aquam,  per  dire;  guastare, 
bruttare,  appuzzolare  l'acqua. 

V.  113.  pinge  duce  angues,  —  Il  Tumebo  appoggiato  a 
Servio  in  Aen,  Lib.  V,  v.  84,  dice  che  gli  Etnici  rappre- 
sentarono sotto  forma  di  Drago  o  di  Serpente  il  Genio 
Tutelare  di  un  luogo  o  di  un  Eroe  non  solo;  ma  che  a 
questo  s'intendeva  poi  sacro.  Due  di  quelli  erano  perciò 
posti  o  dipinti  ne' luoghi  che  si  volevano  rispettati:  e 
ne' Tempj,  acciocché  non  vi  si  accostassero  profani,  per 
occorrenze  i  provetti,  perchè  riverenti;  o  per  chiasso  i 
fanciulli,  perchè  paurosi  della  vista  di  quelle  due  fiere. 
Anche  ne'  posti  non  sacri  pare  fosse  in  uso  tal  pratica  ; 
vedi  Cornelio  Gallo,  o  meglio  Massimiano  Etrusco  Eleg.  I, 
V.  189.  E  come  allora  i  due  Draghi ,  oggi  è  usanza  fra  di 
noi  di  segnare  due  Croci  in  que'  posti  che  non  si  vorreb- 
bero profanati  o  bruttati  dai  passeggieri. 

extra  mejite:  —  Si  teneva  dagli  Antichi  per  la  estrema 
delle    empietà  quella   di   spandere  urina  su  luoghi  sacri; 
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la  maggiore  delle  ingiurie  il  farlo  sulle  Ossa  de'  Morti  ;  e 
cosi  pure  dove  era  divieto  o  molta  disconvenienza.  Anzi 
perchè  ai  Sepolcri  non  fosse  ciò  fatto  per  contumelia  ^  era 
costume  d'incidere  sul  cippo  una  preghiera,  spesso  se- 
gidta  da  una  gravissima  imprecazi<me  in  caso  contrario. 

y.  114.  Secuit  Lucilius  Urhem.  —  Cajo  Lucilio  amicis- 
Simo  di  Scipione  Affrìcano,  ebbe  l'onore  della  invenzione 
deUa  Satira  Latina ,  perchè  troppo  goffi  o  grossolani  i  saggi 
che  ne  fecero  i  suoi  predecessori  Ennio  e  Pacuvio. 

y.  115.  te  Lupe  te  Muci.  —  Lupo  ghiottone  terribile  e 
di  turpe  vita,  e  Muzio  uomo  pieno  di  vizj^  furono  due 
Principi  o  Magnati;  due  Sommità  della  Romana  Repub- 
blica, da  Lucilio  senza  misericordia  ed  in  maniera  parti- 
cobre  flagellati. 

et  genuinum  fregit  in  illis.  —  Sono  chiamati  genuini 
gli  ultimi  quattro  denti  molari  perchè  restano  in  fondo  alle 
mandibole  totalmente  confinanti  colle  gote,  quasi  a  genie 
venientee.  Avicenna  li  chiamò  dentee  sapientiae,  ette  inteh 
lectus,  perchè  non  escono  fuori  che  in  età  più  o  meno 
matura.  Il  Ch.  Lubino  cosi  osserva  a  questo  luogo  u  No- 
tandunt  hoc  loco  avaxoXouOov  (cioè  vizio  di  costruzione):  di* 
cendum  erat  in  vobis.  Sic  superine  :  Scribimus  inclusi  nu- 
meris  ille,  hic  pede  liber;  prò  scribunt:  eed  prò  illis  tamen 
alice  etiam  a  Mudo  et  Lupo  poesumue  intelligere  n  »  Nessun 
altro  de'  Chiosatori ,  compreso  il  Koenig ,  dice  una  parola 
sola  su  di  questo ,  eccetto  il  Casaubono  dottiss.  che  spiega 
così  M  Enallage  personae  poetica  prò  in  vobis  "•  Ma  per- 
chè irregolare  ed  erronea  questa  costruzione  t  Se  a  queU'tf^ 
sarà  dato  il  valore  non  di  particella  congiuntiva,  ma  ac- 
crescitiva: se  si  intenda  nel  significato  di  etiam;  immo,  alla 
guisa  delVe^  cute  perditue  v.  23  più  sopra;  e  del  timeo 
Danaoe  et  dona  ferentee  di  yirgilio  JEn.  Lib.  II,  v.  49, 
per  tacere  di  altri,  allora  la  sintassi  riverrà  pienamente 
regolare.  Giacché  il  Poeta ,  dopo  avere  fatto  mostra  di  ce- 
dere ai  consigli  dell'Amico,  cosi  riflette  e  ragiona  fra  sé 
u  Luciliue  secuit  Urhem;  (secuit)  te  Lupe  te  Afuci:  *»  indi 
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prosegue,  dicendo  a  so  mAdesimo  od  al  Lettore;  a  ^^  ù  #. 
imn^o,  genuinum  fremii  in  illési  »  Preso  ia  questo  senso ^ 
c^h'io  etimo  il  vero  concetto  dell'Autore»  come  avrebbe 
egli  potuto  costruire  diversam^ite  ì  Cosi  dicasi  dello  icr^-' 
bimui  inclusi,  àie,  ilfe  etc.  Sat.  I»  v.  13:  là  puresitro* 
vera  la  sintassi  regolare  se  ai  rifletta  che  colui  che  parla 
è  una  terza  persona,  la  quale  pone  se  pure  fra  gli  scrii» 
tori,  e  dice  scriàimus  inclusi  ego.  Me,  illc  etc. 

y.  116.  vafer  Flaceus  —  Il  eh.  Bond  trae  la  voce  ta/^T, 
cioè  ^ersuius,  et  sollers,  dalle  due  latine  valdc  a/er;  giac- 
ché gli  Africani  furono  tenuti  sempre  maliziosi  ed  astuti 
peor  eccellenoa. 

ridona  amico.  —  Il  Lubino  eh.  spiega  atnico  Hdenfi  : 
il  Casaubono  aggiunge:  ridenti  accipe  prò  vuiAica^ovri  cioè 
simul  colludenti.  Il  Bond  spiega  ridendo  tangit  amico  etc.  : 
e  così  presso  a  poco  gli  altri  tutti.  Sembra  però  che  TAu- 
tore  abbia  inteso  alla  frase  di  Orasio  Lib.  I,  Sat.  1,  v.  24, 
M  ridentem  dicere  verum  quid  vetatf  »  oud'è  che  la  vera 
spiegazione  di  questo  luogo  è  per  me  quella  dell'ili.  Koemg. 
Quell'oj^tco  è  un  adjettivo,  e  il  participio  ri^^^t  è  messo 
in  posto  del  sostantivo  risu,  volendo  Persio  esprimere: 
<<  Flaccue  tangit  i  e.  palpat  omne  titium  amico  risuj  vel 
suo  ridere  amico  n  se  piaccia  più;  e  compose  così  un 
adjettivo  con  un  altro,  come  Virgilio,  che  disse  Georg. 
Lib.  ni,  V.  124: 

Impendunt  curas  denso  distendere  pingui. 

Queste  figure  grammaticali  sono  del  resto  famigliari  a 
Persio;  e  spesso  lo  vedi  cangiare  talora  gerondj  con  infi- 
niti ;  sostantivi  con  participj ,  e  con  adjettivi  ;  tal'  altra  fare 
sostantivi  da  infiniti  o  da  adjettivi  ecc.  ecc.:  all'Oraziana 
e  alla  Greca. 

y.  118.  callidus  suspendere  naso  excusso.  —  £  che  vuol 
dire  questo  suspendere  naso  ì  II  Casaubono  oh.  spiega  così  : 
««  notissimum  hodieque  usitatissimum  sannae  genus,  quum, 
aliquid  elevantes,  caput  guatimus  sursum  versus  ».  U  eh. 
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Bond  inrece  spiega  m  tecté  et  éuèdoU  irfidere:  wm  9%i 
He  irrii&fU  mn  criipant  nares ,  %éque  in  sannam  oofru^ 
ffant,  sed  naeum  exctUinnt  ac  porrigunt  ao  si  nihil  a^rent  *>. 
Il  Labino  non  parla  ohe  à^M* excìiterB  WMum  dicendo:  <<  49^ 
cuéso  t.  e.  Bwuncto ,  et  terso  naso  sospendere ,  h.  e.  arèune 
et  salse  irridere  f*.  Lo  Stelluti,  e  il  Famabio  etanno  col 
Bond:  il  Silvestri  col  Lnbino,  e  pare  anche  il  Mefiti ^  che 
traduce  «<  esperto  Nel  sospender  la  gente  al  naso  acuto  ^. 
Diversamente  affatto  intese  questo  luogo  Vili.  Koenig,  e 
dice  tt  sospendere  aliquem  non  nunquam  est  confondere  ali" 
quem  (imbrogliarlo);  facere  nt  aliquis  neseiat  quid  fadsst 
quidve  dicat  Eoe  maxime  fieri  solete  quum  aliquis  facete 
dicto  ab  altero  pungitur,  aliisque  risum  praehet  etc.  »*  Io 
non  veggo  però  quanto  queste  interpretazioni  conducano 
addentro  il  vero  significato  di  quel  suspendere  naso:  e 
Till.  Eoenig  istesso  aggiunge  m  tolerabilior  saltem  est  haec 
explicatio,  quam  quae  in  Lexicis  vulgartbus  exhihetur  r*. 
Orazio  usò  questa  maniera  dicendo  a  Mecenate  lab.  I, 
Sat  6,  V.  3: 

Necy  quod  avus  Ubi  maternus  fuit  atque  patemus 
Olim  qui  magnis  regionibus  imperitaret, 
Ut  plerique  solent,  naso  suspendis  adunco 
Ignotos,  ut  me  libertino  paure  natum  etc. 

E  Lib.  II,  Sat.  8,  v.  63,  così  ha: 

Balatro,  suspendens  omnia  naso, 

Eaeg  est  conditio  vivendi,  ajebat: 

Né  il  Doering  dottiss.  spiegò  di  questi  pàssi  altro  Senso 
che  il  morale  :  e  disse  del  primo  «  suspendere  altquem  naso 
adunco ,  lepide  dictum  est  prò ,  ridere  aliquem  aìnaritudine  n 
ed  al  contrario  circa  al  secondo  «  omnia  ridicola  reddsre 
stodens  »  e  cosi  parimente  fece  Till.  Lemaire.  Da  tutti 
questi  luoghi  adunque  e  dalle  tentate  spiegazioni,  pare  a 
me  sì  vegga  chiaro ,  che  quel  suspendere  naso  indicava  una 
maniera  di  derisione   figurata,  una  sussannazione ,  cottie 
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tante  altre  dagli  Antichi  venuta  fino  a  noi ,  operantesi  me> 
diante  un  gesto  di  mano  particolare.  Consifiteva  queato 
per  quel  ch'io  veggo ,  nell' aprire  in  ispanna  la  destra,  e 
colla  estrenùtck  del  pollice  sospingere  un  pochette  in  alto 
la  punta  del  naso,  tenendo  T apice  opposto  del  dito  mi- 
gnolo rivolto  in  su,  e  facendo  intanto  per  disotto  storci- 
menti colla  bocca  e  col  viso.  Quasi  fosse  quel  deriso,  in 
questo  modo  rappresentato ,  come  messo  alla  berlina ,  colle 
risate  sotto  ed  i  motteggi  della  plebe.  Ciò  che  mi  ha  po- 
sto e  fermato  in  questa  sentenza  è  il  luogo  di  Giovenale, 
fin  qui  così  male  spiegato  e  tradotto  cred'  io ,  ove  dice  del 
vanitoso  Tongillo  Sat.  VII,  v.  180: 

exitus  Me  est 

Tongilli;  magno  cum  rhinoeerote  lavari 
Qui  solety  et  vexat  lutulenta  halnea  turba: 

e  l'altro  pure  non  meglio  inteso  e  tradotto  di  Marziale 
Lib.  I,  Epig.  4,  V.  3  ove  ironico  dice  al  suo  libro: 

Nescis,  heu  nescis  dominae  fastidia  Romae! 
Crede  mihi,  nimium  Martia  turba  sapit. 
Majores,  nusquam  rhonchi,  jutenesgue  senesgue , 
Et  pueri ,  nasum  Bhinocerotis  habent. 

Ed  io  non  penso  già  coir  ultimo  suo  Commentatore  Pari- 
gino (Edizione  del  Lemaire)  che  questo  voglia  esprimere 
M  nasum  habent  rhinocerotis  Romani,  ut  signijicaret  aeer- 
rimum  judicium;  quum  id  animai  fortissimum  habeat  na- 
sum, nempe  cornu  procero  munitum,  et  aeutum  ";  ma  bensì 
credo  che  Marziale  abbia  voluto  intendere,  al  contrario, 
che  i  Bomani  tutti  quanti  fastidiosi,  ed  i  Grandi  nusquam 
rhonchi  l  cioè ,  in  senso  ironico ,  giammai  grugnenti,  o  con 
voce  rauca  e  beffarda!  stanno  in  gran  numero  verso  te  ri- 
volti con  la  spanna  alzata  sul  naso,  che  pajono  tanti  Ri- 
noceronti ;  od  almeno  afifettano  quell'  aria  schifiltosi.  Orazio 
stesso  accenna  a  quest'atto  Lib.  I,  Epist.  19,  v.  45,  ove 
dice:  Ad  haec  ego  naribus  uti  Formido^  etc.:  e  questo  è 
secondo  me  il  senso  vero  ed  originale  del  detto,  suspenderc 
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naso,  onde  significare  l'esporre  qualcuso^  o  alle  risate,  naso 
escusso  come  dice  qui  Persio,  oppure  al  disprezzo,  naso 
adunco,  siccome  dice  Orazio  1.  e.  e  metterlo  così  alla  berlina, 
escusso  naso,  —  Anche  su  questo  excusso  si  sono 
espressi  assai  poco  chiari  e  conformi  gì'  Interpreti  e  i 
Traduttori.  Il  Casaubono ,  il  Bond ,  il  Farnabio,  e  lo  Stel* 
luti  seguono  la  spiegazione  escutere  per  porrigefh:  ilLu- 
bino,  il  Silvestri,  e  il  Monti  pure,  intendono  Y escusso  per 
emuncto,  cioè  netto  e  terso;  onde  significare  svegliato,  e 
contrario  di  quelli  che  Luciano  particolareggiò  in  Pseudo- 
mante  col  «<  quihus  oòsitae  muco  suni  nares  f*  cioè  mocci- 
coni. U  Koenig  spiega  «  risu  quo  nasus  escutitur  n:  e 
qual  è  poi  questo  riderei  Secondo  me  qaèìV escusso  naso 
non  altro  vuole  significare  che  naso  erecto  i.  e.  a  lahiis 
diducto  ;  e  penso  che  cosi  sia  detto  dall'  Autore ,  o  perchè 
col  gesto  irrisorio  poc'  anzi  descritto  «  pollice  escutitur 
nasus  a  laàiis  » ,  o  perchè  fosse  quella  veramente  la  foggia 
del  naso  di  Orazio:  foggia  che  suol  essere  caratteristica 
degli  Uomini  molto  faceti,  pronti  di  spirito,  ed  allegri 
motteggiatori.  Osservasi  difatto  che  il  naso  un  po'  simo  e 
leggermente  rincagnato  (le  nez  retroussé  dei  Francesi),  è 
proprio  degl'irrisori  allegroni;  mentre  al  contrario  i  Satiri 
melanconici,  i  fieramente  mordaci  e  saturnini,  lo  hanno 
ricurvo  in  giù ,  e ,  come  suol  dirsi  volgarmente ,  piscia  loro 
nella  bocca.  L'Autore  medesimo  dice  il  vero  significato  di 
questo  escusso  coM!  escussit  timor  albus  aristas  del  v.  116, 
Sat.  III.  —  Sono  degne  di  osservazione  le  maniere  di  riso 
diverso  descritte  da  Persio  in  tre  luoghi  con  tanta  evi- 
denza e  proprietà,  secondo  la  piega  del  naso.  L'una  del 
riso  sdegnoso  ed  ironico ,  leggesi  più  sopra  nel  v.  40  ove 
dice  «  rides,  et  nimis  uncis  indulges  naribus  »;  l'altra 
d^o  scherno  allegro  e  vivace,  è  qui  espressa  col  <«  cai' 
lidus  escusso  populum  suspendere  naso  »  ;  la  terza  del  mal 
rattenuto  scoppio  di  riso  schernevole,  si  vede  Sat.  Ili,  v.  87 
ove  è  detto  «  Juventus  Ingeminat  tremulos  naso  crispante 
cachinnos  »»;  una  quarta  poi  del  grosso  ignorante  beone  ^ 
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e  perciò  caparbio  risore,  è  nel  v.  190  della  Bat.  Y.  che 
dice  u  eontinuo  crassum  ridét  Vulfenius  ingens  **;  Orazio 
pure  e  SifiHno  notano  il  riso  smodato:  il  primo  così, 
Lib.  I,  Sat.  10;  V.  7  u  risu  didueere  riotnnt  andUorU  >*; 
l'altro  dicendo  in  vita  Ifer.  «  ni  risum  fiétumqne  omnihm 
eafcitaret  fy  :  e  Quintiliano  notò  la  facoltà  del  naso  di  espri- 
mere fra  le  altre  cose  il  riso  e  lo  sdegno,  Lib.  XI,  cap.  3, 
§  80.  Non  meno  eleganti  sono  le  tre  maniere  di  bronfiare  ; 
sulle  quali  vedi  la  Nota  al  v.  184  ^  Sat.  Y. 

Y.  119.  nec  eum  scrobef — i'ill.  Casaubono  dice  ««  im- 
proprie dietum  prò  in  serobe  m.  Io  penso  che  no:  è  anzi 
da  notare  la  forza ,  e  l' evidenza  di  questa  espressione  «  si 
mihi  non  licei  eum  kominibus,  liceat  saliem  mniire  eum 
scrobe  r*  all'uso  del  Barbiere  di  Mida. 

Y.  121.  Auriculas  asini  Mida  Reù>  A^t^^t —^  Persio ,  con 
questo  Ite  Mida,  vuole  accennare  senza  dubbio  Nerone , 
checché  ne  dicano  in  contrario  del  Yecchio  Scoliaste  i 
Chiosatori  tutti ,  primo  il  Casaubono ,  ed  i  dottiss.  Lubino 
e  Koenig,  Nel  mio  Commentario  Perpetuo  stimo  averlo 
mostrato  chiaro,  mediante  un  minuto  confronto  fra  Mida 
e  Nerone ,  fra  questo  passo  e  più  altri ,  che  troppo  lungo 
sarebbe  di  qui  riportare.  Anzi  quest'  accorta  allusione  rende 
la  condotta  del  presente  luogo  veramente  ammirabile.  Il 
senso  di  questi  versi  è  dunque:  Kic  cioè  in  questo  mio 
Libro,  infodiam  sepellirò,  come  il  barbiere  nella  buca,  la 
mia  smania  di  palesare  in  qualche  modo  le  asinerie,  le 
castronerie  ecc.  di  Nerone:  acciocché  poi  egli,  pari  alle 
canne  uscite  da  quella  buca,  le  vada  sussurrando  coperta- 
mente alla  gente.  E  se  questo  verso,  come  si  pretende  dal 
Lubino  ;  e  dal  Koenig,  fosse  stato  rivolto  ai  Grandi  anzi 
che  a  Nerone  stesso  ;  quale  bisogno  aveva  Cornuto  di  can- 
giarlo nell'altro  «  Auriculas  asini  quis  non  habeif  come 
ci  narra  l'Antico  Biografo  di  Persio,  così  generalizzando 
appunto  l'idea,  affinchè  Nerone  non  si  addosso  di  essere 
stato  preso  di  mira! 
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Y.  1214Ì8 Eoe  ego  9pertum 

&0C  ridere  niteum,  éam  nil,  nulla  tibi  vendo 
Iliade. 

Le  squarcio  presente ,  mi  piure  la  più  irrecusabile  maai- 
festasdoBe  della  mente  di  Persio ,  di  battere  nelle  sue  Sa- 
tire Nerone  e.  poi  que'  suoi  Grandi  che  lo  seguivano  ed 
adulavano.  Ecco  la  costruaione  e  il  senso  di  questi  versi: 
u  ffec  mettm  opertnm,  t  e.  huno  modum  meum  dicendi  oc- 
eulium:  hoc  meum  ridere  i.  du  hunc  weum  ridendi  morem: 
Km  mjittm  tam  nil,  fprout  putant  scriptoree  isti  ridiculosi 
et  corrupti^Hmi)  y  minime  vendo  Mi  prò  ulla  Iliade  "•  Al- 
ludendo  probabilmente  alla  Traduzione  dell'  Iliade ,  per 
essi  famosa,  dell'adulatore  Àzzio  Labeone»  ebri^  veratroty  • 
e  da  Nerone  e  da'  suoi  Cortigiani  anteposta  ai  più  chiari 
a  famosi  Scrittori:  od  anche  al  Poema  stesso  di  Nerone 
intitolato  Trol^con,  del  quale  fa  menziodie  l'Antico-  Scoliaste 
di  Persio.  In  somma  l'Autore  qui  volle  dire:  sebbene  tu 
o  Nenme  (Polydamas)  colla  tua  Roma  tutta  (Troladee)  mi 
venga  a  posporre  ad  Azzio  Labeone  (Labeonem  praetule- 
rintj;  pure  questi  miei  versi  che  voi  li  dite  bazziche  (hoc 
menen  tam  nil)  io  non  li  cederei  per  le  vostre  lodate  ed 
insulse  Biadi»  e  poesie  d'oggi  giorno:  (nulla  tibi  Vìtndo^ 
Iliade  vel  tua  vel  Zabeonie), 

V.  123.  adjlate  Cratino ,  Bupolidem,  praegrandi  cum  Sene 
palles.  — ^  Gratino,  Eupolide,  ed  Aristofane  appartennero 
alla  vecchia  Commedia  Greca ,  la  quale  era  molto  aspra 
contro  del  vizio  e  del  viziato  insieme.  Gratino  è  detto 
audace,  secondo  lo  Scoliaste  di  Aristofane,  perchè  nulla- 
mente  pauroso  de'  Grandi  |  m)n  temette  di  fieramente  at- 
taccarli anche  a  contumelie  ed  ingiurie  nelle  sue  Gomme- 
die.  Per  quale  ragione  Supolide  sia  detto  irato  non  si  sa 
troppo  bene ,  tale  non  mostrandolo  ciò  che  avanza  di  lui. 
Aristofane  poi  è  chiamato  eenie^  praegrandie  non  perchè 
il  più  anziano  dei  tre  Comici  scrittori;  non  perchè  fosse 
per  soma  d'anni  vecchissimo;  non  perchè  fosse  burbero 
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e  TÌtroBO  brontolone  a  guìea  di  vecchio  nello  scrivere  bqo, 
come  ora  l'uno  ora  l'altro  spiegarono;  ma  pratgrandit  fu 
detto  da  Persio  rapporto  alla  sua  fama,  al  suo  Comico 
sapere  ;  e  vate  quanto  permagnut  :  ed  il  significato  di  tenit, 
detto  come  per  vezzo ,  è  maturo  non  d' anni  ma  di  senno  ; 
come  quello  ch'era  eccellente  ad  ammonire  e  riprendere 
i  vizj  con  una  gravità  allegra,  con  animo  dignitoso,  eoa 
Benno  virile,  anzi  da  provetto  e  senile. 

V.  126.  Inde  vaporata  lettor  vtiM  ferteat  aure.  —  Cioè 
coli' orecchio  colà  temperato  e  corretto;  o  se  si  voglia, 
Buffiimicato  e  purgo.  L'ili.  Koenig  spiega  cogli  altri  ■•  frt- 
gtuiu  miki  contingat,  tei  adiidue  et  studiose  me  legai  ». 
Io  credo  al  contrario  degl'Interpreti,  che  il  senso  sia  qne- 
•  sto  «  Uctor  f«rte(U  utihi  »  cioè  meco  e  per  opera  mìa  si 
riscaldi  e  infervori  contro  del  vizio  nella  lettura  de'  mìei 
Componimenti,  in  quella  guisa  che  s' impallidiva  alle  Com- 
medie di  Eupoli,  di  Aristofane,  e  di  Gratino.  Volendo  l'Au- 
tore concludere  cb'  egli  bramava  lettori  non  molti,  ma  non 
ignoranti;  ma  già  preparati  al  gusto  della  scuola  Greca. 

V.  127.  erepidas  Qrajorum.  —  Quella  Calzatura  che  gli 
Etruschi  e  i  Romani  dissero  Caleei,  i  Greci  la  dicevano 
Cnpidae.  Erano  grosse  suola  poste  sotto  le  piante,  e  rac- 
comandate a  tutto  il  piede  mediante  coreggie  e  lacciuoli. 

V.  128.  Sordidus.  —  Il  senso  di  questa  voce  può  esser 
doppio ,  e  forse  perciò  fu  adoperato  a  disegno  :  può  espri- 
mere  tanto  gretta  avarizia,  quanto  nessuna  coltura  della 
persona;  e  quest'ultimo  significato  sembra  il  più  adatto 
qui:  volendosi  notare  più  ch'altro  quanto  sia  brutta  cosa 
vedere  uno  sporco  melenso  ridersi  in  buona  fede  di  un 
lindo  attivo  e  pulito.  Erano  in  Roma,  come  dovunque, 
uomini  che  saggi  estimatori  delle  novità,  e  del  meglio 
stare;  lasciate  le  prische  usanze,  si  modellavano  alle  nuove 
idee  anche  di  origine  straniera:  erano  altri  che  tenaci 
preferivano  a  tutto  le  vecchie  abitudini,  la  vecchia  gravità 
e  severità;  e  spregiatori  di  tutto  quanto  sapesse  di  nuovo, 
biasimavano  acerbamente  ciò  che  venisse  portato  da  fuori 
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in  Boma,  fosse  anche  buono.  Di  qui  l'usanza  de'  primi  di 
avere  in  Casa  Maestri  Greci  ad  educare  e  istruire  i  loro 
figli,  e  li  tenevano  in  conto  grande:  gli  altri  intanto  ave- 
vano que'  Qreci  in  istima  di  corruttori  delle  vecchie  usanze, 
ed  erano  presso  loro  in  tale  disprezzo  e  ludibrio^  che  dap* 
pertutto  li  biasimavano  e  ridevano.  E  di  questi  ultimi  che 
Persio  non  ne  vuole  a  lettori  delle  sue  Satire;  ed  in  più 
luoghi  dice  il  perchè.  Non  vuole  insomma  cotesti  spre- 
giatori delle  Qreche  Lettere,  come  ai  vv.  69-75;  o  della 
Greca  Filosofia  vv.  131-133;  per  poi  lodare  a  Cielo  le 
proprie  viziate  Discipline  Filosofico-Morali  e  Letterarie  del 
tempo  indietro,  e  del  giorno. 

V.  128.  lusco  qui  poscit  dicere  lusce,  —  Dopo  avere  detto 
l'Autore  che  a  se  non  vuole  que'  caparbj  sudicioni  tagliati 
all' anticaccia,  rifiuta  ora  del  pari  certi  troppo  ammoder« 
nati  ventosi ,  i  quali  superbi  e  stecchiti  per  un  impieguzzo 
dato  loro,  si  credono  già  un  che  di  grande;  ed  insolenti 
e  schifi  sprezzano,  insultano  i  loro  inferiori.  Fra  i  Codici 
alcuni  leggono  poscit ,  altri  possiti  al  Casaubono  piacque 
la  prima  lezione,  e  così  al  Koenig  ed  al  Monti.  Ultima- 
mente il  Perreau,  l'Editore  Torinese,  il  Coursaud  d'Iver- 
neresse,  e  il  Lacroix  tennero  cogli  altri  Commentatori  il 
possit  :  che  anzi  così  ne  disse  V  Editore  Torinese  :  «  possit 
satis  mihi  exquisite  positum  videtur,  quasi  dixisset:  cujus 
minutissimum  ingenium  ad  id  tantum  vaìet,  ut  dicat  lusco 
lusce  !  y»  Questa  spiegazione  però  è  molto  vaga ,  e  poco 
o  nulla  viene  a  dire  del  valore  di  quel  possit:  tutt'al  più 
si  potrà  intendere  per  pos  sit,  che  cioè  pel  suo  impiego 
si  tenga  in  potestà  d'insolentire  ben  anche.  Ma  cosi  non 
mi  sembra  sia  deUa  lezione  poscit  che  per  me  dice  di  più, 
e  con  più  sale:  imperocché  il  Poeta  dopo  aver  detto  che 
sprezza  i  risori  dei  Dotti  perchè  li  veggono  in  abito  più 
elegante  e  moderno  del  loro;  dice  ora  che  molto  meno 
vuole  che  ignorantissimi  ed  orgogliosi,  per  un  meschino 
pubblico  impieguccio  pomposi,  poscant,  cioè  pretendano 
rimproverare  agli  altri  perfino  i  difetti,  che   senza  colpa 
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«olle  Natura  imprimere  nelle  forme  loro*  Qaindi  ho  pre- 
scelta io  pure  col  Casaabono  questa  lezione  ^  come  quella 
che  più  calza  ed  esprime. 

y.  133.  H  Cynico  barèam  nonaria  tfelìat  —  L'Autore 
pone  vox  Filosofo  Cinico  (la  setta  caduta  maggiormente  in 
disprezzo  a  Roma)  per  ogni  Filosofo  o  Sapiente  in  ge- 
nere :  e  come  coloro  che  presso  i  Romani  per  la  condotta 
loro  erano  meno  tollerati ,  e  più  degli  altri  dalla  ragaisca- 
glia  e  dal  gentame  di  ogni  ceto  con  sanno  ed  ingiurie 
facilmente  posti  in  ludibrio. 

petttlans  nonaria  —  Sono  varie  e  molto*  diverse  fra 
loro  le  opinioni  circa  il  significato  delia  voce  nonaria.  H 
Càsaubctno  eh.  dice  con  altri  nK>lti,  che  con  tal  nome  erano 
indicate  le  donne  pubbliche  ab  hora  nona  (cioè  tre  ore 
dopo  il  mezzodì  ;  quando  la  giornata  incominciava  dalle  sei 
del  mattino)  mentre  in  quell'ora,  la  destinata  alle  cure  del 
Corpo  dagli  Antichi ,  secondo^  Ateneo  Lib.  XII  e  Marziale 
Lib.  IV,  £pig*  81 ,  si  apriva  T  ingresso  ai  postriboli  ed 
ai  lupanari:  tenendosi  prima  serrate  le  porte,  fosse  per 
usanza,  o  per  legge,  o  per  qualche  Editto  particolare. 
Altri  supposero  a  questa  parola  un'origine  diversa:  hanno 
preteso  che  cosi  si  dicessero  queste  donne  perchè  le  None 
erano  tenute  infauste  e  malefiche,  e  così  queste  rispetto 
agli  amasii  loro;  Altri  hanno  sostenuto  cosi  si  chiamassero, 
dal  nome  che  davano  i  Latini  ad  ima  delle  Parche  :  poscia 
che  i  Qreci  le  dissero  coi  nomi  di  Atrofos,  Laehesis  e  Clot^y 
secondo  Ceselio  Vindice,  presso  Aulo  Gallio  Nect.  AiHo» 
Lib.  Ili;  edi  Latini  con  quelli  di  Nona,  Decima,  Morta: 
nomi  che  a  loro  vennero  dall'  epoca  del  parto  i  primi  due , 
essendo  stabilita  fra  il  nono  mese  ed  il  decimo  di  gravidanza 
pressa  i  Romani  ;  e  il  terzo  dal  morire.  Quindi  è  che  dal 
iiie  alla  luce,  e  dalla  Parca  Nona,  le  male  femmine  erano 
chiamate  nonariae.  E  perchè  le  male  femmine  sole ,  rispon- 
derò  io,  e  non  tutte  le  conjugi  pure,  avean  questo  nome? 
Plinio,  secondo  me,  dà  la  più  persuadiente  ragione  del 
nome  apposto  a  queste  femmine.  Egli  le  dice  chiamate  no- 
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nariae  da  ciò  ;  che  essendo  proi^bite  le  unioni  maritali  nel 
giorno  appresso  alle  None,  stavano  desse  in  quel  giorno 
più  intente  ai  postriboli  ed  ai  lupanari,  onde  supplire  ed 
attender  fortuna  e  goadagno.  Questa  si  A  forse  l' origine 
vera  di  simil  nome,  nato  nei  tempi  della  severità  Romana ^ 
in  cui  que'  posti  poco  dovean  essere  frequentati.  In  seguito 
col  degenerar  de'  costumi^  avrà  esso  pure  degenerato,  ve- 
nendo a  significare  forse  ciò  che  fu  esposto  dal  Casaubono 
dottiss.  il  quale  aggiunge  che  petulans  è  detta  la  nonaria 
perchè,  praetereuntes  petere  et  tacessero  solita. 

y.  134.  Calliroen  do.  —  Quel  do  ha  qui  forza  di  mando. 
Per  la  Calliroe  alcuni  intendono  un  Componimento  o  ero- 
tico,  0  lasoivo,  o  salace  (Romanzo),  per  certo  più  che  le 
Satire  sue ,  dello  stile  e  gusto  modecno.  Questo  cede  loto 
in  cambio  di  quelle,  dopo  tornati  da  mane  dall'udire»  e 
secondo  me  anche  dal  fare  le  Sentenze  al  Foro.  Dubito 
però  di  tale  spiegazione,  e  di  altre  poco  dissimili:  Calliroe 
voce  composta  delle  due  Greche  x«XXi)  pulchre  e  pecd  Jluo, 
dico,  loguor,  cioè  ^chre  Jluens,  o  pulchre  loguens,  pare 
fosse  piuttosto  il  nome  di  una  qualche  famosa  Cortigiana, 
che  l'Autore  pone  qui  per  indicare  le  Meretrici  in  genere: 
come  fece  l'Ariosto  della  Giannioca  nelle  sue  Satire,  ed 
il  Menzini  della  Togna  e  della  Geva  nelle  sue;  quasi  le 
peccatrici  in  que'  giorni  le  più  rinomate. 


NOTE 
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y.  1.  Macrine.  —  L' Autore  manda  questo  suo  compo- 
nimento satirico  in  forma  di  Epistola^  siccome  Strenna,  a 
Macrino  nel  Giorno  di  lui  Natale^  quaVera  l'usanza  del- 
l'Antichità. Chi  fosse  questo  Macrino  è  posto  in  dubbio: 
Giovanni  Britannico  vuole  sia  Minuzio  Macrino  Bresciano 
di  cui  è  parola  in  Plinio  Secondo  Lib.  I,  Epist.  14,  §  5, 
e  visse  al  tempo  di  Vespasiano.  Sembra  però  fuor  di  dub- 
bio che  debba  essere  Flozio  Macrino,  mentre  Servilio  Nu- 
mano  vieue  a  dirlo  discepolo  con  Persio,  benché  di  età 
più  provetta.  Egli  fu  uomo  integerrimo,  amicissimo  di 
Persio ,  e  da^  questo  amato  ed  onorato  siccome  padre.  Dice 
di  lui  r Antico  Scoliaste  «  AlloquUur  Plotium  Macrinum, 
hominem  sane  eruditum,  et  paterno  se  affectu  diligentem, 
qui  in  domo  Sertilii  didicerat;  a  quo  agellum  comparave- 
rat,  indulto  sihi  praetio  aliquanto  n. 

meliore  lapillo.  —  Era  costumanza  de'  Traci  e  de'  Cre- 
tesi il  tener  conto  di  tutti  i  giorni  della  vita ,  ponendo  al 
cadere  di  ciascuno  una  pietruzza  dentro  un  vaso  o  cestello  : 
e  questa  o  bianca  o  nera  secondo  che  la  giornata  avve- 
nisse fausta  od  avversa.  In  capo  all'anno  si  numeravano 
le  pietre  bianche,  cioè  i  giorni  vissuti  bene  e  felici,  e 
questi  soli,  non  già  i  neri  e  infelici,  contavano  di  vera 
vita ,  al  cessare  del  periodo  di  loro  esistenza.  Plinio  narra 
di  tale  usanza  Lib.  VII,  cap.  41. 


ALLA  8ATIBA  n.  167 

V.  2.  labenU^  annos.  —  H  Casaubono  dottiss.  osserva; 
«  lab$fUe8  annos  diait  prò  lapsis:  nisi  eo  respieit,  quod 
saepe  inchoatus  annus  prò  absoluto  numeratur  f9.  Secondo 
me  quel  labentes  è  molto  proprio:  nò  già  significa  il  bene 
incominciare  dal  nuovo  annoi  ma  il  trascorrer  degli  anni 
e  dell'età,  portando  seco  le  cose^  come  una  rapida  piena 
d'acque  che  passa;  ed  il  cadere  appunto  dell'anno  in  quel 
giorno  ultimo  e  anniversario  di  cui  si  fa  nota. 

y.  3.  funde  merum  dento.  —  Qli  Antichi  usavano  cele- 
brare, in  ciascun  anno,  il  Qiomo  Natalizio  di  ogni  indi- 
viduo ,  e  quello  di  Roma  ancora ,  mediante  allegri  Conviti 
in  onore  del  Qenio  Natale,  e  alla  salute  del  celebrato.  In 
questo  di  non  era  permesso  né  punto  ne  poco  il  sacrifizio 
cruento  ;  e  doveva  consistere  unicamente  in  libazioni  ed  of- 
ferte di  cose  non  animali.  Vedi  Plinio  Lib.  XYIII,  cap.  19, 
§  2.  Censorìno  ne  dice  la  ragione  De  Die  Natali ,  Praefat.: 
perchè  cioè  nessuno  in  quel  giorno  ch'egli  ebbe  la  vita, 
avesse  a  toglierla  ad  altri.  Secondo  però  qualcuno  de'  Com- 
mentatori non  fu  sempre  così ,  appoggiandosi  al  passo  di 
Orazio  Lib.  Ili;  Od.  17,  v.  15  che  dice: 

cras  Oenium  mero 

Curahis  et  porco  bimestri , 
Cum  famulis  operum  solutis. 

Ma  il  Casaubono  dottiss.  osserva  che  sacrificavasi  al  Genio 
non  solo  nel  Giorno  Natale;  bensì  nel  caso  ancora  di  bisogni 
0  sventure;  d'onde  poi  le  espressioni  Genio  indulgere,  Oe^ 
nium  curare;  e  per  contrario  Genium  defraudare,  E  qui  ap- 
punto si  parla  di  un  Sacrifizio  al  Genio  per  iscongiurare  una 
fiera  tempesta  predettagli  da  un'antica  Cornacchia.  Un  altro 
luogo  sul  quale  fondano  que'  Chiosatori  l'ammissione  del 
sacrifizio  di  sangue  anche  in  tal  giorno ,  è  pure  in  Orazio 
Lib.  lY,  Od.  11,  V.  7  sul  Giorno  Natale  di  Mecenate  che  dice: 

Ridet  argento  domus:  Ara  eastis 
Vieta  verbenis,  avet  immolato 

Spargier  agno. 
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Oraano  però  non  dice ,  cernie  pensano  i  Coimnentatoriy  che 
ai  operasse  il  s^rifizìe:  «olamenie  per  adulasicme  maggiore 
Terso  di  Mecenate ,  tocca  che  Y  Ara  sebbene  cinta  di  caate 
e  pure  verbene,  però  avet  spargier,  godrebbe  ancora,  mb- 
eeterebbe,  a  più  grande  onore,  del  sangne  di  un  agnel- 
letto, se  ciò  fosse  lecito.  Orazio  stesso  viene  difatto  ne* 
gando  questa  pratica  coi  segaenti  versi  Lib.  II ,  Epist  I , 
V.  143: 

Tellurem  porco,  Silvanum  lacte  piabant, 
Floribus  et  vino  Oenium,  tnemorem  brevis  aevi. 


Y.  3.  prece  poicis  emaci  —  E  detto  emwci  per  h 
Tina  maniera  di  pregare  alla  mercatante ,  patteggiando  ooa 
donativi:  e  però  molto  a  proposito  viene  la  parola  jimcs^ 
anzi  che  petis,  vel  orai,  a  mostrare  presso  che  nna  pre- 
tensione. Ovidio  dice  difatto  Art.  Am.  Lib.  Ili,  v.  653: 

Munera,  crede  mihi,  capiunt  hominesque  Deosque; 
Placatur  donis  Juppiter  ipse  datis, 

y.  4.  nisi  seductis  DivU.  -*-  Il  significato  della  voce  #0- 
ducine  è:  tratto,  0  chiamato  in  disparte  perchè  altri  non 
oda  o  non  vegga:  e  Persio  stesso  dice  Sat.  VI,  v.  42  m  a 
turba  eeduetior  audi  ".  Non  parrà  dunque  esatto  il  ren- 
dere questa  parola  in  italiano  coli' altra  sedotto:  se  però 
volgasi  il  pensiero  al  fine  perchè  seducitur  aliquis,  si  ve- 
drà ch'egli  è  per  piegarlo  con  ragionari,  o  promesse,  o 
illusioni  a  dire  o  fare  ciò  che  altri  udendo  gli  sconsiglia- 
rebbe^  0  che  egli  stesso  non  sentirebbe  di  fare.  E  allora 
non  toma  in  tanti  casi  il  significato  di  seducere  aliquem 
eguale  a  quello  della  italiana  voce  sedurre,  sedotto,  sedu^ 
cente,  e  seduzione?,..  (Vedi  la  Nota  al  v.  21,  Sat.  V). 

V.  5.  libabit  acerra-  tacita.  —  Il  senso  della  voce  libare 
è;  imis  labellis  gustare,  leviter  attingere:  Virgilio  dice  Aen. 
Lib.  I,  V.  260  «  Oscula  libavit  gnaiae  >'.  Dal  pregustare 
poi  che  faceva  il  Sacerdote  le  cose  che  si  offerivano  agli 
Dei  in  Sacrififlio,  quefrto  verbo  prese  a   significare  anche 
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l'atto  «tosso  iddll'ioifleite  aila  Divinità.  I  Commenrtaltori 
quasi  tutti  «egmrono  la  lezione  UhahU:  TiU.  Koenig  scelse 
Je  meno  seguka  liìm^it,  benché  riprovata  dal  Oasaubono, 
fliocome  gteoa  anzi  che  latina.  Meglio  ha  fatto  il  Perreau, 
4^16  cha  restituito  l'ahira  lUbabit^  dicendo  questo  espressione 
la  «olito  dei  Latini  per  esprìmere  una  cosa  cbe  si  sudi 
'  &re.  Tanto  più  poi ,  dirò  io ,  che  la  satira  viene  più  pun*- 
gento;  esprimendosi  «osi  n<>n  solo  ciò  che  i  <3fandi  hanno 
fatto,  ma  quello  che  faranno  pure  in  appresso. 

V.  8.  ut  andiat  ho^pes.  —  Secondo  il  Lubino  eh.  per 
luospes  è  da  intendere  ofm'ii  praeteriens  :  il  Casaubono  e 
tanti  altri  nulla  dicono;  i  Traduttori  spiegano  lo  straniero: 
-e  perchè  oosìt  Prìsoiano  dioe  il  nome  di  %ospes  nato,  quod 
^ostium  fBtat  nostrum:  il  Tempio  è  Vhostium  cnjusvis  pre^ 
cantis;  qui  dunque  s' intonde  V  hospes  Templi,  che  vuol  dire 
il  picinOy  e  non  già  !lo  straniero.  Tanto  più  che  per  hospes 
-esp rimesi  tanto  quello  ohe  "è  ricevuto  in  casa,  quanto 
quello  ohe  riceve.  Ovidio  dice  Metam,  Lib.  T ,  v.  144 ,  non 
hospes  ab  hospite  tutus;  e  Cicerone  Pro  Reg.  Dejotaro 
cap.  3,  ha  «  per  desiteram  i^am  oro,  quam  Rejfi  Dejotaro 
hospes  hospiti  porrexisti  «'.'Spiega  dunque  a  ragione  Till. 
Koenig,  dicendo  «  qui  adest  preaamti  n. 

V.  10.  0  si  ebulUty  patrui  praeclarum  funus!  —  Alcuni 
leggono  ehullety  altri  ehullit:  i  più  seguono  quest'ultima 
lezione,  cui  difende  il  Casaubono.  Egli  la  dice  però  un 
arcaismo  come  V  axim  per  egerim,  il  faoHm  per  feeerim, 
Ysdim  per  edam  o  ederim,  il  dedim  per  dederim  etc.  Io 
non  veggo  il  bisogno  di  supporre  qui  un  arcaismo:  man- 
cano forse  esempi  del  si  ottotivo  seguito  da  un  tompo  in- 
dicativo presento?  Ciò  che  ha  fatto  stoto  a  tutti  i  Tra- 
duttori, ed  ai  più  de*  Chiosatori  è  il  non  avere  ben  inteso, 
e  però  costrutto  questo  luogo.  L' iU.  Koenig  legge  e  spiega 
così  u  0  si  ebullit  patrum,  praeclarum  funus!...  Ebullire 
animam  seu  spiritum,  frequenter  usurpatur  prò  mori,  et 
iraefum  forsan  a  spuma,  quae  animadpertitur  in  làbris 
morientium  ;  sed  nbsolute ,  ut  hoc  loco ,  positum  me  legere 
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non  memini  y*.  Questa  spiegazione  per  altro  mi  pare  che 
scenda  da  un  fatto  non  sempre  vero,  ansi  assai  più  raro 
che  no.  Oli  altri  Chiosatori  segaendo  la  lezione  pairui, 
che  è  di  tutti  i  Codici,  così  costruiscono:  «  0  si  ehnllit 
funus  praeclarum  pattuii  »  e  spiegano»  io  non  so  perchè, 
queir  ebullire  per  lo  spandersi»  e  sorvaliare  che  fa  la  calca 
funebre  come  1*  acqua  dei  vaso,  allora  che  bolle  e  tra- 
bocca !  —  Bbullire  è  il  contrario  di  bnllire  ossia  buUas 
edere;  è  dunque  il  rompersi  e  disgregarsi  che  fanno  le 
bolle  in  sull'acqua  ad  un  tratto;  e  qui  figuratamente  vuol 
dire  morire,  anzi  crepare,  scoppiare  di  botto.  Di  questo 
modo  figurato  fu  cagione  forse  T  antico  adagio  Homo  bulla; 
cioè  l'uomo  somiglia  la  gallozzola  nel  viver  suo,  che  nata 
appena  sull'acqua,  poco  stante  scoppia  e  scompare.  Pe- 
tronio dice  SaL  cap.  62  :  in  lauram  intravi ^  pene  animam 
ebullivi;  e  Persio  stesso  nella  Sat.  lU,  v.  32  ha:  demet^ 
sue,  summa,  non  rursus  bullit,  in  unda.  Tenendo  egli  adun- 
que il  paragone  fra  l'uomo  sulla  terra,  e  la  galla  in  sul- 
l'acqua, fra  il  morire  subitaneo  di  lui,  e  lo  scoppiare  di 
quella;  ecco  dietro  al  fin  qui  detto  come  si  ha,  secondo 
me,  da  costruire  e  spiegare.  Il  nipote  prega  la  morte,  e 
subita,  dello  zio:  e  promette,  se  avviene,  di  fare  a  lui 
grandi  onori,  contentando  così  anche  la  brama  del  medesi- 
mo: quindi  esclama  i<  0  si  ebnllit  (patruus)l  fquamj  prae-^ 
clarum  feritj,  patrui  funus  I  »  Era  ne'  voti  e  nelle  usanze 
dell'Antichità  che  fossero  lo  splendore  e  la  magnificenza 
dei  Fimerali,  proporzionati  alla  Eredità  che  al  successore 
veniva.  E  questo  pensiero  poteva  talmente  in  sull'animo 
di  alcuni  stolti  vecchi,  che  dava  loro  la  pazienza  di  tutto 
fare  e  patire  in  una  vita  gretta  e  stentata,  od  anche  vi- 
tuperevole, per  la  sola  aspettazione  di  questa  tarda  ono- 
ranza del  suo  erede. 

V.  12.  dextro  Heroule.  —  I  Romani  eressero  ad  Ercole 
un  Tempio  vicino  al  Tevere,  nel  quale  sacrificavano  ed 
offerivano  a  lui  la  decima  de'  proprj  beni ,  acciocché  fosse 
loro  propizio  nell'  ammassare  tesori  e  dovizie.  Vedi  curiosa 
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astuzia,  esclama  qui  il  Monti,  onde  far  denaro  santamente 
alle  spalle  de'  gonzi  i  Di  qui  pare  venga  dunque  il  dewtro 
Eercule  dell'Autore,  non  dissimile  dall' a^^itoo  Hercule  di 
Orazio  Lib.  II,  Sat.  6,  v.  12.  E  poi  detto  deatro  perchè 
presso  gli  Antichi  la  destra  parte  era  presa  in  segno  di 
favore,  e  per  contrario  la  sinistra.  Difatto  i  Ladri  di  Roma 
sacrificavano  alla  loro  bella  Dea  Laverna  colla  mano  sini- 
stra, come  quella  ch'era  guardata  la  propria  del  furto 
(vedi  Catullo  Carm.  XII):  ne  questa  si  porgeva  mai  i^li 
amici  da  persona;  tenendosi  un  atto  simile  segno  di  xniA 
augurio,  o  di  mal  affare. 

V.  14.  Nerio  tertia  conditur  uxor.  —  Nerio  fu  un  usu* 
rajo  di  Roma  famosissimo,  ricordato  da  Orazio  Lib.  II i 
Sat.  3,  V.  69.  Fra  le  sue  avare  speculazioni  ebbe  forse 
quella  pure  di  arricchire  a  forza  di  mogli  e  doti.  Quanta 
malizia  in  questa  semplice  esclamazione  !  Veggasi  come  un 
tal  voto  parte  non  tanto  da  bramosia  di  cosa  che  si  de- 
sideri^ 0  si  cerchi,  o  si  voglia;  quanto  dall' invida  consi- 
derazione di  un  bene  che  non  si  ha,  e  che  si  vede  in 
altri.  E  r  Avarizia  che  unita  all'  Invidia  parla  del  bene  al- 
trui :  vizj  e  male  passioni  che  vanno  purtroppo  quasi  sem- 
pre in  coppia  ristrette  ! 

V.  15.  Tyberino  in  gurgite  mergis,  —  Sono  due  sorta 
di  purezza  colle  quali  si  volge  al  Tempio  e  agli  Dei:  quella 
dell'Animo,  e  quella  del  Corpo.  Vedi  Cicer.  De  Zeg,  Lib.  II, 
cap.  10.  Con  questa  cerimonia  vuoisi  avvisare  che  come  il 
Corpo  debb' essere  mondo  da  ogni  sozzura,  cosi  l'Animo 
puro  da  ogni  vizio,  recandosi  al  cospetto  della  Divinità. 
Oggetto  politico  poi  di  queste  Abluzioni  ossia  Lustrazioni, 
era  quello  di  preservare  colla  nettezza  il  corpo  da  que' 
Morbi  o  Contagi,  che  sogliono  avere  motivo  ed  alimento 
dal  difetto  di  mondezza. 

V.  16.  noctem  flumine  pur  gas  —  Vale  a  dire  :  w  generis 
nocturna  facinora,  flumine  purgas  '•  cioè;  mondi  e  lavi 
nella  fiumana,  nella  corrente  Tiberina  ogni  notturna  ma- 
gagna. Persio  volle  dire  con  questo:   le   tue  peccata  not- 
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tome  iMffi  e  purìficffai  dentro  di  xm  flutto,  e  eoe!  ti  rendi 
fatto  )COQ  Dio.  Orazio  dice  Lib.  II,  Od.  14,  ▼.  17: 

Visendus  ater,  flumine  languido, 
Cocytus  errane, 

V.  19.  n>U  Stétjo?'^  Secondo  T Antico  Scoliaste  di  Persio, 
-e  da  quanto  si  può  trarre  dalle  sue  parole  rimaste  non 
<coqrro8e  dal  tempo ,  questo  Stajo ,  o  Stazio ,  o  Stajano ,  o 
secondo  altri  Staleno  è  queir  istesse  niquitosissimo  Uomo 
del  tanto  4)elebre  Giudizio  luniano,  sul  quale  vedine  lunga 
parola  nella  Ciceroniana  Orazione  Pro  -Clnewtio  cap.  VII. 
Costui  fu  un  Senatore ,  il  quale  essendo  giudice  con  Qutta 
«  Bulbo  '(altri  due  sordidissimi  in  detta  causa  luniaaa) 
toccò  una  forte  somma  di  denaro,  destinata  alla  corruzione 
de'  Giudici  tutti ,  da  Albio  Oppianico  ricco  Colono  della 
Terra  di  Falerno  nella  Campania,  appiè  del  Monte  Fa- 
temo  o  Maissico,  oggi  Monte  Dragone.  Secondo  altri,  Persio 
volle  dire  qui  di  Stazio  Albio  Oppianico  stesso ,  quale  as* 
sassino  di  vjx  orfano,  corruttore  di  giudizj,  e  scellerato  di 
prima  sfera:  se  però  non  volle  alludere  ad  un  qualche 
perfido  Giudice ,  o  spogliatore  di  pupilli  de'  suoi  tempi , 
od  anche  a  Nerone  medesimo,  come  il  v.  18  può  dame 
istessamente  sospetto. 

Tantm  amor  nummi,  lucrique  immensa  cupido, 

y.  23.  a(  se  se  non  elamet  Juppiter  ipsef  — -  H  eh.  Pitteo 
amerebbe  meglio  leggere  —  ad  se  se  non  clamet;  —  io  non 
veggo  però  quanto  meglio:  perocché  l'Autore  dice;  che 
ae  a  così  etrane  e  dispettevoli  domande,  Stajo,  per  nta- 
raviglia  e  sdegno,  si  sclamerebbe  al  buon  Giove;  perchè  il 
buon  Giove  non  invocherebbe  pure  sé  medesimo? 

V.  25.  sulphure  discutUur  sacro.  —  Secondo  gli  Antichi 
il  ^Fulmine  aveva  tre  modi  di  colpire;  twcutere,  percutere, 
dàscutere,  guardando  agli  effetti  da  lui  prodotti.  Seneca 
dioe  4ì»aMt,  Nat.  Lib.  U ,  cap.  44 ,  §  2  :  —  Aiversus  pec- 
cata hominum  fulminandum  est;  non  eodem  modo   omnia 
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esse  pewutienda:  quaedam  frangi  éM0f6y  ^uasdam  aUidi^ 
et  destringi,  quaedam  admomri:  —  ed  ha  pure  L  e.  cap^  40, 
§  1:  —  Fulminum  genera  sunt  iUa,  quod  tereòrat,  quùd 
discutit,  quod  urit.  Qiuod  tere^rat  mhtile  est  et  flammeum  » 

cui  per  angustissimum  fuga  est Quod  dissipai  (discuta) 

eon^loòatum  est,  et  habet  admiwtam  ifim  spiritus  coacti  et 
procellosi hujus  late  sparsa  vis  rumpit  icta,  n9n  perfo- 
rai, Tertium  illud  genus  quod  urit,  muUum  terreni  habet, 
et  igneum  magie  est  quam  Jlammeum  :  itaque  relinquit  mo- 
gnas  ignium  noias,  qtcae  percussis  inhaerewt — . 

y.  26.  Ergennaque  juhente.  —  Qui  non  si  tratta  di  una 
espiazione  9  come  vogliono  il  Casaubono,  il  Koenig,  e  gli 
altri  tutti;  ma  s'intende  invece  d'un  Sacerdote  Fttl^li&a^ 
rio,  Fulminum  Procurator ,  il  quale  insieme  coll'Aruspice, 
che  ha  osservate  le  viscere ,  predice  ;  a  norma  della  Scienza 
Augurale,  una  qualche  grave  sciagura  dalla  osservazione 
dei  fulmini ,  come  mi  sono  distesamente  spiegato  nel  mio 
Commentario  Perpetuo. 

y.  27.  evitandumque  Hdentah  —  Quando  un  luogo ,  una 
cosa,  una  persona  erano  percossi  o  tocchi  dal  fulmine; 
perchè  tutto  ivi  si  teneva  malaugurato  ed  insieme  di  mal* 
augurio,  veniva  espiato  da  uno  de'  Sacerdoti  presidenti  ai 
Fulmini  (Fulgurarii)  detto  perciò  Fulminum  Conditore  me^ 
diante  una  cerimonia  particolare.  Questi  immolando  sul 
luogo  due  0  più  pecore  bienni  (Hdentes),.  d'onde  poi  i} 
nome  di  Hdental  alla  cerimonia  istessa,  avevano  facoltà 
di  ritornarli  purificati  e  sacri.  E  detto  poi  evitandum  per- 
chè prima  della  espiazione  era  vietato  dalla  Religione, 
secondo  che  ne  insegnano  i  Libri  di  Tagete,t  e  di  altri 
Etruschi,  di  accostare  quel  malauguroso  luogo,  o  di  toc- 
care U  percosso,  per  tema  dello  sdegno  del  Cielo.. 

y.  31.  Avia  et  metuens  Divum  matertera,  —  Ora  ohe 
l'Autore  ha  connati  i  yeti  improprj  per  Avarizia,  passa 
a  dire  di  simili  e  superstiziosi  per  Invidia  e  Superbia.  !È 
importantissimo  questo  luogo  di  Persio ,  che  ci  ha  «erbata 
partita^ente  la  descrizione  dei  Riti  coi  quali  gli  Antidii 
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facevano  la  cerimonia  della  Lustrazione  ;  che  è  quanto  dire 
la  Purificazione  ed  Espiazione  dei  loro  Neonati.  Alle  Nonne 
ed  alle  Nutrici  era  serbata  la  cura  dei  Neonati  e  delle 
Puerpere  :  è  detto  di  loro  metuens  Divum  in  senso  di  più 
che  devote^  cioè  superstiziose:  tale  solendo  essere  chi  per 
tema  o  paura  più  che  per  devozione  e  riverenza  inchina 
alla  Divinità. 

V.  33.  infami  digito.  —  Fra  le  superstizioni  degli  An- 
tichi oravi  questa  ;  che  Priapi  osceni  posti  ali*  entrata  degli 
Orti,  tenessero  lontani  di  là  i  ladrì,  i  passeri,  ed  ogni 
bestia  nocevole  :  che  de'  Falli  appesi  al  collo,  specialmente 
de'  fanciulli ,  avessero  virtù  di  allontanare  da  loro  i  mali 
delle  invidie  e  delle  fatucchierie.  Quindi  si  osservano  oggi 
presso  gli  Archeologi,  esemplari  molti  di  tal  fatta* Amu- 
leti, non  che  di  mani  col  dito  medio  prosteso,  e  tutti  gli 
altri  serrati  a  pugno,  ad  imitazione  di  quelli:  laonde  a  quel 
dito  veniva  il  nome  di  terpus,  o  digitus  infamis,  vel  im- 
pudicus,  tanto  riguardo  a  quel  che  figurava  di  sconcio, 
quanto  perchè  squadrato  alla  maniera  che  oggidì  le  coma 
0  le  fiche,  valeva  ad  esprimere  disprezzo  infamante,  o 
scorno  disonesto  contro  di  una  persona.  Diogene  Laerzio 
racconta  nella  Vita  di  Diogene  il  Cinico ,  che  costui  —  pe- 
regrinis  aliquando  Demosthenem  videre  cupientibus  (medium 
intendens  digitum)  Me,  ait,  voHs  est  ille  Atheniensium 
Oratori  —  Marziale  pure  dice  Lib.  II,  Epig.  28,  v.  1, 
riguardo  a  quest'atto  ingiurioso: 

Xideto  multum  qui  te,  Sextille,  cinaedum 
Dixerit;  et  digitum  porrigito  medium. 

Vedi  pure  lo  stesso,  Lib.  VI,  Epig.  70,  v.  6:  Giovenale 
Sat.  X,  V.  52:  e  Lampridio  sopra  Eliogabalo.  Svetonio 
dice  di  Caligola ,  alludendo  senza  dubbio  a  quest*  atto  scur- 
rile; Calig.  cap.  56:  —  et  modo  signum  petenti,  priapum, 
aut,  venerem,  dare;  modo,  ex  aliqua  causa  agenti  gra* 
tias,  osculandam  manum  oferre,  formatam  commotamque 
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in  ohscaenum  modum  — .  Vedi  pure  Seneca,  de  Gonstaniia 
Saptentis  cap.  18. 

V.  36.  Licini  in  campos,  Crassi  in  aedes.  —  Secondo  al- 
cuni Chiosatori  questo  Licinio  fu  il  Barbiere  ^  famoso  Li- 
berto di  Augusto,  che  governò  predando  e  spogliando  le 
Gallio:  secondo  molti  altri  fu  Cajo  Licinio  Calvo  Stolone , 
uomo  Plebeo^  che  divenne  possessore  d'immense  tenute, 
e  Console.  Cosi  è  di  Crasso  :  alcuni  vogliono  sia  questo  il 
Marco  Licinio  Crasso ,  che  fu  talmente  ricco  da  meritarsi 
il  soprannome  di  Crasso  il  Ricco  ;  altri  Lucio  Crasso  Giu- 
reconsulto ed  Oratore,  il  quale  abitò  una  superba  sontuo- 
sissima Casa,  della  quale  Gneo  Domizio  Enobarbo,  con 
lui  Censore,  per  la  magnificenza  e  le  rarità  che  racchiu- 
deva, .volle  offrirgli  un  millione  e  trecento  mila  franchi. 
Ved.  Plin.  Lib.  XVII,  cap.  1. 

mittit.  —  U  Fullerbon  dietro  ad  un  luogo  di  Svetonio 
Calig,  cap.  25;  ed  uno  di  Gioseffo  Ebreo  Antiquit  Jud, 
Lib.  XIX,  cap.  1^  pensa  che  il  senso  di  questo  mittit 
nasca  dall'usanza  di  mandare  i  Neonati  nelle  più  grandi 
e  splendide  Case  per  bene  augurare  ai  medesimi.  L'ili. 
Koenig  però  nega  questa  pratica,  dicendo  non  raccoglier- 
sene dato  veruno  dai  due  citati  luoghi,  nò  d'altronde.  Il 
mittU  ò  dunque  da  prendere  nel  significato  di  mandare 
col  pensiero  col  desiderio  il  fanciullo  in  que'  luoghi  per 
fausto  augurio:  difatto  l'Autore  dice  «  et  supplici  tato 
wiitit  etc.  » 

V.  38.  quidquid  ealcaverit,  Me  rosa  fiat.  —  Fra  i  voti 
della  superstiziosa  o  pia  femminuccia,  vi  è  pur  questo  della 
maggiore  delle  felicità;  quella  cioè  di  vivificare^  siccome 
cosa  divina,  tutto  ciò  che  tocchi  o  avvicini.  Alcuni  Inter- 
preti, fra' quali  l'ilL  Koenig,  pongono  queste  parole  in 
bocca  di  chi  fa  i  voti,  e  non  del  Poeta,  riferendo  quell'Aii; 
pronome,  al  fanciullo:  altri  fanno  di  c^eW hie  un  avverbio 
di  stato  o  luogo  >  e  credo  assai  meglio.  Questo  concetto  è 
comune  ai  Poeti  :  e  cosi  lo  espresse  Claudiano  in  lode  di 
Serena»  moglie  di  Stilicene.  Carm.  XXIX,  v.  90: 
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iuamcmngue^  pur  terta» 

Reptares ,  Jluaere  rosae,  candenti^  nasci 
Lilia  eie* 

Presso  gì' Italiani  pure  T  immortale  Petrarca  fé'  segno  di 
questo  pensiere,  dicendo  di  Laura:  In  Vita  San,  140: 

l'erbetta  terde,  e  i  fior  di  coUr  mille, 
Sparsi  settù  queir  elee  antica  e  negra, 
Pregan  pur  che  il  bel  pie*  li  prema  o  tocchi. 

ed  il  sommo  Torquato  contò  parimente;  Cferue.  Cant.  XVIII , 
SL2S: 

Dove  in  passando  le  vestigia  ei  posa, 
Par  ch'ivi  scaturisca  e  che  germoglie; 
Là  s'apre  il  giglio,  e  qui  spunta  la  rosa: 

acche  Gio.  Batt.  Marini  ha  nelle  sue  Rime  Burlesche  Son.  X. 
Non  tocca  erba  il  bel  pie' ,  che  non  s'infiori, 

e  di  questo  genere  è  pure  Te^reBsione  usata   da  Per8Ìo 

ntedesimo  superiormente  Sat.  I,  v»  39. 

« 

Y.  10.  albata  rogarik  —  E  alluBÌvo  al  colore  della  veste 
ae'  voti  e  ne'  Baerifizj:  essendo  usanza  nelle  solennità  di 
portarsi  al  Tempio  in  veste  bianca^  di  fresaa  acconciata 
e  insaldata* 

Y.  42.  tucetaque  crassa  —  Qui  la  voce  crassus  è  usata 
per  pinfiuis}  al  contrario  nel  v.  5u2  più  sotto,  questo  pin- 
guis  è  adoperato  in  senso  di  crassus,  grosso  >  massicciau 
Biiguardo  al  tucetum  si  ignora  qual  sorta  di  imbandigione 
fosse  questa  precisamente.  Secoado  i  più  vecchi  Interpreti 
il  nome  è  Qallico,  e  dai  Greci  tradotto  coUe' parole  &>»tJLOQ 
«ttxuc,  cioè  cièus  jurulentuSf  ossia  intingolo.  Amobio  de-* 
riva  questa  voce  dal  verbo  tur^,.  &  crede  si  tratti  di  una 
specie  di  manicaretto  o  cibrèo  (min/wtal)  pingaedinoso  {ctuS'* 
sumj»  Comunque  sia  era  giudicata  un'  appetitosa  e  sontuosa 
piattanza:  Fulgienaio  nel  suo  libro  D$   Voeiòus 
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osseryando  che  Oalimaco  dice  in  Pisaeis  — -  Ambrosio  re- 
dolent  tuceta  sapore  —  spiega  questo  vocabolo  per  escae 
regiae.  Fatto  è  che,  dietro  l'opinione  dell'Antico  Scoliaste 
di  Persio^  ai  parla  di  una  sorta  di  salsiccia  o  puddingo 
fatto  con  carne  porcina  assai  grassa,  minutamente  trita: 
poiché  dice  egli  —  t uccia  apud  Oallos  Cisalpinos  buhula  di" 
cilur,  condimetiiis  quibusdam  crassis  oblila  ac  macerata; 
et  ideo  toto  anno  durat.  Solet  etiam  porcina  eodem  genere 
coudita  servari,  aut  ad  saturar um  jara:  —  di  fatto  Apu- 
lejo  anch'esso  dice  Metam.  Lib.  11,  §  7>  alludendo,  come 
pare,  a  questo:  —  sed  tantum  caram  uneam  Fotidem  (la 
Cuciniera),  quae  suis  dominis  parabat  viscum  fartim  con' 
óisum,  et  pulpam  frustatim  consectam  in  cacabum,  ad  pa- 
tena iurulenta;  et,  quod  naribus  jam  inde  ariolabar ,  tuce* 
tum  per  quam  sapidissimum  —  Giovenale  ancora  sembra 
aUudesse  a  questo  piatto^  ed  a  questo  luogo  di  Persio, 
dicendo  con  altro  termine  Sat.  X^  v.  855: 

Vt  tarnen  et  poscas  aliquid,  vovensque  sacellis 
Exta,  et  candidali,  divina  tomacula,  porci. 

cioè,  dietro  al  chiaris.  Ruperto;  alcune  viscere  grasse,  in 
particolare  porcine,  tagliuzzate  minutamente:  cosi  inten- 
dendo la  voce  tomacula,  che  sarebbe  una  specie  di  sal- 
siccia (lucanica),  desumendo  questa  voce  latina  dalla  greca 
ita^'SLxa,  cioè  sectione  egeo,  al  pari  che  di  tux«),  cioè  prac' 
paro;  dalle  quali  poi  potrebb' essere  derivato  il  vocabolo 
tucetum. 

V.  44.  Rem  struere  exoptas,  caeso  bove;  Mercuriumque 
Arcessis  fibra  f 

Tutti  i  Commentatori  costruiscono  così:  Optas  rem 
struere  bove  caeso ,  et  arcessis  Mercuriwm  fibra.  Secondo 
me ,  Persio  usò  una  maniera  meno  fredda  nel  toccare  una 
mercimonia  che  si  vuol  fare  cogli  Dei  Facrificando  :  io  credo 
s'abbia  a  costruire  cosi:  Rem  struere  ewoptas,  caeso  bovèf 
fiiraque  arcsssis  Mercuriumf  :  il  sentimento  ritorna  cosi 
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più  vivace  di  molto.  Questo  Dio  del  raggruzzolare  per 
ogni  guisa,  è  pure  Dio  Rurale  protettore  degli  armenti, 
tutore  de' pastori,  e  da  essi  al  pari  di  Apollo  invocato 
sotto  nome  di  Nomio,  dalla  greca  voce  vo[jLtoc  cioè  pasto- 
ralis.  Vedi  Pausan.  in  Acaie. 

y.  45.  da  /ortunare  penatesi  —  L*ill.  Koenig  spiega 
colla  più  parte  de'  Chiosatori  «  permitU  ut  penates  /acuì' 
tatee  meae  prosperent  ».  E  perchò  i  Fenati  tutori  essi 
stessi  della  Famiglia  e  delle  domestiche  facoltà,  hanno  a 
prendere  da  Mercurio  il  permesso  di  prosperarle  1  Non  è 
da  loro  invece  che  si  ha  da  invocare  la  fortuna  della  Casa? 
Questa  è  una  metonimia:  e  come  col  rem  più  sopra  s'in- 
tende il  Patrimonio ,  il  Capitale  ;  col  penates  qui  si  ha  da 
intendere  non  gli  Dei  Lari  o  Penati  cioè  Famigliari,  ma 
la  Casa  che  li  contiene,  o  meglio  la  Domestica  Fortuna 
ancora,  alla  protezione  loro  affidata;  e  vale  quanto  dire 
^  da  ut  domus  mea  fortunet  n . 

Y.  46.  quo  pessime  poeto.  —  Io  non  so  se  il  carteggio 
fra  Seneca  e  S.  Paolo  s'abbia  da  ritenere  apocrifo  dietro 
la 'Sentenza  di  alcuni,  primo  Lionello  Duca  d'Este  disce- 
polo di  Guarino  da  Verona,  o  più  veramente  autentico: 
però  da  questi  versi  44-50  uniti  agli  antecedenti  24-30: 
61-63;  ed  agli  altri  71-75  più  sotto,  mi  pare  si  possa  in« 
travedere  a  ragione  come  Persio,  con  Seneca  e  Cornuto 
suoi  Maestri,  e  con  molti  altri  forse  della  Setta  Stoica, 
incominciassero  già  a  meglio  sentire  ed  accogliere  i  prin- 
cipj  dello  Spiritualismo  e  del  Cristianesimo. 

V.  47.  junicum  omenta  liquescant.  —  I  vitelli  testé  usciti 
dell'età  di  vitello ^  e  che  non  hanno  ancora  tocca  quella 
di  bove ,  erano  dai  Latini  chiamati  junices.  Sono  que'  buae- 
cióli  di  un  anno  che  noi  diciamo  Giovenchi ,  o  meglio  So- 
pranni, e  che  i  Romani  ora  chiamano  nel  dialetto  loro 
Vitelli  Monganniy  perchè  ornai  da  im  anno  poppano  le 
madri,  vale  a  dire  mo^uguanni,  secondo  i  Toscani. 

V.  53.  auro  pingui  incusa  feram.  —  Cioè:  di  oro  mas- 
siccio incastonato,  e  non  in  lamina  sottile.  È  da  osservare 
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il  pinguis  ora  usato  per  crassus,  iolidus,  ed  incontrario 
il  era^sus  usato  per  pinguis  più  sopra  al  v.  42.  Seneca 
dice  Spisi.  F,  §  2.  M  Non  habemus  argentum  in  quod  so- 
lidi auri  caelatura  deseendsrii  n  locchè  sarebbe  una  specie 
del  Niellare  con  Oro  ed  Argento  d' oggi  giorno.  Arte  che 
i  Qreci  chiamarono  c(Ai(acdTixi(  té^vt),  cioè  TArte  di  stam- 
pare le  Immagini. 

V.  55.  auro  quod  ovato.  —  Cioè:  tu  coli' Oro,  coli* Ar- 
gento, e  colle  Gemme  che  hai  tolto  al  nemico,  e  portato 
come  in  trionfo  neUe  Ovazioni ,  presenti  ed  onori  gli  Dei , 
e  fai  coperte  e  indorate  le  statue  loro. 

Y.  56.  fratres  ahenos.  —  Chi  fossero  questi  Fratelli  di 
bronzo  che  ricorda  il  Poeta  non  si  sa.  L'Antico  Scoliaste 
dice ,  seguendo  Acrone*,  che  il  Portico  del  Palatino  Apollo 
era  adomato  colle  statue  delle  Danaidi,  e  di  contro  ad 
esse  a  cielo  scoperto  stavano  altrettante  statue  equestri 
dei  Figli  di  Egitto.  Fra  queste,  aggiunge  egli,  alcune 
erano  credute  dare  oracoli  in  sogno  a  chi  ne  le  pregava. 
Altri  vogliono  indicate  le  statue  degli  Dei  Maggiori  rac- 
colte nel  Pantheon  di  Agrippa,  denominati  perciò  fratellL 
Altri,  avendo  questo  concetto  per  troppo  vago,  intesero 
le  sole  statue  dei  due  fratelli  Castore  e  Polluce:  ma  que- 
sta opinione  pure  fu  rifiutata;  non  essendo  memoria  che 
essi  presiedessero  ai  sognL  U  Monti,  che  richiama  Y  opi- 
nione degli  Dei  Maggiori,  dice  che  il  Poeta  li  chiamò 
Fratres  per  essere  tutti  figli  da  Cibele  oriundi:  rigetta 
poi  quella  de'  figli  di  Egitto,  perchè  non  è  luogo  nella 
Mitologia  d'onde  conoscere  in  questi  gli  onori  della  Di- 
vinità. Nella  mancanza  però  di  antiche  notizie  meglio  sarà, 
dico  io,  attenersi  al  racconto  di  Acrone  e  dell'Antico  Sco- 
liaste, e  seco  lui  giudicare  un'allusione  qui  alle  50  Da- 
naidi  poste  sotto  al  Portico  di  Apollo  Palatino ,  ed  ai  50 
Figli  di  Egitto  al  di  fuori  incontro  quelle.  Che  importa  se 
questi  non  ottennero  gli  onori  divini  che  vorrebbe  il  Monti! 
In  qualità  di  Eroi,  o  di  Anime  favorevolmente  giudicate 
da  Proserpina,  non  appartenevano  già  ai  Mani,  o  alle 
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Divinità  Inferiori;  non  erano  D$  Plebe  Deiy  come  Ovidio 
li  dice  Métam.  Lib.  I,  vv.  173,  e  5951  £  quale  potere 
non  veniva  accordato  ai  Manit  Si  legge  pure  in  un'Antica 
Iscrizione  della  Raccolta  del  Fabretti  la  seguente  espres- 
sione. «  DU  Maniàus  Fatorum  Arbitris:  »  ed  oltre  a  ciò, 
non  erano  loro  dovuti  perfino  de'  Sacrifizj  l  A  Bruto  non 
apparve  un  Genio  alla  vigilia  della  sua  morte  1  Si  sa  di 
più  che  non  era  permesso  ai  Mani  di  operare  che  notte 
tempo  e  fra  le  tenebre  ;  ponendo  il  crepuscolo ,  e  1*  ora 
del  canto  del  Gallo  (gallicinium)  un  termine  all'  azione  loro. 
Dunque  in  qualità  di  Eroi,  di  Genj  o  di  Mani,  non  po- 
tevano questi  essere  creduti  esercitanti  T  influenza  loro 
sopra  de'  Sogni? 

V.  58.  Sitque  illis  aurea  barba^  —  Sembra  fosse  l'uso 
presso  i  Romani  di  fare  d'oro  la  barba  alle  Statue  Di- 
vine, o  indorarla  soltanto  in  segno  di  ringraziamento  o 
di  onoranza:  in  quella  maniera  ch'oggi  da  noi  si  pongono 
alle  Sacre  Immagini ,  sculte  o  dipinte ,  Nimbi ,  Corone  ed 
Aureole  d'Oro  o  d'Argento,  in  segno  di  speciale  devo- 
zione, o  di  grazia  ottenuta. 

V.  59.  Aurum  vata  Numae,  Saturniaque  impulit  aera  — 
cioè;  pepulit,  eliminò  dai  Tempj —  Vasa  Numae  — .  Al  tempo 
di  Numa  i  Vasi  ne'  Tempj  erano  di  terra  cotta,  fictile  Tu- 
scum;  e  l'oro  vi  fu  introdotto  molti  anni  dopo.  Vedi  Ci- 
cerone De  Nat,  Deor,  Lib.  Ili,  cap.  2,  §  27  sopra  questi 
Vasi  di  Numa,  che  egli  chiama  capedunculas  Numae;  e 
Parados^.  Lib.  I,  cap.  2. 

Saturnia  aera:  —  secondo  Till.  Casaubono  è  qui  un'allu- 
sione alle  ricchezze  anche  pubbliche  del  Popolo  Romano , 
dicendo  l'Antico  Scoliaste  ««  Aes  in  aede  Saturni  condeòaiur, 
nondum  Argento  Auroque  signato;  unde  aerarium  nomen  oc- 
cepit.  F'uit  autem  Assis,  libralis,  et  dipondius,  quod  hodie  in 
iisum  remansit,  et  solebat  pensari  potius  quam  numerari; 
unde  e^  Dispensatores  dictiy  Proerogatores  ».  Altri  però  veg- 
gono piuttosto  un'allusione  alla  semplicità  ed  alla  frugalità 
de'  primi  tempi  di  Roma.  £  porche  sotto  il  Re  Saturno 
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regnava  dappertutto  la  bontà  e  T  innocenza^  méntre  che 
fu  l'Età  deirOro;  perchè  l'uomo  traeva  aUora  di  che  vi- 
vere dalla  terra  non  lavorata,  oltre  il  latte  de'  bestiami , 
ed  il  mele  de'  favi;  l'oro  non  era  tenuto  in  pregio  ed  uso 
veruno.  -—  Numa  Pompilio  nato  l'anno  primo  di  Roma, 
in  quel  momento  stesso  che  Romolo  ne  gettava  le  fonda- 
menta, cioè  750  anni  avanti    O.   C. ,   successe  a  Romolo 
dopo  i  di  lui  37  anni  di  regno.  Al  governo  prepotente  e 
tutto  guerra  di  quello,  del  quale  disse  Eutropio  m  Romani 
consuetudine  praeliorum  jam  latrones  et  semibarbari  puta^ 
bantur  »  fece  egli  succedere  il  suo  tutto  Pace,  tutto  Leggi, 
Religione  e  Costumi;  del  quale  disse  Eutropio  medesimo 
u   Bellum  quidem  nullum  fecit,   sed  non  minus   Civitati 
guam  Romulus  pro/uit  >'.   Regnò  43  anni  secondo   Tito 
Livio,   Lib    I,   cap.  18;    o  49   secondo   Polibio,   e   mori 
l'anno   81    di   Roma.   I   suoi  Funerali   furono   onorati  al 
sommo,  e  specialmente  col  pubblico  lutto.  Vennero  eretti 
a  lui  due  Sepolcri  di  pietra  sul   monte   Qianicolo   (oggi 
Montorio):  nell'uno  era  deposto  il  corpo  suo;  nell'altro, 
ivi  accanto,  secondo  che  fu  la  disposizione  di  lui,  i  suoi 
Scritti;  ne'  quali  fu   sempre   creduto   contenersi  materie 
religiose.  Passati  de'  secoli,  scavandosi  il  campo  di  Lucio 
Petilio  Scriba ,  si  ritrovarono  questi  due  Sepolcri  coperti 
di  piombo.  Nell'uno  tutto  era  consumato   dal  tempo,  né 
vi  rimaneva  che  il  nome   di  Numa;   nell'altro   erano   gli 
Scritti  di  lui  dentro  a  due   invogli  incorrotti  ed   intatti, 
perchè,  dice  Plinio,  erano  stati  preparati  col  Cedro.  Tito 
Livio  racconta,  Lib  XI,  Cap.  29,  che  sette  di  questi  Libri 
erano  scritti  in   Latino,   e   trattavano  De  Iure  Pontificio: 
sette  in  Greco  e  trattavano  De  Disciplina  Sapientiae  ;  di 
quella  però,  segue  egli,  che  vi  poteva  essere  a'  suoi  tempi. 
Informato   Quinto   Petilio,   Pretore   Urbano,   di  tale  sco- 
perta mandò  a  chiederli,  dice  Livio,  Le.  Cap.  29,  30  a 
Lucio  Petilio,  che  li  leggeva  in  pubblico.  E  guardati  che 
n'ebbe  i  Capitoli,  avvisò  che  li  avrebbe  dati  alle  fiamme; 
avendo  egli  osservato  «  pleraque  dissolvendarum  relligio- 
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num  esse  *»  :  poteva  però  Lucio  Petilio  vedere  di  otteneTiie 
prima  un  compenso.  La  questione  fu  portata  ai  Trìbani 
della  Plebe,  e  da  questi  al  Senato:  ma  dicendosi  il  Pre- 
tore pronto  ad  affermare  con  giuramento  che  que'  Libri 
non  erano  da  leggersi,  né  da  serbare,  il  Senato  rispose 
che  si  dovesse  acquietare  alla  profferta  di  giuramento  del 
Pretore ,  e  che  que'  Libri  si  avessero  a  bruciare  al  primo 
Comizio,  facendo  sborso  al  possessore  del  prezzo  giudi- 
oato  conveniente.  Sopra  questi  fatti  pensano  alcuni  che 
gli  Scritti  di  Numa,  furono  messi  in  cenere  e  giudicati 
dannosi  alla  Religione  perchè  racchiudessero  i  motivi  onde 
egli  aveva  mutata  la  Religione  de'  Vecchi:  ed  il  RoUin 
dottissimo  congettura,  che  dopo  il  tempo  di  Numa  fos- 
sero invalse  ed  ammesse  presso  i  Romani  molte  super- 
stizioni ,  le  quali  dentro  que'  Scritti  venissero  già  dannate. 
In  quanto  a  me,  sarei  di  parere  da  questi  affatto  diverso: 
e  starei  per  giudicare ,  che  venissero  distrutti ,  o  dirò  me- 
glio tolti  alla  conoscenza  del  pubblico  e  del  Popolo ,  per- 
chè negli  uni  de  Iure  Pontificio  j  vi  avessero  i  Precetti  di 
Politica  0  dell'Arte  di  Governare:  negli  altri  De  Lisci- 
plina  Sapientiae  (che  dovevano  contenere  la  Filosofia,  o 
la  Scienza  Fisica  e  Naturale  di  que*  di),  fosse  la  spiega- 
zione comunque,  o  forse  TArte  di  produrre  molti  de'  Fe- 
nomeni o  Portenti  d'allora,  mediante  i  quali  si  era  sparso, 
per  volere  di  Numa  il  timore,  e  quindi  la  superstizione 
fra  il  Popolo.  Conosciuta  una  volta  la  ragione  di  simili 
portenti ,  non  avrebbero  potuto  a  meno  di  perdere  presso 
del  Popolo, tutto  il  loro  prestigio:  e  però  erano  da  na- 
scondersi gelosamente,  per  maggiore  interesse  politico: 
in  quella  maniera  che  Nerone  volle  con  mezzo  barbaro 
tolta  la  scoperta  del  Vetro  Malleabile,  secondo  ci  narra 
Petronio,  Cap.  51,-  per  viste  di  interesse  amministrativo. 
Ciò  che  mi  fa  pensare  cosi  è  il  sapersi  da  Plinio,  Lib.  II ^ 
^  Cap.  54,  §  1,  che  i  Sacerdoti  Fulminarj  Fulguratores 
avevano  potestà  sui  Fulmini  «  EcDtat  Annalinm  memoria 
(die' egli)  eaeris  quikusdam  et precationibue  vel  cogi  fulmen. 
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▼el  impetrati  ».  Virgilio  oi  dice  di  Salmoneo,  benché  in 
un  senso  di  biasimo,  Aen,  Lib.  VI,  v.  585: 

Vidi  et  crudeles  dantem  Salmonea  poenas, 
Dum  Jlammas  lovis,  et  sonitus  imitatur  Olympù 

Demens;  qui  nimbos  et  non  imitabile  fulmen 
Aere,  et  cornipedum  pulsu  simularet  aequorum  ! 

Ma  se  Virgilio  lo  rimprovera,  lo  chiama  stolto  perchè  vo- 
lesse parere  un  Dio,  imitando  il  fulmine  ed  uccidendo 
così  degl' infelici;  Omero  però  lo  chiama  incolpabile  Odiss. 
Lib.  XI,  V.  575:  ed  Eustazio  il  Commentatore  di  lui  lo 
dice  un  eccellente  meccanico ^  che  trovò  il  modo  d'imi» 
tare  la  Folgore.  Anche  M.  Manilio  così  cantò  di  lui.  Astro^ 
nom.  Lib.  V,  v.  91: 

ffine  mihi  Salmoneus  qui  Coelum  imitatur  in  orbe, 
Pontibus  impositis,  missisque  per  aera  quadrigis, 
Eapressisse  sonum  mundi  sibi  visus,  et  ipsum 
Admovisse  lovem  terris  de  fulmine  flngit; 
Sensit  et  immissos  ignes  super  ipse:  sequutus 
Morte  lovem,  didicit  generatus  possit  haberi. 

E  se  difatto  non  avesse  conosciuto  il  modo  di  suscitare 
0  di  accumulare  l'Elettricità;  perchè,  volendo  parere  Giove 
stesso  con  fiaccole,  come  spiegano,  ed  incutere  spavento 
facendo  uccidere  in  quel  mentre  coloro  contro  cui  le  lan- 
ciava, o  volendolo  parere  con  polvere  detonante  che  egli 
sapesse  comporre,  come  alcuno  volle;  perchè  dissi  a  que- 
sto scopo  fare  un  ponte  di  rame,  o,  come  altri  dicono, 
stendere  grandi  lamine  di  rame ,  sulle  quali  faceva  correre 
veloce  il  suo  cocchio  di  rame,  e  secondo  altri  vi  scorreva 
esso  pure,  tirato  da  impetuosi  cavalli?  In  quale  maniera 
poteva  rimanere  ucciso  egU  stesso  con  fiaccole,  come  si 
narra,  mentre  che  Manilio  dice  m  sensit  et  immissos  ignes 
super,  ipsef  »  ÀpoUodoro  Lib.  I,  e.  9,  §  7.  Igino  Fav. 
ed  altri ,  raccontano  questa  circostanza  essi  pure  del  rame  : 
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e  questo  è  oggi  ancora  adoperato  ad  oggetto  di  svolgere 
l'Elettricità  in  unione  collo  Zinco  ecc.   Si   sa   di   più  da 
Plutarco  in  Numa,  che  questo  sapeva  generare    dei   Ful- 
mini, e  che  aveva  perciò  innalzato   un   Tempio   a  Giove 
Elido.  Che  poi  di  queste  materie  fosse   parola  ne'  Libri 
di  Numa  e  vi  fossero  insegnate ,  Tito  Livio  stesso  lo  dice , 
Lib.  I,  cap.  31^  ove   cosi  parla   di  Tulio  Ostilio  e  della 
sua  morte  «  Ipsum  Regem   tradunt  volventem  Commenta- 
rios  Numae^  quutn  idi  qnaedam  occulta  solemnia  sacrificia 
lovi  Elido  facta  inveniiset,  operatum  hi9  sacris  se  aèdi- 
disse;  sed  non  rite  initum  aut  curatum   id  sacrum  esse: 
nec  solum  nullam  ei  oblatam   Coelestium  speciem,  sed  ira 
lods  sollieitati  prava  religione,  fulmine  ietum,  cum  domo 
conflagrasse  >'.  Locchè  vuol  dire  per  me;  che  non  essendo 
'  pratico  di    certe    cose    di   Fisica,   né   sapendo    adoperare 
quegli  strumenti  (forse  una  specie  di  fortissima  Pila  Vol- 
tajana),  anzi  che  vedere  prodursi  lo  splendore  (elettrico) 
della  DiviDÌtà,  o  il  lampa  del  Fulmine  scagliarsi  altrove, 
iìilminò  sé  stesso:  come  avvenne   ai  tempi  nostri,  speri- 
mentando di  bel  giorno  sereno^  al  dottiss.  ma  non  troppo 
cauto  fisico  Richemann,  Professore  a   Pietroburgo,    e   ad 
alcun  altro.  Se  dunque  di  tali  portenti  era  capace   l'arte 
in  que'  tempi  ;  se  di  questi  era  la  spiegazione  o  meglio  la 
pratica  in  que'  Scritti,  quale  meraviglia  che  nell'interesse 
della  credenza  religiosa  del  Popolo ,  e  della  conservazione 
della  tema  del  Cielo,  o  in  quello  della  pratica  della  super* 
stizione,  fossero  tolti  per  sempre  dagli  occhi  del  mondo! 
Questa  congettura  non  parrà,  credo,  improbabile:  e  con- 
siderando la  sapienza  di  Numa  è ,  per  me  almeno ,  soddi- 
sfacente più  delle  altre.  Non  è  a  supporre  che,  un  genio 
come  quello,  alto  posto  com'era,  si  perdesse   a  scrivere 
di  bazziche  liturgiche  soltanto,  e  superstiziose;  e   queste 
volesse  poi  con  tanta  premura  seco   deposte   e    sepolte, 
anziché  distrutte.  E  chi   è  d'altronde  fra  questi  Qenj  Ri- 
generatori dalla  Storia  ricordati,  che  abbia  lasciato  scritto 
nulla  di  meno  che  importante,  ed  avente  l'impronta  del 
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grande  ì  Ciceróne  ha  ben  meglio  d'  ogni  altro  estimato  al 
giusto  il  valore  ed  il  merito  di  un  Re  come  Numa  quando, 
volendo  distruggere  la  voce  su  di  lui  che  fosse  Pitagorico, 
e  far  vedere  che  precedette  questo  Filosofo  di  circa  150 
anni,  così  soggiunge  e  giudica.  De  Orat  Lib.  II,  Cap.  37: 
M  Quidam  Numam  Pompilium  Regem  nostrum  fuisse  Pytha- 
goreum  ferunt,  qui  annis  permultis  ante  fuit  quam  ipse 
Pythagoras ;  quo  ettam  major  Vir  hdbendus  est,  quum  illam 
sapientiam  consti tuendae  Civitatis  duohus  prope  saeculis 
ante  cognovit,  quam  eam  Graeci  natam  esse  senserunt  ». 

V.  66.  stringere  venas  ferventis  massae.  —  Per  tenas 
pare  si  voglia  intendere  le  traccio  metalliche,  ed  i  cosi 
detti  Filoni  delle  Miniere  distribuiti  dentro  la  Terra,  come 
le  vene  nel  Corpo.  Stringere  poi  vale  in  unum  eogere ,  in 
massam  coartare;  e  ciò  colla  fusione  e  cottura  delle  terre 
contenenti  il  Metallo,  od  anche  mediante  il  martello,  come 
si  vorrebbe  da  alcuno,  ma  penso  a  torto.  Seneca  dice 
Epist.  XC,  §  10:  «  dissenno  Sapientes  fuisse  qui  Ferri 
metalla  et  Aeris  invenerint;  quum,  incendio  fibrarum,  adu- 
sta tellus  in  summo  venas  jacentes  liquefactas  fudisset  ». 

V.  67.  crudo  de  pulvere,  —  Cioè  stringere  insieme  col 
fuoco  e  colla  fusione  le  particelle  matalliche  giacenti  fram- 
miste alla  terra  non  cotta  ancora,  e  polverizzata. 

V.  68.  in  sancto  quidfacit  aurumf  —  La  parte  maggiore 
de'  Codici  legge ,  in  sancto ,  altri  pochi  in  sacro  :  e  questa 
lezione  è  la  preferita  dal  Casaubono  eh.  dicendo,  nam^  sa- 
crum,  est  res  Veo  sacra;  ed  i  chiariss.  Koenig,  Perreau, 
e  Giulio  Lacroix,  di  recente  T  hanno  seguita.  Il  signor 
Coursand  d'Ivemeresse  scrive  invece  in  sanctis,  ritenendo 
forse  l'espressione  che  si  legge  nel  Lampridio  in  Aleopan- 
dro.  Quale  che  si  voglia  meglio  di  queste  lezioni,  il  senso 
toma  sempre  eguale:  tanto  è  dire  in  luogo  sacro,  che 
in  luogo  santo,  riferendosi  al  Tempio  della  Divinità.  La 
nostra  Lingua  ha  conservata  questa  espressione;  e  Lo- 
renzo de  Medici  dice  nella  sua  Nencia  da  Barberino  Si,  42 , 
v.  1: 
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Io  ti  teddi  tornar  Nencia  dal  Santo; 
Bri  sì  bella,  che  tu  m' abbagliasti. 

e  il  Buonarroti  nella  sua  Tancia  Att.  Y^  Se.  2,  v.  23: 

Domin  s'si  fha  portato  ancora  al  Santo 

vale  a  dire  al  Tempio  —  eie  to  (epov  —  secondo  il  Sal- 
vini dottiss.  Questa  espressione  viene  comunemente  usata 
presso  di  noi  rispetto  alle  donne  uscite  allora  di  puerpe- 
rio: le  quali  entrando  la  prima  volta  nel  Tempio  per  es- 
sere purificate  9  si  dicono  andare  in  Santo  y  o  essere  tolte 
in  Chiesa  dal  Sacerdote:  vedi  il  Menzini  Costruz.  Irreg. 
cap.  8. 

quid  faeit  aurumf  —  Certo,  che  presso  l'Antichità, 
l'Oro  portava  sì  poca  santimonia  ne'  Tempj,  e  nelle  cose 
sacre  agli  Dei ,  che  vi  erano  Tempj  ove  assolutamente  era 
vietato  portare  dell'Oro:  e  però  chi  voleva  entrarvi  era 
obbligato  a  spogliarsene  prima  e  deporlo.  Cosi  è  che  ci  rac- 
conta Plutarco  in  Politicis  :  e  Seneca  disse  Epist.  XXXI, 
§  10  —  Eassurge  modo,  et  te  quoque,  dignum  finge  Deo. 
Finges  autem  non  auro,  non  argento:  non  potest  ex  hac 
materia  imago  Deo  exprimi  similis.  Cogita  illos ,  quum  prò- 
pitii  essent ,  fictiles  fuisse  —  e  Giovenale  Sat.  XI,  v.  108: 

Ponebant  igitur  Tusco ,  farrata ,  catino 
Omnia  tunc;  quibus  invideas,  si  lividulus  sis. 

Rane,  rebus  Zatiis,  curam  praestare  solebat 
Fictilis,  et  nullo  violatus  Juppiter  auro. 

V.  70.  Nempe  hoc,  quod  Veneri  donatae  a  virgine  pup- 
pae  —  Vale  a  dire:  l'Oro  che  pel  uomo  è  tutto,  per  gli 
Dei  è  ciò  che  alle  giovinette  cresciute ,  rinsavite  e  da  ma- 
rito, sono  divenuti  i  dondoli  e  i  fantoccini;  e  ciò  che 
questi  sono  a  Venere  dopo  sacratili.  Le  fanciulle  e  le  don- 
zelle dell'Antichità  appendevano  nel  Tempio  ed  offerivano 
a  Venere ,  queste  la  Zona  Virginale  andando  a  marito,  e 
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quelle  gli  automi,  la  bambola,  e  le  poppattole  loro,  quale 
un  addio  alle  fanciullaggini.  Vedi  la  Nota  al  v.  31 ,  Sat.  V. 

Y.  71.  magna  de  lance,  —  Erano  chiamati  lances  certi 
bacili  curvati  a  simiglianza  di  patere ,  entro  cui  si  offeri- 
vano nei  Sacrifizi  le  viscere ,  e  neUe  Libazioni  ciò  che  ve* 
niva  imbandito  sulle  mense. 

V.  72.  Messalae  male  lippa  propago.  —  La  più  de'  Chio- 
satori intende  coli' Antico  Scoliaste  indicato  Cotta  Mes- 
saline Oratore,  figlio  del  buon  Messala,  e  uomo  ricchis- 
simo. Costui  tu.  cispe  in  vecchiaja,  die' egli,  e  d'occhi 
scerpellini:  e  perchò  fu  da'  suoi  Maggiori  assai  degenere, 
solenne  per  vizj,  laonde  fu  proscrìtto  e  disonore  della 
Casa,  è  detto  qui  male  lippa  propago,  e  a  senso  doppio; 
fisico  cioè  e  morale.  Secondo  l'ili.  Stelluti  non  sarebbe 
parola  ora  che  di  un  tale  Marco  Valerio  Messala  proni- 
pote di  quelli;  il  quale,  al  tempo  di  Nerone  che  lo  ebbe 
a  compagno  nel  suo  terzo  Consolato;  cadde  in  bassa  for- 
tuna, forse  per  effetto  di  vizj  secondo  taluno.  Nel  modo 
che  parla  Tacito  di  lui  Ann.  Lib.  XIII,  Cap.  94,  non  pare 
però  fosse  caduto  in  disagio  per  vizj  :  ed  anzi  è  detto  ivi 
come  fu  a  lui  'decretata  una  somma  di  denari  «  quibus 
Messalla  paupertatem  innoxiam  sustentaret,  »  se  però  non 
si  voglia  intendere,  perchè  non  avesse  a  nuocere  colla 
sua  povertà;  nel  qual  caso  sarebbe  stata  quella  pensione 
un,  Dis  Malie  ne  noceant;  cosa  poco  probabile  in  quei 
giomL  Comunque  sia,  qui  non  è  da  confondere  Marco  Va- 
lerìo  Messaline  Fratello  Maggiore ,  con  Valerio  Massimo 
Cotta  suo  Fratello  Minore,  cosi  chiamato  e  cognominato 
dalla  Madre  sua  Aurelia ,  della  Famiglia  dei  Cotta  :  impe- 
rocché quegli  Al  uomo  assai  probo  e  lodevole,  del  quale 
Ovidio  suo  amico  disse  Ex  Ponto  Lib.  IV,  Epist.  ult.  v.  43: 

JUaternos  Cottas  cui,  Messallasque  paternos, 
Maxima  noHlitas  ingeminata  dedit. 

E  se  questo  secondo ,  tutt'  altro  dal  primo ,  fu  detto  Cotta 
Messaline  da  Tacito  negli  Annali  Lib.  II,  cap.  32:  Lib.  V, 
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cap.  3:  Lib.  XTI,  cap.  22,  e  altrove;  egli  è  perchè  mo- 
rendo il  fratello  suo  MessaliDo,  ne  acquistò  egli  questo 
cognome  gentilizio;  ed  allora  fu  che  si  dibse  Valerio  Mas- 
simo Cotta  Messalino.  Vellejo  Patercolo  così  lo  dice  Lib.  II, 
cap.  112  M  qui  vir  (Messalinus)  animo  etiam  qnam  GenU 
noHlior,  dignUsimus  qui  et  patrem  Corvinum  habuisset,  et 
Cognomen  suum  Cottae  fratri  relinqueret  ». 

*  V,  73.  jus  J aeque  animo.  —  Con  questa  frase  l'Autore 
esprime  la  perfetta  Virtù ,  che  non  in  altro  sta  che  nel  fae 
el  jus  in  animo  inter  se  bene  compositi;  i.  e.  bene  commi- 
xti  >*.  Il  lu's  a  jubendo  è  quel  Diritto  che  proviene  all'Uomo 
in  ricambio  dei  Doveri  a  lui  imposti  dalla  Legge ,  per  vo- 
lere convenuto  della  Società:  il  Fas  a  fato,  et  inde  fando, 
è  quel  Diritto  provenuto  all'  Uomo  dalla  Legge  o  dal  Do- 
vere a  lui  imposto  dalla  Divinità  e  dalla  Natura.  Quindi 
il  jus^  che  6  Umano  ^  proibisce  talune  azioni  i  e  tali  altre 
comanda  e  vuole  da  noi:  il  fas^  che  è  Divino  o  Naturale, 
non  costringe  punto  né  forza  le  nostre  azioni;  ma  ci  lascia 
nella  libera  facoltà,  di  eseguire  le  medesime,  o  di  con- 
tradirle secondo  il  dettame  della  nostra  inclinazione  o  della 
nostra  coscienza.  Vedi  pure  al  V.  98 ^  Sat.  V. 

V.  75.  farre  litabo,  —  La  cerimonia  del  litare  consisteva, 
dopo  fatte  le  ricerche  e  ispezioni  ecc.  volute  sulla  Vittima 
ne'  Sacrifizj,  nell'in  volgerne  di  Farina  di  Farro  certe  parti, 
e  su  di  un  gran  bacile ,  lanx ,  metterle  a  bruciare  suU*  Ara. 
Ponendo  un  umile  Sacrifizio  a  petto  de'  grandi  e  sontuosi 
de'  Ricchi,  il  Poeta  vuole  conchiudere:  che  più  vale  un'of- 
ferta con  puro  animo  ancorché  tenue,  di  quello  che  ogni 
altro  pingue  e  copioso  Sacrifizio  fatto  da  coscienza  mac- 
chiata. Bella  e  felice  chiusura  di  questa  Satira,  e  degna 
che  si  rimanga  scolpita  nel  cuore  del  Lettore. 


NOTE 


ALLA  SATIRA  TERZA 


y.  1.  nempe  hoc  assidue f  —  Questa  Satira  è,  come  la 
prima,  di  genere  rappresentativo.  Un  Filosofo  Precettore, 
o  meglio  Persio  in  questa  veste,  sgrida  la  pigrizia  e  l'ozio 
infinito  della  gioventù  signora,  ed  in  particolare  di  Ne- 
rone discepolo:  il  discorso  incomincia  ex  abrupto;  modo 
che  suol  esser  gradito  ai  Poeti  Satirici,  i  quali  difficil- 
mente se  ne  vanno  per  le  lunghe  e  per  le  dolci.  Quel 
nempe  hoc  assidue,  richiede  adunque  una  pronunzia  vi- 
brata, essendo  mosso  da  sdegno  e  impazienza;  e  vi  è  sot- 
tointeso hoc  fit  assidue  9  Alcuni  Chiosatori  hanno  preteso 
che  si  alluda  ad  un  Pedagogo  che  sta  iniziando  un  gio- 
vinetto ne'  primi  studi,  giudicando  forse  così  dai  vv.  10-19: 
ma  elle  sia  questo  un  errore  lo  mostrano  chiaro  i  vv.  44-59. 
Egli  è  un  Maestro  invece  che  sveglia  un  discepolo  a  lui 
commesso,  impazientito  dal  di  lui  troppo  lungo  poltrire.  I 
Magnati  e  Patrizj  Romani  solevano  mantenere  nelle  Case 
loro  Filosofi  precettori  estranei,  specialmente  Greci,  ad 
istruire  i  figli  loro;  anzi  che  mandarli  a  compiere  gli  Studi 
a  Rodi,  ad  Atene,  od  altrove. 

Y.  3.  indomitum  despumare  Falernum.  —  In  due  modi 
si  può  interpretar  questo  passo,  ed  il  senso  della  parola 
indomitum:  o  il  Poeta  ha  voluto  dire  che  il  sonno,  il  ru6<* 
Bare,  e  l'anneghitire  sono  già  tanto  prolungati,  che  ha- 
sterebbero  ad  uno  briaco,  per  vincer  l'offesa  del  vino  del 


190  NOTB 

giorno  innanzi;  ed  in  questo  caso,  che  io  per  me  approvo , 
iniomUum  Falef%um,  vorrebbe  dire,  non  digerito»  non 
ismaltito  Falerno:  o  volle  dire  che  il  sonno  etc.  sono  sì 
lunghi  da  dissipare  le  ingiurie  anche  del  generoso  Falerno, 
ingollato  nella  crapula  di  jeri;  ed  allora  Vindomitum  Fa- 
lemum  significherebbe  il  grande,  prepotente,  vigoroso 
'Falerno.  Sarebbe  dunque  cosi  qualificato  il  Falerno  per  dirlo 
puro  ed  assai  capitoso,  e  però  difficile  da  concuocere;  pren- 
dendo  la  metafora  dalle  belve  selvaggie  e  indomite  :  e  come 
la  forza  e  l'ingegno  dell'uomo  doma  queste  con  difficoltà; 
cosi  lo  stomaco,  colla  sua  virtù  digerente ,  ed  il  letto;  giun- 
gono a  stento  a  vincere  questo  vino.  Lucano  imitò  Persio 
Pharsal.  Lib.  X,  v.  163  dicendo: 

IndomUum  Meroe  cogens  spumare  Falernum. 

Il  Falerno  fu  così  chiamato  dal  Monte  Falerno ,  detto  pure 
Afone  Afassicus,  oggi  Mon  Dragone  ;  posto  nella  Campania, 
oggi  Terra  di  Lavoro,  che  ne  dava  il  migliore:  era  il  Vino 
più  stimato  dopo  il  Fucino  detto  dai  Greci  Pictatium. 
Questo,  proveniva  da  Pucinum  Cast  rum,  oggi  Castel  Duino 
0  Porsecco,  nella  Oallia  Cisalpina  Illirica;  ed  ottenne  la 
prima  nobiltà  fra  i  Vini  d'Italia  dell'Antichità. 

y.  4.  Quinta  dum  linea  tangitur  umbra.  —  Si  noti  come 
per  ipallage  è  detto  m  dum  a  quinta  umbra  tangitur  linea  » 
invece  che  «  dum  linea  quinta  tangitur  ab  umbra  ».  Questa 
linea  quinta  indica  un'  ora  avanti  Mezzogiorno ,  mentre  la 
sesta  nell'Orologio  Solare  era  quella  che  segnava  costan- 
temente il  Meriggio,  ossia  la  metà  delle  12  ore  in  cui 
era  partita  la  giornata  dal  rispettivo  nascere  e  tramontar 
del  Sole. 

V.  6.  patula  sub  ulmo  est.  —  Elegante  descrizione  ru- 
sticana è  questa  dell'  ora  meridiana.  Virgilio  disse.  E- 
gloga  II,  V.  8: 

Nunc,  etiam  pecudes  umbras  et  /rigor a  captante 

L' Olmo  è  la  pianta  comunissima  nelle  Campagne  dell'  I- 
talia  Centrale;   come  quello  a  cui  la  Vite   si  marita  a 
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maraviglia  ;  ed  alla  quale  esso  è  più  amico  d'ogni  altro. 
Vedi  Virgilio  Qeor.  Lib.  II,  v.  221,  CatuU.  Carm.  LXII, 
V.  54.  Orazio  Lib.  I,  Epist.  16,  v.  3.  Ovidio  Ex  Pont. 
Lib.  III,  Epist.  8,  v.  13,  ed  Amor.  Lib.  II,  Eleg.  16,  v.  41: 
Vernano  De  Laudih.  Hortuli  v.  15.  I  Romani  usavano  le 

• 

verghe  dell'Olmo  per  punire  e  battere  i  loro  servi,  e  schiavi, 
come  poco  fa  usava  ancora  TAustriaco  quelle  di  Avelano  o 
Nocciuolo,  per  vergheggiare  con  poca  pietà  i  suoi  soldati. 
Plauto  ricorda  questo  tormento  Asin.  Att.  IIIj  Se.  2 ,  v.  550  : 

Ubi  saepe  ad  languorem,  tua  duritia,  dederis  octo 
Validos  lictoresy  ulmeis  ad/ectu^  lentis  virgis. 

e  cosi  chiamò  il  servo  ulmorum  acheruns.  Amphit.  Att.  /F, 
So.  2,  V.  864: 

Veròero  1  Etiam  quis  ego  eim  me  rogita^,  ulmorum  acheruns  f 

ed  i  servi  in  genere  ulmi  turba.  Servio  pure  cita  un  verso 
di  Plauto  Aeneid,  Lib.  I,  v.  478  che  dice: 

Inscribam  virgis  ulmeis  corpus  tuum. 

Era  poi  uno  degl'infimi  Servi,  un  zanajuolo,  l'ammini- 
stratore di  questa  pena  per  quanto  si  rileva  da  Lucilio 
che  dice  Lib.  XXVII: 

—  Zignum  caedat ,  pensum  faciat^  aedts  terrai ^  vapulet  — 

V.  8.  turgescit  vitrea  bilis.  —  Cioè  la  fanciullesca  bile, 
che,  come  ne' scioperati  e  neghittosi,  suol  esser  presta  a 
gonfiarsi  e  crescerei  tosta  a  cedere  e  spegnersi.  Sono  pur 
varie,  e  secondo  me  strane  le  spiegazioni  di  quest'epiteto 
vitrea.  Il  dottiss.  Casaubono  dice  cosi  chiamarsi  qui  la  bile 
perchè  i  Medici  Antichi  usavano  dire  u8p(o$7);  xoX>)  cioè 
Aquea  bilis^  e  uSpwSiQc  ^Xeffiia  cioè  aqueum  phlegma:  sopra 
di  che  aggiunge:  «  nec  sine  causa  Horatius  dixit — jussit 
quod  splendida  bilis  —  »>.  Il  Lubino  oh.  ha  invece  :  «  pel- 
lucida vel  splendida,  ut  Horatius;  vel  potius  a  colore  :  illa 
enim  nune  citrina,  nunc  vitellina,  nunc prasina,  nunc  vitrea. 
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Sio  ab  HortUio^  Lib,  IL  Sat  3.  v.  141,  splendida  poeatur  *y. 
Secondo  altri  come  il  Bond  e  il  Silvestri,  è  così  detta 
perchè  o  splende  come  vetro,  o  fa  trasparente  come  vetro, 
e  simile  ad  ampolla  di  vetro,  colui  che  è  preso  da  bile; 
0  perchè  presta  si  gonfia  e  si  frange,  come  la  bolla  di 
vetro  soffiata  dal  fabbricatore.  Il  Koenig  dottiss.  spiega 
dicendo  «  vitrea  propter  ^plendorem:  apud  Boraiium  est 
splendida  bilis:  et  sic  apud  eundem,  Zib.  IL  Sat.  3.  o.  222 
vitrea  fama  prò  splendida  non  fragilis  ".  Per  me  credo 
raggiunto  vitrea  dato  alla  Fama  da  Orazio  non  tanto  nel 
senso  di  chiara,  e  brillante,  quanto  nell'altro  di  fragile  e 
non  duratura,  siccome  il  vetro:  e  così  credo  chiami  splen- 
dida bilis  quella  di  Oreste  per  metonimia,  volendo  accen- 
nare lo  splendere  e  sfavillare  degli  occhi  adirati  in  quella 
sua  faccia  furente  ed  accesa.  La  vera  interpretazione  di 
questo  aggiunto  di  Persio  parmi  ci  sia  data  da  Publio 
Siro  in  questo  suo  Àpoftegma  de  Fortuna  etc.  ««  Fortuna 
vitrea  est,  tunc  quum  splendet  frangitur  ».  Forse  l'Autore 
mirò  a  questa  Sentenza  quando  volle  qui  dare  un  aggiunto 
alla  bile  dello  svegliantesi  giovinastro^  onde  significarla 
quanto  rapida  viva  ed  elastica,  a  guisa  della  feminea,  al- 
trettanto breve  perchè  tosto  ridotta  al  colmo:  e  non  ap- 
pena si  mostra  accesa  negli  occhi  del  giovinetto  e  più  vi 
splende,  che  tosto  vitrea y  come  vetro,  si  frange,  non  dura, 
e  vi  muore.  Ciò  che  fa  credere  di  più  che  sia  così,  è  l'ag- 
giunto di  mascula  dato  alla  bile  durevole,  e  persistente 
fiera,  dell'uomo  adulto,  Sat.  V.  v.  144. 

V.  9.  Arcadiae  pecuaria  rudere.  —  Erano  celebri  gli  A- 
sini  dell'Arcadia,  oggi  la  Morea,  come  lo  erano  in  Italia 
quelli  di  Reato,  oggi  Rieti,  perchè  ottimi  e  di  mole  straor- 
dinaria. Plinio  loda  molto  gli  uni  e  gli  altri,  Lilx  Vili, 

Gap.  68,  §  L 

V.  17.  pappare  minutum  poscis.  —  E  da  intendere  que- 
sto poscis  nel  senso  di  chiedere  smaniato  ;  ed  in  suono  di 
lamento  e  piagnisteo,  come  fanno  i  bambini.  La  voce  pap- 
pare è  un  infinito  posto  invece  del  sostantivo  pappam. 
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oioè  la  pappa  che  noi  dieiama  Q  verro  senso  di  pt^ppare^ 
è  prender  cibo,  e  viene  dal  Qreco  TiaisicK^  che  pajifpa  si* 
gnifioa  pure  presso  i  Latini  >  e  pappa  egualmente  presso 
di  iioi  Itab'ani.  E  poi  dato  l'aggiunto  di  mimutum,  cioè 
comminutni»  i  dinMus  aUritum^  mansum,  vale  a  dire  prima 
tritato  0  sminuzzato  co'  denti,  e  masticato >  perchè  le  madri 
e  le  balie  usavano  (ed  usarono  fin  poco  prima  di  noi),  spe- 
cialmente presso  de'  Signori^  ingozzare  i  bambini  con 
pappa ,  e  pane  trito  o  bollito ,  da  esse  loro  dapprima  bia« 
solcato  e  semidigerito  nella  bocca.  Cicerone  dice  De  Orai* 
Lib.  II,  Cap.  39  **  omnia  minima  mansa,  ut  nutriees  in* 
fantibu8  pueris  in  os  in^erant  n .  E  Lucilio ,  Lib.  XXX 
<«  sperane,  aetatem  eadem  haec  prof  erre  posset,  mansum 
ex  ore  datnrttm  »^  Tanto  era  poi  cresciuta  la  mollezza 
de'  Signori ,  e  tanto  erano  divenuti  neghittosi  e  dappoco  » 
che  S.  Giovanni  Qrisostomo^  Omel.  XIII  dice  di  avere  più 
volte  udito  da  questi,  quanto  incresceva  loro  perfino  il 
dover  masticare  il  cibo,  onde  nutrirsi. 

y.  18.  lattare.  •—  Anche  questo  verbo  è  posto  invece  di 
lallus,  alla  maniera  del  pappare  qui  sopra;  e  dall'Antico 
Scoliaste  così  viene  spiegato  m  Nutriees  in/antiòus  ut  dor* 
miant  solent  dicere  saepe:  lalla  -^  lalla  —  lalla  «-**  aut  dormi 
aut  lacte  n.  Qui  s' intende  acceimare  appunto  la  Nenia  delle 
nutrici  per  adescare  il  sonno  de' bambini.  L'etimologia  ed 
il  significato  proprio  di  questa  voce  viene  dalla  Greca  XaeXan 
che  vale  sanum  edere y  ed  anche  loqui,  et  garrire:  dfonde 
poi  XaXQc2;a>,  cioè  clamo,  vocifero,  e  XaXiq[jLa,  cioè  sermo, 
loiuaciùas,  e  quindi  la  naenia,  che  le  nutrici  cantano,  la 
quale  non  in  altro  consiste  :  usando  appunto  le  balie  can* 
tare,  in  cadenza  sempre  eguale,  anche  delle  favole  ad 
oggetto  di  addormentarli.  (Vedi  pure  le  Note  v.  25,  Sat,  Y, 
e  V.  35,  Sai.  VI). 

y.  20.  effluis  amene  f  coniemnére.  -—  Sono  diverse  le  spie"* 
gazioni  date  dai  Chiosatori  su  questo  effluis.  H  Casanbono 
dottiss.  vede  qui  un  paragone  fra  il  giovane  ed  un  vaso 
rotto:  M  comparai  juvenem,  die' egli,  moUitie  depravatum , 
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ckm  tate  fictili  nuttit  modi*  corrupto  etc.  ».  L'ìlL  Lnbmo 

spiega  «  tu  ttolidt  et  vane  una  emn  tempore effiuU 

et  traiuit  ».    Poscia   aggiunge  •>  alti   interpraetant»r :  di- 

vulgarii Tua  vitia,  ^uuv%   vitiotut  et,  tegere  no* 

potei  Md  ejluit:  non  enim  intra  te  ttuUitiam  illam  eonti- 
neòis;  ted,  tamquam  tas  plenum  rimarum,  kac  atq«€  illac 
ttuUìtia  perjluet  »  il  Famabio  ata  pel  Lubino.  I  Tradut- 
tori tutti,  compreso  i]  più  recente ,  il  signor  La  Croix, 
parlano  di  tempo  che  scorre  e  sfuma.  Il  signor  Coursaud 
d'Ivemeresse  si  attiene  egli  pure  alla  comparazione  del 
vaso  che  trapela  e  gronda  :  e  finalmente  il  dottiss.  Koenig 
impugna  questa  spiegazione ,  dicendosi  in  dubbio  se  il  pa- 
ragone  fatto  fra  il  giovine  e  il  raso  dal  Casaubono  possa 
sussistere ,  e  cosi  aggiunge  u  eattem  in  teqq.  tv.  percussa 
frigeret....  J}»rum  quoque  vocarem  effluere....  ad  vat  iptutn 
tram/erre;  "  quindi  egli  spiega  così  u  forsan  ejluere  a 
vestitu  laxQ  tum^um.  Sic  toluti  oc  fluente/  prò  diisoluti 
apud  Quintilianum,  et  effluis  prò,  moUitie  et  luseuria  cor' 
ruptut  et,  potitue  »,  Ma  nessuna  di  queste  interpretazioni 
pare  a  me  sia  ealzante:  si  parla  di  un  giovinetto  svogliato 
e  neghittoso,  che  per  questo  opera  da  serpentello  scapato, 
ament:  dunque  ejluis  à&  Jluere  e  loco  vale  qai  diieurris, 
di//tui*;  cioè:  vai  tu  qua  e  là  scorrazzando  da  pazzo,  prima 
che  badare  a  istruirti  e  far  senno!  verrai  il  disprezzo 
di  tutti. 

V.  21.  fonai  vitium  perenna,  maligne  retpondtt JtAelia.  — 
L'ilL  Casaubono  trova  una  perfetta  battologia  fra  le  espres- 
sioni ionat  vitium,  e  maligne  respondei,  e  fra  le  altre  due 
non  ooeta,  e  viridi  limo;  scusando  però  queste  inutili  ri- 
petizioni di  idee  al  parlare  ab  irato  del  Maestro  o  Poeta  : 
di  più  vorrebbe  correggere  leggendo,  maligne  retpondent; 
poiché  lega  egli  insieme  il  eonat  percutia  col  maligne  rt- 
tpondet.  A  me  non  pare  così:  qui  non  è  battologia  di  sorta, 
né  alcun  parlare  ab  irato.  Ira,  e  ripetizione  di  idee  spa- 
riranno interpretando  questo  luogo  diversamente  dai  Chio- 
satori. Sonai  viiium  Jidelia percutta  vuol  dire  che,  percosso 
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il  vaso  sonitu  dicit  viiium  suum  :  e  questo  sta  molto  bene , 
considerando  il  rapporto  fra  il  vaso  che  mediante  il  suono 
dice  la  sua  magagna,  e  l'uomo  che  colla  sua  voce  e  le 
sue  azioni  mostra  il  suo  interno  :  il  maligne  respondet  poi 
non  è  punto  da  legarsi,  come  vogliono  i  Chiosatori  col 
Casaubono>  al  sonat  percussa  vitium,  spiegando  -per  mor- 
bose respondei  vitium;  egli  esprime  per  me  tutt' altra  cosa, 
e  vale  a  dire:  maligne  respondet  emptori,  i.  e,  non  recte 
ei  succedit;  che  è  quanto  dire  :  fa  cattiva  riuscita.  Orazio 
ha  un  modo  simile  Lib.  Il,  Sat.  4,  v.  18. 

V.  22.  non  cocta  fidelia ,  viridi  limo.  —  Che  poi  anche 
fra  queste  due  espressioni  non  sìa  la  battologia  che  vuole 
il  Casaubono,  tosto  si  conoscerà  quando  si  avverta,  che 
il  non  cocta  fidelia  non  è  da  prendere  in  senso  assoluto 
di  crfida,  come  fanno  gl'Interpreti,  ma  di  non  bene  cocta; 
altramente  non  avrebbe  luogo  il  sonat  percussa,  cosa  che 
si  fa  per  giudicare  i  vasi  ben  cotti;  e  quando  il  viridi 
limo  si  faccia  relativo ,  non  al  colore  del  vaso  crudo,  come 
da  tutti  s'intende,  ma  alla  qualità  poco  buona  dell'im- 
pasto stesso:  volendo  esprimere  l'Autore  un  vaso  oltre 
che  malamente  cotto ,  non  totalmente  cotto ,  non  cocta  fi' 
delia f  anche  di  tufo  mal  menato,  limo  viridi, 

V.  25.  purum  salinum,  secura  patella.  —  Alcuni  Com- 
mentatori intendono  posta  la  Saliera  per  esprimer  l' in- 
tera suppellettile  di  Casa;  e  spiegano  il  purum  et  èine 
labe  salinum  per,  senza  macchia  o  peccato  di  avarizia,  o, 
che  altro.  Io  credo  però  voglia  dire  l' Autore  una  Saliera 
venutagli  per  legittima  ed  onesta  eredità;  onde  esprimere 
che  oltre  ch'egli  è  onorato  possessore,  sine  labe,  lo  è 
anche  senza  debiti,  purus.  Circa  poi  ì\  secura  patella  non 
è  da  intendere  coi  Chiosatori  per  patella  modica,  ossia 
mensa  frugale,  che  non  dà  timore  di  male  e  di  insidie, 
com'è  de'  Grandi,  e  però  secura:  ma  bensì'  una  Patella 
da  Libare  agli  Dei,  che  sicura  da  pretensori  e  padroni, 
non  dà  pensiero  di  mancanza  al  dovere  religioso.  Cosi 
dunque  credo  sia  da  intendere  tutto  questo  luogo  «  est 
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Miki  /«r  modieioH  de  rure  paterno  »  vale  »  dire;  dai  nuei 
beni  ereditati  ho  quanto  mi  basta  per  vÌTore  bene  :  «  tat 
mihi  furvm  et  »ìm  labe  talinum  >•  cioè;  ho  per  onorare 
gli  Dai,  una  Saliera  netta  da  pretensoli  o  creditori,  e 
senza  macchia  di  delitti:  u  est  mihi  teeura  fattila  «  cioè; 
ho  una  patella  di  tutta  mia  proprietà,  che  ofiFre  coetante 
e  quotidiana  le  Libazioni  dovute,  e  per  qaeste  n^oni 
teeura,  vale  a  dire  che  non  mi  àk  pensiero  alcuno  né  dì 
edegno  degli  Dei,  nò  di  compadroni.  Il  Sale  presso  gli 
Antichi  era  sacro;  quindi  la  Saliera  il  principal  arnese 
della  tavola,  il  più  caro  e  prezioso;  e  si  mandava  ai  di- 
scendenti per  eredità.  Cosi  era  della  Patella  ancora,  quel 
piattello  cioè  nel  quale  erano  poste  e  presentate  od  arse 
ai  Penati  le  primizie  dalla  mensa,  ossia  le  LibaiionL  E 
siooome  il  Sale  pure  era  nelle  cose  da  consacrare  agli  Dei  ; 
e  Saliera  e  Piattello  non  erano  giammai  dimenticati  sulla 
mensa,  dietro  a  quel  che  Festo  ne  insegna:  ed  etano  re- 
ligiosamente serbati  e  guardati  dai  disoendcntL 

Y.  29.  Censoreituu  tuitm  trabtaté  talutat.  —  Fra  gli  at- 
tóbuti  del  Censore  era  quello  del  Qoveroo  Civile;  e  mae- 
stro di  modestia  e  pudore,  quello  aveva  pure  della  cen- 
sura e  riforma  de'  costumi  negli  ordini  della  Repubblica 
tutti  quanti.  Trabeati  erano  detti  i  Cavalieri  per  essere 
la  Veste  loro  dì  Onore  a  fondo  rosso  addogata  di  liste  o 
fascio  trasversali  bianche  a  guisa  di  tante  travi.  Di  qui  ìl 
nome  di  Trahea  a  quella  Teste ,  e  di  Trabeati  agi'  insi* 
gniti  che  la  portavano.  Il  tuum  vale  a  designare  il  Cen- 
sore a  cui  egli  come  Cavaliere  sottostava,  e  faceva  atto 
di  riverenza  nella  rivista,  e  non  a  titolo  di  parentado 
come  si  spiega. 

T.  30.  Ad  populum  pkalera*;  effo  te  int%a  et  in  evtt 
novt.  —  S.  Girolamo  riportò  intero  questo  verso  nella  sua 
Epistola  129  a  Dardano:  e  l'ìlL  Koenig  così  viene  inter- 
pretando, dietro  la  sentenza  all' incirca  di  tutti  quanti  i 
Chiosatori,  m  Pkalerae  proprie  equorum  ornamenta  (luten. 
Sat.  li,  V.  103),  e^indt  prò  quocnmgne  ornamenti  genere 
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pòMMMf,  wt  afwi  Pttranium  Mp.  55.  tntettigenia  prphd^ 
Utas  omnia  eorporis  bona,  guatenus  foHunae  dona,  non 
virtutis  praemia  sunt:  quae  quidem  oculos  perstHngunt  im» 
periUte  plebis,  sapientoni  vero  non  posennt  eommotere  adeo, 
iU  in  tero  praetio  domini  statuendo  fallatiti  ».  Ma  do« 
mando  io;  perchè  questo  fiero  rimbrotto  ad  wa  giovinello 
a&cora  educando?  Perchè  questa  dura  espressione  a  Itii 
6be  momenti  prima  si  diceva  u  %dum  et  molte  Intum,  nviic 
Hunc  sine  Jine  properandum,  et  acri  rota  fingendomi  ^  Per-» 
che  dopo  si  aspro  sarcasmo  >  il  tuono  poi  ad  un  tratto  óoiA 
amichevole  e  patetico  «  non  pudet  ad  morem  discineti  vi' 
vere  Nattae  etc.  :  "  il  quale  Natta  dicesi  in  appresso  ima 
vera  speme  perduta,  e  non  luit  Io  veggo  qui  dunque,  non 
un  amaro  rabbuffo,  ma  una  patema  ammonizione  al  gio* 
vino,  circa  il  di  lui  vantarsi  Nobile  e  Bieco;  non  una  in- 
giuriosa ripulsa,  ma  una  salutare  ed  amorevole  ricordanza 
di  ciò  che  può  incontrare  nell'avvenire:  ed  ecco  in  qual 
modo.  Si  sa  che  i  Cavalieri  non  indossavano  la  Trabea, 
che  nel  caso  di  porsi  in  gala  od  in  mostra:  si  sa  che  il 
Censore  aveva  assai  grandi  facoltà  sopra  gli  Ordini  tutti, 
il  Senatorio  compreso,  in  quanto  al  costume  e  alla  morale; 
e  tanto  grandi  che  Aulo  Gelilo  ci  dice,  Lib.  lY,  cap.  2^ 
che  tm  detto  solo  un  poco  ardito,  fu  bastevole  cagiona 
per  farsi  cacciare  dall'Ordine:  si  sa  che  il  Censore  ogni 
ckique  anni,  al  giorno  15  di  Luglio,  Festa  di  Castore  e 
Polkice,  commemorativa  della  Vittoria  ottenuta  coll'ajnto 
loro  presso  il  Lago  Regillo ,  faceva  la  Rassegna  de'  Cava* 
lieri  (transvectio).  É  dunque  alla  medesima  che  io  penso 
abbia  alluso  Persio ,  e  al  presentarsi  che  farà  a  suo  tempo 
il  bisbetico  Cavalierino  dinanzi  al  suo  Censore.  In  questa 
solenne  mostra  o  rassegna  i  Cavalieri,  coronati  di  una 
Terbena  di  Olivo,  con  iii  mano  i  distintivi  di  onore  da** 
gì'  Imperatori  e  da'  Condottieri  loro  accordati ,  e  vestiti 
della  Trabea,  venivano  condotti  sopra  il  loro  eatalkl 
(Mtnsvehebantur)  dal  Tempio  dell'Onore  o  di  Marte, 
poeto  fuori  della  Porta  Oapena,  fino  al  Ciiinpidogldo;   d 
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secondo  Dionisio  Lib.  VI ,  fino  al  Tempio  dì  Castore  posto 
nei  Foro.  Colà  stava  dinanzi  alla  porta,  seduto  in  una 
Sedia  Curule  e  su  di  un  palco,  il  Censore  (Magitttr  Mo- 
rum),  prima  che  ci^  fosse  devoluto  ai  Consoli;  e  giunti 
presso  il  medesimo,  era  loro  fatto  mettere  U  piede  a 
terra  dal  Capo  (Magitter  Bquitum),  forse  in  unione  del 
Principe  de'  Cavalieri  fPrincept  I»ventutit)  :  questo  pren- 
dendoli ad  uno  ad  uno  per  mano,  lì  faceva  passare  col 
rispettivo  cavallo  al  cospetto  di  lui  delieta  notaiUem.  Ovidio 
CO^  parla  di  tali  circostanze,   Trist.  Lib.  II,  v.  89: 

At,  memini,  titamqwe  meam  moresque  prohabai 
Rio,  quem  dederat,  praeterevntii  equo. 

Ed  ivi  pure  v.  541: 

Carminagve  edideram,  guum  te,  d«licta  notantem, 
Praeterii  toiiei,  jurt  quietus  eque». 

E  siccome  era  pure  nell'ufficio  del  Censore  di  conoscere 
le  facoltà  di  ciascuno,  oltre  l'osservare  i  costumi  e  la 
vita ,  e  notare  debitamente ,  qual  fosse  ,  d*  ignominia  ;  se 
un  Cavaliere  veniva  trovato  prodigo  o  scialacquatore  al 
punto  che  avesse  perduto  il  suo  Censo  Equestre ,  che  al 
tempo  di  Persio  importava  franchi  68,000  (eriU  quadriK- 
gentorum  millium  testertium),  cioè  scudi  12,512  almeno  i 
gli  Éi  toglieva  l'anello  e  il  cavallo,  che  a  spese  pubbliche 
era  a  lui  consegnato  e  nutrito;  ed  era  cassato  dall'Ordine. 
Or  ecco  di  quale  guisa  vi  si  procedeva:  se,  piacendo  il 
Cavaliere,  era  dal  Censore  trovato  magro  e  trascurato  il 
Cavallo ,  egli  ordinava  l' allontanamento  del  medesimo 
(equum  vendere):  vedi  Aulo  Gellio  Lib.  lY,  cap.  12;  ed 
il  Cavaliere ,  in  tal  guisa  riprovato  dal  Censore  (impolitias 
notatut)  doveva  tornarsi  a  piedi ,  e  così  rimanere ,  fino  che 
quello  a  conto  suo  fosse  procurato  o  cangiato.  Se  per  con- 
trario, oltre  lo  stato  cattivo  del  cavallo  o  no,  il  Cavaliere 
stesso  fosse  tacciato  di  scorretto,  e  di  tenere  mala  con- 
dotta, o  di  assoluto  mal  costume;  riprovato  allora  pure 
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dal  Censore,  ordinava  questi  la  vendita  pubblica  di  cavallo 
ed  arnesi  (equum  traducere),  vedi  Cicerone  Pro  Cluent. 
cap.  48 ,  e  così  era  dichiarato  espulso  dall'  Ordine.  La  qual 
cosa  cosi  si  operava:  finita  la  rassegna  (Transvectio)y  si 
faceva  la  Chiamata  de'  soldati  (catalogus  reeilabatur);  e 
colui  che  non  era  più  nominato  intende  vasi  ejetto  dall'Or- 
dine, e  ricacciato  nell'ultima  Tribù,  cioè  fra  i  semplici 
pagatori  di  tasse ^  non  Cittadini;  (relatus  in  aerarios  ut 
mos  est)  come  dice  Aulo  Gellio  1.  e.  Dietro  le  quali  cose 
tutte  io  penso  dunque  abbia  l'Autore  voluto  alludere  con 
questo  verso  alla  qui  esposta  circostanza;  ricordando  con 
tale  espressione  al  giovine,  per  quanto  Nobile  e  Ricco, 
la  sentenza  che  potrà  sopra  di  lui  pronunziare  un  giorno 
il  Censore,  se  egli  si  cresca  un  discolo,  di  malacreanza, 
e  viziato.  Difatto  prosegue  a  dirgli  con  animo  bonario, 
come  non  abbia  rossore  di  vivere  alla  maniera  de'  furfan- 
tacci  ecc. 

y.  31.  dUcineti  Nattae.  —  I  Romani  solevano  dare  il 
nome  di  Natta  ad  un  tristo  dissoluto  ed  immondo;  ad  un 
esercente  arti  vili  ed  abjette;  ad  im  facimale,  un  rapace 
qual  sia,  appartenente  alla  bruno-vestita  marmaglia.  Qui 
pare  sia  detto  per  segno  di  lascivia  e  libidine.  Orazio 
dice  di  Natta  Lib.  I,  Sat.  6,  v.  123  e  a  doppio  scorno  io 
credo: 

ungar  olivo , 

Non  quo,  fraudatis  immundus  Natta  lucernis. 

Alcuno  vuole  qui  un'allusione  a  qualche  scostumato  della 
famiglia  de'  Pinarj  soprannominati  Natta ,  e  quindi  allego* 
ricamente  e  indirettamente  a  Nerone:  ma  l'Autore  mira 
io  penso  a  lui  direttamente,  come  sembra  affermarlo  la 
invocazione  seguente  contro  i  Tiranni.  Studioso  poi  qual 
sempre  di  mascherare  il  suo  intendimento  ;  a  Nerone  edu* 
cabile  ancora,  pone  innanzi  l'esempio  triste  di  Natta;  vo- 
lendo, sotto  nome  di  quello,  affigurare  Nerone  stesso  bello 
che  educato ,  e  già  stupidito  ne'  vizj  e  nelle  nefandità. 
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V.  35.  9MffHe  PéOe**  Divum  —  L' Autóre  con  qMsUi  m^» 
vooftsione  imprecatoria  si  fa  largo  a  parlare  simulatamente 
di  Nerone  affetto  da  Lue  Venerea,  come  si  vedrà  in 
appresso. 

T.  S6.  q%ìim  dira  liètdo  moverU  ingenium  -^  cioè  a  dire  : 
gnandofuidem  libido  i.  e.  animi  eupiditas,  ossia  voglia  in- 
tensa »  da  HM:  dira  cioè,  quasi,  IHi  ira  nata:  moperU 
I.  e.  itì^pul^rit  ingenium. cioè,  genium  in  (fiagitia)ì  locchè 
vai  quanto  dire  l' inclinatone  a  mal  fare. 

V.  37.  fermenti  timta  veneno  ■—  L' aggiunto  f ergenti  è 
posto  qui  nel  senso  di ,  acri,  ardenti,  pungenti,  aut  mor- 
denti. U  Casaubono  dottiss.  dice  «  tinetura,  tocatur  vene- 
num Latinis;  Virgilio ,  Horatio,  Soetio  et  aliis  f^  credo 
però  spieghi  meglio  il  eh.  Lubino ,  dietro  a  cui  così  parla 
l'ili.  Koenig  «  Ferventi  tincta  veneno,  prò  tenenato:  hoc 
adjecto  UHdinis  vie  aucta  est;  sumptum  hoc  a  telis  vene- 
natie  vulnera  leti/era  semper  infligentibus  "•  —  I  Chiosatori 
tutti  legano  questa  invocazione  a  ciò  che  precede,  spie- 
gando col  Casaubono  presso  a  poco  cosi  u  Haud  alia  ra- 
tione  punire  velis  tyrannos  quam  flagello  conscientiae  et 
metu,  qui  eam  necessario  sequitur  ".  E  questi  pensieri 
come  poi  si  aUegheranno  col  paragone  di  Natta,  che  privo 
di  coscienza,  stupet  vitio,  nescit  quid  perdat,  e  però  caret 
culpaì  Sentì  già  la  cosa  il  Casaubono  stesso,  e  spiega 
così  dicendo  «  Stupori  Nattae,  opponit  acerrimos  cruciatus, 
quos  tolerant  ii  qui  virtutem  cognitam  haàuerunt,  nec  usi 
sunt  tamen  n.  Ma  se  l'Autore  pone  qui  un  contrapposto 
anzi  che  una  aimiUtudine  i  perche  qnéìl*  haud  alia  rationef 
Poi  volendo  accordare  questo  col  virtutem  videant  anzi  che 
riferirlo  a  Natta,  rimarrà  un  salto  d'idee  compiuto»  un'as- 
soluta interruzione  del  discorso.  Vide  l'intoppo  il  Koenig 
illustre ,  e  perciò  disse  «  Ratio  qua  noeter  eequentia  ewpree^ 
sit,  facit  ut  pene  nescias  quemadmodum  haec  cum  euperUh 
ribus  cohaereant  ";  quindi  soggiunge  ohe  il  nesso  delle 
idee  è  questo.  -^  Natta,  stupido  per  natura,  è  privo  di 
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sentiiftenti  ;  ma  ta  se  vedi  la  Virtù  belk  e  dirìùa ,  e  te 
sporco  di  vizj,  quante  angosce  ti  denti;  quanti  rimorsi! 
Le  quali  cose  sono  enunciate  in  genere  coU*  Apostrofe  a 
Giove,  in  cui  ai  esprime  pure  T acerbezza  del  dolore  e 
del  tormento,  del  quale  confessa  il  Poeta  non  esservi  il 
maggiore  da  imprecare  ai  crudeli  Tiranni ,  che  quel  sup- 
plizio della  coscienza.  —  Una  tale  msmiera  d'interpreta*- 
zione  per  me  toma  troppo  intralciata  e  circùnvoluta:  Ìo 
trovo  il  corso  delle  idee  più  diretto  e  più  per  le  corte 
come  segue.  Persio  dice  di  Natta  perduto ,  che  sommerso 
già  nel  mare  di  tutti  i  vizj^  in  quello  annegò;  e  così  morse 
alla  società^  come  alla  virtù:  e  questo  cred'io  il  senso 
morale  di  quel!'  «  alto  demersus,  non  rursus  dullU  in 
linda  *'.  Espresso  poi  tale  pensiero^  T Autore  per  uno 
slancio  di  poetica  fantasia,  affine  d'imprecare  a  Nerone, 
così  prega  da  Giove  —  Beh  !  tu  punisci  di  questa  guisa 
tutti  i  Tiranni  fatti  malvagi^  e  crudeli:  anneghino  pure 
come  Natta  ne'  vizj  loro;  caccino  da  sé  la  Virtù;  ma  poi 
veggendola,  fa  ch'essi  intanto  muojano  di  rabbia  d* averla 
perduta,  e  per  sempre!  —  Indi  prosegue  —  Egli  è  ben 
altro  dolore  questo  affogare  cosi  nello  scostume  e  nel  vizio  « 
ire  jpraecipiies,  aito  dente rgi^  di  quello  che  non  è  pure  il 
Toro  di  Ferillo>  o  la  spada  di  Damocle  !  ecc.  —  L'Autore 
a  mio  avviso  allude  qui  con  detti  ambigui  alla  di  lui  Ve* 
nerea  Affezione;  sulla  quale  ho  fatto  parola  più  esplicita 
al  v«  113  qui  sotto;  poscia  Sat.  IV»  vv.  36,  45»  48 1  e 
Sat.  y,  w.  58-61.  Leggendo  in  tal  modò>  pare  a  me  dun- 
que che  il  pensiero  non  rimanga  interrotto  di  giUsa  al- 
cuna, e  il  paragone  regga  per  bene  e  al  dovere. 

y.  38.  Virtutem  videant,  intahescantq'Ke  reliota.  ^  A 
%eùAo  mio  questa  è  una  Inversione,  e  la  sintassi  va  per 
cosi:  «  Virtutem  linguantj  intabeicantque  ridendo  féifn  >>« 
Costruendo  in  tal  modo  non  è  più  necessario  di  leggere 
tirtntem  invideant  come  il  Lubino  eh.  vorrebbe  si  adot- 
tasse ;  e  toma  molto  più  naturale  anche  la  spiegazione  del 
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passo.  Orazio  suggerì  questo  concetto  all'Autore  dicendo 
Lib.  m,  Ode  24,  v.  31: 

Vifiutem  incolumem  odimus, 
Sublatam  ex  oculis,  quaerimus  invidi. 

Io  credo  quindi  che  Persio  abbia  voluto  dire  con  questo 
verso 9  che  Giove  faccia  Nerone,  in  pena  della  di  lui  rotta 
libidine  >  ammiratore  invidioso  della  Virtù  della  ripudiata 
ed  oltraggiata  sua  Ottavia.  In  questo  supposto  il  senti- 
mento piano  riesce  questo  :  Ottavia  è  la  virtù  lasciata;  ed 
invidiata  insieme,  nel  pensarla  da  sé  cacciata,  perduta, 
e  spenta! 

V.  39.  aera  Juvenci  siculi.  —  Si  parla  del  famoso  Toro 
di  Ferillo  Ateniese  presentato  a  Falaride  Tiranno  di  Agri- 
gento: del  quale  ebbe  a  sperimentar  egli  il  primo  gli  or- 
rendi cruciati,  per  ordine  del  Tiranno  stesso  che  ne  accettò 
l'offèrta,  e  ne  sentì  al  tempo  medesimo  l'esecrazione. 

y.  40.  auratis  pendens  laquearihus  ensis.  —  E  qui  è  ac- 
cennato il  fatto  di  Damocle ,  grande  lusingatore  di  Dionigi 
il  Tiranno  di  Siracusa. 

V.  43.  infelix  quod  proxima  nesciat  uxor  /  —  Si  allude  al 
cupo  pensier  di  Nerone,  per  la  paura  del  male  contratto, 
maggiore  di  quello  di  Damocle,  e  del  dolore  di  Perillo: 
più  poi  per  doversi  rattenere  e  celare  con  ogni  studio 
alla  novella  moglie  Poppea  giacentegli  allato. 

V.  46.  non  sano  magistro.  —  I  Grammatici  erano  chia- 
mati dagli  Antichi,  come  anche  ora,  Magistri,  o  Pro/es- 
sores.  Alcuni  Codici  leggono  insano;  e  si  interpreta  nel 
senso  di  valde  sano,  alla  maniera  che  si  dice  impotens  per 
praepotens:  ma  vede  ognuno  T  erroneità  di  una  simile  in- 
terpretazione. Non  è  diversa  l'altra  di  chi  legge  «  sano 
magistro  non  muUum  laudanda  »  in  luogo  di  «  non  sano 
magistro  laudanda  multum  n  :  e  quale  n*  è  dunque  il  senso 
vero!  Il  Casaubono  dottiss.  dice  che  i  Grammatici  e  i 
Retori  erano  costretti,  benché  modesti,  a  lodare  molto  i 
discepoli  negli  sperimenti,  per  soddisfare  alle  brame  dei 
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parenti;  ed  il  laudanda  vale  quanto >  neeesse  laudanda: 
aggiunge  però  che  questa  scusa  non  era  ammessa  dagli 
Stoici,  e  per  conseguenza  neppure  da  Persio;  poiché  non 
ammettevano  altro  sano  che  il  solo  sapiente  ^  e  gli  altri 
tutti  erano  omnes  insani  :  quindi  per  tale  ragione  egli  dice 
qui  non  sano  il  maestro  che  adula.  Nessuno  per  altro  segui 
quella  spiegazione  più  ingegnosa  ed  acuta  che  probabile; 
e  tutti  invece,  Chiosatori  e  Traduttori,  hanno  seguito  il 
Lubino  che  dice  «  Insano  i.  e,  nimis  severo  et  concitato, 
0^  nimiam  diligentiam  et  vehementiam ,  qua  nos  ad  studia 
exstimulàbat j  pene  insano:  reverente  nimirum  ne  reportaret 
notam  negligentiae  »  :  ed  appoggia  di  più  questa  spiega- 
zione al  dire  di  Aulo  Qellio,  Lib.  XYIU,  cap.  7,  che  Do- 
mizio  Grammatico  era  detto  insanus  dal  molto  gridare 
come  pazzo  ai  suoi  discepoli.  Il  Silvestri,  il  Koenig,  il 
Perreau ,  il  Coursaud  d' Ivemeresse ,  accostandosi  in  qual- 
che modo  al  Casaubono,  spiegano  questo  insanus  per  poco 
sensato  a  lodare  certe  cose.  In  quanto  a  me  K^ttì!  insano 
magistro  è  da  intendere ,  sia  per  adulare  i  parenti  del  di- 
scepolo ,  sia  pel  ben  fare  del  medesimo ,  nell'  unico  senso  di 
y*  laetitia  insaniens  ;  t^i  avet  laetari  praetrepidum  cor  u . 

y.  48.  dexter  senio  y  dannosa  canicula.  —  Si  ricordano 
di£ferenti  Giochi  oggi  pure  esistenti  :  il  primo  è  quello  dei 
Dadi  qualificato  dai  due  tiri  estremi:  il  più  fortunato  cioò, 
che  è  il  sei  o  seino  (senio);  il  più  infelice,  che  è  Tuno 
od  asso  fcanicula).  Il  secondo  gioco,  somigliante  al  gioco 
de'  nostri  fanciulli  detto  la  Casella  o  Castellina,  è  descritto 
con  precisione  da  Ovidio  Eleg.  de  Nuce  v.  85.  Il  terzo  è 
quello  della  Trottola  o  del  Paleo  a  tutti  noto,  e  si  bene 
descritto  da  Virgilio  Àen,  Lib.  VII,  v.  377. 

y.  52.  Eaud  tibi  inexpertum  est,  —  Il  nesso  del  discorso 
è  questo:  l'Autore  dice  al  v.  44,  quel  che  faceva  da  fan- 
ciullo; al  V.  48,  aggiunge  jure:  etenim  etc.  adducendo  le 
cagioni  scusanti  l'età  sua:  ora  soggiunge  "kaud  tibi  etc; 
ed  è  sotto  inteso  T avverbio  di  congiunzione,  sed,  at,  vero 
come  al  v.  73  della  Sat.  I.*,  vale  a  dire  «<  sed  tibi  haud 
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lUM^ffMi  9H  ete.  »  Qtu  si  vede  óìùbto  accennato  ;  a  me 
sombra,  Nerone  discepolo  di  Seneca,  sotto  greche  allusionL 

y.  58.  porticui  hracctUU  inlita  MtAis.  -^  Sra  sotto  que- 
sto Portico  che  Zenone  radunata  in  Atene  i  suoi  Discepoli 
ad  apprendere  ed  a  filosofare  :  e  siocome  perticui  in  greco 
suMa  9T*tt^  è  di  qui  che  nacque  il  nome  di  Stoa,  e  di 
Stoica  alla  scuola  di  Zenone ,  e  di  Stoici  a  quo'  Filosofi. 
Perchè  poi  due  celebri  Pittori ,  Micene  e  Tesia,  lo  isto- 
riarono tutto  de'  fatti  d'armi  più  &mosi  degli  Ateniesi 
contro  Serse >  e  contro  Dario  Se  de'  Persiani  e  de'  Medi, 
è  detto  t>  braccaUs  kilita  Medis  n^  Giosi  pure  la  varietà 
di  que'  bei  dipinti  gli  acquistò  il  nome  di  Poeeil$  dal  greco 
vocabolo  noixiÀT)  che  significa  varinm. 

T.  54.  quièta  invigilate  *—  Tutti  i  Chiosatori  accordano 
il  guiins  con.i^of^^  dicendo  «  eurtoi  depnkenéUre  more9 , 
gmibw  in^ifiM  etc.  ^  Io  sono  d' avviso  che  il  Poeta  abbia 
tenuto  un  linguaggio  molto  più  figurato;  e  penso  che  il 
guiàms  debba  accordarsi  con  Medis.  Volendo  ^li  esprimere 
l'austerità  della  disciplina  di  que'  giovani,  e  la  diligente 
assiduità  nello  studio,  lo  fa  dicendo  che  essi  fanno  lì  nel 
Focile  vigilia  continua  su  que'  Medi  quivi  dipinti.  Una 
maniera  simile  di  chiamare  in  asione  i  dipinti  usò  pure 
Giovenale  circa  gli  Argonauti  dipinti  nel  Portico  di  Agrip- 
pina, dicendo  Sat  YI>  v.  153: 

Mense  guidem  drumae,  quo,  Jam  mercator,  lason 
Clausus  et  armatis  obstat,  casa  candida,  nautis. 

Né  qui  è  da  intendere  (eome  fece  pure  il  Qargallo  dottìss. 
con  grande  inganno,  nella  sua  traduzione)  di  un  tal  me^ 
catante  di  pietre  e  cristalli  nomato  Giasone:  ma  bene  del 
Giasone  dipinto  do'  suoi  Argonauti  in  quel  Portico  ov'  era 
la  fieifi.  Il  quale ,  per  la  distribuzione  dei  Portico  in  tante 
botteghe  provisorie,  come  si  esprime  Giovenale,  «  y^tM 
mercaior  (tunc  factus)  (cum  suis)  nantis  amuMs  »,  sta 
pur  egli  in  parata  ed  in  ordine  co'  suoi  marinai,  tastai, 
*  dentro  pareti  bianche  di  tela  o  di  che  altro,  casa  óaniida* 
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É  poi  precisamente,  di  coatro  a  questo ,  die* egli ,  cbo  vi 
sta  un  tale  Negoziante  di  Pietre  e  Cristalli  ecc.:  adope- 
rando Giovenale  questa  maniera  onde  partieolaareggiare  il 
posto,  lo  spasio,  ossia  l'Axco  del  Portioo  occupato  per 
l'appunto  da  quel  tale  venditore  di  pietre. 

Y.  55.  grandi  pasta  polenta,  ~-  Cioè  di  Fdenta  in  buon 
dato,  all'uso  degli  antichi  padi^i  loro.  Così  è  che  spiegano 
i  Chiosatori  tutti;  ed  aggiungono  che  si  vuole  accennare 
con  quel  grandi ,  che  non  di  altro  si  pascevano  que'  £ni« 
gali  giovani:  laonde  poi  essendo  robusti  e  vegeti,  abbiso* 
gnavano  di  grandi  tócchi  di  Polenta,  e  di  quanta  non 
fiivrebbero  saputo  mangiarne  certi  molli,  e  delicatini,  con 
tatti  i  loro  condimenti ,  e  tornagusti.  Io  però  non  la  penso 
cosi:  e  guardando  al  passo  di  Catone  De  Re  Rust.  cap.  108 
che  parla  del  Vino  in  questo  modo  «  Vinum  si  voles  ewpe* 
Tiri  duraturum  sit  nec  ne,  polentam  grandem,  dimidinm 
aeetàbulnm  (cioè  3  dramme),  in  calieulum  novum  indito ^ 
et  vini  seatarium  (cioè  litri  2  e  decilitri  7)  de  $o  vino 
gtéod  toles  expeririy  eQdem  in/undito  etc.  n:  io  trovo  quel 
grandis  detto  per  significare  una  qualità  di  Polenta,  an* 
zichè  la  quantità  della  medesima.  Forse,  dietro  all'uso  che 
ne  propone  qui  Catone ,  trattasi  deUa  Polenta  la  più  sem^ 
plico  e  comune;  quella  composta  di  acqua,  farina j  e  saloi 
senis' altro  condimento  di  sorta:  e  questa  corrisponderebbe 
alla  usata  oggi  pure  dai  nostri  contadini  meno  agiati  o 
pastori  (fatta  però  col  Orano  Turco  Zea  Mays  Lin.),  la 
quale  si  chiama  coi  nomi  di  Polenta  Scussa,  o  Pattona. 

y.  56.  quae  Samios  didnxit  Mera  ramos.  -^  Si  allude 
alla  famosa  aUegorìa  della  Strada  del  Bene  e  del  Male  in- 
dicata prima  da  Esiodo,  e  dopo  con  grande  felicità  da 
Pitagora  mediante  la  lettera  Y.  £  perchè  divenne  celebre 
e  famosa  questa  allegorìa  del  Filosofo  nativo  di  Samo 
presso  r  Antichità  Greca  e  Latina,  questa  lettera  prese 
da  Pitagora  il  titolo  di  Lettera  Samia. 

y.  58.  laxumque  caput,  compage  soluta ,  oscitat  etc.  -^ 
Vedi  bella  ipotiposi  ed  esatta ,  di  \m  sonnolento  e  codardo 
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ghiottone,  di  cai  il  capo  rigonfio  dal  vino  e  dai  cibi,  tra- 
colla qua  e  là  rilasciato  (lasum),  dopo  già  scosso  e  sve- 
gliato: non  si  può  dir  di  megUo. 

eompage  soluta  -^  I  Chiosatori  e  Traduttori  tutti  attri- 
buiscono quel  eompage  soluta  al  collo  e  alla  bocca.  H  solo  Ca- 
saubono  eh.  la  riporta  a  snervatezza  della  persona.  Io  dico 
doversi  intendere  relativo  non  solo  aUa  snervatura ,  ma  alla 
scompostezza  insieme  di  tutte  le  membra;  cioè,  eorporis 
tui  concinnitate  soluta  :  che  in  quanto  al  capo  vi  è  il  laxum 
che  già  lo  qualifica,  in  quanto  alla  bocca  vi  è  il  dissutis 
undique  malis,  che  dice  tutto.  Epicrate  ha  sulla  vecchia 
Laide:  toc<  ap[i.ov(ac  ts  StocxaXa  tou  aii)^aToc:  cioè,  compagù 
nem  dissolvU  eorporis*  Ovidio  dice  J?4?  Ponto  Lib.  Ili, 
Eleg.  3,  V.  8: 

Fusague  erant  toto  languida  membra  toro. 

V.  65.  Cratere  promittere  montes.  —  Perduta  di  fondo 
la  salute,  qual  prode  ai  più  valenti  ricorrerei  Che  giova 
promettere  loro  gran  donativi  1  Cratere  fu  Medico  del 
tempo  di  Augusto  assai  valente  e  riputatissimo. 

Y.  74.  defensis  Umbris,  et  Marsi  monimenta  clientis.  — 
Era  costumanza  de'  Romani  il  fare  presenti  di  vini ,  sal- 
sumi  di  ogni  maniera,  ed  altri  simili  doni  ed  amorevo- 
lezze ai  Causidici,  come  ricordi;  locchè  si  rileva  da  Ateneo, 
da  Lucilio^  e  da  Cicerone.  Oli  Umbri  erano  quel  popolo 
che  cosi  è  chiamato  oggi  pure  :  i  Marsi  appartenevano  alla 
Provincia  di  Sanie,  ed  occupavano  una  parte  dell'attuale 
Abruzzo  Ulteriore,  nei  dintorni  di  Celano. 

V.  79.  Arcesilas  aerumnosique  Solones.  —  Arcesilao,  o 
come  dicono  i  Latini  Arcesila,  fu  figlio  di  uno  Scita  o 
Bulgaro ,  e  discepolo  di  Crantore ,  al  quale  successe  nella 
Scuola  Accademica.  Per  Solones  vollero  alcuni  intendere 
i  Sette  Savi  della  Grecia:  altri  Solone  soltanto,  il  famoso 
Legislatore.  Penso  che  non  sia  ne  l'uno  né  gli  altri;  nes' 
suno  potendo  ridere  questi  Uomini  sommi.  Io  credo  questa 
un'  antonomasia  del  Centurione   a  spregio  de'  Filosofi  in 
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genere  e  del  giorno;  usando  gli  spensierati  militari  di 
schernire  particolarmente  certi  affettati  Filosofi  sempre 
meditabondi,  sempre  di  cera  attristata  coli' aspetto  severo^ 
e  tetro  il  piglio:  aerumnosi. 

y.  81.  Murmura  quum  secum  et  rabiosa  silentia  ro» 
dunt.  —  Il  eh.  Bond  così  spiega  in  breve ,  dietro  a  quasi 
tutti  gli  altri:  «  Intra  suos  dentes  versant  susurros,  et 
intra  se  contentiosa  agitantes ,  velut  eanes  rabidi ,  silent  et 
mordent  n .  H  Casaubono  ed  il  Lubino  chiariss.  aggiungono 
che  molti  meditando  sogliono  fra  sa  borbottare  ;  e  veden- 
doli qualcuno  del  volgo  in  questo  stato  e  senza  proferire 
parola^  li  giudica  facilmente  arrabbiati:  così  facendo  il 
cane  che  preso  da  questo  male  non  abbaja.  L' ili.  Koenig 
ha  invece  :  u  Murmura  rodunt  etc.  ù  e.  tamquam  rem  gra* 
vissimam  animo  volutantes,  tacite  murmurant,  motisque 
maxillis:  inde  rodere  murmura  ^  (tide  Quintile  Zib.  Z, 
cap.  «3).  Nihilominus  tamen  durum  est;  verum  irato  Cen- 
turioni id  condonemus.  Babiosa  silentia;  quandoquidem  si- 
lentium  cum  murmure,  flxusque  obtutus,  rabiei  signum  esse 
solet  ".  Io  ho  un  altro  pensiero  circa  la  mente  dell'Autore 
sul  presente  luogo  :  si  vegga  nella  Nota  seguente ,  v.  84. 

V.  84.  de  nihilo  nihil  gigni  etc.  —  Questo  poliptoto  è 
D  comune  di  tutti  i  Filosofi  che  trassero  la  Geogenia  dal 
Caso,  ed  è  il  fondamento  della  Fisica  di  Lucrezio:  anzi 
questo  verso  istesso  è  tolto  da  lui  Lib.  I,  v.  161.  Ora 
dirò  la  mia  opinione  circa  a  questo  luogo  vv.  79-84.  I 
Chiosatori  come  si  è  visto  hanno  spiegato  quasi  che  un 
Centuriore  vada  ridendo  la  maniera  di  meditare  e  di 
esporre  le  cose  loro  certi  Filosofi  e  non  altro.  In  quanto 
a  me  Persio,  che  mai  non  trascura  di  porre  un  che  di 
satirico  in  ogni  sua  parola  o  sentenza ,  ha  messo  qui  più 
di  acume  e  di  sale  di  quello  che  dagli  altri  fu  creduto. 
Egli  pone  dunque  un  Centurione  a  ridere  i  Filosofi  in 
genere ,  e  ricorda  a  disegno  per  antonomasia  alcuno  de'  più 
celebrati  come  Solone,  ed  Arcesilao:  più  particolarmente 
poi  quest'ultimo  quale  il  fondatore   della  Seconda  Acca- 
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demia.  Avendo  essa  per  principio  di  dubitare  di  tatto, 
per  lui  Militare  che  di  nulla  buoI  darsi  pensiero  e  perciò 
di  nulla  ayer  dubbio,  era  un  tal  Filosofo  il  più  strano  e 
risibile  fra  gli  altri.  Ma  non  istà  qui  solamente,  a  parer 
mio,  tutta  la  finesEza:  Persio  da  scaltro  vuole  introdurre 
pur  anche  in  voce  d'altri,  un  pochette  di  Satira  contro 
di  altre  Scuole  Filosofiche  dalla  sua  propria  diverse,  per 
quella  certa  ruggine  naturale  che  si  vede  sempre  fra  Co- 
munanza e  Comunanza,  fra  Settatori  e  Settatori.  Egli  è 
perciò  che  fa  descrivere  dal  Centurione  questi  Soloni, 
e  Arcesilai  Filosofi  della  Seconda  Accademia  di  tutto 
dubitanti  come  si  è  detto,  molto  accigliati;  in  aria  di 
cruccio,  aerumniòsi;  rimulinanti  a  capo  chino  ed  occhi  a 
terra  fiiasi,  non  già  le  sentenze  e  le  conclusioni  sue,  laa 
i  teoremi  di  certi  altri  opposti  ai  loro,  e  da  loro  zàon 
approvati.  Quelli  a  cagione  d' esempio  di  Aristotile  e 
de'  suoi  Peripatetici,  i  quali  ponevano  mortale  TAninaa» 
ed  infinita  la  Materia:  o  quelli  di  Leucippo ,  o  quelli 
de'  discepoli  di  lui  Democrito  e  Pitagora,  che  a  loro  pre* 
cedettero,  i  quali  ammettevano,  il  primo  gli  Atomi  ab 
a$t€mOj  e  i  due  secondi  che  procedesse  il  Mondo  intero 
da  questi  soli.  E  siccome  della  piccante  guisa  che  ora  dissi 
adoperavano  appunto  i  Platonici  stessi,  di  principj  a 
que'  Filosofi  pienamente  contrarj  ;  poiché  essi  ponevano 
l'Anima  immortale,  ed  un  Dio  Autore  di  tutte  le  cose 
(nel  che  si  accostavano  di  molto  al  pensare  di  Zenone  e 
de'  suoi  Stoici):  Persio  come  tale  dice  dunque  per  la  bo€»» 
satirica  del  Centurione,  che  costoro,  gli  Accademici,  al 
ripensare  cotali  massime  esposte  in  tono  assoluto ,  ed 
ammesse  come  positive  dai  Peripatetici  ecc.  borbottano 
fra'  denti,  e  movono  la  mascella  inferiore  sporta  all'  innanzi^ 
quasi  rodano  alcun  che  «  murmura  secum  rodunt  »:  poi 
soffermandosi  un  istante,  stringono  i  denti,  strabiliano,  e 
per  impeto  di  rabbia  li  fanno  scricchiolare  »  rabiosa  si" 
UfUia  rodunt  »:  indi  vanno  ripetendo  ingrugnati  ed  in 
aria  ironica,  questa  omonimia,  e  loro  perentoria  sentenza  : 
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«  tfuUa  $i  fa  da  Nulla  I  e  nulla  diventa  nulla  I  ».  Paro* 
Ioni,  prosegue  il  Centurione,  che  stanno  ad  uno  ad  uno 
caratando  a  trutinaniur  f*  con  rabuffato  naso,  e  lungo  muso 
«<  laàro  exporreeio  ». 

y.  91.  eomposiias  eurnre  venas  —  Si  dice  compositus 
ciò  che  sta  secondo  la  sua  natura;  cioè  regolare.  Colla 
espressione  currere  Denas  si  designava  volgarmente  il  bat- 
tere delle  Arterie ,  non  essendo  noto  allora  il  gioco  della 
Circolazione  del  Sangue,  che  poi  fìi  accennata  la  prima 
volta  da  Andrea  Cesalpino ,  e  dal  famoso  Fra  Paolo  Sarpi 
indi  ricordata,  e  dall' Harvejo  anatomicamente  mostrata, 
nel  Secolo  XYI:  vedi  anche  più  sotto  il  v.  107. 

y.  92.  de  majore  domo,  modiee  sitiente  lagena.  —  Ho 
giudicato  avermi  da  scostare  affatto  in  questo  luogo  dalla 
comune  interpretazione.  I  Commentatori  spiegano  :  de  ma^ 
jore  domo,  dalla  Casa  di  uno  più  ricco,  o  da  un  Amico 
più  ricco  :  modiee  sitiente  lagena ,  in  un  vaso  di  mediocre 
tenuta  ec.  ec.  L' ili.  Koenig  con  quel  modiee  eitiente  lagena 
intende  un  vaso  semipieno  di  vino,  essendosi  quasi  la  meta 
perduta  nell' invecchiare  ;  ed  aggiunge  che  «  sitire  dicun" 
tur  ree,  quando  humor  eas  deficit  n.  Considerando  però 
che  qui  si  parla  di  un  Infermo,  che  già  da  lungo  tempo 
è  libero  ed  emancipato  (vedi  più  sotto  al  v.  97),  e  di 
uno  eh' è  Patrizio  e  Ricco,  siccome  lo  dimostra  la  qualità 
del  suo  Funerale  vv.  103-106.  Considerando  che  con  que- 
sto racconto,  per  essere  di  un  Centurione,  si  vuole  allu- 
dere forse  ad  un  qualche  Cadetto  di  schiatta  Nobile  e 
Cavalleresca,  addetto  alla  milizia.  Riflettendo  che  il  male 
di  cui  qui  si  parla  è  un'Idrope  Ascite  od  un  Anasarca, 
seguace  della  Quartana  e  dell'Itterizia,  come  suole  acca- 
dere ne'  tócchi  nelle  Yiscere  degl'  Ipocondrj ,  e  nello  Sto- 
maco (vedi  i  vv.  95-98).  Pensando  infine  che  il  Yino  di 
Sorrento  non  era  un  vino  de'  più  cercati  e  stimati,  da 
non  trovarsi  che  solamente  presso  de'  Grandi  :  io  sono  di 
parere  che  questo  luogo  si  debba  intendere  come  segue: 
De  majore  domo:  cioò,  de  domo  Majorum,  ossia  dalla  Casa 
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Avita ,  o  de'  suoi  Maggiori  ;  facendo  come  taate  altre  70lte 
servire  un  adjettivo  da  sostantivo:  modiee  stìiente;  cioè 
modice  sitiendo  :  perchè  sentendosi  andar  meglio ,  era  sce- 
mata l'arsura  e  la  sete  della  Febbre  semiidropica  ecc.;  ed  è 
un  ablativo  assoluto  che  tiene  posto  di  un  gerondio.  Za- 
gena  rogatit  stài  lenia  Surreniina;  cioè  mandò  a  chiedere 
in  una  bottiglia  del  leggeri  Sorrentino ,  vino  assai  mite  ecc. 
y.  102.  pulfMntaria.  ^^  Secondo  gl'Interpreti  ìXpulnienr 
tarium  o  pulmentum  è  un  cibo  in  forma  di  polenta,  cosi 
chiamato  a  pulte;  e  citano  in  proposito  Yarrone  De  Lin- 
gua Latina.  Qui  però  Commentatori  e  Lessici  presero  un 
abbaglio  a  credere  il  pnlmentarium  o  pulmentum  una  vi- 
vanda fatta  colla  polenta  o  a  guisa  di  polenta.  No:  cosi 
dice  vasi  dai  Latini  tutto  ciò  che  non  fosse  né  polta,  ne 
pane,  ma  che  con  quelli  fosse  mangiato;  d'onde  poi  ne 
divenne  questo  nome  in  antico,  non  usando  dapprima  il 
pane.  I  Greci  dissero  il  pulmentarium  icpoaf  «fiov  ;  cioè  quel 
che  si  mangia  col  pane,  ossia  il  Companatico.  Yarrone 
istesso  lo  dice  apertamente  De  Ling.  Lai.  Lib.  lY,  con 
queste  parole  <«  Quod  edeàant  cum  pulte,  ab  eo  pulmentum, 
ut  Plautue;  Mnc  pulmentarium  dictum  n .  Plinio  parimenti 
parlando  del  Sale,  così  dice  Lib.  XXXI,  cap.  41  «  Con" 
ditur  etiam  odoribus  additis,  et  pulmentarii  vicem  implet, 
excitane  aviditatem,  invitans  in  omnibus  cibis..*.  Varrò 
etiam  pulmentarii  vice  (sale)  usos  veteres  auctor  est:  et 
salem  cum  pane  esitasse  eos,  proverbio  apparet  ».  Lucilio 
pure  disse ,  Lib.  XXX  «  Pulmentaria ,  ut  intybus  aut  aliqua 
id  genus  herba  ".  Che  anzi  di  qui  appare  manifesto,  come 
da  altri  luoghi,  che  questo  nome  di  pulmentarium  era  dato 
anche  ad  ogni  sorta  di  Salse  o  d'intinti.  Dice  Plinio  di- 
fatto della  Senepa,  Lib.  XIX,  cap.  54  «  usus  ejus  etiam 
prò  pulmentario,  in  patellis  decocto  citra  intellectum  acri* 
moniae  ».  Ed  ivi  pure  ha,  cap.  19,  §  7  «  Sed  nec  cauUs, 
ut  nunc,  massime  probabant;  damnantes  pulmentaria  quae 
egerent  alio  pulmentario  »  cioè  del  condimento  della  Salsa: 
ed  ivi  pure,  cap.  34}  §  2  «  Ulpieum  quoque...,.  Oraeci  ap- 
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pellagre  Àllium  OppHunt,  ahi  AntUcorodùn  ;  praecipué 
Africae  celebraium  inter  pulmentaHa  ruris  »  cioè  TA- 
gliata  088ia  il  Muretum;  dove  l'Aglio  vi  è  tritato  e  misto; 
ed  era  la  Salsa  il  Companatico  de'  Contadini.  La  Melata 
istessa  ed  il  Cotognate  portavano  parimenti  questo  nome; 
e  Plinio  ci  narra  dei  Pomi,  e  delle  Pere,  Lib.  XV,  cap.  17, 
§  2:  M  Vino  et  aqua  coquuntur,  atque  pulmentarii  vicem 
impUfUj  quod  non  alia  praeter  Cotonea  et  Struthia  ».  Co- 
lumella. ancora  ci  dice  delle  Mele,  delle  Pere,  e  de' Fichi, 
Lib.  XII,  cap.  14:  u  Eorum  si  est  multando y  non  minimum 
partem  cibariorum  per  hiemem  rustici  (sibi)  vindicant:  nam 
prò  pulmentario  cedit,  sicuti  ficus,  quae  quum  arida  sepO' 
c^  est,  hiemis  temporibus  rusticorum  cibaria  adjuvat  ". 
Sono  'dunque  da  correggere  i  Lessici  in  quanto  al  senso 
dato  per  tsei  ?.  questo  vocabolo. 

y.  102.  Einc  tuba  candelae  etc.  —  Vengono  indicati  i 
Riti  con  che  i  Bomani  facevano  i  loro.  Funerali  :  i  quali 
erano  cosi  nomati  dalla  voce  Funalia,  cioè  fiaccole,  op- 
pure candele,  candelabri,  o  vasi  con  sevo,  da  nutrir 
fiamma.  Questi  Funerali  poi  erano  più  o  meno  sfarzosi 
secondo  la  qualità  e  dovizia  del  defunto:  ai  più  distinti 
e  facoltosi  precedevano  suonatori  di  tromba,  ai  meno 
quelli  di  tibia,  cantando  interpolatamente  le  lodi  del  morto: 
e  gente  con  torce  accese  li  seguiva ,  perchè  si  usava  por- 
tarli di  notte  tempo. 

V.  106.  hesterni  capite  induto  Quirites.  —  Modo  ironico 
per  dire,  i  Cittadini  Romani  di  jeri  nati.  Si  allude  ai 
Servi  che  i  Grandi  per  testamento  usavano  di  manomet- 
tere e  lasciare  liberi  alla  morte  loro.  Questi  acquistavano 
cosi  in  sull'  atto  il  titolo  e  il  diritto  di  Cittadino  Romano 
o  di  Quiriti,  dal  nome  di  Romolo  o  Quirino;  e  ricevevano 
in  segno  di  Libertà  un  berretto,  pileum,  col  quale  anda- 
vano poscia  coperti,  capite  induto,  mentre  che  prima  era 
loro  vietato  di  farlo.  Usavano  poi  di  precedere  o  di  por- 
tare il  loro  Padrone  fino  al  sepolcro.  —  Non  si  può  negare 
la  molta  maestria  pon  che  l'Autore  in  poche  e  bene  scelte 
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parole  ha  posto  in  evidenza  il  nascere»  correre,  precipi* 
tare  a  morte  di  una  malattia ,  e  la  cerimonia  de'  susse- 
guenti funerali.  Con  questo  esempio  volle  dare  a  conoscere 
i  Mali  Fisici  che  sorvengono  alle  persone  indocili  ai  con- 
sigli del  Medico,  e  le  conseguenze  che  ne  derivano;  per 
poi  inferire  altrettanto  riguardo  ai  Mali  Morali,  e  alla 
perdizione  che  tiene  dietro  al  disprezzo  dei  consigli  de' 
Precettori  e  de'  Savi.  —  Sarebbe  egli  a  credere  che  questa 
splendida  ipotiposi  fosse  tolta  dal  vero;  e  precisamente 
dalla  natura  y  dallo  stato  fisico  e  morale  di  Claudio  Pa* 
trigno  di  Nerone ,  per  trame  poscia  l'Autore  una  ragio- 
nevole illazione ,  circa  alla  natura  parimente  del  Figliastro  I 
Svetonio  dice  di  Claudio  in  Vita  Claud.  cap.  33  —  Ciòi 
tinique  quoeumque  tempore  et  loco  appetentissimus  -—  e  più 
sopra  al  cap.  30  dice  —  proliao  et  ewili  torpore  erat;  et 
specie  eanitieque  pulehra;  opimis  cerpicibus.   Caeterum  et 

ingredientem  iestituehant  poplites  minus  firmi ira  tur^ 

pior,  spumante  rictn,  humentiàus  naribus;  praeterea  lin^ 
guae  tUnhantia;  caputque,  cnm  semper,  tnm  in  quantiOo' 
cumque  aetu,  tei  maxime  tremulnm  — .  Giovenale  pure  disse 
Sat  VI,  V.  620: 

minus  ergo  nocens  erit  Agrippinae 

Boletus,  siquidem  unius  praecordia  pressiti 
IlUy  senis  tremulumque  caput  descendere  jussit 
In  Caelum,  et  longam  manantia  labra  salivam. 

• 

Or  bene,  tutte  queste  circostanze  non  le  tocca  Persio  di 
volo  nella  sua  descrizione  1  Non  potrebbe  averla  posta  in- 
nanzi come  un  esempio  di  condotta,  e  di  vita  dal  Patrigno 
lasciata  al  Figliastro,  se  non  voglia  credersi  anche  di  pi&T 
La  supposizione  mi  sembra  ammissibile;  e  tanto  pia  fa- 
cilmente, se  si  pensi  che  Svetonio  aggiunge;  CI.  cap.  33 
—  Libidinis  in  foeminas  profusissimae aleam  studiosis- 
sime coluit  —  ed  al  capo  34  —  saevum  et  sanguinarium 
natura  fuisse,  magnis  minimisque  apparuit  rebus  —  Vedi 
la  Nota  al  V.  19,  Sat.  IV. 


ALLA  SATIRA   m.  218 

V.  111.  ulgefUe  camino  dumm  olus.  — •  L*ilL  Koenig,  non 
80  dietro  a  qual  Codice  né  con  qnale  autorità  (che  di 
nulla  fa  motto) ,  prende  la  lezione  algente  camino  in  luogo 
della  comune  a  tutti  quanti  algente  catino.  Persuaso  eh'  e< 
gli  non  rabbia  fatto  ad  arbìtrio ^  ho  stimato  bene  seguirla, 
come  quella  che  a  parer  mio'  è  molto  più  ragionevole  e 
bella;  volendosi  accennare  così  alla  Casa  del  Povero,  dove 
rado  ò  che  si  scaldi  il  camino  ad  apprestare  alla  famiglia 
di  che  rifocillarsi,  e  quindi  è  quasi  sempre  gelido.  Qli 
ahri  spiegano  Y  algente  catino  per  un  catino  di  erbe  fredde 
e  mal  cotte;  ma  è  molto  stiracchiata,  mi  sembra,  questa 
idea  e  da  non  accettare. 

V,  112.  durum  olus  —  cioè  Cavoli  o  XJrtiche,  siccome 
al  V.  70,  Sat.  YI,  od  altre  erbe  dure  per  sé,  e  non  ab- 
bastanza cotte:  così  dicono  i  Chiosatori  tutti.  Io  dico  in- 
vece Rape  crude,  Bafani,  o  Bamolacci;  e  il  verso  114 
più  sotto  è  che  mi  fa  cosi  intendere  e  spiegare.  Olut  ò 
detta,  ab  olendo ^  ogni  erba,  ogni  vegetabile  esculento:  la 
Rapa ,  o  il  Ravanello  sono  dunque  il  vero  durum  olus  che 
Persio  stesso  di  poi  più  chiaramente  designa  col  beta  pie- 
òeja.  Vedi  la  Nota  al  v.  114. 

y.  113.  tentemus  fauces.  —  Quasi  tutti  i  Commentatori 
spiegano  :  vediamo  come  le  tue  fauci  moUissime  si  accon- 
cino a  questo  rozzo  cibo;  o  se  1*  appetito  ti  regga  da  sano. 
Per  me  qui  si  vuole  intendere:  vediamo  se  hai  sode  e 
sane,  come  ti  vanti,  le  fauci. 

tenero  latet  ulcus  in  ore.  -—  L'Ql.  Koenig,  pari  a  tutti 
i  Chiosatori  e  Traduttori  venuti  prima  e  dopo  di  lui,  si 
spiega  cosi:  «  de  ulcere  vero  non  esse  cogitandum  quisque 
videt;  significantur  fauces  tenellae ,  quas  vulgares  cibi  du- 
riores  et  asperiores  ob/endunt;  ut  in  ulcere,  quamcumque 
moUem  adtrectationem  aegreferas  " .  Io  penso  al  contrario 
che  si  debba  intendere  di  un* ulcere  vera,  e  di  ulcere  nata 
dalla  sregolata  libidine  dell'indocile  novello  discepolo  di 
Seneca  Morale,  e  della  Stoa:  su  di  che  veggasi  difiEusa, 
e  credo  persuadente  parola  al  v.  48  della  Sat.  IV. 
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y.  114.  plebe ja  radere  beta.  —  É  detto  rad$re  per  iscor- 
ticare,  come  nel  v.  107  della  Sat.  I.  Tutti  i  Chiosatori 
nella  persuasione  che  qui  si  tratti  di  cibo  vegetabile  mal 
cotto ,  convengono  sia  indicata  in  questo  luogo  la  bietola, 
come  quel  cibo  che  riesce  più  insipido,  ed  abbisogna  di 
condimento  forte  (vedi  Marziale  Lib.  XIII,  Ep*  13^  v.  1). 
Se  dunque  ora  è  significata  la  bietola  per  olm  quisgue, 
come  dicono  essi,  e  non  più  Cavoli  e  Urtiche  v.  112:  e 
se  questa  è  pasto  da  fabbri  secondo  Marziale  loc.  cit.  ed 
anche  secondo  Columella  che  dice  De  ffort  C%U.  L.  X, 
v.  112: 

Alliaque  infractis  epicis,  et  olentia  late 

Ulpica,  quaeque  hahilis  beta  est  fahrilibus  escU; 

credo  il  durum  olus,  più  sopra  notato,  si  debba  intendere 
precisamente ,  ed  a  ragione ,  per  questa  beta  plebeja  o  fa- 
brilis  medesima,  e  cruda:  cioè  a  dire  qualche  cibo  della 
bietola  più  duro  ancora,  e  che  si  mangi  crudo,  algente 
camino;  quali  sono  per  appunto  la  Rapa  ed  il  Bafano. 
Columella  difatto  dice  della  Rapa  Hort.  Cult.  Lib.  X ,  v.  254 
descrivendola 

Deprimitur,  folio  tiridie,  pede  candida  beta; 

E  questo  è  cibo  fatto  per  bocca  operaja  e  contadina,  e 
non  già  patrizia  o  cittadina  e  molle:  e  perchè  appunto 
villana,  scevra  da  pesti  e  da  malanni.  Catullo  chiama  al 
contrario  tenera  la  vera  bietola,  Carm.  LXVII,  v.  21. 

V.  118.  Non  sanue  juret  Orestes,  —  Bello  ed  elegante 
poliptoto  da  persuadere  al  giovine  indocile  la  sua  stra- 
nezza. —  Oreste  istesso  re  de'  pazzi ,  non  può  giudicarti 
che  un  vero  pazzo.  —  Del  resto  chi  non  vede  anche  da 
questa  Satira,  da  questo  finale  in  ispecie,  adombrata  con 
precisione  l'infanzia,  l'educazione,  l'indole  di  Nerone, 
discepolo  ingrato  di  Seneca,  e  indegno  tanto  di  quel  grande 
Stoico?  Leggasi  Persio;  leggasi  in  Svetonio  la  Vita  di 
Nerone  :  veggasi  nel  cap.  7,  la  di  lui  perversa  natura  fino 
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da  fanciullo  :  veggasi  il  novero  de'  suoi  vizj ,  e  V  incredi- 
bile sua  libidine  ai  capp.  26-29:  leggasi  la  sua  avarizia, 
frodolenta  al  cap.  32 ,  e  parricida  ai  capi  33-34  :  leggansi 
al  cap.  51,  i  suoi  malanni  per  libidine:  al  cap.  51  pure 
i  suoi  studj  poetici,  la  sua  disciplina:  veggasi  infine  in 
tutto  il  racconto  della  Vita  la  sua  smania  di  comporre^ 
di  recitare,  di  primeggiare,  di  celebrità:  il  suo  molto  cre- 
dere di  sé,  ed  insieme  le  sue  pazzie  in  ogni  genere  di 
cose:  e  dicasi  ancora,  se  si  può,  che  Persio  non  ha  espres- 
samente dipinto  e  divisato  in  queste  Satire  Nerone  giovi- 
netto e  adulto.  Del  quale  Marziale  stesso  che  visse  già 
sotto  di  lui,  e  fu  dopo  il  Poeta  Cesareo  di  Domiziano , 
ebbe  pure  a  dire ,  Lib.  VII ,  Epig.  34 ,  v.  4  :  quid  Nerone 
pejuéf 


NOTE 
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V*  1.  àarbatum  magistrutn,  —  I  Filosofi  portavano  per 
maestà  lunga  la  barba,  ed  alcuni  pure  i  capelli:  questi 
due  aggiunti  bastano  dunque  a  designare  un  Filosofo  in 
genere. 

y.  2.  SotMHo  tollit  quem  dira  cicutae,  —  Con  ciò  è  spe- 
cificato Socrate ,  il  Sapientissimo  de'  Filosofi^  a  voce  deli'  O- 
racolo  di  Apollo  istesso;  e  del  quale  Cicerone  disse,  Tusctil. 
Lib.  Y,  cap.  4  :  «  Primus  Philosophiam  e  Caelo  in  terram 
vocavit  ".  Leggono  taluni  dura:  male  però,  perchè  con 
poco  o  veruno  significato. 

V.  3.  magni  pupille  Perieli.  —  Questo  è  Alcibiade,  il 
discepolo  prediletto  di  Socrate.  La  bellezza  del  volto  e 
del  corpo  di  Alcibiade  fu  pari  a  quella  dell'  anima  e  del- 
l'ingegno:  il  più  bello  ed  avvenente  degli  Ateniesi,  era 
eloquente  a  segno  da  non  avere  chi  a  lui  sapesse  resistere; 
ma  quanto  grande,  fu  tanto  versatile.  Vero  Proteo»  com'era 
sommo  nelle  imprese  lodate ,  altrettanto  lo  era  ne'  vizj  ed 
in  ogni  bruttura ,  in  che  mostravasi  rotto.  Cornelio  Kipote 
nella  Vita  di  lui  dovè  dire  cap.  1  :  ««  Nihil  eo  fuisse  excel- 
lentius  vel  in  vitiis,  vel  in  virtutibus  >'.  Se  bene  si  ponga 
mente  ai  natali,  alla  vita,  ai  vizj,  alla  versatilità  di  Ne- 
rone, ed  a  tante  altre  cose;  si  vedrà  quanta  perspicacia 
ebbe  il  Poeta  nostro,  per  batterlo,  nel  vestire  lui  della 
pelle  di  Alcibiade,  e  sé,  o  vuoi  Seneca,  di  quella  di 
Socrate.  Si  noti   però  l'accortezza  solita   del  Poeta  nel 
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colpire  Nerone ,  Bchermendosi  colio  scrivere  in  senso  dop- 
pio. Essendo  Socrate  che  parla,  non  v'ha  dubbio  che  U 
magni  Perieli  pupille,  è  Alcibiade  pupillo  di  Pericle  :  ma 
queste  parole  valgono  ad  esprimere  ancora  magM  perieuU 
cioè  di  grande  esperienza;  ed  in  questo  caso  si  possono 
intendere  in  senso  ironico  dette  contro  Nerone»  il  quale 
era  esso  pure  un  Pupillo. 

Y.  5.  ante  pilos  venit.  —  Vale  a  dire  prima  della  barba , 
ossia  prima  del  suo  tempo  ;  intendendosi  di  parlare  in  rap« 
porto  all'età  propizia  per  governjare.  Forse  il  Poeta  mi- 
rava qui  all'atto  che  fé'  vestire  a  Nerone  la  Toga  Virile 
nell'entrare  anzi  che  nell'escire  del  suo  anno  quattordi- 
cesimo; cioè  un  anno  prima  del  dovere,  onde  fosse  elevato 
di  buon'ora  alla  dignità  Imperatoria,  come  difatto  lo  fu 
nell'  anno  diciassettesimo.  Tacito  ricorda  questa  cosa  Ann, 
Lib.  XII,  cap.  41  così  dicendo:  m  Tito  Claudio  guintum, 
Servio  Cornelio  Orjito  Cose,  virilis  toga  Neroni  maturata  ; 
quo  eapessendae  Beipumoae  haHlis  videretur  n .  Mirò  forse 
ancora  a  mettere  sott' occhio  indirettamente  la  differenza 
somma  fra  la  prudenza  di  lui,  e  quella  della  Famiglia 
Giulia,  che  Ovidio  lodava  a  Cielo  come  grande  e  come 
precoce,  Amaior.  Lib.  I,  v.  184. 

V.  7.  fert  animus.  *-  L'iU.  Bond  ci  spiega  il  senso  di 
questo  luogo  coli' altro  di  Ovidio  Metam.  Lib.  I,  v.  1, 
che  dice: 

In  nova,  fert  animus  mutatas  dicere  formas, 
Corpora, 

Questo  però  non  è  il  significato;  che  anzi  è  diversissimo. 
Ovidio  dice  che  l'Animo  trasporta /^r^  lui  a  dire:  e  Per- 
sio dice  al  contrario  animus  tuus  fert,  cioè  animus  tibi 
sufficit  etc. ;  che  è  quanto  dire:  ti  basta  l'animo;  hai  il 
coraggio  ecc.  Ovidio  stesso  adoperò  questo  modo  Heroid, 
Spisi.  XIII,  V.  85,  dicendo  in  bocca  di  Laodamia 

Nunc  fateor ,  volui  revocare ,  animusque  ferebat; 
Suistitit  auspica  lingua  timore  mali. 
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V.  8.  Majatatt  manit».  —  Oratori  ed  Arringatori  uBa- 
vano  in  antico  imporre  silenzio  presentando  dritta  verti- 
calmente la  palma  della  mano  destra,  e  serrate  le  dae 
ultime  dita;  alla  maniera  che  fa  oggi  giorno  il  Pontefice  per 
benedire  al  popolo.  Sifilino  nel  suo  Adriano  fa  sempre 
imporre  silenzio  alla  moltitudine  dai  banditori  colla  destra, 
mai  colla  voce. 

V.  fl.  hoCf  puto,  no»  futtum  ett,  —  Frisciano  De  Ter- 
minai. Veri.  Lib.  XV,  cita  questo  passo  dicendo  «  ita 
toliHn,  a  eorreptum  habet:  gnamvit  gmidam  puta  nuotine, 
oiMTbiwm  est»  aeeipiant,  ideoqne  Peniwm,  id  corripnitre , 
ut:  hoc  puta  non  jnttnm  ett  ».  Probabilmente  da  questo 
passo,  e  dal  Codice  del  Bongarsio,  alcuni  adottarono  la 
lezione  puta  in  luogo  della  comune  plUo  ;  trovando  forse 
quel  pnto,  come  suppositivo,  non  troppo  confaciente  in 
voce  di  uno  che  ha  impero  sovrano:  e  così  fii  inteso  e 
apiegato  da  tutti,  Commentatori  e  Traduttori.  In  quanto 
a  me  io  stimo  il  pnto  la  vera  lezione:  non  è  però  in  bocca 
di  Alcitnade ,  o  meglio  di  Nerone  che  è  da  porsi ,  appunto 
per  la  giusta  osservazione  suddetta;  bensì  in  quella  di 
Persio  0  Socrate ,  il  quale  così  viene  a  dire  «  jnid  deinde 
lognere?  (Sga  pntoj  Quirites  Aoc  non  juttum  est  etc.  ». 
L'Autore  mette  innanzi  a  disegno  un'Orazione  ai  Romani, 
benché  il  dialogo  corra  fra  i  due  politici  greci  Socrate  ed 
Alcibiade,  onde  fare  meglio  travedere  la  sua  speciale  al- 
lusione alla  iuBuffictenza  di  Nerone ,  troppo  giovane  al 
regno,  e  mal  costumato. 

V.  18.  titium  nigro  praejtgere  theta.  —  É  detto  vitiu^t 
anziché  vÌti(Uutn  per  metonimia;  e  praejtgere  per  praefo- 
dere.  La  lettera  theta  è  la  settima  dell'Alfabeto  Greco, 
e  la  prima  della  greca  voce  :$avaTo;  cioè  morte.  Fingendo 
il  Poeta  la  scena  nella  Grecia,  colà  i  Giudici  proferivano 
la  sentenza  loro  col  porre  nell'ama  un  0  se  era  di  morte, 
per  significare  ^avsTtiv  (mori);  oppure  un  K,  secondo 
narra  Asconio  Pediano,  per  dire  kkXo'v  (proiM,  boHut)  se 
era  di  liberazione.    I  Latini   operavano   istessamente  :  ìiìu 


ì 
\ 
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ponevano  invece  un  Cy  che  voleva  dire  eond»mnetur;  op- 
pure un  A  per  dire  àbeoltatur.  Mancando  poi  le  prove  a 
sufficienza ,  &i  metteva  neU'  urna  \m  N  L  che  voleva  espri- 
mere nony  o  nondum  liquet;  per  dire  che  la  causa  abbi- 
sognava di  ulteriore  ricerca,  ampliationU. 

Y.  15.  AfUe  di$m  —  Non  senza  perchè  co^  dice  Persio  : 
vuole  con  ciò  riportarsi  nuovamente  all'  anU  ptto9  del  v.  5 
più  sopra. 

blando  popello  — *  L' epiteto  di  blandus  è  dato  al  cor- 
rivo popolo  nel  senso  di  lasciarsi  attrarre  più  dalle  belle 
apparenze  che  dalla  realtà;  e  però  egli  stesso  facilmente 
careggia  e  blandisce  coloro  >  che  meglio  sanno  allettarlo 
ed  illuderlo;  per&no  a  tanto  che  poi  ne  abbia  fatta  una 
troppo  dura  esperienza.  Così  fece  Alcibiade ,  come  si  legge,, 
cosi  fece  Nerone  pure  col  minuto  popolo  e  oo'  meno  sc^fgi, 
seducendoli  dapprima  colle  piaggerie.  Questa  razza  di  plebe 
è  chiamata  da  Persio  col  nome  di  popellum  in  senso  di 
commiserazione  e  disprezzo  insieme.  Orazio  disse  Lib.  Il, 
Epist.  7,  V.  65: 

Vilia  tendentem  tunicato  scruta  popello 

cioè  :  vendendo  sferre  al  tunicato  minuto  popolo  »  ossia  alla 
plebaglia^  e  non  al  togato. 

y.  16.  Antycirai  meracas.  —  L'Elleboro  in  antico  era 
tenuto  il  farmaco  più  potente  contro  la  Melanconia  e  la 
Mania.  E  perchè  il  migliore  si  traeva  da  due  Città ,  e  se- 
condo alcuni  da  tre,  nomate  ciascuna  Antycira;  il  Pre- 
cettore per  dire  il  suo  giovine  un  fior  di  pazzo,  degno 
più  di  cura  assai,  che  di  lezioni  politiche;  più  d'essere 
governato  che  di  governare  ;  lo  dice  degno  di  bere  schietto 
•e  purissimo  tutto  l'Elleboro  che  mandano  le  Anticire. 

V.  17*  nncta  vixisse  patella  semper  -—  si  allude  al  tra- 
sporto di  Nerone  pe'  smodati  banchetti  ;  de'  quali  Petronio 
ci  lasciò  minuta  descrizione  sotto  il  titolo  di  Cena  di  Tri- 
malcione  Satiric.  cap.  30.  Svetonio  ci  narra  Ner.  cap.  27 
le  pubbliche  pappate,  lunghe  da  mane  a  sera,   date   da 
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Nerone  aUe  maretrioi  ed  alle  bardasse;   e  forse  a  quesia 
ora  allude  T  Autore» 

y.  18.  assiduo  curata  outieula  sole.  —  I  Romaixi  più  molli 
e  lascivi  usarono  per  solo  vezso,  e  non  già  com' altri  per 
cura  di  salute  e  dello  stomaco  ^  untarsi  tutta  la  pelle  di 
odoratìssimi  unguenti  ;  indi  si  ponevano  al  sole  fermi,  per* 
ohe  meglio  bevesse  quelle  essente  e  diventasse  più  fosca, 
dietro  la  moda  ed  il  òo%  to%  di  que'  giorni.  (Vedi  anche 
più  sotto  al  V.  35).  Se  questi  due  versi  si  ravvicinino  al 
V.  22,  Sat  VI,  meglio  si  vedrà  forse  raffigurato  Nerone 
dall'Autore. 

V.  19.  ss^ecta  kaud  aliui  respondeat  haec,  anus.  —  Il 
Casaubono  dottissimo  vuole  s' intenda  in  quell'  esteta  una 
domanda  di  pausa  detta  dai  Retori  oratio  nu^rata,  che 
serve  nel  comico  linguaggio  a  dare  molta  espressione  al 
dialogo»  Pensando  però  ohe  è  il  Filosofo  istesso  che  a  sé 
farebbe  e  proposta  e  risposta,  pare  non  abbia  ad  essere 
questo  il  senso  vero  di  quell'  eapscta ,  e  così  del  passo  in- 
tero che  può  ammettere  più  di  una  maniera  d' intenderlo*  ' 
Tutti  i  Commentatori  e   Traduttori  costruiscono  e   spie- 
gano  cosi  u  Sxpecta  :  quasramus  ista  ab  hoc  anieula  prae^ 
tereunU;  haud  aliud  respondeàii  n.  In  questo  supposto  la 
Scena  fra  Socrate  ed  Alcibiade^  o  Seneca  e  Nerone  su 
cos^  di  tanto  momento,  sarebbe  dunque  in  mexao  la  strada: 
è  poco  probabile.  Io  credo  meglio  costrutto  ed  inteso  il 
senso  per  cosi  <<  Bapecta  respoudsat  haee  (eademj,  haud 
aliud,  anus  »».  Intendendo  il  Poeta  parlare  o  delle  vecchie 
Matrone  in  genere,   o   meglio  forse   di  segnarne  una  in 
particolare ,  per  queste  idee  di  lussuria  già  nota  in  Roma. 
E  non  potrebb*  esser  quest'aftf»^  Agrippina  stessa,  la  Madre 
di  Nerone,  donna  come   si  sa,  piena  di  ambizione  e  di 
vizj  1  Io  credo  che  si  ;  e  ciò  sarebbe  allusivo  alla  smodata 
lussuria  di  Claudio  ne'  Conviti,  communicatasi  natural- 
mente a  lei  ed  al  figliano,  per  la  consuetudine.  Svetonio 
dice  di  fatto  Claud.  cap.  32  «^  Convivia  agitavU  et  am- 
pia et  assidua,  oc  fere  patentissimis  locis;  ut  plerumfnc 
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i$mc$iUeni  SìMUl  discumb$refU  -^  Vedi  la  Nota  al  t.  106 , 
Sai.  III.  DiverBamente,  mi  si  dirà:  perchè  una  yeccfaia 
per  r appunto?  è  dunque  istintivo  deUe  vecchie  TeBsero 
golose  e  lussureggianti!  No:  può  essere  detto  qui  €nu9 
anche  in  astratto ,  solo  perchò  la  mente  de*  reeohi ,  e  più 
delle  vecchie ,  divenendo  successivamente  debole  ed  imbe^ 
dlle  a  più  o  meno  grado ,  suole  rendersi  ognora  più  prò* 
clivo  a  fare  conto  maggiore  de*  comodi  materiali  della 
vita,  e  di  tutti  i  piaceri  fisici  possibili ^  a  preferensa  dei 
beni  morali  e  dello  spirito.  La  stessa  voce  anus  nata  dalla 
greca  particella  privativa  a,  o  dalla  voce  vouc  (spirito)  cioà 
senza  spirito-  ci  avverte  benissimo  della  mente  dell'Autore > 
se  questa  parola  si  voglia  intendere  detta  in  senso  generico^ 
y.  20.  JHnomackes  ego  sum.  —  Alcibiade  si  diceva  di- 
sceso da  Ajace  da  lato  del  Padre ,  e  vantava  la  Regale 
sua  Nobiltà  da  parte  della  Madre,  Dinomaoa.  Questa  nacque 
da  un  Re  di  Tracia,  e  discendeva  da  Alcmeone^  i  di  cui 
posteri  uccisero  i  Pisistrati;  ed  Atene  poi,  li  ebbe  in 
grande  onore,  liberata  ohe  fu  dalla  tirannide.  Vedi  sati* 
rica  sferzata  ancor  questa  su  di  Nerone  :  poiché  egli  pure 
si  spacciava  disceso  dai  Cesari ,  dalla  Casa  Giulia ,  e  però 
da  Enea  (vedi  al  v.  4^  Sat.  I);  intanto  che  alla  Casa  Claudia 
ed  ai  Cesari  soli  apparteneva  per  via  indiretta,  legatovi 
unicamente  per  mezzo  della  Madre,  la  illaudabile  Agrip* 
pina  figlia  di  Germanico. 

suàjla.  Sum  candUms:  esto.  •—  Così  è  ohe  soggiunge 
Socrate:  cioè  gonfiati  pure  di  tanta  origine  tua,  ohe  n'hai 
ben  d'o&de,  e  per  Dinomaca  che,  figlia  di  AJknneone,  io 
fu  di  un  matricida;  e  per  te  che  dissoluto  e  viziato  sì 
oltre  misura,  non  puoi  meritarti  né  stima  né  onore.  Ed  è 
in  ciò  pure  che  l'Autore  col  fingere  di  me^o  spiegarsi 
sulla  persona  che  vuol  toccare ,  e  dicendo  un  motto  sopra 
Dinomaca ,  spinge  più  oltre  il  satirico  frizzo ,  e  pcme  mag^ 
giormente  in  vista  il  parallelo  fra  Alcibiade  e  Nerone. 
Imperocché  dopo  avere  scelto  furbamente  Alcibiade,  la 
cui  vita  somiglia  moke  quella  di  Nerone  sotto  i  rappòrti 
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della  conclusione»  dei  vizj,  della  palestra ,  del  fisico  ecc.; 
con  tali  detti  viene  ad  accrescere  la  derisione  amara  con- 
tro Nerone  ^  e  la  di  lui  soffioneria  :  poiché  anche  rapporto 
all'attenenza  sua  coi  Cesari  questa  lui  venne  da  Agrip- 
pina,  la  quale  per  mezzo  di  funghi  avvelenò  Claudio  suo 
secondo  marito;  ed  egli  visse  una  vita  tirannica >  e  al  pari 
che  Alcibiade  sconcia:  oltre  di  ciò  brutto  qua!  era  de*  più 
stomachevoli  vizj^  invece  di  scendere  veramente  come  l'al- 
tro da  parricidi,  fii  egli  stesso  matricida.  S'inganna  chi 
vuole  non  abbia  vissuto  Persio  fino  alla  consumazione  di 
tanto  misfatto;  giacché  questo  avvenne  l'anno  sesto  del- 
l'Impero di  Nerone,  vedi  il  Fetavio  dottiss.  Ration.  Temp., 
e  Persio  morì  nel  nono. 

Y.  21.  dum  ne  deterius  sapiat  —  Cioè  dum  lutn:  hanno 
spiegato  a  torto  l' ili.  Ferreau ,  e  qualcun  altro  dicendo  sa- 
pere nel  senso  di  noeeere  :  il  sapere  qui  sta  figuratamente 
per  rapporto  a  gusto,  e  vuol  dire:  purché  non  sappia  di 
qualche  cosa  di  te  peggiore  la  Bauci  ecc.  :  ed  ò  usato  nel 
senso  medesimo  del  demorsos  sapit  wiguesj  del  v.  106, 
Sat.  L 

V.  22.  QHum  bene  discincto  cantaterit  oeima  vernae.  — 
Pei  Commentatori  quasi  tutti,  per  quasi  tutti  i  Tradut- 
tori ,  compreso  per  ultimo  il  Lacroix  mentissimo,  cantare 
aoinw  significa,  come  parve  al  Lubino,  lodare  cantando 
il  Basilico  e  gli  erbucci  ai  compratori.  Il  Casaubono  invece^ 
seguito  dal  Monti  e  dal  dotto  Coursaud  d' Ivemeresse ,  ri- 
cordando che  Plinio  sorive  Lib.  XIX,  cap.  36,  §  1.  «  nihil 
oeimo  feeundius  :  eum  maledieHs  ae  probris  nrenélum  prue- 
eipiunt,  ut  laeHus  proveniat  >•  pensa  che  di  là  sia  nata, 
come  suol  essere,  questa  poetica  brillante  maniera  pro- 
verbiale, per  dire:  vomitare  ingiurie  contro  qualcuno.  La 
guisa  stessa  di  celebrare  le  Feste  Florali  per  la  feconda- 
zione de'  Campi  può  dare  luce  essa  pure  sopra  questi  usi, 
e  conferma  ad  una  tale  sentenza*  L'ili.  Koenig  però  visi 
oppone  con  lunghe  parole  e  ragioni  :  e  trovando  difficoltà 
molta,  anzi  impossibilità  di  rettamente  interpretare  questo 
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verso,  conclude  riguardo  al  Casaubono^  che  dal  seminare 
ingiuriando  il  Basilico ,  non  viene  per  giusta  illazione  che 
cantare  oeima  debba  significare  opàrobria  ingerere  :  quindi 
per  modum  hariolationis ,  com'egli  dice>  stabilisce  (dopo 
varie  ragioni  esposte,  e  dopo  citato  un  passo  egli  pure 
di  Plinio  Lib.  XX,  cap.  48,  §  4,  ove  parla  che  il  Basi- 
lico Venerem  Mmulat  etc.)  che  il  significato  di  questo  pro- 
verbio è  u  ea  cantare  quae  venerem,  seu  libidinem  stimu* 
lant,  etc.  etc.  ».  Per  me  trovo  ingegnosa  è  vero  l'inter- 
pretazione dell'ili.  Eoenig;  ma  quella  del  Casaubono  la 
più  probabile >  perchè  molto  naturale.  Non  è  cosa  più 
comune,  e  noi  la  vediamo  spesso,  che  da  un  detto ,  da 
un  fatto  particolare  nascano  certe  sentenze  argutamente 
alludenti  9  certi  modi  di  dire  traslati ,  che  poi  di  fanno 
proverbj  nella  bocca  del  volgo ,  sempre  creatore  e  maestro 
de'  modi  di  dire  nelle  diverse  Lingue.  Ora  stanti  cosi  ie 
cose,  ed  essendo  pur  vero  che  le  donne  di  piazza  e  le 
ciammengole  sono  bastantemente  sfacciate  ed  arroganti  da 
dire  ingiurie  per  poca  cosa,  e  con  facilità  raccomandare 
palesemente  alle  forche,  io  intenderei  così  questo  luogo. 
Socrate  o  Persio  che  sia^  acconsentendo  dì  buona  voglia 
ad  Alcibiade  o  Nerone  il  vanto  di  sua  nascita,  così  gli 
aggiunge:  sempre  sia  vero  però  che  il  tuo  sentire  non  à 
più  degno  di  quello  della  Bauci  cenciosa,  ovvero  sia,  non 
sa  di  meglio  che  quello  della  Bauci  cenciosa,  allora  che 
provocata  e  stuzzicata  dal  mozzo  di  stalla  inasinito,  schizza 
adirata  e  proterva  contro  di  lui  antimonio  e  veleno;  cioè 
un  mondo  d'improperj:  ossia  la  canta  del  basilico. 

y.  23.  ut  nento  in  se  se  tentat  descendere:  nemol  — « 
Ecco  il  passo  ad  un  altr'  ordine  di  idee ,  secondo  certi 
Commentatori:  e  Persio,  sempre  nella  persona  di  Socrate, 
comincierebbe  a  ragionare  sui  difetti  degli  altri  uòmini  in 
genere.  Ma  cosi  non  è;  egli  prosegue  invece  a  ragionare 
contro  Alcibiade,  ossia  Nerone;  e  ciò  che  lo  prova  è  il  v.  33 
susseguente,  col  quale  si  viene  a  rannodare  il  pensiere 
àelY  assiduo  curata  cuticula  sole  del  v.  18  superiore.  Ora 
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dunque  s*  intende  di  piccare  lo  spirito  maledico  e  derisore 
di  Nerone  >  senza  poi  che  egli  riiguardi  un  momento  a 
8Ò  stesso. 

deseeniere  in  se  —  cioè^  volgere  gli  occhi  della  mente 
dentro  al  suo  intemo.  Questa  sentenaa  è  tolta  dalla  Mas- 
sima  inscritta  sul  Frontone  del  Tempio  famoso  di  Delfo , 
fondamento  di  ogni  buona  Morale  e  Filosofia  •  porri  acour^v  - 
ossidi  Conosci  te  stesso.  8.  Basilio  dice  che  gli  occhi  della 
mente  sono  pari  a  quelli  del  corpo  :  come  questi  non  vói* 
gono  mai  contro  di  so  l' azione  loro ,  così  fanno  pure  quelli 
della  mente:  e  però  come  cogli  occhi  del  corpo  non  si 
vede  la  faccia ,  con  quelli  della  mente  non  si  veggono  i 
proprj  falli. 

y.  24.  sed  praee$d€%ii  speetatur  maiUica  tergo  — *  cioè 
tergo  praecedentU.  Era  detta  mantica  una  sorte  di  sacco 
da  viaggio  da  portarsi  a  cavalcione  di  una  spalla,  o  del- 
l'arcione  della  cavalcatura.  Petronio  lo  chiama  bUaeeiuim, 
cioè  insacco  o  bisacca  Sat.  cap.  31.  Si  allude  alla  favola 
Esopiana  di  Fedro  Lib.  IV,  Fav.  10:  alla  quale  accenna- 
rono pure  Catullo  Carm.  XXII,  v.  20^  e  Orazio  Lib.  II, 
Sat.  nii  V.  29&  L' ili.  Casaubono  però  aggiunge  ohe  Persio 
dà  una  bisaccia  e  non  due  a  ciascun  uomo  »  e  questa  dopo 
le  spalle  :  opinione  che  seguono  gì'  Interpreti  tutti  £  per- 
chè così?  Dicendo  che  si  guarda  soltanto  nella  bisaccia 
appesa  al  tergo  precedente,  cioè  quella  dei  vÌ2J  di  qael 
tale  che  precede,  si  esclude  forse  la  presenza  dell'altra 
sul  petto,  ove  stanno  riposti  i  visj  degli  altri t 

Y.  25.  quaeeierU:  nostin*  Veetidi  praedia  —  Cioè  lu^etinef 
Chi  fosse  questo  gretto  Veetidium  che  altri  leggono  Veti- 
dium  non  si  sa.  Certo  è  che  non  si  può  intendere  il  Fea- 
tidiftm  delia  Sat.  XI  di  Giovenale,  gran  possidente,  come 
qualcuno  vorrebbe;  attesoché  mentre  questo  di  Persio  è 
un  sordido  avaro,  l'altro  è  invece  uno  splendido  quasi 
sciupone.  Di  più  in  questo  di  Persio  la  seconda  sillaba  è 
fatta  lunga,  mentre  che  è  breve  quella  del  nome  citato 
dì  Giovenale. 
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y.  27.  Dii  iratiif  Genioque  Hnistro.  — *  In  quanto  a 
me^  come  si  vede,  il  dialogismo  corre  in  maniera  diversa 
da  quella  stabilita  dagli  altri  Interpreti,  i  quali  legano 
quell'  hunc  con  DiU  iratU;  e  credo  esservi  senso  e  spirito 
molto  migliore.  Hunc  va  unito  dapprima  con  aia;  ed  è  il 
rispondente  che  così  domanda  la  sua  volta  all'  interrogante  ; 
il  secondo  himc  poi  è  la  risposta  che  fa  l'interrogante  stesso 
per  confermare  all'altro  di  quale  Vettidio  egli  intenda  chie* 
derlo  precisamente.  U  DU  iratU  poi  è  dell'interrogato 
medesimo^  il  quale  dietro  a  a^QÌVhunc  affermativo  del 
primo  cosi  a  lui  ripiglia  esclamando*  —  Colui  che  si  fia 
dispiacente  o  in  ira  agli  Dei ,  nulla  può  fare  per  so  di 
prospero,  di  felice,  di  riuscente  a  bene;  ed  è  uno  sgra* 
ziato^  imo  sventurato:  e  un  uomo  il  quale,  per  seguire 
schiavo  una  passione  ^  sterile  ed  unica  che  lo  punge ,  si 
fa  crudele  a  se,  dannoso  agli  altri,  disgrato  agli  Dei  ed 
al  Genio  suo  Tutelare  ;  che  altro  è ,  fuori  che  uno  sciagu- 
rato, uno  stolto^  un  vero  pazzo? 

y.  28.  qttandoqm  pértusa  ad  compita  flgiù  —  cioè  quan^ 
doquidem.  Si  dava  il  nome  di  Compita  a  que'  siti  ove  più 
strade  mettevano,  s'incrocicchiavano,  s'intersecavano;  come 
i  bivii,  i  tri  vii,  i  quadrivii  ecc.  dal  verbo  competere  i.  e. 
simul  petere,  adducere.  E  perchè  questi  Crocicchj  erano 
sacri  ai  Lari  o  Fenati,  quivi  erano  erette  piccole  Torri, 
Cellette ,  o  Cappelle  aperte  dai  quattro  lati ,  con  in  mezzo 
un'  Ara  dedicata  agli  Dei  Lari  detti  Compitali ,  e  alla  Dea 
Mania  loro  Madre  ;  laddove  il  buon  villano  ed  il  servo  fa» 
eevano  lieta  festa  alla  finita  dei  lavori  campestri. 

y.  33.  at  si  unctus  cesses,  et  figas  in  cute  solem  — 
Persio,  sempre  nella  persona  allegorica  di  Socrate,  av- 
verte Alcibiade,  ossia  Nerone,  che  dir  male  fa  dir  male: 
e  se  egli  sparla  d'alcuno,  altri  vi  è  che  ricorre  i  di  lui 
vizj,  e  non  pochi.  Quindi  partendosi  dai  sentimenti  di 
mollezza  e  lussuria  suespressi  al  v.  l?»  di  novo  riprende 
il  filo  del  suo  ragionare. 

nnctug  cesees  •-«  yale  a  dire  :  se  neghittoso  e  unguen» 
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tato  ti  poni  al  «ole.  Plinio  nel  Lib.  XIII,  cap.  4,  §  2  ricorda 
quanto  amasse  Nerone  d'imbiaccarsi  con  densa  manteca. 
figdè  in  cute  solem  —  questa  frase  vale  Vinsolari, 
assonnarsi;  operazione  che  i  Greci  chiamavano  igXtoxziai, 
insolatia.  Si  è  detto  più  sopra  al  v.  18  come  questa  pratica 
si  usava  talora  per  medicina,  tal' altra  per  lussuria,  oade 
la  cute  divenisse  brunetta ,  più  pastosa,  più  molle,  più 
liscia.  Coloro  che  avevano  la  cura  di  ungere  la  pelle,  di 
infoscarne  la  tinta,  erano  detti  con  voce  di  origine  Greca 
Cromatarj,  cioè  Coloritori:  quelli  che  si  davano  briga  a 
farla  lucente  Dropastici,  ossia  Pelatori.  E  questi  con  pin- 
zette ,  con  pece ,  con  pomice ,  e  con  merdocco  ecc.  rimon- 
davano il  corpo  tutto,  e  le  parti  in  ispeci^,  che  il  tacere 
è  bello.  Seneca  dice  De  Brevit  Vitae  cap.  XIII,  §  1  —  jier- 
sequi  singulos  longum  est,  quorum  laterunculi,  aut  pila, 
aut  excoquendi  in  sole  corporis  cura,  consumpsere  vitam  — 
Era  su  di  questi  poi ,  che  più  facilmente  cadeva  la  taccia 
di  vita  molle  e  impudica:  e  quali  abusatori  del  tior  del- 
l'età, QTsaio  chisLineLtipathici,  o  ci7taedi:  cose  che  l'Autore 
va  a  far  sospettare  del  giovane  in  discorso.  Vedi  la  Nota 
più  sotto  al  V.  35. 

V.  34.  cubito  qui  tangat.  —  Molti  degl'  Interpreti  hanno 
inteso,  e  con  poca  verità  della  scena  «  qui  tangat  cubito 
te  n  nel  senso  di  ripulsa;  ma  l'ili.  Koenig  spiegò  giudi- 
ziosamente, e  cosi  pure  il  Monti  eh.  «  qui  cubito  tangat 
vicinum,  vel  vicini  cubitum  ".  E  dunque  a  meravigliare 
come  i  recentissimi  Traduttori  Sigg,  Jule  Lacroix,  e  Cour- 
saud  d' Iverneresse  siano  ritornati  alla  vecchia  interpreta- 
zione; e  più  quest'ultimo,  il  quale  dopo  citato  Orazio  che 
dice  ìiib.  II,  Sat.  5,  v.  42: 

Nonne  vides,  (aliquiSy  cubito  stantem  prope  tangens, 
Inquiet)  ut  patiens,  ut  amicis  aptus,  ut  acerf 

avverte  non  esattamente  col  Casaubono  m  Horace  donne  a 
cette  expression  le  sens  d^avertir,  tandis  qu*il  est  pris  ici 
dans  le  sens  de  repusser  avec  mepris  ». 
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V.  35.  arcana  lumbi  runcantem.  —  I  molliBsimi,  oltre 
le  Unguentazìoni  ed  Insolazioni,  di  cui  fu  detto  più  sopra 
al  V.  18 ,  si  facevano  anche  imbrunire  la  pelle  da  certuni 
chiamati  Chromatarj  (i  Coloratori),  e  diligentemente  strap- 
pare i  peli  del  corpo  (qui  runcare)  da  altri  detti  Dropastiei 
(i  Pelatori)  come  si  è  pure  notato  al  v.  33.  —  Questo  è, 
può  dirsi,  runico  luogo  per  cui  tacciò  il  Bayle  le  Satire 
di  Persio  d'invereconde.  Il  Mounier  però  lo  difende  con 
dire  che  Persio  dipinse^  è  vero,  il  vizio  con  troppo  vivi 
colori;  ma  solo  per  dimostrarlo  schiettamente  in  tutta  la 
sua  laidezza,  e  farlo  cosi  maggiormente  aborrire.  Dietro 
le  quali  considerazioni  così  prosegue  il  Monti  chiariss.  con 
tutta  ragione  «  E  quale  altro  diremo  essere  stato  il  divi" 
samento  de^  Santi  Padri  nel  raccontare  e  dipingere  cosi  gra* 
fleamente  le  laide  abominazioni  del  Paganesimo  f  La  vere* 
condia  di  nn  costumato  lettore,  correrà  certamente  minor 
pericolo  co'  versi,  non  dirò  di  Persio,  ma  di  Giovenale  e 
di  Orazio,  che  con  la  quinta  Dissertazione  di  Amodio  sulle 
processioni  degV  Idoli  di  Priapo:  e  io  sfido  il  pie  libertino 
a  leggere,  senza  infiammarsi  di  rossore,  le  orribili  e  ne* 
fande  disonestà ,  che  alcune  Società  Cristiane  de^  primi  tempi 
mescolavano  alle  sacre  loro  cerimonie,  secondo  la  minuta 
descrizione  che  ne  ha  lasciato  uno  Storico  del  Quarto  Se^ 
colo,  collocato  sopra  gli  Altari,  dico  Santo  Epifanio  n. 

y.  37.  maxillis  gausape  pectas  —  Il  Casaubono  chiariss. 
dice  il  gausape  una  sorta  di  panno  vernino ,  avente  da  una 
faccia  de'  lunghi  lucignoli;  ed  il  maxillis  il  pettine  che 
co'  suoi  denti  raffigura  una  mascella  :  quindi  in  senso  figu- 
rato il  gausape  significa  la  capigliatura.  Ma  quel  maxillis 
per  pecten  sembra  un  tropo  ardito  troppo,  e  però  poco 
ammissibile  :  e  quel  gausape  inteso  per  la  capigliera,  non 
induce  punto,  siccome  egli  vuole,  quel  tal  contrasto  nella 
mente ,  da  fare  poi  stato  il  porla  al  pari  che  la  rasatura 
delle  parti  ascose  come  una  turpe  consuetudine  essa  pure  : 
perchè  il  conservare  coltivata,  netta,  e  ben  nutrita  la 
chioma,  è  cosà  fuori  di  ogni  pensiero  di  civetteria,  e 
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fu  sempre  oomune  a  tutti;  aomìni,  donne,  fuioìnUi.  XI 
Calverio,  Filosofo  perspicacissimo,  dubita  che  qui  si  paxli 
di  una  parrucca  (caliendrum)  somigliante  appunto  al  panno 
(gavaape)  su  Dominato;  sapendo  come  vi  era  l'uso  per 
nascondere  la  calvezza,  naturale  o  morbosa,  dì  simile  in- 
gegno; e  vedendo  cobi  con  più  di  ragione  il  contrasto  fra 
il  coprire  dì  falsi  peli  una  parte ,  e  spogliane  intanto 
un'altra  de'  proprj.  A  senso  mìo  peraltro  il  cbìartse.  Koenìg 
colse  meglio  di  ogni  altro  nel  segno,  e  restituì  a  questo 
luogo  il  suo  spirito  e  significato  vero.  Egli  dice  trattarsi 
qui  di  una  finta  barba,  la  quale  è  naturale  che  appunto 
si  pettini  alle  mascelle  —  maioillU  gausape  p$ctai:  —  (Vedi 
pure  la  Nota  al  v.  46,  Sat.  VI).  Che  la  barba  fosse  in  uso 
grande  in  Roma  lo  mostrano  le  statue,  le  pitture,  e  le 
monete  di  que'  giorni:  che  il  non  averla  spiacesse  quale 
indizio  dì  fragile  natura  o  dì  età  puerile,  e  molto  però 
ai  curasse  questo  naturale  ornamento,  e  se  ne  facesse  gran 
caso,  Uaizìale  pure  ce  lo  afferma  Lìb.  TUI,  Kpìg.  47. 
Che  poi  quelli  che  ne  erano  privi ,  volessero  ìu  ogni  modo 
averla,  Marziale  stesso  ce  lo  fa  conoscere  col  suo  £pigr.42, 
Itib.  X  al  glabro  Dindimo: 

Tarn  duiia  ett  lanugo  UH,  tam  mollis,  ut  illam 
BalUus,  et  solet,  et  levis  aura  terat; 

Oelantur  limiti  ventura  cj/donia  lana, 
Pollice  virgiueo  guae  epoliata  nitent. 

Fortius  impretti  quotiet  Obi  batta  guinque, 
Barlatttt  labri»,  Dindime,  fio  tuit. 

Qm  pare  assai  probabile  adunque,  e  dietro  al  superiore 
V.  6  direi  anche  certo ,  lo  ammettere  che  ^Nerone  tuttora 
assai  giovinetto,  e  molle,  e  fievole  di  natura,  perlocchè 
tardi  metteva  la  barba  (vedi  Svetonìo  oap.  5.)  intanto  àia 
era  effeminato,  lascivo,  ed  assai  viziato,  si  strappasse  ì 
peli  d'altrove;  mentre  che,  affine  di  apparire  più  robusto 
e  virile,  praticava  di  infingerli  al  volto,  alla  maniera  che 
^ceva  Ottone  de' capeglì.  Svetonìo   dice   di  questo,  Qtk, 
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cap.  12 -^  fnunditiarum  paene  mulieiriumy  vulso  eorpore, 
gaUrieulo  capiti,  propter  raritatem  capillorum  adaptato  et 
annego  y  ut  nemo  dinosceret  —  Cosi  dunque  e  il  eentimento 
di  questi  versi  —  Se  tu  copri  e  adomi  di  peli  non  tuoi 
le  guancie,  di  cui  Natura  non  volle  per  anco  vestirti; 
perchè  tu  speli  e  mondi  le  parti  che  dessa  ti  aveva  co« 
perte?  — ' 

Y.  39.  quinque  palestritae  etc.  —  Si  nota  in  questo  luogo 
un  replicato  passaggio  da  una  metafora  a  un'altra:  dalla 
selva  p.  e  alla  felce  ;  poi  dal  burrone  della  felce  al  luogo 
aràbile 9  indi  all'aratro  per  struggerla:  ma  è  da  riflettere 
che  il  Poeta  forse  volle  coli' aratro  fare  una  maliziosa  al- 
lusione al  V.  36  poco  sopra;  e  cosi  con  metafora  di  me- 
tafora arcanamente  palesare ,  e  meno  immodestamente  ve- 
stire,  il  suo  pensiero. 

Y.  43.  tic  novimus  ilia  iubter.  —  Così  spiegano  gl'In* 
terpreti:  «  Ella  è  questa  la  via  per  cui  ci  conosciamo  »: 
e  Persio  rigoroso  Stoico y  virtuoso  qual  era,  ammetterebbe 
dunque  come  utile  maniera  di  riconoscere  i  difetti  delle 
persone,  la  reciproca  maldicenza  1  Mai  no:  qui  è  uno 
zeugma;  e  il  sic  notimus  non  vuol  dire:  questa  ò  la  via 
che  ci  conosciamo  ;  ma  si  lega  coli'  ilia  sudter,  così  espri- 
mendo: sic,  cioè  per  questa  via  della  reciproca  indiscre* 
zione  maledica ,  novimus  quod  ilia  subter  etc.  ;  cioè  son  ve-' 
nuto  a  sapere  che  all'  inguine  caecum  vulnus  habes.  Quante 
pazzie  qui  de'  Commentatori  unanimi.  Per  loro  l' inguine 
è  l'animo,  o  la  mente;  la  piaga  è  il  vizio:  e  volendosi 
dire  ad  Alcibiade  o  Nerone  che  sotto  un  avvenente  di  fuori, 
nasconde  al  di  dentro  un  animo  brutto,  suppongono  che 
dal  Poeta  sia  stata  posta  innanzi  una  metafora  tratta  dal 
gladiatore ,  il  quale  copre  la  ferita  ricevuta  sotto  il  fianco, 
onde  non  incorare  T  avversario.  Certuni  invece  ammettendo 
vera  la  piaga,  la  dicono  celata  da  Nerone,  perchè  rice- 
vuta nelle  sue  orgie  insolenti  e  notturne  per  la  Città, 
come  si  sa  da  Svetonio  Ner,  cap.  26.  Niente  di  tutto 
questo  però:  la  piaga  è  in  effetto  ;  è  sordida^  è  all'inguine; 
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ina  questa  ha  relazione  colle  nominate  più  fiopra  al  v.  36  ; 
ò  della  natura  istessa  deìVuleus  in.  ore  putre  del  v.  113, 
Sat  lU;  sta  col  decipe  nervoi  del  v.  41  qui  presso,  e  col 
V,  48  seguente  :  sul  quale  vedi  la  mia  lunga  Nota  diretta 
a  spiegare  per  intero  il  senso  che  io  ritengo  il  più  vero 
di  tutti  questi  luoghi. 

y.  44.  sed  lato  balteus  auro  praetegit  —  Ed  ecco  i  Chio- 
satori a  stiracchiare  qui  pure  un  senso  morale  e  metafo- 
rico, da  quel  baitene  auro:  questo  non  è  per  loro  che  lo 
splendore  del  fasto  e  dell'oro,  il  quale  copre  la  piaga 
morale  già  detta,  e  la  fa  invisibile.  Ma  qui  pure  non  è 
metafora,  ed  il  senso  è  naturale  ed  assoluto. 

V.  45.  Ui  mavis  da  verba,  et  decipe  nervos  —  Cioè:  in- 
ganna la  gente  se  puoi ,  colle  tue  parole  e  come  vorresti^ 
circa  i  tuoi  vizj;  oppure  la  tua  coscienza  e  la  tua  rifles- 
sione. Cosi  è  che  spiegano  i  Chiosatori:  ma  questo  è  un 
altro  aggiunto,  non  sopra  mali  di  sregolatezza  morale,  non 
circa  la  ferita  ricevuta  vagando  per  Roma,  ma  sopra  la 
sfrenata  lussuria;  e  vuol  dunque  esprimere:  di'  se  puoi 
a'  tuoi  nervi  che  non  sono  dolenti  ;  ingannali ,  se  sei  capace 
di  farlo,  assieme  alla  gente. 

Y.  46.  egregium  eum  me  eicinia  dicat  —  Ora  il  Poeta 
lascia  il  discorso  de'  mali  che  fece  lussuria  al  suo  giovine , 
e  viene  a  quello  de'  vizj  Neroniani  in  genere,  facendo  par« 
lare  lui  medesimo  circa  la  stima  che  però  gode  nel  pub- 
blico. Di  qui  si  pare  come  lo  scorretto  e  riprovevole  gio- 
vane Nerone  avesse  mostrato  a  ben  pochi  la  sua  mala 
condotta  in  Roma,  quando  Persio  scriveva  questa  Satira , 
e  non  fosse  divenuta  peranco  di  pubblico  scandalo,  come 
poi  poco  appresso  lo  fece. 

egregium  —  cioè  esimio,  eccellente:  questa  voce  è 
tolta  dai  Capi  della  greggia  i  più  perfetti;  che  prescelti 
e  messi  da  parte,  erano  detti  egregii;  vale  a  dire  e  grege, 
ossia  posti  fuori  della  mandra,  o  greggia. 

viGinia  dicat  —  vale  a  dire  vicinitae,  cioè,  il  vicinato, 
la  vicinanza;  che  è  quanto  dire,  quelli  che  mi  conoscono, 
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e  mi  circondano.  Non  è  a  caso  che  Persio  mette  qui  Y  os- 
servazìone  circa  il  mal  eflfetto  prodotto  dagli  adulatori  di 
Nerone  di  tutte  sorta.  Sembra  che  il  Poeta  voglia  toccare 
espressamente,  come  cosa  disdicevole,  il  nascondere  che 
si  faceva  dai  circostanti  i  rotti  costumi  di  Nerone  al  co- 
minciar del  suo  regno;  e  percuotere  particolarmente  Se- 
neca e  Burro,  i  quali  cercavano  di  coprirlo  e  difenderlo 
essi  pure,  benché  Uomini  gravi  e  di  lui  bene  a  giorno. 

V.  48.  si  facis  in  penem  quidquid  Ubi  venit  amarum.  — 
Ed  ecco  nuove  interpretazioni  più  o  meno  vaghe  di  questo 
luogo.  Spiegano  alcuni  penem  amarum  per  mentem  liàidi' 
nosam:  altri  per  «  penem,  tanquam  urtica,  propUr  liài^ 
dinem  moleste  prurientem:  «'  spiegazioni  che  come  tutte 
le  superiori,  male  reggono  alla  critica,  e  vanno  molto 
lontane  dal  vero.  In  quanto  a  me  penso  di  non  essere 
lungi  dalla  realtà  spiegando  come  segue. 

facere.  —  E  termine  proprio  delle  azioni  veneree, 
che  i  Greci  direbbero  acppoBiata^eiv ,  e  questo  ognuno  lo  sa: 
Ovidio  dice  Lib.  Ili,  Eleg.  14,  v.  16: 

Quae  facis  haec  f  acito  ;  tantum  /scisse  negato: 

Credo  adunque  sia  fatta  allusione  con  tuj^ti  questi  passi 
testé  notati,  ad  Affezioni  Veneree  da  Nerone  sofferte. 
Svetonio  ce  lo  aveva  già  detto,  a  me  pare  con  queste 
parole,  Ner.  cap.  51  «  Statura  fuit  prope  juata,  corpore 
maculoso  et  foetido....  Valetudine  prospera.  Nam  qui  luxu- 
riae  immode ratissimae  esset;  ter  omnino,  j?^r  guatuordecim 
annosj  languit;  atque  ita  (prospera),  ut  neque  vino,  negus 
consuetudine  reliqua  abstineret  " .  E,  che  altro  vuol  dire 
questo  se  non  che  egli  fu  di  prospera  complessione  e  tanto, 
che,  avendolo  condotto  la  sua  smodata  libidine  (e  si  sa 
come,  e  con  chi  esercitata)  ad  ammalarne  per  tre  volte 
assolutamente,  allora  pure  potè  non  astenersi  dal  vino  e 
dalla  sua  viziosa  abitudine  ?  Non  si  potrebbe  adunque  du- 
bitare di  esaurimento  di  forze,  perchè  dice  Svetonio  che 
così  malato  usò  non  pertanto   il  vizio  ed  il  vino:   della 
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qual  cosa,  nella  supposta  condizione   non  avrebbe  potato 
avere  biasimo  alcuno;   prima   perchè   mancando  le  forze, 
il  vino  non  gli  avrebbe  fatto  nocumento,  poi  perchè  ap- 
punto il  vino  sarebbe  stato  un  utile  riparatore  di  quelle. 
Ciò  che  si  potrebbe  invece  dubitare ,  sarebbe  che  egli  fosse 
malato  di  semplice  flogosi  prodotta  da  abuso;  ma  ecco 
Persio  medesimo  a  togliere  questo  dubbio  ancora,  enume- 
rando come  fa  molti  di  que'  segni  che  sono  precisamente 
costituenti  la  Lue  Venerea.  Difatto  oltre   le   tante  appa- 
renze e  forme  che  suole  prendere  questa  Malattia,  allora 
che  è  giunta  ad  infettare  la  Macchina ,  cioè  a  dire  a  fare 
oitmino  languere  il  Corpo,  in  quali  parti  suol  èssa  mostrarsi 
di  preferenza]  Primieramente  alle  parti  genitali  con  pic- 
cole pustole  esteme  od  interne,  o  peggio  agl'inguini  pure, 
formandosi  quelle  glandole  in  grossi   ascessi  chiamati  bu- 
boni  :  di  qui  poi  introducendosi  quel  virus  e  diffondendosi 
per  tutto  il  sangue,  va  ad  attaccare  le  ossa  e  le  aponeu- 
rosi con  dolori  speciali;  certe  regioni  della  cute  e  del  Corpo 
con  macchie,  od  ulceri,  od  escrescenze;  e  queste  scmo  a 
preferenza  delle  altre  le  fauci  principalmente,  il  naso,  la 
bocca  all'  intomo ,  la  fronte ,  le  mammelle ,  il  pettignone , 
e  l'ano.  E  cotali  parti  non  sono  esse   le  manifestamente 
indicate  da  Persio  siccome  affette  in  Nerone,  sebbene, 
come  die' egli,  procurasse  di  celarne  l'esistenza  e   la  ca- 
gione con  ogni  studio ,  come  suol  farsi  di  presente  ancora 
per  diverse  ragioni  di  rapporto  sociale  1  Nota  egli,  Sat.  III^ 
V.  113,  che  M  tenero  latet  ulcus  in  ore  putre  f*  ed  ivi  pure 
dice  V.  36  «  dira  libido  ferventi  tincta  veneno;  »  in  questa 
Satira  gli  rimprovera,  v.  35,  u  populo  mareentes  pandere 
vulvas  (notes)  ;  »«  al  v,  43  più  sotto  viene  dicendo  m  sic  no- 
vimns  ilia  snbter  coeeum  vulnus  kabes;  n  al  v.  45  è  detto 
<i  ut  mavis  da  verba,  et  decipe  nervos  si  potes;  »  qui  v.  48, 
dice  M  si  facis  quidquid  venit  tibi  in  penem  amarum  ;  »  nel 
V.  58,  Sat.  Y,  è  detto  pure  «  ille  in  Venerem  putret  ^ 
con  quel  che  segue  vv.  58-61:  dunque  non  è  egli  chiaro 
che  qui  si  tratta  di  una  Lue  Venerea  in  quale  sia  grado  ? 
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Per  me  penso  che  si  indubbiamente  :  ed  eoco  due  modi  a 
senso  mio  di  costruire  e  di  interpretare  questo  luogo.  O 
si  vuol  dire  «  si  quidquid  amarum  tibi  veniù  in  penem, 
faeis  n  allora  il  significato  ò:  se  ti  dai  ad  ogni  libidine 
anche  morbosa,  amara,  che  ti  si  pari  innanzi  e  per  te 
pericolosa.  O  meglio  si  &  quest'altra  costrusione  u  si  fnii* 
quid  venit  tibi  in  penem  (tuum)  amarum,  faeis  »  e  allora 
quell'  asnarum  ossia  morbosum  si  riferisce  a  Nerone  stesso 
per  rapporto  ad  altri ,  e  così  viene  ad  esprimere  :  se  per 
la  tua  libidine  fai  tutto  quello  che  ti  si  para  innanzi ,  por- 
tando in  tal  guisa  molestia  e  pericolo  ad  altrui 

Ma  qui  si  objetterà:  di  que'  tempi  non  era  la  Lue  Ve- 
nerea, e  questa  non  venne  dall'America  in  Europa  se  non 
al  cadere  del  Secolo  XY,  portatavi  dalle  Armate  Spa- 
gnuole  :  laonde  poi  nacquero  tanti  e  tanti  nomi  per  desi- 
gnarla; come  quelli  di  Morbus  Hispanieus  ^  di  Morbus 
Oallicus  ^  di  Morbus  Nsapolitanus  etc  etc.  finche  Giovanni 
Femelio  gli  dette  l'altro  a  nessuno  offensivo ,  e  da  tutti 
accettato  di  Zues  Vsnerea.  Va  benissimo:  non  sarà  forse 
esistita  in  Roma  la  Sifilide  cosi  pestilente  e  maligna^  quale 
fu  vista  de'  secoli  dopo  in  queste  nostre  contrade  :  ma  ohi 
ne  assicura  che  di  que'  tempi  ancora  non  serpeggiassero 
in  Roma  le  Malattie  Veneree ,  benché  sotto  forme  più  be* 
nigne,  e  propagantisi  non  pertanto  per  via  di  personale 
commercio,  e  di  azioni  veneree?  Non  avranno  dominato 
allora  sotto  aspetto  di  vera  Pestilenza  come  fu  dopo;  ma 
in  quella  maniera  che  il  Gesuita  Pietro  Foumeau  trovò 
questo  malanno  indigeno  e  già  fatto  comune  nella  China, 
e  diffondentesi  con  più  o  meno  forza  fra  quelle  popola* 
zioni,  sempre  però  non  mortalmente  nocente;  come  lo 
vide  serpeggiare  colà  alcuna  volta  per  ispontaneo  sviluppo, 
forse  ereditario ,  tal'  altra  per  un  contatto  carnale ,  sicché 
lui  davano  i  nomi  di  Ulcera  di  Canton,  o  di  Vslsno  delie 
Turpi  Azioni:  cosi  del  pari  si  può  essere  generato  spon- 
taneo in  Roma,  od  esservi  stato  portato  mite,  e  quivi 
non  ferocemente  propagatosi,  anche  prima  che  dall' Ame* 
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rica  passasse  in  Europa  d'assai  più  invelenito»  e  sotto 
fonna  di  fiero  Contagio ,  di  Lue,  di  vera  Pestilenza.  Ed 
oltre  a  questo:  chi  potrebbe  asserire  che  in  tempi  di  quelli 
molto  più  addietro ,  tal  rio  malore  non  abbia  regnato  an- 
cora sotto  forme  assai  più  temibili,  e  più  o  meno  somi- 
glianti a  quelle  della  susseguente  Sifilide  ?  Perchè ,  se  que- 
sto Morbo  fu  trovato  dominante  nell'Asia,  nell'Affrica,  e 
nell'America»  si  dovrà  ritenere  che  l'Europa  ne  fosse 
esente,  e  perciò  Roma  ancora,  l'emporio  può  dirsi  di 
questa?  Che  la  Vera  Lue  Venerea  non  abbia  regnato  mai 
come  assoluta  Pestilenza  sull'antico  Popolo  di  Roma  si 
potrà  mettere  in  dubbio;  ma  non  così  credo  si  possa  dire 
della  sua  esistenza  quivi  come  Endemica ,  ed  in  forma  di 
meno  forte  Contagio;  natovi,  se  pure  si  voglia,  spontaneo 
dietro  le  cagioni^  per  cui  tanti  altri  si  svilupparono.  E 
senza  di  ciò:  non  avevano  i  Romani  visitato  l'Oriente  e 
r  Egitto  nelle  Guerre  loro  ?  Le  Armate  di  Pompeo  non  fe- 
cero esse  ritomo  da  que'  luoghi  infetti  in  mezzo  al  Popolo 
di  Roma  ]  Avendo  quivi  rinvenuta  questa  Malattia  già  in 
grado  comunicabile,  se  anche  non  più  gravemente  pesti- 
lente, quale  difficoltà  che  seco  la  trasportassero  in  Roma 
qual  era,  e  nelle  Case  loro?  Che  nell' Egitto  e  in  Oriente 
vi  fossero  e  gravi  questi  Malori,  le  Scritture  Sante  lo  di- 
cono^ a  me  sembra  palesemente.  Io  lascerò  di  parlare  qui 
del  Libro  di  Giob,  e  de*  Salmi  XXXI  e  XXXVII,  ove 
ben  si  potrebbero  ravvisare  con  più  Interpreti  e  gravi,  i 
veri  sintomi  di  questa  Malattia  per  via  ereditaria  svilup- 
patisi, anzi  che  quelli  di  Lebbra,  specialmente  riguardo  a 
Qiobbe  :  imperocché  è  noto  come  questa  negli  ultimi  stadj 
attaccasse  le  Funzioni  Intellettuali,  alla  guisa  che  oggidì 
la  Pellagra,  e  di  tale  rimarchevole  fenomeno  non  è  fatto 
quivi  cenno  veruno.  Ma  ciò  che  viene  a  mettere  fuori  di 
contrasto  V  esistenza  colà  Contagiosa  e  Pestilente  del  Ve- 
nereo Malore  è  il  Ziàro  dei  Numeri,  Egli  dice  delle  Moa- 
biti e  della  Madianitide,  cap.  XXV,  v.  1:  «  Morabatur 
autem  eo  tempore  Israel  in  Settim,  et  fornicatus  est  pò- 
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pulus  cum  flliahus  Moah  h  v.  2:  «  quae  pocaperunt  eos 
ad  sacrìficia  sua:  et  UH  eomederunt,  et  adoraperunt  JDeos 
earum,  irrUatusque  est  Israel  Beelphegor,  et  iratus  Do- 
minus  »«  e  V.  5:  M  Dixitque  Moyses  ai  ludiees  Israel: 
oecidat  unusquisque  proximos  qui  initiati  sunt  Beelphegor  n 
y.  6:  «  et  ecce  unus  de  Jiliis  Israel  intrapity  coram  fra-^ 
trihus  suis,  ad  scortum  Madianitidem ,  Pidente  Mopse  et 
omni  turia  Jlliorum  Israel.,...  »  v.  7:  «  Quod  cum  Pidis^ 
set  Phinees...  surrexit  de  fuedio  multitudinis ,  et  arrepto 
pugione  n  y,  8:  a  ingressus  est  post  pirum  IsraelUem  in 
Lupanari  et  per/odit  ambos  simul,  pirum  scilicet  et  mU" 
lieretn,  in  locis  genitalibus:  cessapitque  plaga  a  Jiliis  Irael  w 
V.  9:  *t  Bt  oceisi  sunt  piginti  quatuor  millia  hominum  >». 
Sono  parimenti  le  misure  di  rigore  prese  dal  grande  Isti- 
tutore Mosè  contro  gli  affetti  dal  Morbo  Seminifero  (la 
Gonorrea):  il  quale  dice  Zepitic.  Oap.  XY,  v,  2:  u  si  quis 
patitur  fluxum  òeminis  immundus  est  '>  e  v.  3:  '<  et  tune 
judicabitur  huic  Pitto  subjacere,  cum  per  singula  momenta 
adhaesit  carni  ejus,  atque  concrepit  foedus  humor  n  e  v.  4: 
u  Omne  stratum  in  quo  dormierit  immundus  eriti  et  ubi- 
que  sederit  ^  e  v.  13  :  u  Si  sanatus  fuerit  qui  hujuscemodi 
sustinet  passionem,  numerabit  septem  dies  post  emundationem 
suif  et,  lotis  pestibus  et  toto  corpore  in  aquis  viventibus, 
mundus  erit  »  e  v.  14:  «  Die  autem  octapo  sumet  duos 
tnrtures,  aut  duos  pullos  columbae,  et  peniet  in  conspectum 
Domini,  ad  ostium  Tabernaculi  Testimonii,  dabitque  eos 
Sacerdoti  »  e  v.  15:  «  qui  faciet  unum  prò  peccato,  et 
alterum  in  holocaustum;  rogabitque  prò  eo  coram  Domino, 
ut  emendetur  a  fluxu  seminis  sui  >'.  Ma  questo  fu  pure 
objettato  ;  che  gli  Scrittori  dell*  Antichità  Greca  e  Latina, 
Storici  Poeti  o  Medici  non  danno  memoria  precisa  né  in- 
dizio di  cosi  fatto  malore;  e  però  si  afferma  che  di  que' 
tempi  non  ha  mai  esistito.  E  ella  poi  vera,  risponderò 
io,  questa  asserzione;  si  potrà  dire  esatta  una  simile  con- 
clusione? Che  i  Medici  non  abbiano  trattato  con  ispecia- 
lità  di  questa  Infezione  è  cosa  facile  a  comprendere:  im- 
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peroochè  presentandosi  ella  sotto  forme  moltiplici,  e  fra 
di  loro  assai  diverse^  quali  sono  :  scolo  gonorrioco,  buboni, 
ulceri  più  o  meno  sordide  e  depascenti ^  macchie,  pustole, 
bitorzoli,  escrescenze,  ragadi,  esostosi,  dolori  artritici, 
periostici,  alterazione  delle  ossa,  neorosi,  distruzione  per* 
manente  della  pinguedine  e  della  cellulare  quasi  sempre  ; 
non  e  a  maravigliare  che  i  medesimi  per  la  mitezza  de'  casi 
dominanti,  e  forse  per  la  rarità  de'  generali  e  gravi,  non 
che  per  lo  stato  assai  men  che  perfetto  della  Scienza  Pa- 
tologioa  ed  Anatomica  d' aUora,  non  è  dissi  a  maravigliare, 
che  non  siano  giunti  a  ravvisarla  sempre  la  medesima  sotto 
quelle  tante  larve;  ed  abbiano  considerate  invece  tutte 
quelle  forme  come  tante  malattie  particolari,  e  diverse, 
quante  vedevano  diverse  apparenze;  benché  però  nella 
essenza  loro  fossero  sempre  tutt'una.  In  quanto  poi  agli 
Storici,  se  per  bene  si  osservi,  trovasi  che  realmente 
hanno  fatto  menzione  di  questo  Contagio,  sebbene  perle 
ragioni  ora  dette ,  non  esplicitamente  quanto  si  vorrebbe. 
Che  significa  infatti  la  mitologica  storia  delle  donne  dell'  I- 
sola  di  Lenno  (allora  che  spingasi  il  guardo  oltre  la  mv* 
tioa  scensa)  le  quali  si  dicono  da  Venere  ofeea  e  sdegnata 
punite  mediante  un  Fetido  Malore  f  Questo  rendendole  ri- 
buttanti agli  amplessi  degli  Uomini  loro,  finirono  essi  per 
abbandonarle  ai  proprj  schiavi ,  e  fuggirsene.  Né  già  è  da 
accagionare  allo  Scorbuto  quel  rio  malanno;  che  allora, 
quale  malattia  endemica  e  di  luogo,  non  poteva  avere 
prese  ed  infette  le  sole  donne;  ma  si  sarebbe  fatto  co- 
mune anche  a  loro,  e  quindi  non  avrebbero  avuto  titolo 
di  rifiutarsi  a  quegh  abbracci,  ai  quali  pare  accagionassero 
d'altronde  gli  uomini  la  propria  Mala  Infezione.  Si  sa, 
d' altra  parte ,  che  gli  Antichi  attribuivano  l' imperversare 
di  certe  date  morbosità  talora  a  Giove,  tal' altra  a  Giu- 
none, a  Cerere,  o  a  Bacco,  o  a  Venere,  a  Marte,  a  VuU 
cane  ecc.,  secondo  che  giudicavano  fosse  a  loro  allusiva 
la  cagione  produttrice  delle  medesime.  H  Greco  Erodoto 
nel  Lib.  I ,  Clio  della  sua  Storia  parla  come  gli  Sciti ..  oggi 
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i  Bulgwriy  avendo  fatta  irruzioue  in  Palestina ,  Provincia 
della  Servia  o  Seria ,  saccheggiarono  il  Tempio  di  Venere 
Urania  in  Ascalona  :  e  la  Dea  irata  mandò  ai  profanatori 
del  Tempio^  ed  ai  loro  posteri  una  Malattia  detta  07]Xttgiv 
vou<7ov  cioè  a  Dea  missus  morbus;  dalla  quale  coloro  che 
venivano  colpiti ,  erano  chiamati  presso  gli  Sciti  col  nome 
fivapi^c  oppure  evapéo;  vale  a  dire  ewecrabiles,  o  diris  de- 
voti.  Cicerone  fra  i  Latini  rammenta  Lib.  VII,  Epist.  26, 
Ad  Divers.  in  quale  maniera  gli  Stoici  rimproverarono 
ad  Epicuro  il  dire  che  egli  faceva  8u9oupi}ia  x«t  ^uafvttptxa 
^xOi)  etc.  f.  e.  dysuricos  et  dysenthericos  morbos,  stti  «lo- 
lestos  esse  :  quorum  alterum  morbum  edacitatis  esse  putant, 
alterum  etiam  turpioris  intemperantiae  **.  Orazio  ancora 
Lib.  I ,  Od.  37,  V.  6 ,  disse  di  Cleopatra  minacciante  Roma 
in  cuor  suo: 

dum  Capitolio 

Funus  et  Imperio  parabatj 
Contaminato  cum  grege  turpium, 
Morbo,  Dirorum. 

Cioè  a  dire  co'  turpi  ed  efifeminati  suoi  seguaci  ^  già  per 
libidine  ammorbati.  Così  per  oggetto  simile  egli  fa  pure 
scherzare  Sarmento  contro  Messio  Lib.  I,  Sat.  5,  v.  58, 
ove  dice: 

0  tua  comu 

Ni  foret  exsecto  frons,  inquiù,  quid  faceres,  qumn 
Sic  mutilus  miniteris  f  (At  UH  foeda  cieatris> 
Setosam,  laevi,  frontem  turpaverat,  orisj. 
Campanum  in  Morbum,  in  faciem  permuUa  jocatus , 

ossia  la  cicatrice  rimasta  nella  fronte  daUa  recisa  escre- 
scenza prodottavi  prima  dal  Morbo  Campano.  Dietro  al  qual 
passo  vedesi  più  chiaro  ed  importante ,  per  la  sua  analogia 
e  stretta  connessione ,  V  altro  di  Tito  Livio ,  laddove  dice 
Lib.  VII,  cap.  11  u  ad  quorum  auxilium  quum  Galli  ex 
Gampania  redissent,  foedae  populaiiones  im  liticano,   Tu- 


238  NOTE 

tculanoque  et  Albano  agro  (haud  dubie  Tiburtibus  iucibus) 
factae  sunt  >'.  Lucio  Afraoio  dice  nella  sua  Commedia 
Bivortium: 

« 

Vigilane  ac  sollers,  sicca,  sana,  sobria; 
Virosa  non  sum:  et  si  sim,  non  desunt  mihi 
Qui  ultro  dent:  aetas  integra  est,  format  satis: 

Catullo  pure  ha  un  luogo  che  è  molto  probabilmente  allu- 
sivo a  Venerea  Infezione  (vedi  il  mio  Saggio  di  Osserva- 
zioni Critiche  sopra  Catullo),  ove  dice  nel  Carme  LVII, 
r.  6  contro  Giulio  Cesare  e  il  compagno  Mamurra: 

Morbosi  pari  ter:  gemelli  utrique 
Uno  in  lectulo:  erudituli  ambo: 
RivaUs  sodi  puellularum  ete. 

Ai  quali  luoghi  (per  tacere  tanti  altri  più  o  meno  impor- 
tanti di  Plauto;  di  Svetonio  sopra  Augusto  e  Tiberio;  di 
Eusebio  Cesariense  sopra  Galerio  Massimo;  di  Marziale; 
di  Ausonio  contro  Crispa;  e  per  non  allungarmi  più  oltre 
a  dire  dell'altro  importantissimo  di  Palladio  Vescovo  sopra 
di  Erone,  nella  sua  Historia  Lausiaca);  se  si  vengano 
a  riunire  tutti  questi  di  Persio  insieme  collegati,  e  l'altro 
pure  di  Svetonio  Ner,  cap.  51  già  dapprima  notato;  e 
certe  Epigrafi  che  si  leggono  grafite  sui  muri  di  ^orapei: 
mi  pare  fuor  di  ogni  dubbio  che  sia  stata  veramente  (e 
vogliasi  pure  natavi  spontanea)  nel  Popolo  di  Roma  questa 
Malattia^  questo  Contagio;  checche  ne  dicano  in  contrario 
Medici  e  Dotti  riputatissimi. 

Fra  le  varie  Iscrizioni  di  argomento  lascivo,  che  si 
veggono  scalfitte  sulle  muraglie  di  Pompei,  una  se  ne  os- 
serva segnata  in  una  piccola  stanza  posta  a  sinistra  all'en- 
trata del  Cortile  di  una  Casa  (impluvium),  la  quale  parla 
così  (siami  concessa  un  po'  di  licenza,  ora  necessaria): 

Hic  ego  nune  fu...  formosam  Forma  puellam 
laudatam  a  multis,  sed  Intus  intns  erat. 
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Ma  qaesta  può  lasciar  dubbio  se  parli  veramente  di  Affe- 
zione Venerea:  un'altra  però  segnata  sulla  facciata  di  una 
Casa  della  via  Stabiana,  forse  un  postribolo,  e  scolpita  entro 
un  cartello  in  questa  forma  quasi  di  lapide  ;  così  diceva: 


r^ 


BIG  EOO  FU...  FORMOSAM 
FORMA    PUELZAM    MORBUS 

QU AM  FA 

CIT  ....     SANGUINI    MEO 


NOME 


V 


r 


Essendo  lo  scritto  in  carattere  Epigrafico;  o  Majuscolo, 
e  circoscritto  da  linee  rette,  dentro  alle  quali  ogni  riga 
riesce  della  stessa  misura;  si  può  calcolar  che  ognuna  di 
esse  righe  consti,  fra  lettere  e  spazj,  di  20  a  22  aree 
eguali.  Dietro  a  questo  dato,  parmi  che  quello  scritto  po- 
trebbe completarsi  presso  a  poco  di  questo  modo  :  —  HIC 
EGO  FU...  FORMOSAM  —FORMA  PUELLAM  MOR- 
BUS —  QUAM  TURPIS  INFESTAM  FA  —  CIT  NUNC 

SANGUINI  MEO  —  NOME Circa  il   significato  di 

questo  Nome,  si  potrebbe  credere  detto  per  declinare  il 
Nome  dèlia  sciagurata  fanciulla  ammorbatrice  ;  e  vorrebbe 
dire  per  ciò  Nome%  est  eie:  ma  questo  mi  pare  sia  già 
palesato,  chiamandola  con  un  accusativo  alla  greca,  Forma 
formosamy  ossia  V  avvenente  Bella.  Più  probabilmente  si 
volle  dunque  dire  il  genere  d'Infezione  contratta;  e  in 
questo  caso  la  scritta  direbbe  all' incirca;  Nome  sordida  etc: 
vale  a  dire;  la  turpe  malattia  che  rese  infetto  il  sangue 
mio,  è  una  putrida  Nome.  Con  questo  nome,  secondo  Pli- 
nio ci  narra  in  più  luoghi ,  era  accennata  una  sordida  Ul- 
cera Depascente  (pare  venerea)  di  un  carattere  speciale, 
diversa  dall'Erpete,  e  così  chiamata  da  vof^ac,  pascuum. 
Parlando  della  virtù  di  una  pianta  Plinio  dice  Lib.  XXVII, 
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cap.  91,  §  4:  -—  Nomas  sistU,  omnia  qua»  ierputU,  aui 
difleiletn  suppuraiionem  habent  —  e  Lib.  XXVI,  eap.  87, 
§  3  dice  déiV  Aizomum  —  herpetas,  et  nomai  y  et  putreseen- 
tia  (sistitj  — -  e  parimenti  ha  Lib.  XXTII,  cap.  58,  §  1: 

—  utilUsimum.,..  genitaliàuSy  et  his  quat  Nomas  vocant, 
et  quae  in  ulceribus  excrescunt  —  per  tacere  di  parecchi 
altri  luoghi.  Da  tutto  questo  sembra  quindi  si  possa  con- 
cludere, trattarsi  qui  di  gravi  e  ribelli  Ulceri  Depascenti, 
e  di  Lue  contratta  per  commercio  venereo.  Essendo  però 
imperfetta  quella  scrittura  per  ingiuria  del  tempo»  potrebbe 
lasciare  in  dubbio  sopra  il  suo  vero  intendimento  :  ma 
un'altra  scritta  sotto  di  quel  Cartello,  postavi  da  altra 
manO;  con  figura  femminea  e  analoga  rappresentante  l'e- 
sposto, viene  a  dileguare  ogni  dubbiezza.  Essa  parla  cosi: 

—  Tutin'  cioè  Tutius  (vedi  su  queste  aferesi  le  mie  Note 
sopra  Catullo  Carm.  XVII,  v.  3)  sodales  /elatant  Stabianas 
puelUu  — :  d'onde  si  argomenta  chiaro  che  T Iscrizione 
surriferita  tratta  realmente  di  Lue  contratta  per  Venereo 
Commercio;  e  del  come  fosse  da  altri  sfuggito  ed  evitato 
questo  rio  malore. 

V.  49.  H  Puteal  cautus  multa  vibice  fiagellas.  —  Cioè 
eatns;  vale  a  dire  guardingo.  Questo  verso  è  uno  di  quellii 
cui  mi  pare  abbia  fatto  oscuro  l'allontanare  del  tempo;  e 
l'opinione  dell'Antico  Scoliaste,  che  è  la  più  seguita, 
sembra  la  più  probabile.  Vuoisi  che  in  una  piazza,  dal 
nome  di  Scribonio  Libone  chiamata  il  Puteale  di  Libone, 
fosse  il  luogo  di  convegno  di  tutti  coloro  che  esercitavano 
usure  ;  e  che  colà  fosse  una  specie  del  Tribunale  di  Coia- 
mercio  di  Roma,  ed  uno  di  quelli  ora  detti  Stabilimenti 
Commerciali  e  Eeneratorj ,  pari  agli  altri  delle  Grandi  Ca- 
pitali del  Mondo  Incivilito  d'oggi  giorno,  chiamati  col 
nome  di  Borea.  Sarebbe  detto  qui  dunque  per  antono- 
masia il  luogo ,  per  colui  che  concorre  al  luogo  :  alla  ma- 
niera che  le  Antffcirae  per  l'Elleboro  ohe  vi  cresce;  e  il 
bidental  per  lo  stesso  fulminato ,  o  invece  che  il  luogo  ove 
ad  espiarlo  fu  immolata  la  pecora,  biiene.  In  questo  caso 
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Io  s vergheggiare  a  peste ,  la  frustatura  a  eangue ,  non  altro 
può  voler  dire  che  lo  scorticare  usureggiando,  ossia  il 
dare  scrocchj  solenni.  E  siccome  qui  si  parla  sempre  di 
Nerone  (di  cui  la  smania  di  denaro^  per  avarizia  non  già, 
ma  per  largheggiare  con  pompa  e  corrompere ,  ci  è  fatta 
nota  da  Svetonio,  cap.  26  e  altrove;  come  pure  da  Ta* 
cito,  Lib*  XIII,  cap.  1,  che  dice  di  Narcisso  dannato  a 
morte  da  Agrippina  «  ad  mortem  agitur  :  invito  Principe , 
cujus,  abditU  adhue,  vitiU  per  avarUiam  et  prodigentiam, 
mire  congruebat:  9>)  per  la  voce  puteal,  si  avrà  da  inten- 
dere non  solamente  un  qualche  debitore  flagellato  da  un 
usorìere;  ma  il  corpo  intero  dei  Debitori,  cui  Nerone 
eauiut  e  coperto,  perchè  dominante,  aveva  ben  modo  e 
maniera  di  tartassare  sottomano  a  dovere,  e  di  scojare 
alla  sicura. 


16 


NOTE 

ALLA  SATIRA  QUINTA 


"^1 


Anneo  Cornuto  fu  Precettore  di  Persio  e  gli  tenne 
luogo  più  di  padre  che  amico,  come  l'Autore  istesso  ne 
parla  qui  poco  stante. 

V.  1.  Vatibus  \ic  mot  est  —  In  questa  Satira  sulla  Vera 
Libertà,  l'Autore,  col  servo  fatto  libero,  vuol  parodiare 
Nerone  che  di  Patrizio  diventò  Principe.  £  dicendo  al 
Servo,  dietro  la  Massima  Stoica,  che  la  Vera  Libertà  non 
è  già  nell'atto  della  manomessione  operata  dal  Pretore 
ma  nell'avere  l'animo  libero  e  netto  da  vizj  e  male  pas- 
sioui;  viene  a  dire  di  rimbalzo  a  Nerone,  che  se  il  Se- 
nato ed  il  Popolo  lo  hanno  acclamato  Principe ,  non  io 
però  degnamente  in  faccia  alla  Virtù  ed  alla  Giustizia; 
essendo  note  troppo  le  sue  pessime  inclinazioni,  e  voca- 
zioni. E  di  queste  facendo  rimproverante  novero  al  novello 
Liberto,  viene  sotto  manto  a  dire  di  lui  di  rimando,  ch'egli 
è  un  infingardo,  un  avaro,  un  lussurioso,  un  libidinoso, 
un  ambizioso,  un  superstizioso,  un  pusillanime,  un  pauroso. 

V.  5.  robititi  carmi*U  ofat.  —  Cioè  polpette  di  tragica 
materia:  alludendo  Cornuto  allo  stile  gonfio  e  ampolloso 
del  giorno,  e  particolare  di  Nerone.  Vedi  i  tv.  68-75, 
93-102  Sat  I,  ed  i  vv.  7,  10,  13,  20  qui  sotto. 

V.  6.  ingtri».  —  Vale  a  dire,  ammucchi  d'  ovunque,  ed 
impasti  per  poi  ingozzare ,  digerire ,  ed  emettere  già  tra- 
sformate in  versi  arL-isonori.  I  Chiosatori  però  spiegano 
tutt' altramentu  :  il  Casaubono  dottiss.  intende  questo   ti- 
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geris  ^er  pro/ers  in  puHieum,  ed  è  seguito  da  altri:  taluni 
spiegano  aGCumulas,  immisces.  Il  Signor  Coursaud  d'Iver- 
neresse  invece,  appoggiato  sitì! efundere  qfas  di  Giovenale, 
Sat.  II,  V.  33,  dà  a  questo  ingeris  quel  significato  mede- 
simo ,  quasi  il  più  naturale ,  e  spiega  nobis  ingeris  i.  e. 
proicis  ofcu;  oppure  ingeris  offas  offiSy  ossia  emetti  masse 
sopra  masse.  Io  non  trovo,  lo  confesso,  tanta  naturalezza 
in  questa  spiegazione ,  o  tanta  rassomiglianza  fra  ingerere 
ed  efundere  od  egerere.  Questo  mi  fa  tornare  alla  mente 
un  tal  famoso  esorcista  montanino  de'  miei  di,  che  gri- 
dava imperioso  al  demonio  entrato  nel  corpo  di  una  gio* 
vinotta:  ingredere  forasi  II  Gasaubono  medesimo  aggiunge 
alla  sua  interpretazione  u  tere  offae  inseruntur,  non  in- 
geruntur  ». 

V.  9.  insulso  eaenanda  Glyconi,  —  Glicone,  dice  l'An- 
tico Scoliaste,  fu  Tragedo  che  piacque  infinitamente  al 
Popolo  e  tanto,  che  Nerone  lo  manomise  assegnando  a 
Virgilio  il  suo  padrone  Sesterzj  300,000  (Fr.  40,295)  quale 
metà  del  di  lui  Capitale.  £  perchè  non  bello  di  forme, 
anzi  brutto  prima  che  si  fosse  posto  in  assetto ,  ed  ignaro 
dell'  azione ,  fu  die'  egli  per  questo  da  Persio  chiamato  in- 
sulso. Ma  come  ciò,  se  il  Popolo  ne  era  fanatico,  e  se 
potè  fare  molta  fortuna  colla  sua  abilitai  Qui  dunque  è 
un  gioco  a  doppio  senso:  e  bisogna  intendere,  non  come 
dice  il  Gasaubono  con  altri,  che  all'insulso  Glicone  prò-* 
curerà  più  volte  di  che  cenare  e  vivere:  ma  che  la  cena 
di  Tieste  è  da  cenarsi  più  volte  da  un  certo  Glicone  in- 
sulso. Questo  tale  poi  è  Nerone,  di  cui  ci  dice  Svetonio 
Ner.  capp.  20,  21,  la  smania,  la  pretensione  di  cantare  in 
pubblico  e  recitare  Tragedie;  ma  con  voce  assai  cattiva, 
e  facendosi  a  tutti  assai  noioso  :  ved.  capp.  23-25.  Sifilino 
ci  dice  in  Vit,  Ner,  come  si  faceva  ridicolo  colle  minute 
cure  che  aveva  per  serbarla:  ond'  è  poi  che  questo  novello 
Glicone  è  insignito  qui,  come  altrove,  dal  Poeta  del  titolo 
d'insulso. 

Y.  12.  teowm  cornicaris  —  il  comicari  è  spiegato  dal 


il 


I 
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Cosanboiu)  eh.  -^  per  toltm  amitUan  more  toruieit  —  jneD- 
deado  l' iepirasione  da  Virgilio  che  dice  della  conaochim 
ffwr.  LiU  I,  V.  389: 

St  tota  in  ficca  seeum  tpatiatur  arena. 

Io  penso  però  doq  l'abbia  fatto  felicetnetite ,  come  lo  mo- 
Htrerò  Della  Nota  al  verso  seguente.  Comicari  secondo 
Priaciano  Lib.  VII,  §  828  vale  —  impartunitn  garrire  — 
ossia  emettete  interrotte  voci  senza  attenzione.  S.  Giro- 
lamo imitò  Persio  dicendo  Epist  XIII  a  Rustico  Monaco: 
—  Aia,  subtatie  in  altum  Knmeris,  inUr  te  neteio  q%ià 
eomieantes,  ttvpentibutgue  in  terram  oculit,  tnmentia  veris 
trutinantur  — . 

V.  13.  nec  ttloppo  tvmidat  intendis  runtpere  bnuMt.  — 
Questa  voce  ttloppo  non  si  riscontra  altrove:  è  dunque 
fabbricata  probabilmente  da  Persio,  o  tolta  dal  parlare 
vernacolo  d'allora,  per  significare  quell'istantanea  detona- 
zione che  fa  una  cosa  che  esplode;  o  il  chiocco  di  una 
vescica  gonfia  che  scoppia.  Vedi  Orazio  Lib.  I,  Sat.  8,  v.  46. 
Dante  ha  una  simile  figura  cosi  detta  di  Nominanone  Par 
rad.  Cant.  X,  t.  143,  ove  dice: 

TiiUi»  tonando  con  ti  dolce  noia 

6  così  pure /«/-  t^a*/.  XXXII,  r.  30,  dicendo  del  ghiaoeio  che 

Non  atria  pur  dall' orlo  fatto  cricch. 

Anche  in  questo  luogo  è  coccato  per  primo  Nerone  pel  suo 
scrìvere  gonfio  ed  inetto,  e  pel  recitare  le  sue  Tragedie 
e  Poesie  scilinguato,  con  voce  reca,  e  sfiatato.  Io  trovo 
qui  precisamente  una  rìpetjzione  delle  idee  già  poste,  col 
fine  medesimo,  nella  Satira  prima.  Là  è  detto  a  biasimo  di 
lui  e  de'  Neroniani  Patrizj,  vv.  13-14,  Scribimu»  ineluti..- 
(/rande  ali^uid  qvod  pulmo,  animae  praelargut,  anheUt. 
Qui  con  altri  termini  viene  ripetuto  lo  stesso  concetto  di- 
cendo, oltre  al  «  iu6ulat  Selieone  legunto  etc. —  T*  niftu 
anÀslanti  eoguitur  dum  inatta  eamino, /site  premi/  9intot  ". 
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Là  per  indicare  Nerone  che  raschia  e  balbetta  è  scrìtto, 
oltre  al  gnttur  mobile  del  v.  18,  anche  v.  33.  Va  Rio  ali" 

quis rancidulum  guiddam  balta  de  nare  locutus et 

tenero  supplantàt  verba  palato  >' .  Qui  per  accennare  di 
nnovo  un  pronnnzìare  nasale,  balbo,  lezioso,  e  razzolando 
è  detto  i«  clauso  murmure ,  raucus  nescio  quid  tecum  cor^ 
niearis  inepte  >'.  Là  per  mostrare  lo  stile  Neroniano  e  del 
giorno  arcigonfio  ed  improprio,  sono  portati  ad  esempio 
i  vv.  99-102  «>  Torva  mimalloneis  ete.  ".  Qui  invece  è 
detto  colla  stessa  mira,  oltre  al  m  folle  premis  ventos  >» 
di  poc'anzi,  il  «<  %ee  stloppo  tumidas  intendis  rumpere  bue* 
cas  >9  ed  il  M  non  equidem  studeo\bullatis  ut  mihi  nugis 
pagina  turgeseat^  del  v.  19  più  sotto  ".  Là  infine  per  mo- 
strare iilterìormente  il  parlare  Ueso  e  come  imbavato  di 
Nerone  è  detto  al  v.  34  m  Phyllidas^  Hypsipilai  etc.  eli- 
quat  rt ,  e  più  innanzi  v.  104  u  hoc  natat  in  labris  sufnma 
delumbe  saliva  j  et  Maenas  et  Attin  in  udo  est  »:  cioè  li 
scioglie  e  rinvolge  nella  molta  saliva  ed  acquerugiola  di 
cui ,  parlando,  si  riempie  la  bocca:  e  qui,  oltre  al  bullatis 
nugiSy  è  richiamata  in  qualche  modo  ed  implicitamente 
ripetuta  la  stessa  idea  col  grave  comiearis:  la  quale  ma- 
niera di  pronunziare  comacchiando  non  osservasi  mai  ef- 
fettuata a  labbrì  asciutti. 

y.  17.  mensaeque  relinque  Mycenis.  —  Cioè  lascia  a  Mi- 
cene r  orrìbile  Cena  di  Tieste  il  suo  Be.  Ciò  che  vuol  dire  : 
lascia  il  sermone  pretestato  di  Orazio,  che  è  il  Tragico, 
r  Eroico,  o  l'Epico,  e  tienti  al  togato,  vale  a  dire  al  Co- 
mico, o  Satirico,  o  Didascalico. 

y.  18.  plebejaque  prandia  noria.  —  Ossia,  lungi  dalle  ese- 
crande mense  dette  poco  stante ,  attienti  sempre  ai  Cit-  « 
tadini  Conviti:  locchè  significa;  tratta  materie,  ed  argo- 
menti domestici.  S' inganna  dunque  il  dottiss.  Bond  e  chi 
lo  segue ,  spiegando  qui  :  fatti  a  conoscere  e  biasimare  le 
sontuose  mense  di  plebe. 

y.  19.  bullatis  nugis pagina  turgeteat,  —  Spiegasi:  afurìa 
di  bagattelle,  che  simili  a  bolle  o  gallozzole  di  sapone, 


scoppiano  e  sraDÌscoDO  non  appena  nate:  Sìdonio  Apolli' 
naie  dice  Lib.  I,  cap,  7  «  erepaiUes  advlaiionum  buUat  ". 
Io  credo  che  il  Poeta  con  queste  parole  abbia  voluto  toc- 
care nuovamente  la  prontmzia  imperfetta  di  Nerone,  e  il 
suo  emettere  le  voci  fra  sputo  e  bolle  sbavando.  Su  dì  che , 
vedi  la  Nota  al  v.  13  più  sopra,  al  v.  112  qai  sotto;  e 
le  altre  ai  vv.  38-35 ,  e  104  della  Sat.  I. 

V.  21.  Secreti  loquim%r.  —  Cioè  segregati,  tedueti  ab 
omnibuf.  Da  questi  due  significati  di  azione  materiale  si 
sono  fatti  gli  altri  due  morali  dell'Italiana  favella,  quello 
di  parlare  nel  secreto  ad  uno,  e  l'altro  di  sedurre  una 
persona.  Vedi  la  Nota  al  v.  4 ,  Sat.  II.  L' Autore  pone  qui 
questo  inciso  con  furberia  e  malizia.  Avendo  fatto  coper- 
tamente allusione  coi  due  versi  antecedenti  allo  scrivere 
gonfio,  ed  al  pronunziare  viziato  dì  Nerone,  soggiunge  al 
suo  Maestro,  come  fra  parentesi  e  a  bassa  voce;  teoreti 
loguimur,  quasi  dica:  Maestro  ciò  restì  fra  noi,  che  co- 
nosciamo il  secreto,  il  gergo  di  queste  parole.  Ma  poi  vo- 
lendo mascherare  anche  questa  osservazione:  egli  come 
suole,  l'ha  collocata  in  modo,  che  ella  esprima  ciò  che  sì 
è  detto ,  quando  si  tenga  unita  ai  due  versi  19  e  20  prece- 
denti: oppure,  cominciando  un  altr' ordine  di  idee,  dica; 
Ora  che  siamo  soli,  cioè,  tedueti,  segregati  ab  omnibus, 
ti  aprirò  Tanimo  mio. 

y.  25.  quid  tolidum  crepet ,  et  pictae  tectoria  linguae.  — 
Yale  a  dire  «  quomodo  crepet  id  guod  tolidum  ett:  ossia 
sanwmne  sìt  an  non  ».  L'Autore  adopera  l'adiettivo  soli- 
d»m  in  luogo  del  sostantivo  toUdUas,  riferendosi  al  pen- 
siere  che  tutto  ciò  che  è  sano  dà  un  suono  vibrante  e 
lìmpido,  alla  guisa  che  i  Sistri,  le  Armille,  le  Lamine, 
i  Campanelli  (tintinnabula) ,  le  Campane  (tinnulaej,  i  Vasi 
di  ogni  sorta  ec. 

pictae  tectoriae  linguae.  —  Gio.  Grevìo  legge  qui^cftì*,- 
e  secondo  il  Casaubono  dottiss.  tre  Codici  aDtichissimi  leg- 
gono plectoria .-  entrambi  non  bene  però  a  quel  che  pare, 
n   Poeta    segue   la   sua   •illegorìa   dicendo,   che   in  quella 
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maniera  cbe  Cornuto  sa  discemere  gli  uomini  schietti  dai 
magagnati  >  così  pure  sa  distinguere  il  linguaggio  franco 
e  sincero  9  dal  finto  e  coperto.  Teetorium  si  chiama  pro- 
priamente l'intonaco  de*  muri  xoviaiAa.  Giovenale  dice  di 
una  femmina  sbellettata,  Sat.  YI^  v.  467: 

Tandem  aperit  vuUum^  et  tectoria  prima  reponit. 

Dubito  assai  che  Persio,  sì  di  sovente  grecÌ2szante ,  non  ab- 
bia avuto  in  mente,  nell' adoperare  quel  tectoria  linguae, 
la  sua  origine  greca  ed  il  suo  significato  figurato,  e  cosi 
pure  Giovenale  nel  verso  ora  citato.  Presso  de'  Greci  xoiXucn 
vale  tega  nel  senso  naturale  ;  xaXu(A(iQi  vale  tegmen^  teetorium^ 
calumma.  Presso  i  Latini  calumnia  significa  deceptio,  dal 
verbo  ealvo  che  vale  decipere,  derivante  per  appunto  dal 
greco  %oìkwA,  tego  (vedi  la  Ilota  al  v.  56,  Sat.  I  sull'addiet- 
tivo  calvusj.  Ora,  cred'io,  l'Autore  invece  di  dire  **  pietas 
lingìMe,  deceptiones ,  vel  calumnias,  ha  detto  a  doppio 
scopo,  pietà  linguae  tectoria  i.  ^.  xaXu(A(iaT«  ossia  tegmina; 
e  figuratamente  nel  senso  istesso  del  calvo  e  di  calumnia: 
di  cui  fu  parola  nelle  Note  al  v.  18  Sat.  Ili,  e  v.  35  Sat.  VI. 
y.  30.  purpura  custos.  —  Si  accenna  la  Toga  Pretesta 
dei  fanciulli,  dall'Autore  così  qualificata  perchè  bianca^  a 
bordo  intessuto  rosso.  É  poi  detta  custos ,  per  ciò  che  te- 
neva luogo  di  Custodia  agi' impuberi,  e  li  guardava  da 
male;  essendo  giudicato  un  empio  colui,  che  non  la  rispet- 
tasse. Quella  Veste  si  diceva  dai  Romani,  specialmente  in 
antico,  sacra  e  temuta;  quindi  santi  intangibili  quelU  che 
ella  copriva.  L' ili.  Koenig  pensando  quanto  i  Giovani  Pre- 
testati al  tempo  del  Poeta  nostro  fossero  lungi  dall'otte- 
nere  quella  sicurezza  ed  immunità  dalle  sevizie  del  giorno 
che  si  pretendeva,  pensa  che  sia  corso  un  errore  nel  testo, 
cui  vorrebbe  emendato  in  questa  guisa: 

Quum  primum  pavido  custoe,  quum  purpura  cessit. 

Ma  questa  lezione  non  si  osserva  in  testo  veruno,  e  non 
armonizza  troppo  bene  col  rimanente.  Si  vedrà  poi  facil* 
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mente»  cred*io,  non  necessaria ^  se  si  ponga  mente  ebe 
Persia  j  cosi  dicendo ,  ha  volto  T  animo  alla  onoreToIezia , 
alla  santità  della  istituzione  in  origine ,  anzi  die  aUa  cor- 
mzione  e  all'abuso  ohe  di  poi  ne  venne:  ed  al  quale  né 
Persio 9  né  Cornuto  mai  presero  parte  sicuramente,  per 
non  abbisognare  di  custodi  come  altri  forse. 

y.  31.  bulla  donata  Laribui.  —  I  Romani  usavano  ad 
ogni  nuovo  cangiamento  della  vita  o  dello  stato,  consa- 
crare agli  Dei  le  cose  che  erano  proprie  dell'antecedente; 
e  però  la  Pretesta,  e  la  Borchia  o  Bolla  d'Oro  ai  Lari,  i 
giovinetti  puberi  ;  la  Zona  Virginale  e  la  Baaocibola  a  Te- 
nere, le  fanciulle  da  marito}  le  Armi  alle  Deità  eompe- 
tenti,  gli  Artieri  lasciando  l'Arto;  le  Catene  gli  Schiavi, 
nel  loro  passo  fra  liberi. 

y.  33.  candiius  umèo.  —  Si  dava  dai  Romani  il  nome 
di  umbo  al  centro  o  bellico  dello  scudo:  e  l'Antico  Sco- 
liasto  dice  che  si  ha  da  intondere  qui  per  somiglianBa, 
le  pieghe  della  Toga;  le  quali  convergono  tutto  e  si  ristrin* 
gono,  come  a  centro,  verso  lo  stomaco.  Candidms  è  detto 
poi  perché  la  Toga  virile  era  tutta  bianca. 

tata  Suburra.  —  La  Suburra  era  uno  de'  Quartieri 
fVieus)  della  seconda  Regione  di  Roma,  posto  vicino  alla 
yia  Sacra.  Colà  concorrevano,  e  tenevano  sede  le  donne 
di  partito  (Nonariae,  tei  Suburrauae). 

y.  34.  vitae  neseius  errar.  ^-  H  Casaubono  dottiss.  in- 
tonde così  questa  frase  «  Philosophiam  vitae  magiHram 
Doeani  Cicero  et  Seneca;  hujus  contrarium  est  error  vitae 
nescius,  hoc  est  ignorantia  eorum ,  quae  sunt  necessaria  ad 
vitam  bene  instituendam  t  :  e  così  intendono  gli  altri  tutti 
L'ili.  Koenig  dice:  «  error  vitae  nescius ,  i,  e,  ignoratio 
eorum,  quae  ad  vitam  sapienter  degendam  necessaria  sunt  ». 
hx  quanto  a  me,  sono  tratto  ad  intendere  diversamente: 
error,  sta  qui  per  vagatio,  cursitatio,  ed  é  relativo  al  di- 
vagare qua  e  là,  all'er^f^^r^  amentem  (Sat.  UI,  v.  20)  del 
giovinetto  pressoché  libero  (tandem  Custode  remoto),  e  se- 
guito solamente  dall'  indulgente  Compagno ,  Com^s  blandns. 
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n  vUae  mseiui  poi  vale  :  privo  di  ogni  esperieiUBa  del  vi- 
vere, oioè  senza  cognizione  alcuna  àéH*wu9  vUa^  espresso 
nel  V.  94  ohe  segue. 

y.  35.  trepidai  mentei.  — *  Cioò  gestienUi  come  ai  vv.  20 
e  84  Sat«  I:  e  qui  più  veramente  è  cupida  gestientes.  Vedi 
Catullo  Carm.  XLYI,  v.  7.  I  Lessici  portano  sempre  questo 
verso  interpretandolo  in  senso  di  paura,  e  non'so  perchè. 

Y.  88.  r$gula  e^UnéU.  -^  L' uso  di  queste  voci  è  tratto 
dalle  Arti  Meccaniche ,  nelle  quali  si  applica  fadponiiur)  la 
ngBk  (regula)  e  la  squadra,  onde  tirare  (ecffUndere)  in  linea 
diritta  una  cosa.  Col  vocabolo  iugula  tutti  i  Commentatori 
intendono  i  Precetti  di  Cornuto  :  meglio  si  potrebbe  intei^ 
dere  la  Filosofia  in  genere;  alla  quale,  dice  Seneca,  diede 
il  suo  vero  nome  chi  la  disse  Eegula  Vilas.  Guardando  bene 
però  a  quello  che  dice  Seneca  Ejn^.  LXXXIX ,  §  9:  io 
sono  proclive  a  credere  indicato  in  ispecie  un  Antico  Trat- 
tato che  fosse  in  uso  nelle  Scuole  di  Filosofia  Morale 
Stoica,  portante  questo  nome  :  e  credo  designato  precisa- 
mente quello  di  Epicuro  che  egli  intitolò  De  Begula  et 
ludicio  ;  e  del  quale  Cicerone  fa  memoria  e  lode  De  N(U* 
De.  Lib.  /,  caf.  16,  dicendo  m  eie  ilio  eaeleeti  Bpieuri  De 
Begula  et  ludicio  valumine  aceepimus  »».  Seneca  parlando 
della  partizione  della  Filosofia ,  dice  1.  e.  che  i  più  de'  Fi» 
losofi  la  partirono  in  tre:  la  Morale  cioè,  la  Naturale,  e 
la  Bazionale:  ed  aggiunge  che  la  prima  forma  l'Animo; 
la  seconda  ricerca  la  Natura  delle  cose;  la  terza  la  Pro- 
prietà delle  Parole,  la  Costruzione,  e  l'Argomentazione; 
ma  scevra  dalla  introduzione  del  Falso  per  Vero ,  cioè  del 
Sofisma....  Poscia  dopo  avere  espresso  che  altre  parti 
furono  aggiunte  dai  Filosofi,  com'è  la  Civile  dai  Peripa- 
tetici, l'Economica  da  altri,  soggiunge:  che  gli  Epicurei 
dividono  la  Filosofia  in  due  parti  sole,  la  Naturale  cioè, 
e  la  Morale,  togliendo  via  la  Bazionale....  Ma  dovendo  poi 
separare  le  cose  reali  dalle  ambigue ,  e  confutare  le  false 
aventi  aspetto  di  vere,  fu  forza  ad  essi  pure  di  nuova- 
mente introdurre  la  Razionale ,  che  però  dissero  un  acces- 
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Borio  della  Naturale;  chiamandola  con  altro  nome  «  De 
ludioio  et  Begula  ".  £  a  questa  parte  importante  della 
Disciplina  Epicurea  riguardante  il  Falso  ed  il  Vero,  il  Di* 
ritto  ed  il  Torto,  adottata  forse  anche  dagli  Stoici  nelle 
loro  Scuole  Primarie,  che  io  penso  abbia  voluto  alludere 
Persio,  dicendo  «  Begula  adposita,  ewtendU  iniortoe  tno- 
ree  n-,  sa  che  pure  volle  probabilmente  riferirsi  col  v.  52 , 
SaL  in,  allora  che  disse  «  Saud  Mi  inexpeHum  c%rvoe 
deprehendere  maree  ». 

y.  39.  et  premitur  ratione  animue.  —  La  voce  animue 
valendo  qui  affetto,  voglia,  talento,  è  posta  nel  significato 
di:  fnene  animi  raiionie  vi  eoereetur. 

y.  42.  et  teeum  primatepulie  decer  pere  noetee.-—;Tl  verbo 
deeerpere  e  earpere  si  adopera  in  particolare  per  cose  pia- 
cevoli 0  delicate,  come  fiori,  frutti,  primizie,  le  quali  si 
sogliono  spiccare  e  raccogliere  ct>n  diligenza.  Primae  noctee 
è  spiegato:  Le  ore  prime  di  notte;  essendo  ìq  Boma, 
l'ora  dell'imbrunire  ossia  la  decima,  quella  delle  Cene  e 
dei  Conviti  presso  le  persone  sobrie  ;  la  quale  poi  veniva 
protratta  fino  alle  due  altre  in  compagnevoli  discorsi.  £ 
perciò  che  i  Convivii  troppo  a  lungo  tirati  si  dicevano 
Co%Pivia  itUempeeta;  poiché  Torà  che  precedeva  la  mezza 
notte  si  chiamava  in  antico  Intempesta  nox:  e  questi  fa- 
reno  p/oibiti  ai  Settatori  degli  Studi  Liberali ,  dalla  Legge 
dei  tre  Augusti  del  Codice  Teodosiano.  A  senno  mio  cre- 
derei meglio  riferire  quel  primae  noctee  anzi  che  all'ora 
della  Cena,  alla  condizione  di  Persio  istesso,  il  quale  gio- 
vinetto ancora  protraeva  per  le  prime  volte  onestamente 
le  ore  della  Cena  in  compagnia  del  suo  Maestro  :  solendo 
allora  i  giovanetti ,  come  poco  prima  d' oggi ,  essere  cori- 
cati assai  più  di  buon'  ora  de'  provetti .  yedi  al  v.  44 
qui  presso. 

y.  44.  lawamue  scria.  —  Temperiamo  le  gravi  medita- 
zioni, animum  a  eeriie  laaamue,  con  piacevoli  ed  onesti 
scherzi  e  parlari.  Dietro  all^  interpretazione  da  tutti  data 
qui  sopra  al  v.  42 ,  1*  ili.  Casaubono  si  esprime  cosi  rt  jam 
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dixit  (Persius);  et  tecum  primas  epulis  decerpere  noetes: 
CUT  repetit f  Quia  vel  praecipuum  testimonium  est  arctae 
amicitiae,  salis  et  mensae  communio  n.  Ma  no:  qui  non 
sarà  ripetizione^  se  il  v.  42  venga  interpretato  come  ho 
detto  poc'anzi,  e  credo  con  ragione. 

y.  46.  et  ab  uno  sidere  duci.  —  Era  opinione  degli  An- 
tichi che  una  stella  per  ciascuno  fosse  guida  della  vita. 
Da  quella  si  faceva  dipendere  come  T  ingenerazione  ^  cosi 
il  nascere  ancora,  il  pensare,  l'inclinazione,  il  prendere 
stato,  la  fortuna]^av versa  od  amica,  e  la  fine  di  ognuno. 
E  però  r  Autore  per  dire  V  identità  dell'  anima  e  della  vita 
col  suo  Maestro,  dice  che  una  stella  identica  governa  la 
vita  di  entrambi. 

y •  48.  nata  Jldelibus  hora ,  dividU  in  Oeminos  ete.  —  Chi 
nasceva  sotto  la  Costellazione  dei  Gemini  si  riteneva  nato 
in  una  delle  ore  inclinanti  alla  Carità,  alla  Concordia,  e 
alla  Fida  Amicizia:  vedi  Manilio  Astronom.  Lib.  Il,  v.  631. 
Gl'Interpreti  spiegano  dunque  il  nata  fidelihus  hora,  per 
la  steUa  o  Costellazione  Zodiacale  —  sub  qua  nascuntur  fi* 
deles  amici:  —  e  circa  il  dividit  in  Oeminos ,  aggiungono, 
che  quest'  ora  —  aequaliter  distribuii  in  Oeminos  tua  et  mea 
fata,  inter  se  congruentia  — .Non  è  con  hora  che  d«ve 
legarsi  il  dividit,  come  fanno  gl'Interpreti,  ma  con  Parca; 
e  cosi  bisogna  costruire  questo  passo  :  —  Seu  Parca ,  tenax 
veri,  suspendit  Libra  acquali  tempora  nostra;  seu  (Parca) 
dividit  (i.  e.  miscet)  concordia  fata  duorum,  in  Oeminos; 
(qui  sunt)  hora  nata  (stella  destinata)  fidelibus  (amicis)  — 
Cioè  li  unifica  nei  due  Gemelli,  che  sono  indivisibili  e 
come  un  Corpo  solo  ;  siccome  Ovidio  dice  di  Oreste  e  Pi- 
lade  Lib.  ly,  Eleg.  4,  v.  72: 

Qui,  duo  corporibus,  mentibus  nnus  erant, 

Persio  tolse  questo  dividit  in  senso  di  miscet,  e  però  uni- 
ficai, da  Orazio  Lib.  I,  Sat.  3,  vv.  113-124,  ove  dice:» 

Nec  natura  potesi  justo  secernere  iniquum, 
Dividit  ut  bona  diversis,  fugienda  petendis; 
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Ma  per  altro  lo  fece  con  meno  chiarezxa  e  proprietà;  perchè 
OrasBÌo  viene  a  dire ,  i^^  bona  dividU  cum  divenii ,  cioè ,  ut 
bonis  interponit  diversa,  che  torna  poi  al  significato  di 
miscet;  mentre  questo  giro  di  idee  parmi  non  possa  rie- 
scire  esplicito  dicendo  —  ditidU  fata  duorum  in  0$fnino4f 
concordia  — .  Forse  V  Autore  volle  fare  qui  pure  un'  inver- 
sione ,  come  quelle  del  v.  63  più  sotto ,  e  del  v.  38,  Sat.  Ili, 
volendo  esprimere  invece  —  concordai  in  Geminos  divisa 
fata  duorum. 

y.  52.  et  rerum  disoolor  usus.  —  In  questo  luogo  et 
viene  posto  in  luogo  di  quoque  y  item  rerum  etc. 

Y.  58.  in  Vene  rem  est  putris.  -—  Secondo  i  Chiosatori 
est  putrie  vuol  dire  **  adeo  multue  est  in  libidine  etc.  ut 
consumatur  et  putreseat  emhaustus  n .  Per  me  il  senso  vero 
di  est  putris  va  più  oltre ,  ed  è  quello  di  contrarre  per 
Venerem  le  malattie  a  quella  inerenti.  Ciò  che  qui  segue, 
oltre  al  v.  48  della  Sat.  IV,  mi  fa  credere  così. 

V.  59.  lapidosa  cheragra  fregerit  articulos  etc.  —  Ecco 
secondò  me  l'ultimo  retaggio  dell'anteriore  ammorbare 
lasciviando:  una  penosa  incurabile  Àrtritide  o  Chiragra 
Venerea. 

V.  61.  vitam  relictam.  —  Questo  vale  pel  Casaubono  eh. 
vitam  anteactam:  per  gli  altri  tutti  significa  «<  senectam 
superstitem,  moròis  et  miseriis  obnoxiam  »».  Io  credo  qui 
un  sentimento  tutto  diverso  da  questi;  il  presente  con- 
cetto somiglia  l'altro,  Sat.  III,  v.  38  «  Virtutem  videant 
intabescanique  relieta  ».  Per  vitam  s'intende  vivendi  mos: 
e  come  Vintabescant  relieta  vuol  dire  là  che,  vedendo 
quella  Virtù  che  non  curarono  prima,  si  consumino  e  sma- 
ghino, perchè  mai  non  la  seguirono:  qui  è  detto  che  ora 
conoscono ,  ma  troppo  tardi ,  che  cosa  sia  il  vero  vivere , 
dolenti  e  grami  di  averlo  sempre  lasciato  da  banda  :  ed  è 
quanto  dire,  pentiti  di  non  avere  mai  veramente  vissuto. 
Seneca  dice  :  De  Brevitate  Vitae  cap.  8 ,  §  I  «  non  ille  diu 
vUeity  sed  diu  fuit  »,  ed  Asinio  Cornelio  Gallo,  o  più  ve- 
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ramente  Massimiano  Strusoo  ha  un  pensiere  quasi  eguale 
Sltg.  I,  V.  265,  ove  dice: 

Morte  mori  melius,  quam,  vitam  ducere  mortis. 

y.  64.  Fruge  Cleanthea.  —  Il  trasìato  elegantiBsimo  della 
coltura  de'  campi  a  quella  dell'animo  ò  comune  a  molti 
Scrittori  come  avverte  Quintiliano.  Cicerone  ha  un  luogo 
molto  simile  a  questo  Tu^c.  Lib.  II,  oap.  5.  Cleante  fu 
discepolo  di  Zenone,  il  fondatore  della  Scuola  Stoica,  e 
fu  Maestro  di  Crisippo. 

V.  69.  egerU  hos  annos.  —  Cioè* a  dire  :  la  presente  ora 
del  tempo  sen  porta  l'età  attuale. 

y.  73.  Velina  Puòlius  emeruit  —  La  yelina  era  ima 
delle  35  Tribù  appartenenti  alla  Città  di  Roma ,  così  cbia^ 
mata  dal  Monte  yelio ,  secondo  yarrone ,  o  dal  Lago  ye- 
lino  intomo  al  quale  giaceva,  secondo  il  parere  di  GKusto 
Lipsie.  Publins  è  nome  generico ,  per  indicarne  uno  de'  più 
consueti  nelle  Famiglie  Romane,  se  pure  non  è  fatta  al- 
lusione ad  un  qualche  Publio  notevole  del  giorno. 

y.  74.  tesserula  far  seabiosum  possidet.  —  Colui  che 
per  ottenuta  piena  Libertà  era  divenuto,  di  Servo,  Citta- 
dino Romano,  ma  senza  i  mezzi  di  vivere;  era  fatto  par- 
tecipe dei  Comodi  del  Cittadino  Romano.  Consistevano 
questi  nel  ricevere  gratis  ogni  anno ,  od  anche  ogni  mese , 
per  ordine  del  Censore,  e  più  tardi  dalla  Liberalità  del- 
l'Imperatore (intento  sempre  a  tirare  a  sé  la  plebe  con 
pane  e  spettacoli,  onde  richiamarla  da  pensieri  d'innova- 
zione) una  data  porzione  di  grano  <lel  Pubblico  Erario 
individualmente  variata;  dietro  un  yiglietto,  Contrassegno, 
o  Polizza,  0  Bulletta  che  riceveva,  chiamato  Tessera ^  e 
in  diminutivo  Tesserula.  D' ordinario  si  faceva  di  legno  di 
divella  secondo  Plinio,  Lib.  Xyi,  cap.  31,  ed  era  chia- 
mata Signum  Prumentarium:  e  questo  era  tutto  il  posse- 
dere di  cotesti  Liberi  novelli,  Servi  schiavi  del  (Jovemo 
e  del  Pubblico.  Seabiosum  è  detto  perchè  divenuto  tutta 
scaglia  e  forfora  col  rimanere  a  lungo  nei  Pubblici  Granai. 
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T.  76.  •««  ^iritem  vertigo  faeit.  —  Il  Poeta  nota  ]s 
ooDfuBÌone  che  si  fa  della  libertà  del  corpo  con  quella 
dell'animo,  senza  conoscere  cbe  questa  è  tanto  più  da 
pregiare,  quanto  l'animo  è  più  nobile  del  corpo.  Qui  si 
allude  all'atto  della  Liberazione  o  Manomcsaione  del  Servo 
praticata  dai  Romani.  Quando  un  Padrone  aveva  dichiarato 
iDDauzi  al  Pretore  di  voler  libero  l' uomo  cbe  a  lui  pre- 
sentava, egli  lo  rivolgeva  attorno  facendo  im  giro,  quasi 
lo  sviluppasse  dalla  fune,  e  dava  lui  con  due  dita  della 
destra  una  specie  di  pax  tecum  sulla  guancia;  e  da  quel 
punto  era  bello  che  Iiibero.  Vedi  Claudiano  Lib.  Vili. 
JH  ir*  Sonar.  Com.  w.  613-618. 

V.  76.  hic  Dama  t$t  m»  trestit  agato.  —  Questo  nome 
di  Dama  è  un  nome  servile  di  origine  Greca,  in  posto  di 
Demetrio,  contratto  per  vezzo,  come  suol  farsi  aggi  pure 
particolarmente  dai  Toscani.  In  quella  guisa  che  ora  sì  dice 
Meneo,  Seco,  Momo,  Meo  etc.  per  Domenico ,  Francesco,  Gi- 
rolamo, Bartolomeo  etc:  e  Tolla,  Bice,  Betta,  Tela,  Pim- 
pa  etc  per  Vittoria  o  Vittoriola ,  Beatrice ,  Elisabetta ,  Te- 
resa, Olimpia  etc:  così  per  uno  di  tali  raccorci  è  detto 
qui  Dama  dal  Greco  &)](uc( ,  nome  abbreviato  di  &)]|u]Tpiot , 
Demetrio;  al  pari  cbe  si  diceva,  Theuda,  da  BcuSòt  raccorcio 
di  etoEuifot,  Teodoro;  e  Mena,  da  Mijvak  raccorcio  di  H>]- 
vo'Supoc,  Menodoro.  Orazio  pone  Dama  qual  servo  Lib.  II, 
Sat  5,  v.  18:  e  Lib.  U,  Sat.  7,  v.  54. 

trtiiit  agato.  —  Alcuni  Codici,  come  quello  dello  Sca- 
ligero, leggono  triiiU,  ma  pare  non  bene.  Questa  voce  è 
la  copulazione  contratta  delle  due  altre  tre»  ed  lutet,  equi- 
valente al  vocabolo  composto  triobularit  TpiuSaXov  ossia,  da 
tre  aiti  o  soldi:  essendo  il  valore  dell'Asse  e,  Roma  pari 
a  quello  presso  a  poco  del  Soldo  di  oggi  giorno  :  e  questo 
per  notare  un  uomo  da  nulla.  Sebbene  poi  la  Legge,  presso 
i  Romani,  guardasse  tutti  i  Servi  siccome  eguali;  pure 
nellfl  Case  vi  era  una  gerarchia,  per  così  dire.  U  Porti- 
najo  per  esempio,  Atriemis,  il  Dispensiere,  Ditptmator, 
erano  tenuti  i  più  ragguardevoli  fra  gli  altri  servi:  i  più 
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abjetti  al  contrario,  come  i  meno  atti^  erano,  il  Mozzo 
di  Stalla,  ossia  il  Curatore  di  Bestie  o  Stallone,  Stahu- 
larius,  e  il  Conduttore  di  quelle,  Agaso,  fosse  egli  poi  di 
Cavalli,  Bquarius  vel  Bquiso,  o  di  Muli^  Multo,  o  di  A- 
8ÌBÌ,  Asinarius:  vedi  la  Nota  del  verso  95  appresso.  La 
voce  afoso  viene  dalla  Qreca  afco,  af«Ca>v,  «fstv,  cioè  a  fere, 
ducere,  minare,  ossia,  cacciare,  condurre,  menare  le  bestie. 

y.  81.  adsigna  Maree  taheUas.  —  Si  parla  in  genere  delle 
Tavolette  Comiziali,  Nominative,  Giudiziali ,  Testamentali^ 
od  altre ,  sulle  quali  era  vietato  ai  Servi  di  porre  il  nome 
loro  né  come  votanti,  nò  come  testimoni:  essendo  questo 
diritto  del  solo  Cittadino  Romano  de  pieno  jure ,  stante  in 
Roma,  0  fuori  di  Roma,  o  nelle  Colonie. 

y.  85.  inquU  Stoicus  Me,  mendose  conligis.  —  Cioè  stringi 
e  concludi  sul  falso  il  tuo  sillogismo.  U  dottissimo  Casau- 
bono  spiega  quest'Afe  come  sia  l'articolo  di  Stoicus;  ma 
a  torto.  Eie  è  un  avverbio  di  stato,  detto  per  esprimere  : 
tu  sbagli  su  questo  pimto.  Né  guari  è  da  intendere  adom- 
brato Cornuto  da  Persio  col  nome  Stoicus y  o  sé  medesimo, 
come  opina  pure  il  Casaubono.  Qui  si  vuole  indicare  uno 
Stoico  in  genere ,  come  queUa  Setta  di  Filosofi  che  era  la 
più  fina  ed  astuta  nel  suo  ragionare;  sicché  disse  di  loro 

Cic.  De   Finib.   Lib.  IH,  cap.  1:  «  Stoicorum suàtile, 

vel  spinosum  potius  disserendi  genus  " .  ^ 

y.  86.  Aurem  mordaci  lotus  aceto.  —  Tutti  i  Commen- 
tatori assimilando  questo  passo  al  purgatas  inseris  auree 
del  V.  63  più  sopra,  spiegano  come  fa  qui  il  chiariss.  Bond 
m  acetum  sumitur  prò  acri  disciplina  ;  aurem  acri  disciplina 
purgatam,  quae  facile  tuam  crassam  deprehendU  ratiocina- 
tionem  ».  L'ili.  Koenig  aggiunge  poi  che  questo  si  può 
dire  u  de  eo  proprie  qui  acute  audit:  Me  loci  traslatum  est 
ad  judicii  suhtilitatem.  Caeterum  ad  auditus  gravis  cura' 
tionem  acetum  in  primis  adMbitum  esse,  doeet  Celsus  Lib.  ly, 
cap.  7  t .  Il  Casaubono  dopo  di  aver  detto  che  la  verità  è 
amara  e  pungente,  riguardo  allo  spiegare  il  v.  107,  Sat.  I 
M  Sed  quid  opus  teneras  mordaci  radere  vero  Auriculas  m  ; 
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cosi  prosegue,  citando  questo  verso:  <<  Si  eontr€  dicifur, 
Sat.  y,  V.  86  —  M  Stoieus  Mie  aurem  mordaci  lotus  aceto  «  — 
d$  00  qui  et  audire  et  dicere  terum  Uèenter  solet:  sic  S«x¥ct 
(puugentia)  apud  Graeeos;  et  apud  Sidoniuen  piperata  dieta, 
et  piperata  facondia.  Brat  autem  e  Stoicorum  ecUis  hoc 
unum;  omnes  eapieuies  esse  austeros,  et  illis  similes  vinis, 
quae  medicaminis  vim  habeut,  ad  eompotationes  inepta  n. 
Con  buona  pace  del  Oasaobono  ilL  e  del  rimanente  de'  Chio- 
satori >  il  senso  di  questo  luogo  è  precisamente  pari  a  queDo 
diel  V.  107,  Sat.  L  Non  è  uno  Stoico  che  ha  purgato  ed 
aguzzato  l'udire  della  sua  mente  col  piccante  aceto  della 
sapienza,  della  dialettica:  non  è  tampoco  uno  Stoico  che 
si  piace  tanto  a  dire  che  ascoltare  la  verità.  No;  è  uno 
Stoico  invece  avvezzo  ad  uno  stretto  ed  esatto  ragionare, 
che  si  sente  calterire  e  scorticare  le  orecchie  dall'acido  e 
stiptico  ragionare  del  manomesso,  il  quale  lo  irrita,  lo  la- 
cera, e  non  gli  va  a  verso  per  modo  alcuno.  Quindi  la 
costruzione  è  la  seguente  «  Stoieus  lotus  aurem,  (hoc)  aceto 
mordaci y  inquit  hic:  meudose  conliffis  etc.  »,  Della  quale 
frase  comica  e  quasi  proverbiale  ne  die'  già  Orazio  l'esem- 
pio, Lib.  I,  Sat.  7»  V.  82,  ove  dice: 

At  Oraeeusy  postquam  est  Italo  per/usus  aceto , 
Persius  exclamat:  per  magnos  Brute  Deos  etc. 

Locchè  vuol  dire  non  già  che  acetum  significa  aciHH^i»,  et 
acuta  disciplina,  come  spiega  citando  questo  passo  Orar 
ziano  il  dotto  Stelluti;  ma  bensì  che  il  Greco  Persio  op- 
presso dalla  Italiana  insolenza,  dall'acrimonia  d^iruomo 
dei  contomi  di  Roma,  gridò  ecc.  Plauto  pure  disse  prima 
Bacchid.  Att.  Ili,  Se.  3,  v.  870: 

Nunc  experiar  sit  ne  acetum  tihi  eoram  acre  in  pectore: 
S eque  re  : 

E  così  pure  in  Pseudol.  Att.  II,  Se.  4,  v.  741: 

Beequid  haM  homo  iste  aceti  in  pectore!  (Car.)  Atque 

acidissumi  ! 
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E  h)  TfUCuL  Att.  1,  Se.  2,  v.  155,  ha  pnre: 

eorda  in  felle  sunt  sita,  atqm  acerbo  aceto 

Ovid.  dice  De  Rem.  Amor.  v.  307: 

Saec  tibi  per  totos  inacescawt  omnia  sensus, 
Haec  refer:  hic  odii  semina  quaere  tui. 

E  Petronio  in  modo  quasi  simile  Satyr.  Gap.  68  : 

Nullus  eonus  unquam  acidior  percussit  aures  meas. 

,  V.  88.  Vindicta  meus  a  Praetore  recessi.  —  La  Verga 
colla  quale  il  Littore  per  ordine  del  Pretore ,  batteva  leg- 
germente il  Servo  sul  capo,  onde  venisse  fatto  Libero 
ffactus  suus),  e  quasi  a  sconto  di  ogni  menda  o  pecca 
servile,  dicevasi  Vindicta  da  Yindicio  o  Vindice  che  fu  il 
primo  Servo  fatto  Libero,  ossia  manomesso,  giusta  T opi- 
nione di  alcuni.  Altri  dicono  cbe  venne  questo  nome  da 
vindicare  in  lihertatem  :  male  però  ;  essendo  questa  espres* 
sione  figlia  per  certo  deir  altra.  Vedi  la  Nota  al  v.  75 
più  sopra. 

V.  90.  Masuri  rubrica.  —  Masurìo  Sabino  fu  un  Giure- 
consulto assai  valente  e  modesto  del  tempo  di  Tiberio  Ce- 
sare ,  il  quale  scrisse  fra  le  altre  cose  tre  Libri  sul  Diifitto 
Civile. 

V.  93.  tenuvia  rerum  officia  —  Cioè  l' esercizio  di  cose 
delicate  e  sottili.  Orazio  dice  Lib.  II,  Od.  16,  v.  38: 

spiritum 

Orajae  tenuem  Camenae 
Parca  dedit  mihi. 

V.  95.  caloni  alto.  —  Erano  chiamati  Calones  dal  greco 
xaXov,  legno;  Metelli  da  meta  i,  e.  strues,  congeries,  cioè 
meta,  o  massa;  e  Caculae  da  xaxouXY)  cioè  facimale;  quella 
razza  di  facchini  e  bagaglioui,  i  quali  erano  addetti  alla 
soma:  portatori,  lettighieri,  bastemi,  etc.  Accio  dice  in 
AnnaU 

Calones ,  famulique ,  metellique ,  caeulaeque  : 

17 
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e  perchè  ignorantissimi  fra  tutti,  e  però  stolti  ed  inetti; 
servivano  ai  Militari  nel  Campo,  col  portar  loro  legne^ 
acqua,  o  che  altro.  Seneca  dice  Epist.  CX,  §  16  —  leeiica 
formosis  impoHta  calonibus — .  L'aggiunto  di  altus  e  dato 
per  denotare  poca  grazia  o  gentilezza  di  mosse  ^  le  quali 
ben  è  rado  che  si  affacciano  con  quelli  che  sono  di  alta 
statura;  peggio  poi  se,  duri  o  sgarbati  per  grosseria  e 
ignoranza,  sono  posti  a  far  cose  da  molli,  e  leggiadri,  e 
destri;  come  appimto  il  toccare  TArpa,  lo  Strumento  delle 
Grazie  (come  lo  dice  un  Autore  Moderno)  o  il  trattare  il 
Violoncello,  ove  poco  bastia  per  affigurare  Va^inus  ad  lyravi 
di  Fedro.  Forse  il  Poeta  mirò  con  ^^Waltum  al  Prover- 
bio — •  Homo  longus  raro  sapiens  —  dice  il  Casaubono. 

y.  98.  publica  lex  hominum  naturaquc.  —  Yale  quanto 
dire:  m  lex  hominum ^  et  lex  naturae  "  e  vuol  .esprimere , 
che  è  stabilito  per  Legge  di  Natura  e  delle  Genti,  che 
l'ignoranza  e  l'inesperienza  abbian  le  sue  proibizioni  da 
osservare.  Zex  Naturae  è  la  Legge  Non  Iscritta,  ossia  la 
Legge  Naturale;  quella  che  Dio  segnò  nel  cuore  soltanto 
e  nell'intimo  senso  dell'Uomo:  Zex  Hominum  è  la  Legge 
Scritta,  ossia  la  Legge  Umana;  quella  che  fu  convenuta 
fra  gli  Uomini,  e  Scritta  ne'  Libri  dopo  ridottisi  in  Società. 
continet  hoc  fas.  —  La  Legge  Umana  costituisce  in 
genere  il  lus  o  lusium  est,  a  luhendo:  la  Naturale  o  Di- 
vina costituisce  il  Fai  a  Fato,  o  Fatum  est  a  Fando.  Il  lus 
che  è  umano,  vuole  o  proibisce  colla  forza  certe  azioni 
degli  Uomini.  Il  Fas  che  è  Naturale  o  Sovraumano,  lascia 
la  facoltà  di  azione  agli  Uomini,  secondo  la  inclinazione  ed 
il  libero  uso  loro:  quindi  non  costringe  e  non  forza;  ma 
parla  all'intimo  senso,  alla  coscienza;  e  solamente  avverte, 
ammonisce,  ed  inclina.  Vedi  pure  la  Nota  al  v.  73,  Sat.  U. 

V.  103.  Arator  luciferi  rudis.  —  Secondo  FilLKoenig 
viene  espresso  un  contadino  che  nulla  sa  di  Stelle,  e  nep- 
pure di  Lucìfero  a  tutti  noto  «  a  quorum  ortu  et  occasu 
(die' egli)  ut  veteres  siàipersuadeòant,  tempestates  pendent  ". 
Ma  qui  non  si  allude  punto  a  presagi  di  procella,  bensì 
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a  direzione ,  per  esso  Lucifero  colle  altre  Stelle ,  nelle 
vie  del  mare,  e  di  cognizioni  astronomiclie  in  genere: 
scienza  che  tanto  è  utile  oggi  pure  ai  Naviganti;  anzi  in- 
dispensabile  à  quelli  che  vanno  a  lungo  viaggio.  E  però 
dice  il  Poeta  di  questo  ghiozzo  aratore  così  presumente, 
che  tanto  sa  poco  di  Stelle,  da  non  conoscere  neppure  Lu- 
cifero, astro  a  tutti  i  villani  notissimo,  perchè  foriero  del 
giorno  ecc. 

Melieerta  exelamet.  — *  £  posta  una  Deità  Marittima 
per  ogni  Uomo  intendente  di  Marina.  Melieerta  fu  Dio  Ma- 
rino nato  da  Àtamante  Re  di  Tebe^  e  da  Lio  figliuola  di 
Cadmo ,  discendente  da  Venere.  La  Dea  fé'  porre  la  Madre 
ed  il  Figlio^  dopo  morti,  fra  le  Divinità:  ed  entrambi  fu- 
rono tenuti  in  conto  di  Numi  soccorrevoli  ai  Naviganti ,  e 
ad  essi  erano  appese  le  Tabelle  Votive  dopo  scampate  le 
gravi  fortune  di  Mare. 

V.  106.  ne  qua  sub  aerato  mendosum  tinniat  auro.  —  Si 
spiega  il  mendosum  dai  Chiosatori  per  mendoee,  e  la  co- 
struzione di  questo  luogo  si  espone  in  guisa  molto  oscura 
e  intralciata.  Il  nesso  delle  idee  mi  pare  il  seguente  «  nequa 
fspecies  veri)  auro  sub  aerato  fsimilis),  i.  e.  quasi  tei  quale 
aurum  subter  aeraium,  tinniat  tibi  mendosum  (verum)  ». 
Prisciano  in  più  luoghi  ha  scritto  sempre  auro  sub  aerato  ^ 
non  già  subaerato  come  fanno  specialmente  tutti  i  mo- 
derni, e  non  a  proposito. 

V.  111.  inque  luto  fixum  possis  transscendere  numumf  — 
GFill.  Casaubono  e  Koenig  spiegano  per;  non  abbassarsi 
a  raccogliere  una  moneta  che  tu  vegga  caduta  in  mezzo 
d'imbrattatura:  ed  il  primo  porta  ad  esempio  e  con- 
ferma il  passo  di  Lucilio  che  dice  di  certi  succhia  denari, 
Lib.  XXVII  *M  mordieus  petere  aurum  e  fiamma  expediat, 
et  e  coeno  cibum  " :  e  il  secondo  l'altro  di  Petronio,  cap.  43 
che  dice  «  ab  asse  cretit,  et  paratus  fuU  quadrantem  de 
stercore  mordieus  tollere  n.  Non  è  cosi:  qui  si  vuole  allu- 
dere ad  una  fanciullesca  billera  venuta  fino  a  noi ,  per  co- 
noscere gli  avari,  o  i  più  cupidi  di   denaro.    Piantano  in 
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terra  una  moneta  fissata  su  di  un  piuolo  (ed  ecco  il  si- 
gnificato di  iìi  luto  fi(»um)\  oppure  ne  gettano  nella  polvere 
o  nel  fango  una  delle  false ,  o  che  altra  cosa,  incartocciata; 
od  una  delle  buone  vi  pongono  nuda,  ma  legata,  mediaate 
un  forellinoi  ad  un  crine  di  Cavallo:  poscia  ridono  a  spesa 
di  colui,  che  nell'atto  di  raccoglierla  contento,  se  la  trova 
infitta  nel  suolo;  o  dell'altro  che  per  moneta  trova  nella 
carta  ben  altro  avvolto  ;  o  di  quegli  che  sul  punto  di  toc- 
caria  chinato,  se  la  vede  balzar  via  di  sotto  la  mano  de- 
riso. Orazio  rammenta  questo  trastullo  de'  monelli ,  Lib.  I , 
Epist.  16,  V.  63  ove  dice: 

Qui  melior  servo  ^  qui  liherior  sii  avarus, 
In  triviis  fixum  quum  se  demittit  ob  assem , 
Non  video. 

E  questo  passo,  cred'io,  mostra  chiaro  la  mente  ed  il 
pensiero  di  Persio,  frequente  imitatore  di  lui.  Sarà  dun- 
que il  senso  vero  il  seguente  :  sei  tu  disinteressato  a  segno 
di  aver  forza  f^  pos  sia  di  accavalciare  tramscendere  una 
moneta  che  tu  vegga  nel  suolo,  senza  chinarti  1 

y.  112.  nec  glutto  soròere  salivano  mercuriaUm.  —  Per 
salivam  qui  s' intende  quella  copiosa  saliva  di  cui  si  riempie 
la  gola  a  colui  che  vorace ,  mira  con  intenso  piacere  e  de- 
siderio una  cosa,  verso  la  quale  si  sente  trasportare  con 
avidità:  d'onde  il  proverbio  «  salivam  alieni  movere  " 
ossia  far  venire  ad  uno  l'acquerugiola  alla  bocca,  per  ;  met- 
terlo in  foja  di  una  casa.  Questa  saliva  poi  è  detta  mer- 
eurialem  perchè^  volendo  esprimere  l'Autore  che  il  gua- 
dagno è  il  movente  di  tanta  bramosìa,  egli  lo  fa  ponendo 
il  nome  di  Mercurio  volto  in  aggiunto  oadjettivo,  poiché 
è  la  Divinità  presidente  ad  ogni  sorta  di  guadagno,  e  le- 
cito ed  illecito.  Così  è  che  col  nome  di  Mercuriali  si  de- 
signano pur  ora  le  Note  de'  Prezzi  delle  Derrate  vendute 
sui  pubblici  Mercati  :  cosi  è  che  per  essere  Mercurio  anche 
il  Dio  dell'Eloquenza  e  de'  Letterati,  Orazio  dice  u  Mer- 
curialium  eustos  virorum  »  Lib.  II,  Od.  17,  v.  27.  Oltre  di 
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ciò,  l'Autore  volle  forse ^  come  sempre ,  includere  un'altra 
punta  contro  Nerone,  accennando,  insieme  al  dirlo  avaro 
no ,  ma  avido  dell'  altrui  denaro  ;  anche  al  suo  difetto  dello 
scilinguagnolo ,  per  cui  mandava  con  più  facilità  delle 
bave.  Vedi  le  Note  ai  vv.  13,  19  più  sopra,  e  quella  al 
V.  104,  Sat.  I. 

fflmito  sorbere  -—  Alcuni  Commentatori  leggono  gluto 
e  vale  per  loro  homo  porax,  cioè  ghiottone  a  fflutiendo, 
ossia  smanioso  di  guadagno;  di  che  danno  ad  esempio  il 
passo  che  segue  u  Sic  amai  diaèolus  filios  suos ,  %t  perdat; 
sicut  amat  gluto  porcellum,  i$t  eomedat  "•  Secondo  altri 
però  col  Casaubono  dottiss.  gluttum  è  qui  la  strozza,  Te- 
Bofago,  il  gorgozzule:  e  facendo  allusione  al  goloso,  che 
in  vista  de'  cibi  appetitosi  sentesi  correre  l'acqua  alla  bocca, 
e  la  ravvolge  bramoso  e  l'ingolla;  domanda  il  Poeta  se 
alla  presenza  di  oggetti  da  guadagno  non  gli  avvenga  lo 
stesso.  In  tutte  le  maniere  questa  voce  è  formata  a  posta 
per  armonia  imitativa  della  cosa;  ed  è  rassomigliante  al 
rumpere  òuccas  stloppo  del  v.  13  qui  sopra,  come  al 

Quum  tuba  terribili  sonitu  taratantara  dixit 

di  Ennio ,  per  imitare  il  suono  della  tromba  ;  ed  il  glut  glut 
dell'Antico  Poeta  citato  dal  Casaubono  stesso  per  imitare 
il  iiasco  che  si  vuota,  dicendo: 

Percutit  et  frangit  vas;  vinum  definiti  ansa 
Strida  fuit;  glut  glut  murmurat  unda  sonans. 

Non  altro  significa  dunque  il  u  glutto  sorbere  salivam  etc.  n 
se  non  che,  succhiare  la  saliva  che  lasciata  colerebbe  di 
bocca  in  copia;  assorbendola  e  trangugiandola  a  gola  piena 
in  un  sol  tratto,  alla  maniera  di  macheroni  o  lasagne. 

V.  115.  q^um  fueris  nostrae  farinae.  —  Vale  a  dire  quum 
fueris  factuSj  alludendo  alla  manumissione.  L'Autore  con 
questi  versi  115-118  volle  alludere  forse  a  Nerone,  e  pun- 
gerlo perchè  nato  figlio  di  Domizio  Enobarbo ,  non  era  di 
pasta  Regia,  oltre  all'avere  un  animo  subdolo  e  abjctto. 
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V.  118.  fuìUmgue  redueo.  —  L' ili.  Koenig  spiega  cobi  , 
dietro  al  Casaubono  dottiss.  »  adluditur  fortasss  hic  loci 
ad  quoddam  Ituionis  gesus  per  adtractionem  /unieulorum , 
tt  itUentionem  n  che  sarebbe  p.  e.  quella  specie  di  Altalena 
de'  nostri  fanciulli  detta  volgarmente  la  Natt;  ove  uno  se- 
dutosi a  dondolone  su  di  una  fune  lenta,  appesa  pei  due 
capi,  e  tenendosi  afferrato  di  qua  e  di  là  colie  masi ,  due 
altri  vi  stanno  sotto,  e  lo  tiruio  alternamente  a  sé  per  lo 
innanzi  e  per  lo  indietro,  mediante  due  cordicelle  alla 
prima,  con  opposto  capo  attaccate.  Io  non  trovo  però  ap< 
plicabìle  troppo  quell'  itUendtre  tt  reducere  al  caso  nostro. 
Gli  altri  Chiosatori  spiegano  «  ad  te  reducere  /unta  »  ossìa 
tirare  a  &è  la  briglia,  allentata  prima,  come  si  fa  del  ca- 
vallo; od  il  guinzaglio ,  com'è  del  veltro:  e  citano  Orasio 
che  dice,  Lib.  II,  Sat.  7,  v.  20: 

Q»i  jam  contento,  jam  lazo  fune  laborat 

ma  io  non  veggo  il  bisogno  di  supporre  il  Servo  non  ancora 
disciolto  dalla  fune  servile,  sebbene  Libero.  Induco  vale 
mettere  dentro  od  in  tasca,  introdurre:  educo  è  il  suo 
contrario:  reduco  vale  dimque  iterum  educo,  o  iterum  duco; 
cioè  rimetto  fuori,  di  nuovo  estraggo.  Virgilio  dice  di  Net- 
tuno Àeu.  Lib.  I,  V.  143: 

Sic  ait,  et  dicto  citius  tumida  aequora  placat. 
Conlectasgue  fugai  nubes,  solemque  reducit. 

Plinio  Secondo  ha  Paneg.  cap.  78,  §  3  ••  ìtale  n«mpe  in- 
tentio  tua,  ut  libertatem  revoca  ac  reducas  >-:  e  Catullo 
Carm.  LY,  v.  11  «  Quaedam  inquit,  nudum  tinum  redueens: 
Su  Me  ctc.  ».  Persio  adunque  dica:  se  cosi  è,  io  mi  ri- 
tolgo i  titoli  alla  Vera  Libertà  che  ti  aveva  dati;  e  con 
buona  grazia  del  Pretore ,  che  così  ti  fa  libero  della  per- 
sona; io,  in  nome  della  Filosofìa  e  delta  Sapienza,  che 
mitralmente  ti  vogliono  quale  prima  Servo,  riprendo  fuori 
la  fune,/««eM  reduco,  e  di  bel  nuovo  t'infuno  ed  incavezzo. 
V.  123.  Satiri  Batilli.  —  Fu  Batillo  un  bellissimo  gio- 
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vìne  di  origine  Egizio ,  Liberto  di  Mecenate.  Egli ,  ed  un 
certo  Piiade  introdussero  in  Roma  la  Pantomima  al  dire 
di  Snida,  e  di  Zosimo.  Satiro  poi  è  detto  o  perchè  imi- 
tante un  Satiro  coli' agilità  e  la  leggerezza  del  suo  ballare, 
o  perchè  nelle  Commedie  erauo  introdotti  i  Satiri  a  bal- 
lare come  ci  è  detto  da  Orazio,  Lib.  II ^  Epist.  2^  v.  124» 
e  da  Virgilio  Eglog.  V,  v.  73. 

y.  126.  Strigiles  CrUpini  ad  balnea.  —  Rufo  Crispino 
era  un  tal  riccone,  che^  come  certi  altri  ricchi^  aveva 
de'  Bagni  in  Casa  propria  per  uso  di  lui  e  degli  amici. 
Se  qui,  come  pare,  è  inteso  il  Crispino  di  Giovenale, 
Sat.  I,  V.  26,  costui  nacque  di  padre  Egizio,  e  madre 
Araba:  fu  quindi  un  Egizio-Alessandrino  venditore  di  Carta, 
ed  uno  de'  seguaci  e  consiglieri  di  Licinia.  Claudio  Impe- 
ratore, di  Schiavo  che  era,  lo  fece  Prefetto  del  Pretorio, 
e  lo  innalzò  alla  dignità  Consolare.  Nerone  dipoi  toltolo  a 
noja,  forse  per  gelosia  che  egli  prese  di  Poppea 

Za  pudica  di  lui-  sposa  a  se  cara, 

io  calunniò  di  congiura  affine  di  rilegarlo  in  Sardegna: 
e  là  fattogli  conoscere  l'ordine  del  suo  morire,  benché 
moUissimo  e  civettone  oltre  modo,  si  die  da  per  sé  stesso 
la  morte. 

V.  138.  contentus  perages.  —  Cioè  perges  agere  cofUentus 
ut  antea:  oppure  «  contentus  perages  quoque  salem,  i.  e.  sali 
quoque  dabis  finem  n  onde  indicare  l'ultima  miseria.  Il 
Monti  chiariss.  dà  questa  strana  spiegazione  del  contentus  : 
u  Come  può  darsi,  die' egli,  Interpreti  e  Traduttori  che 
prendano  questo  contentus  in  significato  di  contentamento 
e  soddisfazione?  La  miseria  minacciata  dall'avarizia,  non 
fa  ella  a  calci  con  questo  senso  ?  Non  è  egli  evidente  che 
contentus  è  qui  participio  non  di  cofUineo  ma  di  contendo  f 
Yale  adunque  forzato,  stirato,  ridotto  al  sottile  >'.  E  sarà 
questa  la  vera  spiegazione  ì  Che  possa  il  contentus  da  con* 
tineo  significare  appagato,  soddisfatto,  e  qui  più  vera- 
mente rassegnato  e  contento,  io  lo  veggo;  -perchè  contineo 
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esprimendo  il  tenere  a  sé  od  in  bò  ^  il  tenere  accatto  ; 
questo  conteintus  dall'  esprimere  V  adesione ,  V  attaccamento 
ad  una  cosa  (rei  afectum),  è  stato  portato  ad  esprimere 
in  senso  traslato  anche  l'effetto,  cioè  il  piacere ,  per  qual- 
siasi cagione y  dell'esservi  attaccato:  ma  qualora  si  prenda 
eonSentm  da  contendo,  come  ridurlo  a  significare  eoaetusf 
E  poi  da  chi  forzato,  stirato,  se  invece  si  tratta  di  uno 
spontaneo  rifiuto  di  arricchire  per  tal  modo  1  Non  istàpoi 
la  maraviglia  del  Monti  che  eontenfus  venga  spiegato  in 
qupsto  luogo  nei  senso  di  contentamento  ;  poiché  l' idea  di 
servire  a  Giove,  di  non  irritarlo,  è  quella  che  può  bastare 
a  tenerlo  rassegnato  e  contento  (conUnt%/f)  nella  sua  stret- 
tessza,  ed  anche  beato  nel  seno  di  una  povertà,  perchè 
senza  macchie,  contenta. 

V.  147.  Vejentanum  rubelluni.  —  Il  Vejentano  era  un 
Vino  della  Campagna  di  Yejo  nell'  Etniria ,  torbido  e 
grasso,  assai  vile,  e  punto  stimato.  Fu  detto  rubelluiHj 
perchè  di  colore  rossastro  le  uve  da  cui  si  spremeva: 
quindi  è  che  Plinio  disse  quelle  viti  Vineae  Rubellae;  e 
Columella  Rubellianae  Vi$es.  Orazio  ricorda  questo  Vino 
da  nulla  parlando  di  un  Avaro,  Lib.  II,  Sat.  3,  v.  142: 

Pauper,  Opimius,  argenti  positi  intus  et  auri; 
Qui   Vejentanum  festis  potare  diehus 
Campana  solitus  trulla,  vappamque  pro/estis. 

Marziale  dice,  Lib.  Ili,  Epigr.  49: 

Vejentana  mihi  misces,  tu  Massica  potae, 
Olfacere  haec  malo  pocula,  quam  biòere: 

e  su  questo  vedi  pure  lo  stesso,  Lib.  II,  Epig.  53,  v.  3; 
e  Li^  I,  Epig.  104,  V.  9.  L'Arduino  dottiss.  dice  al  Lib.  X, 
cap.  14,  §  4  di  Plinio,  che  il  Komentano  è  da  lui  molto 
lodato,  non  che  da  Macrobio  Satur.  Lib.  II,  cap.  16:  e 
questo  non  sarebbe  altra  cosa  che  il  Vejentano,  ossia  il 
Vino   della  stessa    Vitis   Ruàella,    Quindi  egli   dubita  se 
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nell'Epigramma  104,  Lib.  I  di  Marziale  ora  ricordato ^  non 
si  debba  leggere  invece  di   Vejentani: 

Et  Nomentani  bibitur  fatx  crassa  ruielli. 

Oli  eaempi  qui  addotti  però  bastano  a  far  conoscere^  cred'io, 
la  vera  e  grande  differenza  fra  questi  due  Vini ,  e  a  dissi- 
pare r  errore  :  tanto  più  che  Marziale  istesso  parlando  del 
vecchio  Nomentano  quale  Vino  da  Convito,  cosi  ha  Lib.  X^ 
Epig.  48,  V.  19: 

De  Nomentana,  vinum  sine  faece ,  lagena, 
Quae  àis  Frontino  Consule  piena  fuit. 

V.  148.  txkaUt,  rapida  laesum pice ,  fissilis  obòa? —  Non 
e  da  intendere  il  tapida  pic$  laesum  come  fa  l' ili.  Koenig 
u  pice  quae  reddU  Pinum  vapidium ,  i>el  Vejentanum  vapi- 
dum  laesa  pice  »:  ma  bensì  per  inversione  è  detto  «  Ve* 
jentanmm  laesum  vapore  picis;  i.  e.  odore  et  sapore  a  pice 
laesum  n.  Nella  Lingua  Latina  si  dice  fissilis  ciò  che  si 
fende  con  facilità:  vedi  Virgilio  Georg,  Lib.  2,  v.  144, 
Fissilis  obba,  secondo  Nonio  Marcello  «  poeuli  genus  est 
vel  ligneum,  vel  ex  sparto  f*  ed  il  Gasaubono  dottiss.  ag- 
giunge «<  Obba  proprie  dolium,  vel  utrem  significata  ut  hic  ». 

V.  152.  cinis  et  Manes,  et  fabula  fies,  —  Si  allude  col 
cinis  all'uso  di  bruciare  i  cadaveri;  col  Manes  alle  ombre 
dei  trapassati;  e  il  fabula  fies  vale  fles  non  aliud  quam 
fabulatio  vel  confabulano;  volendo  dire:  di  te  non  rimarrà 
che  la  commemorazione,  il  discorso,  o  la  diceria  p'er  un 
pò*  di  tempo  fra'  vivi.  L'Autore  pone  in  bocca  della  Lus- 
suria l'opinione  degli  Epicurei,  i  quali  ammettevano  che 
nulla  è  superstite  alla  morte:  «  JSdamus  et  bibamus,  post 

mortem  nulla  voluptas  »».  Orazio  dice,  Lib.  I,  Od.  4,  v.  15: 

V 

Vitae  summa  brevis  spem  nos  vetat  inchoare  longam\ 
lam  te  premet  nox,  fabulaeque ,  Manes. 

ove  io  penso  non  doversi  già  intendere  come  fanno  gl'In- 
terpreti Fabulaeque  Manes,  cioè  et  Manes  fabulosi;  ma 
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bensì  et  faòulae,  et  Manes;  cioè  a  dire  ^  Manes  tui,  et 
confabulationes  de  te  y  de  Manihus  tuie  inter  superstite^  «». 
Persio  è  qui  il  vero  interprete  di  Orazio. 

V.  167.  JHs  depellewtibus.  —  Averunco  ed  Arunco  (A^e- 
runcusj  era  nominata  quella  Deità  alla  quale  si  volgevano 
i  Romani^  specialmente  ne'  tempi  calamitosi  >  perchè  al- 
lontanasse depelle  ret  ì  mali  e  vi  ponesse  fine  :  di  qui  don* 
que  il  nome  ancora  di  Dii  Depellentes. 

V.  169.  solea  ahjurgabere  rubra*  —  Le  delicate  e  galanti 
si  calzavano  con  Sandali  o  giallo-dorati^  o  roseo-purpurei; 
che  erano  talvolta  trapunti,  tal' altra  intagliati;  oppure  con 
Socchi  muliebri  ingemmati.  Era  solenne  a  ciò  che  pare  la 
pena  delle  spellicciature  alle  quali  andavano  soggetti  gli 
Amanti  per  impeto  iracondo  delle  Amate  loro:  Ovidio , 
Tibullo,  Properzio  lo  attestano.  Trattandosi  poi  di  sfac- 
ciate putte  verso  timidi  malesperti,  la  cosa  andava  più 
oltre:  e  non  contente  queste  di  menare  le  mani,  usavano 
batterli  arroganti  e  proterve ,  schiaffeggiarli ,  e  dar  loro  sul 
capo  di  una  ciabatta;  ridendo  cosi  la  tenera  e  pazienta 
confusione  loro.  Vedi  Terenzio  Eunuc.  Att.  V,  Se.  7,  v.  4, 
e  Giovenale  Sat.  VI,  v.  611. 

V.  174.  Si  totus  exieras  ne  nunc,  —  Cioè:  se  tu  fossi 
escito  di  colà  illinc,  da  quella  casa,  totus,  vale  a  dire 
tutto  intero  senza  lasciarvi  il  cuore;  et  integer;  cioè  con 
tutto  l'animo  pure,  senza  lasciarvi  il  desiderio:  ne  nunc, 
ossia  neque  nunc  accersitus  accederes.  Un  Codice  Puteano 
pone  in  voce  di  Davo  anche  le  parole  che  seguitano  que- 
ste ;  e  legge ,  e  spiega  con  altri  ancora  :  «  7iunc  nunc  (pos-^ 
sem  dicere)  hic  hic  quem  quaerimus,  hic  est  etc.  Ma  una 
tale  spiegazione  a  me  non  va  niente  meglio  di  questa 
bislacca  emendazione  e  dicitura.  Ha  ragione  il  Casaubono 
dottiss.  di  non  approvare  una  lezione  simile:  il  ne  nunc 
posto  qui  in  bocca  di  Davo  sta  molto  bene ,  formando  im 
dolce  rimprovero  appunto  con  quel  suo  far  eco  al  ne  nunc 
poco  stante  proferito  da  Cherestrato  stesso. 

V.  174.  hic  hic  quem  quaerimus,  hic  est.  —  Queir  *«^  hic 
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ripetuto  così  per  enfasi  è  in  bocca  del  Poeta  o  Stoico»  rela- 
tivamente a  Davo:  Yhic  est  poi  è  un  avverbio  di  stato. 

V.  178.  nostra  ut  Floralia.  —  Le  Feste  Florali  furono 
trasportate  in  Roma  da  Re  Tito  Tazio  :  accadevano  ai  28 
di  Aprile  e  duravano  quattro  giorni.  Consistevano  antica- 
mente in  Giuochi  e  tripudj  in  onore  di  Flora  moglie  di 
Zefiro,  ed  in  offerte  di  Fiori,  Frutti  e  Legumi,  forse  ad 
immagine  delle  attuali  Esposizioni  di  Floricoltura,  e  di  Or- 
ticoltura, onde  placarla  ed  ottenere  migliori  i  raccolti.  Più 
tardi  furono  deturpate  e  volte  in  sconcezza  da  una  certa 
Flora,  meretrice  patrizia,  mediante  \m  ricchissimo  lascito 
da  lei  fatto  al  Popolo  di  Roma.  Erano  queste  Feste  di 
spettanza  degli  Edili  :  e  però^  l' Ambizione ,  la  Vanità  ca- 
rica e  gonfia  il  suo  gonzo,  dicendogli  di  fare  grandi  lar- 
gizioni e  abbondante  cuccagna,  se  vuol  farsi  un  Edile  di 
conto,  e  di  un  lusso  rinomato. 

V.  180.  fferodis  venere  dies.  —  Pare  che  si  alluda  ad 
Erode  il  Grande ,  al  Culto  di  lui ,  e  alle  Feste  che  in  Roma 
faceva  la  Setta  Giudaica  degli  Erodiani  il  giorno  del  Na- 
tale o  dell'Assunzione  al  trono  del  medesimo;  poscia  che 
entrambi  erano  celebrati  come  Natalizj.  Costoro  erano  di 
fondo  Giudei  e  pari  alla  Setta  Farisea,  che  gli  Evangeli 
pongono  in  un  fascio  solo:  differivano  da  tutta  la  massa 
in  ciò,  che  adoravano  Erode  in  cambio  di  Cristo  Nostro 
Signore ,  e  ne  celebravano  le  Feste  come  in  Gerusalemme , 
così  dovunque  si  trovassero.  Il  Rito  Giudaico  esisteva  in 
Roma  già  fino  dal  tempo  della  Repubblica:  e  Persio  ac- 
cenna qui  alla  maniera  delle  Feste  di  una  frazione  di  loro. 

V.  184.  lahra  moves  tacitus.  —  Cioè  allora  tu  pure, 
cólto  da  superstizione,  accompagni  nel  tuo  segreto  i  voti 
de*  Giudei.  Orazio  dice  Lib.  I,  Epist.  16,  v.  60: 

Labra  movete  metuens  audiri: 
E  Giovenale,  Sat.  VI,  v.  538: 

meditataque  munnura  praestant 
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Come  seppe  esprimere  il  Poeta  con  molta  proprietà  ed 
evidenza  tre  diverse  maniere  di  riso  (Vedi  la  Nota  al 
V.  118,  Sat*  I),  in  tre  modi  pure,  di  quelli  non  meno 
evidenti  e  non  meno  eleganti^  ha  detto  le  varie  maniere 
di  borbottare ,  e  dire  il  pater  noster  della  bertuccia.  Dice 
degl' impostori >  Sat.  II,  v.  9  «  ilU  sibi  i%trorsnm  etsnì 
lingua  immurmurat  >*  ed  ivi  pure  v.  6  «  murmurgue  A«^ 
milesque  susurros  tolleré  de  templis  *•:  de'  brontoloni  in- 
grugnati dice  Sat.  UI^  v.  81  «<  murmura  quwoi  ^ecum,  et 
raòiosa  silentia  roduiU  'S  e  qui  de'  superstiziosi  «  labra 
moves  tacitus,  et  recutita  sabbata  palles  ". 

V.  186.   grandee  Galli.  —  Cioè  i  Sacerdoti  di  Cibele, 
così  chiamati  dal  Fiume  OaUo  neUa  Frigia,  le  acque  del 
quale  facevano  pazzo  furente  chi  ne  beveva.  Mille  sono  i 
modi  de'  Scrittori,   gli  AlessimdriDi   in  ispecie,   con  die 
hanno  contate  le  cose  di  Cibele ,  del  suo  potere  e  de'  suoi 
misteri  furiosamente  celebrati  alla  maniera  delle  Orgie  di 
Bacco;   onde  poi  insaniti  costoro  «<  devolvebawt  illa  sibi 
pondera  acuta  silice  »»  come  dice  Catullo  di  Ati.  In  quanto 
a  me,  credo  permesso  l'ammettere  che  gl'iniziati  (inchoati) 
a  que'  misteri  dovessero  (senza  bisogno  di  tanto  farore,  e 
del  delirio  prodotto  dalle  acque  del  Fiume  Qallo)  castrarsi 
per  essere  ammessi;  in  quella  guisa  che  dovevano  essere 
circoncisi  (juelli  che  si  davano  alla  Religione  Giudaica  od 
altra  :  il  Carme  scherzoso  XXXY  di  Catullo  diretto  a  Ce- 
cilie sembra  indicare  e  confermare  questa  mia  opinione. 
Il  significato  di  grandes  poi  è  per  l'ili.  Stelluti  quello  di 
molto  reverendi,  e  non  so  perchè  a  proposito   di   osceni 
ignoranti:  dal  Lubino  dottiss.  si  spiega   con   più   ragione 
per  grandi  e  grossi ,  ed  è  seguito  da  altri.  Certo  che  pare 
da  intendersi   meglio  per   grande  e   grosso,   ed   insieme 
stolto ,  vale  a  dire  castronaccio  merendone  :  essendo  delia 
natura  de' castroni  il  divenire  pingui,  corpulenti,  e  goffi. 
cum  sistro  lusca  Sacerdos.  —  Qui  si  fa   cenno  alle 
Sacerdotesse    d'  Iside    o    Isi  ,    alle    quali   era   proprio   il 
Sistro,  specie  di  tintinnabolo  in  uso  per  questa  Dea;  sic- 
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come  a  Cibele  ed  a'  suoi  Sacerdoti  appartenefvano  i  Cem* 
bali  e  i  Timpani.  Ma  perchè  è  detto  luwa  Sacérdosf  L'An- 
tico Scoliaste  ne  dà,  credo,  la  ragione  nùgliote:  egli  dice 
che  le  nubili  brutte  e  deformi  non  trovando  marito,  si 
davano  al  ministerio  delle  Divinità:  cosi  suol  essere  le 
tante  volte  oggi  pure  presso  di  noi. 

V.  187.  incuétere  Deos.  —  Presso  gli  Antichi  l'osservanza 
promiscua  delle  Regole  di  due  o  più  Culti  si  diceva  Su* 
perstizione.  Il  Poeta  rimprovera  dunque  al  suo  Libero 
novello  questa  schiavitù  ancora:  ma  pare  che  sia  preso  a 
ferire  qui  pure,  come  altrove,  Nerone  medesimo.  Svetonio 
nella  Vita  di  lui  ci  parla  quanto  fosse  superstizioso  in* 
sieme  che  irreligioso,  capp.  46,  56.  Oltre  di  che  ci  dice, 
come  forse  è  toccato  qui  in  genere ,  la  Lussuria  predomi* 
nante  e  l'amor  suo  per  una  bagascia^  capp.  27,  28:  la 
sua  avarizia,  capp.  32,  34:  la  sua  ambizione  e  smania  di 
popolarità,  capp.  37,  53,  55:. quella  di  profondere  denaro 
e  donativi  al  minuto  popolo  fra  laidezze  di  tutte  sorta, 
cap.  27. 

y.  189.  dUceris  haec  inter  Centuriones  —  Vale  a  dire: 
va,  e  narra  tutte  queste  nequizie  di  Nerone  a'  Centurioni 
e  Pretoriani  perchè  vi  pongano  mente,  e  vi  proveggano: 
ed  eglino  di  lui  non  meno  viziati  ed  ignoranti,  ti  faranno 
in  quel  mentre  una  goffa  risata  in  faccia,  non  istimando 
un  fico,  né  dotti  né  sapienti. 

Y.  190.  eroéiun^  ridet  Vul/enius  ingens.  —  Tutti  i  Com- 
mentatori spiegano  «  croiÈe  ridete  stultorum  more  »  ossia 
rozzanaente,  asinescamente,  crassa  motus  ignorantia;  attri- 
buendo Tatto  più  alla  condizione  morale,  ohe  alla  fisica. 
Questa  può  essere  stata  la  mente  di  Persio:  ma  in  quanto 
a  me  penso  che  col  erasswn  vel  crasse  ridet  egli  abbia 
voluto  descrivere  colui  che,  grasso  e  goffo,  dà  sgarbata- 
mente in  una  risata  ;  ed  in  una  di  quelle  che  gli  fa  denso 
assai  e  ristretto  il  respiro,  e  termina,  come  per  solito 
attesa  la  turgidezza,  in  un  assalto  di  tosse.  È  questo 
che  avviene  per  lo  più  a  coloro  che,  come  disse   Persio 
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poc'anzi  T.  66,  «  malunt  irriguo  turgeseen  totuno  taturi  <•. 
Ovidio  dice  una  espresaione  simile  a  questo  crassum,  Sx 
Ponto  Lìb.  r,  Ep.  9,  v.  11: 

nulla  iame»  suieunt  miki  tempora  deiuiut  illis 

Cioè  a  dire  tpittiut,  aut  frequentila  illit  etc. 

Vul/inin*  ingent.  — Forse  questo  nome  è  fittizio:  al- 
cuni leggono  PtUftnniu*  altri  Vulpenius.  È  poi  detto  i*' 
gtnt,  al  pari  che  il  grandtt  Oalli  di  poc'anzi,  relativa- 
mente alla  corporatara  del  Centurione:  volendo  con  questo, 
e  col  varicotnt  del  verso  che  precede,  notare  de'  camac- 
ciuti  pacchioni  più  ignoranti  ancora  che  stolti. 

V.  191.  et  centum  Oraecot  eurto  eentutte  lieetur.  — Roma 
pei  sé  militare  anzi  che  Filosofica  ed  Artistica,  traeva  i 
Filosofi  e  gì'  Istitutori  dalla  Grecia  :  però  è  detto  qui  Orat- 
cut  per  metonimia  in  luogo  di  Philosopku*  o  di  Sapieiu- 
n  verbo  liceri  o  Ucitari  significa  mettere  all'incanto,  all'of- 
ferta di  auzione  di  prezzo.  CeiUuttis  vuol  dire  la  somma 
dì  Cento  Assi:  volendo  poi  l'Autore  dire  il  prezzo  di  Cento 
Filosofi,  secondo  la  stima  del  Centurione, -anche  minore  di 
cento  assi  in  istuolo ,  osBÌa  minore  ancora  di  un  asse  per 
cadauno ,  lo  fa  col  dire  eurto  centusse.  Equivalendo  questa 
somma,  nei  tempi  di  Nerone ,  a  Franchi  7,  «  Contesimi  35 
della  Moneta  di  oggidì,  secondo  il  dottiss.  Letronne,  ri- 
tornerebbe ora  il  conto  a  circa  sette  Centesimi  dell'  uno. 
Poveri  Filosofi  t...  avete  voi  forse  migliorato  di  prezzo  e 
di  condizione  o^,  col  migliorare  delia  Scienza*  cibò!... 
Concludendo  Cornuto  circa  la  intrapresa  discussione  sulla 
Vera  Libertà,  si  riassume  dunque  in  questi  detti.  Se  quanto 
dici  vorrai  tu  esporre  a  siffatti  Militari  nostri ,  quantunque 
forti  e  valenti,  non  pertanto  ignoranti;  questi  rideranno 
a  te  goffiimente  sul  viso.  Tanto  è  poca  la  stima,  tanta  la 
irriverenza  che  hanno,  e  che  sfacciatamente  professano 
verso  degli  Uomini  Dotti,  de'  Sapienti,  e  verso  della  Virtù 
medesima. 
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NOTE 


ALLA  SATIRA  SESTA 


V.  1.  admovit  jam  bruma  foco  te,  Basse,  Sabino.  — 
Questa  Satira  in  forma  di  Epistola  dicesi  indirizzata  a 
Cesio  Basso ^  Poeta  Lirico  molto  valente,  cui  Quintiliano , 
InstU*  Zib.  X,  cap,  1,  §  96  afferma  di  avere  conosciuto 
pe'  suoi  versi  allora  che  egli  stava  componendo  i  libri  De 
Oratoris  Jnstitutione.  Egli  lo  dichiara  il  solo  degno  di  es- 
sere letto  dopo  di  Orazio.  Pietro  Crinito  scrittore  della 
Vita  di  lui,  lo  dice  fiorito  sotto  Nerone  e  Vespasiano:  e 
l'Antico  Scoliaste  dice  essere  fama  che  morisse  nella  sua 
Villa,  arso  con  essa  da  una  forte  eruzione  del  Vesuvio. 
Vuoisi  quindi  che  tale  eruzione  fosse  quella  che  portò  via 
anche  Plinio  Seniore,  il  grande  Naturalista.  Di  Cesio  Basso 
fanno  onorata  memoria  Properzio  Lib.  I,  Eleg.  4,  v.  1; 
secondo  il  Commento  del  Kuinoel  e  di  chi  lo  precesse: 
Ovidio  Trist  Zib.  IV,  Bleg.  10,  v.  7:  Plinio  Juniore,  come 
si  afferma  da  alcuni;  Marziale  Lib.  VII,  Epig.  97:  e  più 
Marmi  posti ,  a  memoria  di  lui ,  in  diversi  luoghi.  Se  però 
è  vero  che  Properzio  cessasse  il  suo  vivere  nell'Anno  di 
Roma  739  :  e  che  Basso  morisse  con  Plinio  per  l' eruzione 
del  Monte  Vesuvio,  la  quale  si  afferma  avvenuta  nell'Anno 
di  Roma  832:  dubito  assai  che  il  Basso  citato  per  morto 
con  Plinio  fosne  anziché  Cesio  Basso,  Gabio  Basso.  O  quelli 
non  si  conobbero,  o  Cesio  Basso  ebbe  a  vivere  un'età  oltre 
che  secolare,  cosa  rimarchevole,  e  da  nessuno  ricordata. 
Pare  sia  da  negare  piuttosto  che  alcuno  morisse  con  Plinio, 
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rifletteodo  che  Plinio  Secondo  ebbe  dunque  a  conoscere 
Cesio  e  Gabio  BasBo,  come  si  dice;  e  nella  descmione  dì 
quella  Vesuviana  Eruzione,  cbe  tolse  di  vita  il  buo  Zio, 
non  fa  parola  di  aorta  di  Qabio  Basso,  nò  dell'altro  Uomo 
ugualmente  celebre  Cesio  Basso.  Uolti  Romani ,  principal- 
mente quelli  dì  studio,  solevano  ritirarsi  nelle  Campagne 
loro,  non  tanto  per  ozio,  e  per  farai  schermo  dalla  sta- 
gione,  o  per  cagion  di  salute,  quanto  per  attendervi  li- 
beramente agli  studi.  Bruma  che  eignifica  l'intemperie 
Temale,  è  detta  in  luc^o  di  kyem»  per  metonimia:  e  per 
la  stessa  via  focus  Sabini»,  in  posto  di  foenlut  tei  igni* 
in  Sabina. 

V.  3.  mire  opi/ex  mimerit  veterum  primordia  reruwt.  — 
Non  si  sa  ohe  Cesio  Basso  abbia  scritto  altra  Poesia  ohe 
larica:  di  qui  parrebbe  avesse  scritto  anche  in  istile  grave 
e  maestoso;  forse  degl'Inni  agli  Dei,  o  una  Teogonia,  o, 
come  cosa  affine ,  una  Geogenìa.  Molti  de'  Commentatori 
e  Traduttori  seguirono  la  lezione  u  veterum  primordia  to- 
eum  "  spiegando  che  Cesio  Basso  scrivesse  im'Opera  dt 
Origini  Vocaiulorum,  a  guisa  di  Yarrono:  ma  l'Autore 
di  tale  Opera,  citato  più  volte  e  lodato  da  Aulo  Gellio 
Lib.  II  e  V,  è  Gabio  o  Gavio  Basso,  del  quale  parli 
Plinio  luuiore  Lib.  X,  Epist.  32:  e  questo  nulla  ha  che 
fare  con  Cesio. 

V.  5.  jutene»  agitare  jocoi,  egregiiu  Imiue  tenet.  —  I 
Chiosatori  leggono  tutti  col  Casaubono,  ed  anche  i  più 
recenti,  egregio»  tenet,  per  dire;  cantare  le  gesta  de' Ce- 
lebri ed  Egregi  Vecchi  :  dando  Ìl  senso  di  cantre ,  o  jocari 
canendo  bA  verbo  ludere  come  ha  Virgilio  Eglog.  I,  v.  10: 

Zudere  quae  tellem  calamo  permisit  agresti 

Il  dottiss.  Koenìg  però'  dilungandosi  dalla  interpretazione 
di  tutti  gli  altri  legge  egregius,  e  cosi  spiega  il  ludert 
Jtnee  nel  suo  concetto.  «  Ttntm  poesie  aliatn  raiioneM 
inirB,  fnae  meHiu  kuic  loco,  mea  ^idem  opinioni,  CMH- 
nire  videtHr.  Ludere  senen  ett  agere   teu   timilare   stntt: 
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sic  Cicero  ffptst.  ad  Div.  Uh.  Vili,  Sp.  9.  <<  Bonum  Oivem 
Inde  re  ".  Al  quale  esempio  aggiungerò  lo  l'altro  di   Pe- 
tronio cap.  117  M  iocari  ego  senem  poetica  levitate  credi' 
barn  99  e  l'altro  di  Svetonio  Ner.  cap.  35,  che  dice  m  Pri' 
vignum   Rujlnum    Criepinum   Poppaea   natum ,   impuàerem 
adhuc,  quia  ferebatur,  Ducatus  et  Imperia   ludere,  mer" 
gendum  mari  dum  piscaretur,  servis  ipeiue  demandava  ". 
Ma  8u  di  questo  punto  non  conviene  l'ili.  Ferreau:  e  dice 
che  il  Koenig  non  fece  una  scelta  felice  adottando   la  le* 
zione  egre  gius  y  la  meno  comune  de' Manoscritti  ;  attesoché 
la  più   vulgatar  egregios   rende  più  bello  il  significato.  In 
quanto  a  me  dubito  assai   se   l'ili.  Ferreau   abbia  meglio 
sentito  con  tutti  gli  altri.  Che  cosa  ha  detto  Fersio  poc'anzi 
di  Basso  ?  Egli  lo  chiamava  «<  mire  opifex  intendisse  Jldem 
ad  marem  strepitum,  et  ad  primordia  rerum  »»:  cioè  Mae- 
stro  supremo  nel   cantare  con  maschia  vena  gli  Dei,  la 
Creazione,  gli  Eroi:  ora  lo  dice  a  egregius  agitare  jocos 
juveniles,  et  ludere  senes  »:  cioè  mirabile  nel  cantare  le 
cose  e  le  passioni  tanto  da  giovine  innamorato  e  scherze- 
vole, quanto  da  vecchio  prudente   morale   ed   onesto;   e 
con  tanta  verità ,  che  i  suoi  versi ,  sentivano  egregiamente 
del  soggetto;  fosse  un  giovine  brillante,   od  un   provetto 
modesto.  E  questo  non  è  dunque  V  elogio  il  più  bello  del 
sapere  di  Basso  1  Pare  a  me  che  lo  spiegare  cosi  tomi  a 
lode  di  lui  molto  maggiore  ;  ed  amo  perciò  attenermi  alla 
lezione   ed  interpretazione  del  dottiss.  Koenig.  L'Autore 
non  vuole  magnificare  i  Vecchi  egregi  lodati  cantando  da 
Basso;  vuole  notare  invece  T  eccellenza  di  Basso  e  de' suoi 
versi  tanto  in  argomento   Metafisico   ed   Eroico,   quanto 
nell'Erotico  e  nel  Morale;  e  tanta,  che  scrivendo  «  agebat 
mire  juvenes  jocos ,  et  egregius  ludebat  senes  n  cioè  li  ri- 
traeva a  pennello.  I  Francesi  hanno  letteralmente  il  ludere 
per  agere  nell'Idioma  loro:  jouer  le,  rol  de  etc. 

y.  6.  mihi  nunc  Ligus  ora  etc.  —  Cioè  la  Liguria,  oggi 
in  parte*  la  Riviera  di  Oenova;  essendo  in  antico  com- 
presa dal  fiume  Varo,  e  dall'Amo»  L'Autore  secondo  alcuni , 
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fra' quali  i)  Padre  Spotorno,  era  nativo  di  Luna  e  perciò 
Ligure:  secondo  l'antica  opinione  de'  Botti  era  dì  Volterra, 
che  sta  fra  l'Amo  e  la  Macra,  e  però  Etrusco.  lu  questa 
ipotesi  il  aiM  nune  è  detto  per  indicare  ove  ora  ai  trovi; 
ed  il  meum  mare  è  il  Tirreno,  che  bagna  tanto  1'  Etnisca 
che  la  Ligure  spiaggia. 

V.  9.  Zunai  portvm  ett  operae  cogftoteere  citta.  —  Ac- 
cenna il  ponto  preciso  ove  si  è  posto ,  uscendo  egli  pure 
di  Roma:  è  il  Porto  di  Luni  che  oggi  più  non  esìste,  e 
vi  è  in  suo  luogo  Porto  Venere,  o  Porto  Lerice.  I>Ì  quel 
Porto,  chiamato  oggi  il  Golfo  della  Spezi&,  descrive  ora 
l'ampio  seno,  e  lo  fa  con  un  verso  di  Ennio,  che  cosi 
cominciava  la  descrizione  di  tal  luogo  ne'  suoi  AnnalL  I 
Chiosatori  tutti  lo  dicono  riportato  da  Persio  a  sempre 
più  confermare,  coli' autorità  di  quel  Poeta,  l'amenità  del 
luogo.  Sarà:  ma  io  non  penso  che  questa  sola  fosse  la 
mente  del  nostro  Satiro  nel  citare  questo  duro  e  aspro 
verso.  Credo  piuttosto  con  tal  saggio  de'  versi  di  Ennio, 
abbia  voluto  ridere  un  poco  la  molta  opinione  che  egli  te- 
nova  di  sé,  col  crederai  l'Omero  di  Rom^  (come  si  vedrà 
al  verso  che  segue);  alla  maniera  che  Properzio  si  tenne 
più  tardi  il  Callimaco.  Vi  fu  chi  stoltamente  raccomodò 
cosi  questo  verso: 

£unai  praetium  est  operae  eognotcere  cives  I 

ignorando  forse  che  sia  maniera  latina,  ed  a  Livio  co- 
mune fra  gli  altri,  Veet  operae  in  cambio  di  eet  opera» 
praetium.  Plauto  dice  in  Casina  Att.  V,  Se.  2,  v.  707: 

Operam  date  dum  mea/aeta  itero!  Eet  operae  auribus  accipere. 

V.  10.  Cor  juhet  hoc  Snni,  pottqitam  deetertuit  esse 
Maeonidet,  Quintus,  pavone  ex  Pythagoraeo. 

La  costruzione  un  poco  intralciata  di  questi  due  versi  è 
la  seguente  <•  paetquam  (Bnnius),  QuiiUus  (%t  eroi),  Maeo- 
%iMs  tese  destertuit,  ez  pavone  Pythagoraea  ».  Si  è  detto 
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Quinius,  Maeonides  esse  destertuU  in  luogo  di  Maeonidem 
destertuit  esse  facendo  un  Grecismo,  come  solente  s'in- 
contra. Omero  è  detto  Meonide  perchè  figlio  di  Meone ,  o 
nativo  di  Meonia,  non  essendo  noto  veramente  né  dove 
né  da  chi  fosse  nato.  A  parere  di  alcuni,  Ennio  é  chia- 
mato Quintus  per  avere  fatto  l'anima  del  Pitagorico  Pa- 
vone la  quinta  stazione  in  lui;  ma  falsamente:  Quinto  é 
il  prenome  di  Ennio. 

Cor  jubet  Enni.  —  Cosi  è  detto  in  luogo  di  «  hoc  jubet 
Ennii  sapientia,  vel  Ennius  cordatus,  aut  sapiens  »  alla 
guisa  che  il  virtus  Scipiadae  di  Orazio  Lib.  Il,  Sat.  I, 
V.  72,  per  Scipiades  virtuosus;  e  il  virtus  Telamonia,  et 
virtus  Horatia  di  Virgilio  Culex  vv.  296,  360,  per  Tela- 
monius  et  Horatius  virtuosi.  Gli  Antichi  facevano  il  Cuore 
sede  della  Sapienza  e  della  Prudenza:  onde  per  metonimia 
dicesi  qui  il  Cuore  di  Ennio  per  TEnniana  sapienza.  2>e- 
stertuit  —  cioè  lasciò  di  sognare  svegliandosi. 

V.  16.  Curvus  oh  id  minui  senio.  —  I  Chiosatori  spie- 
gano: invecchiare  anzi  tempo,  e  citano  Plauto  Stick,  Att.  I, 
Se.  I,  V.  15;  e  l'altro  luogo  ivi  Att.  II,  Se.  I,  v,  204:  ai 
quali  si  può  aggiungere  l'altro  pure  di  Ovidio  Bss  Pont. 
Lib.  I,  Epist.  4,  V.  20,  ove  dice: 

Ante  meum  tempus  cogit  et  esse  senem. 

Quindi  r  ili.  Koenig  spiega  con  tutti  gli  altri  «  curvus  senio 
oh  id,  i,  e,  vexatus  curis  et  angoribus:  nam  curvus  pingit 
halitum  corporis  quod  curae  depravant;  et  senium  prò  so 
ponitur  saepe  quod  senium  adfert  >*.  Io  credo  si  debba  spie- 
gare a  rigore  così  questo  passo:  nec  (invidia  et  moerore) 
curvus f  ob  id  etc.  vale  a  dire:  né  macero  e  curvo  da  in- 
vidia e  squallore,  per  questa  cagione  minui  senio:  cioè, 
perdere  cosi  il  periodo  della  vecchiezza  nella  mia  vita. 
Sarà  forse  non  differente  il  concetto  in  tdtima  analisi:  di- 
cendo; invecchiare  anzi  tempo,  o  morire  allampanato  e 
aggobbito,  anzi  il  tempo  e  periodo  della  vecchiezza:  non 
pertanto  il  valore  di  queste  due  espressioni  è  assai  diffe- 
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rente.  Altro  è  corripi  tenia  praeooei,  altro  ò  miniti  i.  e. 
evrlari  tenia;  che  equivarrebbe  alla  forinola  minai  capite, 
cioè  eurtari  capite;  essere  decapitato.  Altro  è  insomma 
1  invecchiare,  altro  il  morire  prima  del  tempo. 

V.  17.  et  tignum  in  vapida  nato  tetigitte  lagena.  —  Qui 
pure  1  ilL  Koeiiig  ci  dà  la  spiegazione  a  tutti  comune:  ed 
appoggiato  ad  Orazio,  che  dice  Lib.  II,  Ep.  2,  v.  134: 

St  tigno  laeto  non  intanire  lagenat. 

Egli  si  spiega  di  questa  guisa  u  nato  tangere  aliqttid,  prò 
adcvraie  intpicere  aliquid,  quutn  oculis  rem  propivt  admo- 
veat  —  Signum,  quo  tcilicet  obtignaverat  lagenam ,  «0»  vino 
ted  Tappa  ptenam,  oculis  admovet,  vt  videat  an  inlaetum 
tit....  Sordidam  partimoniam  kic  probe  depingit  ».  Ma  un 
tratto  simile  che  il  Casaubono  dottiss.  dice  da  aggiungere 
ai  Caratteri  di  Teofrasto,  rappresenta  veramente  un  Avaro, 
o  non  piuttosto  un  Sospettoso ,  uno  Sfidato.  Ben  altro  modo 
vi  è  per  descrivere  l'Avarizia,  e  degno  veramente  di  Teo- 
fraato;  e  questo  è  ored'io  ohe  per  l'appunto  volle  indicare 
l'Autore.  Egli  designa  il  sordido  avaro  dicendo,  che  oltre 
il  suo  mangiare  di  pane  scusso,  e  bere  senaa  vino;  per 
confortarsi  ed  appagare  la  sua  voglia,  si  contenta  dì  odo- 
rarne ,  non  già  dello  sciocco  e  rimbambito  come  si  spiega, 
ma  bene  il  vapore  e  il  vigore,  tapparti,  di  alcun  poco  dei 
buono  da  lui  sigillato  a  pegola,  ed  accuratamente  serbato 
entro  di  una  bottiglia  »  et  tignum  (tan^mmodo)  vapidat 
lagenae  nato  tetigitte,  »  poi  senza  sturarla,  senza  rompere 
il  sigillo,  riporia;  onde  quietato  così  il  desiderio  suo,  ser- 
barla ad  un  altro  sì  grato  piacere.  Vir^o  dice  del  vino 
generoso  in  Capa  v.  11: 

Stt  et  tappa,  cado  nuper  diffuia  picato. 

E  questo  è  ben  tratto  che  caratterizza  il  vero  sordido  A- 
varo,  e  degno  dell'Opera  di  Teofrasto:  simile  a  colui  che 
con  pesce  salato,  o  carne  unta  strofina  il  pone,  poi  sod- 
disEoitto  e  contento,  questo  si  mangia,  e  quella  rimette  in 
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serbo  a  diventargli  altra  volta  un  ^  per  doppio  modo,  gra- 
tisBÌmo  companatico. 

V.  18.  horoscope.  —  Gli  Astrologi  davano  il  nome  di 
Oroscopo  o  di  Ascendente  (adscendens)  a  quel  Segno  Ce- 
leste (Positio  Caeli)  o  a  quella  stella  che  si  osservava  na- 
scere col  Sole  (in  ortu  solisj  in  quel  giorno  medesimo  che 
uno  veniva  alla  luce  :  e  ponendo  mente  allora  alle  sue  re- 
lazioni con  altri  Segni,  Stelle  Fisse,  e  Pianeti  ecc.,  so- 
gnavano di  predire  le  Fata  di  quel  tale.  S.  Agostino  parlò 
a  lungo  di  questo  De  Oivit.  Z>«i,.Lib.  V. 

y.  20.  muria  in  calice  emta.  —  Presso  gli  Antichi  la 
Muria  0  Salsugo  era  una  Salamoja  entro  la  quale  serba- 
vano frutti,  0  legumi  da  condimento,  come  Capperi,  Pe- 
peroni, Olive  ed  altri  simili;  onde  Celso  la  disse  Lib.  IV, 
cap.  8  —  Carpari  muria  — .  Questa  era  composta  di  Acqua 
Piovana  saturata  di  Sale  Comune  :  e  mediante  sifatta  Mu- 
ria, si  componeva  un  Liquame,  un  Intriso,  fatto  con  succo 
di  pesci;  ad  uso  specialmente  de' non  facoltosi.  Marziale 
ne  fa  parola  Lib.  XIII,  Epig.  103  come  segue: 

Antipolitaniy  faiteor,  swat  jtlia  thynni: 
Bssem  si  scombri,  non  Uhi  missa  forem. 

Dai  quali  versi  può  scorgersi  come  dagli  Sgombri  si  fa- 
ceva una  Salamoja  signorile ,  che  poi  era  il  famoso  Oarum 
Sociorum  cui  Roma  traeva  a  prezzo  vistoso  dalle  Spagne, 
e  che  sembra  dovesse  assomigliare  T  odierno  Caviale.  Orazio 

« 

rammenta  pure  una  Salsuggine  stimata,  fabbricata  col  Tonno 
Lib.  II,  Sat.  4,  V.  65;  la  quale  si  prendeva  da  Bisanzio.  — 
Vedi  sopra  il  Garum  Sociorum  una  mia  Lunga  Nota  a 
questo  verso  nel  mio  Commentario  Perpetuo  delle  Satire 
di  Persio. 

V.  21.  ipse  sacrum  irrorans  piper  —  cioè,  di  per  sé,  di 
propria  mano:  irrorans  vale  a  dire  leggermente  spruz- 
zando, come  nebbia,  o  rugiada.  Orazio  dice  dell'avaro  Avi- 
clieno  Lib.  II,  Sat.  2,  v.  61: 
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(oleum)  cornu  ipte  bilibri 

Caulibus  ifutillat,  veteris  no*  parciu  netti. 


tacmm  piper  ■ —  chiama  Baerò  per  metalessi  il  pepe , 
dall'atto  riverente  cou  ehe  l'Avaro  lo  spargeva,  come  se 
cosa  sacra.  Orazio  disse  dei  denari: 

(nummit)  Compositit,  metventgiue  telut  contingere  laenm. 

V.  22.  magnanimui  puer.  —  Con  questo  detto  l'Autore 
porta  la  mente ,  a  quel  che  pare ,  sui  vv.  17,  18 ,  Sat.  IV; 
ed  allude  a  Nerone  già  Imperatore,  ed  insieme  giovinac- 
cio  spensierato ,  grande  scialacquatore ,  e  crapulone.  Vedi 
a  proposito,  Svetonio  Ner.  cap.  27,  30;  e  in  Petronio 
cap.  XXX,  la  Gena  di  Trimalcione.  Che  anzi  pare  abbia 
voluto  qui  alludere  al  titolo  che  soleva  dare  di  Magna- 
nimi ai  profonditori.  Vedi  Svetonio  Ner.  cap.  27. 

V.  24.  turdanim  notie  ialivas.  —  Freseo  gli  Antichi 
erano  prelibate  vivande,  e  che  si  compravano  a  caro 
prezzo,  il  Rombo  fra  i  Pesci;  il  Pavone  ed  il  Tordo  fra 
gli  Uccelli  ;  ed  anche  la  Lepre  fra  la  quadrupede  Selvag- 
gina: vedi  Orazio  Lib.  I,  Sat,  2,  v.  115;  Lib.  I,  Epist.  15, 
V.  40:  e  Marziale  Lib.  XIII,  Epig.  92.  Di  qui  si  vede  in 
quanto  pregio  fossero  i  Tordi  ai  ghiottoni  :  e  colla  parola 
turdarum  l'Autore  volle  accennare  un  raffinamento  di  gbiot- 
tom\a  in  certi  leccardi  e  diluvioni.  Molti  hanno  seguita  la 
lezione  turdorum  semplicemente,  affermando  l'altra  non 
esistente  presso  veruno  Scrittore  Latino,  ed  erronea;  e 
di  questo  parere  sono  Ì  Traduttori  più  recenti.  I  vecchi 
Codici  intanto  portano  turdarum,  e  cosi  pure  l'Antico  Sco- 
liaste, il  quale  però  dice  questo  vocabolo  una  licenza  di 
Persio.  Comunque  si  voglia,  certo  si  è  che  la  voce  ^ur- 
da^um  riesce  assai  più  confaciente  al  nosee  salivae,  e  molto 
più  esprimente  in  questo  luogo;  volendosi  mostrare  l'a- 
pice della  leccornia:  quindi  a  me  pare  sia  da  seguire. 
Questo  tratto  di  goleria  raffinata  rassomiglia  pur  molto 
l'altro  di  certi  nostri  nssapnratori  del  giorno,  i  quali  vau- 
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tano  tanta  delicatezza  e  squisitezza  di  palato^  da  distin- 
guere nelFovo  cotto,  se  egli  sia  nato  di  jeri ,  o  veramente 
d'oggi.  Orazio  dice  in  voce  del  leccarde  Cazio  Lib.  Il, 
Sat.  4,  V.  45: 

Piscibus  atque  avibus  quae  natura^  et  foret  aetas, 
Ante  meufìiy  nulli  patuit  quaesita,  palatum, 

V.  27.  Bruttia  saxa.  —  Sono  gli  Scogli  Bruzj  y  nel  paese 
dei  Brozy  (Bruttium),  l'attuale  Calabria;  i  quali  restano 
opposti  al  pericoloso  Faro  di  Messina,  formando  Toggi 
detto  Golfo  di  Oirazzo. 

V.  30.  ingentes  de  puppe  Bei.  —  Al  dire  di  alcuni  In- 
terpreti Vingentes  Bei,  è  in  senso  ironico  e  derisorio; 
mentre  che  potentissimi  giacciono  essi  pure  sconfitti  per 
terra.  Un'idea  simile  però  non  è  pur  da  sospettare  in 
Persio,  tempre  piissimo:  per  me  Vingentes  è  detto  per 
notare  colla  grandezza  di  queste  Immagini  la  relativa  am- 
piezza del  navilio. 

jamque  oòvia  mergis  costa  ratis  lacerae.  —  Avendo 
detto  l'Avaro,  v.  27  trabe  rupta,  prosegue  ora  la  sua  bella 
ipotiposi,  e  dice  come  si  vegga  già  un  fianco,  una  costa 
della  nave  venire  a  spiaggia  galleggiante  incontro  ai  Mer- 
ghi.  Il  Monti  eh.  spiega,  non  so  perchè,  costa  Mergis  oòvia 
per  costa  pervia  mergis,  contro  la  natura  de'  Smerghi  che 
sono  così  detti  a  mergendo,  e  quella  degli  Uccelli  Tuffa- 
tori in  genere,  che  male  si  posano  su  di  cose  mobili  e 
ondeggianti. 

V.  31.  nunc  et  de  cespite  vivo  frange  aliqnid.  —  Secondo 
i  Chiosatori  «  frange  de  cespite  vivo  »»  significa:  per  un 
amico  intacca  pure  il  capitale ,  e  vendi  un  po'  di  terra. 
Io  credo  voglia  dire  piuttosto  «  etiam  de  segete  in  herba 
frange  aliquid  »'  :  volendo  esprimere  che  per  un  amico  si 
può  vendere  anche  parte  del  raccolto  in  erba;  ossia  non 
avendo  con  che  soccorrerlo,  fare  per  lui  anche  un  debi- 
tuzzo  su  del  raccolto  avvenire. 

V.  32.  ne  pietas  oberret  caerulea  in  tabula.  —  E  ripro- 


dotto  il  peusiere  del  oanfrago  sveDtnrato,  di  cui  &  parola 
al  T.  86,  Sat  I. 

V.  36.  «««  ipirent  Cinnama  stirdtm.  —  Perchè  turdu» 
invecfi  che  inodorum,  o  vapidum,  o  inanem?  Questo  ag- 
giusto mosse  probabilmente  dallo  stesso  peosiere,  che  fece 
dare  da  Catullo  l'altro  di  loqueiiti  alle  foglie.  Catullo  disse. 
Carm.  IV,  v.  12: 

Loqiuiita  iMp»  9^il%m  eìMit  coma 

e  questa  immagine  egli  tolse,  a  me  pare,  dalla  greca  voce 
XoXtu,  la  quale  HÌguifìca  tanto  garrire,  tonum  «dtre,  ohe 
loqui.  Da  questo  doppio  significato  adunque  egli  ebbe  a 
formare  il  modo  bellissimo  h  loquente  coma  sibilum  edidit  ». 
Cosi  Persio  ancora,  di  Catullo  non  meno  grecÌEzante ,  vo- 
lendo dire  il  Cinnamomo  svanito  Kabetem,  inertim,  o  4na' 
nem,  usò  la  voce  turdum,  perchè  nella  Greca  favella  si 
direbbe  ìua^i^  ;  e  questa  ha ,  oltre  ai  significati  ora  detti , 
quelli  pure  di  o6t«sus,  e  »»rdu».  Plinio  l'adoperò  più  volte 
così  come  aggiunto:  nel  Lib.  XXXVU,  cap.  20  dice  del 
Berillo  »  ni  color  surdus  repercussu  angulorum  exeitettir  »; 
e  delle  Erbe,  Lib.  XXII,  csp.  3  ><  auctoritasgue  quanta 
debeatur  etiam  turdis,  lioc  est  ignobilibus  herbis  perkibt- 
Htur  ".  Vedi  pure  le  Note  al  v.  18 ,  Sat.  Ili,  v.  25,  Sat.  V. 

V,  37.  BestiHS  urget.  —  Nel  Glossario  Inedito  riportato 
dal  cb.  Mai  —  Classic.  Auctorum  e  Tatic.  Codicib.  Editor. 
Tom.  Vili  ■ —  è  registrata  la  parola  bestius  che  non  è  nel 
FoFcellini,  ed  è  spiegata  per  crudelis ,  truculentus.  Da 
questa  probabilmente  Persio  formò  il  nome  proprio  del 
suo  austero  Filosofo  lodator  del  passato. 

Y.  41.  kato  einere  ulterior  metuas'f  —  Secondo  il  Ca- 
saubono  dottìss,  si  avrebbe  a  leggere  qui  senza  isterroga- 
tivo;  quasi  voglia  dire  l'Autore  all'Avaro:  questi  timori 
della  pompa  funebre  ecc.  aspetta  ad  averli  dopo  morto. 
Ma  io  credo  non  bene:  qui  vuol  dire  "  mHmt  «tiam  eiitf' 
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rttus  ulUHor  faetus  9  n  Cioè ,  spingi  la  tua  paura  anche 
dopo  morte?  Petronio  disse,  cap.  3: 

Id  cinerem  aut  manes  credis  curare  sepultos? 

V.  43.  missa  est  a  Cesare  laurus.  —  Quando  un  Impe- 
ratore aveva  conseguita  una  Yittbria  sul  nemico^  per  segno 
mandavano  al  Senato  novella  con  una  lettera  coronata  d'a}« 
loro:  vedi  Marziale  Lib.  IX,  Epig.  36,  v.  6.  Il  Cesare  di 
cui  fa  cenno  qui  Persio  è  Cajo  Cesare  Caligola,  il  quale 
mosse  guerra  ai  Germani;  e  benché  non  fossero  vinti  e 
disfatti  da  lui,  pure  ne  volle  trionfare  (vedi  Svetonio  Cai. 
cap.  47).  Scrisse  dunque  a  Cesonia  sua  moglie  in  propo* 
sito,  perchè  tutto  mettesse  in  ordine,  uomini  e  cose* 

Y.  46.  lam  clamydes  regum;  jam  lutea  gausapa  captis; 
Essedaque,  ingentesque  locat  Caesonia  Rhenos. 

Era  d'usanza  ne*  Trionfi  attaccare  le  armi  e  le  spoglie 
de*  vinti  non  solo  alle  porte  de'  Tempj ,  agli  Archi  Trion- 
fali, e  agii  altri  luoghi  pubblici;  ma  si  mettevano  ancora 
alle  case  private.  Clamydes  erano  chiamate  le  sopravvesti 
militari  dei  Re. 

jam  lutea  gausapa  captis.  -^  Qualunque  sorta  di  tes- 
suto a  rozzo  filo,  o  di  grossa  lana,  a  lunga  barba  da  un 
lato  solo,  fu  dai  Latini  chiamato  gausape  o  gausapum; 
mentre  il  peloso  da  ambi  i  lati  lo  dicevano  amphimallum. 
Vedi  Ferrari  De  Re  Vestiar.  Part.  II,  Lib.  I,  cap.  6,7, 
8,  9.  Di  qui  la  spiegazione  di  questo  luogo  per  tutti  i 
Chiosatori.  L' ili.  Koenig  però  osserva  più  giudiziosamente 
come  segue  «  Non  testes  intelligendae  sunt,  quamquam  Ca* 
sauhonus,  quum  id  ajfirmat,  Varronis  auctoritate  nitatur. 
Ubi  enim  unquam  relatum  legimus,  luteas  vestes  Germa- 
norum  insignia  fuissef  Sed  gausapa,  eadem  ratione  qua 
Sat.IV,  tJ.  87,  prò  capillamento  posita.  In  Mditione  Persii 
Veneta  1516,  Vetus  Interpres,  qui  sub  Cornuti  nomine  ven-* 
ditur,  h^ec  habet  —  Oausape  genus  est  pilei  quorum  (lege 
quo)  (meglio,  dico  io,  quo  tum)  eaptivorum  capita  indue- 
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bant»r.  —  Fare  iion  sia  certo  spiegazioce  migUere  da  adot- 
tAre  qui,  come  nella  Sat.  IV,  per  la  più  verosimile,  se  non 
si  vuol  dire  per  la  vera  intelligenza  del  testo.  Ciò  che  paò 
dare  gran  luce  è  questo  passo  di  Tacito  nella  Vita  di  Agri- 
cola, cap.  39:  dove  parlando  di  un  Buppoeto  Trionfo  dì 
Domiziano  sopra  i  Baci,  oggi  i  Transilvanì,  l'anno  dì 
Soma  840,  dice  »  Inerat  eomcteittia  derimi  /uUse  mtper 
faltum  Mtm'rttm  «  Germania  triumphum,  emptù  ptr  com- 
vureiat  quorum  kàbitut  et  criuea  tu  captivorum  tpeeUt 
/ormarentur  "■.  pel  quale  Trionfo  ai  vede  che  Domiziano 
segui  la  pesta  già  segnatali  da  Caligola:  è  parimente  il 
V.  37  della  Sai.  10,  Lib.  1  di  Orazio.  Difatto,  trattandosi 
come  si  è  detto  al  v.  43,  di  uu  falso  Trionfo  di  Caligola 
al  quale  mancarono  armi,  spoglie,  e  veri  prigioni,  e  do- 
vendoli d'altronde  simulare;  per  essere  i  Popoli  Setten- 
trionali generalmente  biondi,  intanto  che  i  Meridionali, 
quindi  i  Napoletani  e  Romani  e  l' Italia  tutta  del  Mezzodì , 
Bono  può  direi  tutti  di  neri  capelli ,  e  più  specialmente  lo 
erano  prima  che  alla  Kazione  nostra  quelli  del  Setten- 
trione venissero  a  mescolarsi:  è  cosa  naturale  che,  affine 
di  simularli  a  dovere,  bisognasse  trovare  le  stature  con- 
formi a  que'  supposti  prigioni,  le  quali  si  sapevano  alte, 
come  Tacito  lo  nota  De  Morii.  Oerm.  cap.  4;  e  capella- 
ture o  zazzere,  ciuflB,  e  parrucche  di  color  biondo,  e  alla 
bisogna  confacieuti.  Clic  anzi  si  sa  di  più  da  Svetouio 
Calig.  cap.  47,  in  rapporto  al  presente  luogo  di  Persio, 
che  l'Imperatore  fece  ricercare  nelle  Gallie,  come  finitime, 
di  questi  soggetti,  onde  facessero  la  mostra  di  Germani; 
poscia  che  dice  quivi  •>  eonvtrsus  hinc  ad  curam  trìKmfhi, 
praeter  captivos  ac  transfuga»  barbaros,  Galliarum  quoqui 
procerittimum  quetnqm ,  et  itti  ipte  diceòat  oLJcoiipiajASeuTov 
fi.  e,  procerissimum  quemquej,  oc  nonnullos  ex  prineipihus 
ligit,  ac  seposuit  ad  pompam:  coegilque  non  tantum  ruti- 
lare et  summittere  eomam,  sed  et  sermonem  Oermanicuot 
additeere,  et  nomina  barèarica  /erre  ".  Il  resto  lasciò  che 
CeHonia  lo  provedesse  in  Roma.  —  È  ila  notare  la  roalizin 
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finissima  di  Persio  in  ciascuna  di  queste  parole.  Volendo 
ora  mettere  in  Satira  la  smania  di  trionfare  ch'ebbe  Ne- 
rone (vedi  Svetonio  Ner.  cap.  13)  riguardo  al  Re  Tiridate; 
ed  il  Trionfo  magnifico  che  volle,  e  la  Divinizzazione  (imi- 
tando i  superbi  onori  di  Augusto)  allora  che  fu  di  ritomo 
dai  Giuochi  Olimpici  della  Grecia,  e  da  Napoli  (ivi  cap.  25): 
egli  a  questo  oggetto  accenna  al  falso  e  fuor  di  ragione 
del  suo  precessore  Caligola.  Ma  poi ,  fosse  bisogno  di  cir- 
cospezione, fosse  genio  di  tempi  tristi  a  parlare  di  glorie 
Imperiali  che  non  erano,  o  raffinato  spirito  ironico  che 
lo  pungesse;  tutto  viene  qui  espresso  a  disegno  con  ter* 
mini  ambigui  e  a  doppio  senso ,  per  dirlo  come  cosa  vera, 
e  notarlo  nel  tempo  stesso  di  falsità.  Quando  dice  lu^a 
gausapa  eaptis  egli  fa  un'anfibologia  fra  la  veste  militare 
di  que*  popoli  Galli  e  Germani,  e  le  bionde  parrucche 
siccome  si  è  detto:  di  più  adoperando  ad  arte  T inver- 
sione lutea  gautapa  eaptis  ha  messa  quella  ulteriore  am- 
biguità che  non  vi  sarebbe  stata  dicendo  captos  luteis  gau- 
sapis.  Con  quest'  ultima  maniera  nuir  altro  si  potrebbe 
intendere  che  prigionieri  dalle  bionde  zazzere;  ma  coli' al- 
tra, nel  fare  *le  mostre  di  voler  dire  cosi ^  viene  ad  espri- 
mere in  fondo  non  altro  che  zazzere  bicmde  per  vinti. 

y.  47.  ingentes  Rhenos.  —  L'ili.  Koenig  propone  una 
interpretazione  dagli  altri  molto  diversa.  Egli  dice  «  Ca- 
sauòonus  exUtimat  Rhenos  Nostrum  prò  Rhenanos  homiaus 
posuisse;  sed  hoc  esset  utique  novum  et  sine  esemplo.  Si 
Bheni  adcolae  intelligendi  sunt^  legendum  mihi  videtur  Re^ 
mas  seu  Remas,  Verum  si  quid  mutandum  est,  equidem  malim 
ingentemque  Rhenum,  h,  e,  ingentetn  Imaginem  Rheni  FlU" 
minis  n .  A  questa  opinione  poi  si  attiene  egli  guardando 
air  uso  che  era  nelle  Pompe  Trionfali  di  portare  levate 
in  alto  le  Statue  colossali  de'  Fiumi  superati,  vinti,  e 
conquistati.  A  me  però  sembra  non  sia  da  convenirne: 
ma  se  così  fosse,  perchè  nominare  per  l'appunto  in  plu- 
rale questa  immagine,  se  di  ciascun  Fiume  una  sola  se 
ne  portava?  Senti   l'ili.  Koenig   medesimo  la  difficoltà;  e 
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però  ne  propon  l'emenda  ctA  lecere  JEkMtm  in  aiogolsre. 
E  d'altra  parte  qualora  s'intenda  il  Sheno»  per  SÀenaiuu 
col  Casaabono,  il  Lubìao,  e  tutti  gli  altri  dopo,  non  è 
vero  che  l' espressione  riesca  nuova  affatto  com'egli  pre- 
tende: il  Zigus  ora  del  v.  6  più  sopra  in  luogo  di  Lifn- 
stiea  ne  sarebbe  esempio  bastante  :  ma  oltre  a  questo  vi 
è  il  virtù»  Sciptadae  di  Orazio,  Lib.  II,  Sat.  I,  v.  72  in 
luogo  di  Scipioniadoé .-  ri  è  il  etiti  Rkamiug  di  Otbeìo  pure 
Bptft.  ad  PUo».  V.  342  in  luogo  di  Jìhamtuiuet,  che  è  pitt 
analogo  ancora;  vi  è  V ingente/  Titoi  di  Persio  medesimo 
Sat.  I,  V.  30  in  luogo  forse  di  Titientst,  come  opinò  il 
dotto  Heinsio.  Questi  esempi  tutti  non  lasciano  dubbio  al- 
cuno, a  me  pare,  sulla  naturalezza  di  tale  interpretazione. 
CaesoMia  loeat.  —  Cesonia  fu  come  si  è  detto  la  mo- 
^e  dell'Imperatore  Caligola:  ottimamente  è  spiegato  il 
senso  dì  questo  locat  dall'ili.  Koenìg,  ispirato  forse  dal 
dottÌBS.  Casaubono,  cosi  dicendo  «  Zoeum  hune  alit$r  twpli- 
care  eonatui  ««m  oc  vulffo  Htterpretes.  Locare  ade«p8T»»t 
fer«  omnet  prò  iitponeH;  et  hoc,  meo  g«idem  eentu,  frau- 
dtm  /ecit  reliquae  interpretationi;  loeoqne  ipxi  omnem  pene 
vim  et  talem  abttulit.  Locare  translatum  a  Censorii*»,  £di- 
libuegue  Gnrulibus;  qui,  opera  pu^lica  v«l  exttntenda ,  vel 
reeareienda,  redimptorvm  minimum  posoenti  publice  addi- 

ceban4.  Omnia  nempe  deerant  Caesoniae nam  Germani 

non  trant  spoliati,  exuti,  capti:  haec  omnia  igitnr  paranda 
erant,  et  quoti  redemptoribut  locanda  etc.  •• .  Quanta  forza , 
quanto  sale  ironico  piccante  dh,  a  questo  passo  la  spiega- 
zione di  quel  locat  nel  doppio  senso  di  disporre  io  ordine , 
e  dare  in  appalto! 

V.  48.  Me  iffitur  genioqne  dueis.  —  B  qui  pure  il  me- 
desimo senso  a  due  faccio  :  è  da  sapere  che  i  Bomeni  te- 
nevano per  uno  de'  pìil  sacri  il  giuramento  pel  Genio  del 
Duce  di  Roma;  usando  a  lui  pure  do'  Sacrifizj,  colla  in- 
tenzione di  volgere  cobi  in  ambi  i  casi  l'animo  loro,  come 
se  allo  stesso  Genio  di  Roma  e  dell'  Impero.  È  da  sapere 
ancora  che  Caligola  fu  talmente  o^oglioso    e  folle  per  la 
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santità  del  giuramento  al  Genio  suo ,  che  come  è  noto  da 
Tertulliano,  dannava  a  morte  coloro  che  per  esso  lui  sper- 
giurassero u  ciiius  per  Omnes  Deos,  qmam  per  unum  Oeuium 
Caesaris^  die'  egli,  pejeratur  n  e  ài  più,  che  Nerone  istesso 
fece  morire  lo  schiavo  Mitridate  per  avere  spergiurato  pel 
Genio  suo.  Qui  dunque  l'Autore  volle  colatamente  fare  al- 
lusione  a  queste  stolide  ambizioni:  e  però  dispose  ditale 
guisa  le  parole  «  Dis  igUur  Oenioque  Ducis  f*  da  potersi 
intendere  tanto  che  voglia  dedicate  a  loro  eentum  paria 
oh  re*  egregie  gestasy  quanto  che  con  questa  formola  en* 
fatica  intenda  di  giurare  nel  nome  degli  Dei  e  del  Genio 
del  Duce,  di  volere  esporre  eentufn  paria  etc.  in  onore 
del  Trionfo. 

Centum  paria,  —  Si  è  inteso  da  qualcuno  cento  paja 
di  bovi  ecc.  ossia  un  Ecatombe.  Sembra  però  molto  mi- 
gliore intendimento  quello  del  Tumebo  dottiss.  che  parla 
di  cento  paja  di  Gladiatori:  mentre  Orazio  che  segna  così 
spesso  la  traccia  co'  suoi  pensieri  al  Poeta  nostro,  dice 
Lib.  U,  Sat.  3,  v.  85: 

Ni  sic  fecissent  gladiatomm  dare  centum 
Damnati  populo  paria,  atque  epulum  etc. 

Non  si  legge  poi  che  i  privati  concorressero  in  modo  ve- 
runo alle  spese  de'  Trionfi^  e  molto  meno  in  maniera 
dispendiosa.  Solamente  si  usava  di  onorare  il  Trionfatore 
con  supplicazioni  in  prima,  poscia  col  Trionfo,  in  fine  coi 
Giuochi  della  Vittoria  ecc.;  ma  tutto  a  spese  della  lista 
particolare  del  Principe:  ed  i  privati  non  aggiimgevaao 
di  suo  per  più  onoranza  che  cerimonie  divine ,  e  banchetti 
al  Genio  loro.  Qui  non  ostante  è  detto  cosi,  non  unica- 
mente per  metter  paura  all'Erede  colla  minaccia  di  questa 
grave  spesa  ;  ma  per  mordere  con  frizzo  ms^giore  la  pompa 
indebita  di  questo  falso  Trionfo  di  Caligola.  Imperocché 
si  legge  in  Svetonio  Calig,  cap.  47  «  scripsii  et  procura' 
toribuSf  Triumphum  appararent  quam  minima  summa;  sed 
quantv.s  numquam  alius  fuisset,  quando  in  omnium  hominum 
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bona  jus  haiertnt  ».  Ondecbè  la  spesa  qui  minacciata  al 
nipote  DOD  era  per  effetto  di  apOQtaoea largizione;  nudi 
sappoBto  spaveoto  della  espressa  violenza  de'  Procuratori 
di  Caligola. 

V.  49.  qui*  wtatf  attdt  I  —  Nel  presente  passo  bisogna 
BottointendeTe  un  po'  di  Mimica  :  e  questa  è  quella  che , 
come  fa  in  Flauto  ed  in  Terenzio  e  negli  altri  Comici  in 
genere ,  rende  più  chiaro  ed  evidente  il  sentimento ,  piA 
vivace  lo  spirito  della  frase.  È  da  immaginare  che  mentre 
lo  Zio  proferisce  le  parole  centum  paria,  il  Nipote  faccia 
un'alzata  di  spalle,  un  atto  d'impaxiensa  disapprovante, 
senza  dir  motto  :  ood'  è  poi  che  lo  Zio  di  qui  ripiglia  tosto 
con  forza  ed  in  aria  padronale  gmit  vetat?  Audel... 

T.  50.  vae  nisi  connives!  —  É  un  doppio  senso  qui  pure: 
quel,  guai  te  ti  neghi I  è  relativo  tanto  alla  risoluzione 
dello  Zio,  che  non  vuole  contrasto,  pena  lo  spendere  e 
spandere  anche  maggiormente;  quanto  al  giuramento  DU 
ffeniosut  Duci*  di  porre  eenittm  paria  etc:  mancando  al 
quale  giuramento  sanno  già  entrambi  che  cosa  vi  è  da 
aspettarsi  di  doloroso  e  terribile. 

V.  51.  a«  prohibes?  Die  dare  —  ed  ecco  il  seguito  della 
ricevuta  impressione  dall'atto  mimico  qua!  sia,  fatto  dall'e- 
rede. D  presunto  testatore,  veduta  quella  scena,  vi  tona 
sopra  chiedendone  una  spiegazione  più  esplicita:  e  dice: 
forse  che  intendi  con  quel  tuo  gabbo  di  proibirmi?  Par- 
lami chiaro  e  netto. 

V.  54.  proueptit  nulla  mawt,  patrvi  ttòrilit  mateiiera 
vUsit.  —  Fu  letto  qui  in  due  modi:  per  solito  è  adottata 
la  lesione  «  proMptis  nulla  nanet  patrvi;  >•  più  signifi- 
cante ed  esatta  però  sembra  l'altra  u  patrui  rterilig  nu- 
ttrtera  viwit  «  :  volendosi  esprimere  con  ciò  che  nessuno  pti'i 
rimaneva  di  parenti,  anche  per  linea  trasversale.  Di  più, 
con  questa  lezione  si  verrebbe  a  dire  che  la  moglie  del 
Padre  e  quella  dello  Zio  erano  sorelle  ;  cosa  che  varrebbe  a 
meglio  individuare  la  persona  in  colloquio  coli' Avaro  chi 
fosse.  Supponendo  poi  che  l'Autore  volesse  parlare  della 
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Prozìa  da  parte  di  Madre,  allora  avrebbe  detto  patrU  e  non 
patrui  matertera:  poiché  in  tale  casa  si  sarebbe  potuto  sup- 
porre una  Zia  dello  Zio  da  parte  della  Moglie,  la  quale 
sarebbe  fuori  totalmente  della  linea  di  Consanguineità  che 
Persio  qui  annovera. 

Y.  55.  adcedo  Bovillas.  —  Boville  era  una  Terra ,  un  Ca- 
stello  posto  sulla  Via  Appia  fra  Roma  ed  Àriciam,  oggi 
la  Riccia;  che  è  una  Città  distante  da  Roma  12  miglia. 
Secondo  il  Mannerto  questa  Terra  giaceva  fra  i  due  Borghi 
chiamati  oggi  Colle  di  Fratocchio,  e  Capo  di  Leva. 

V.  56.  Clivumque  ad  Virai:  praesto  Manius  est.-^  Yirbio 
era  un  Borgo  a  quattro  miglia  da  Roma,  posto  nella  Via 
che  andava  da  Àricia  al  Bosco  ed  al  Tempio  di  Diana,  detti 
Nemus  Aricinum ,  e  Nemorensis  Diana ,  laddove  era  a  Yir- 
bio venerazione.  Secondo  l'Antico  Scoliaste  in  questo  luogo 
era  un  Ridotto  di  Mondici;  locchè  appare  anche  da  Giove- 
nale Sat.  lY,  v.  117.  Questo  poggio  fa  nominato  Yirbio  da 
Ippolito  figliuolo  di  Teseo,  e  di  Ippolita  Regina  delle 
Amazoni:  il  quale,  ucciso  in  riva  al  mare  da'  suoi  impau* 
riti  e  difrenati  cavalli,  fu  da  Esculapio,  per  intercessione 
di  Diana,  ritornato  a  vita.  £  però  quel  luogo  a  lui  sa- 
crato, ebbe  il  nome  di  Yirbio  da  Vir  Hs;  essendo  Ippo- 
lito stato  fatto  persona  viva  due  volte. 

Manius  praesto  est.  —  Secondo  V  Antico  Scoliaste  per 
Manius  è  da  intendere  un  qualche  uomo  oscuro  deforme, 
così  chiamato  da  Maniae;  nome  che  si  dava  dagli  Antichi 
a  certe  Maschere  e  faccio  sconcie,  colle  quali  atterrivano 
i  fanciulletti ;  in  quella  guisa  che  oggigiorno,  e  non  sono 
molti  anni,  usavano  farlo  le  stolte  allevatrici  nostre,  colle 
fantasie  della  Befana,  del  Folletto,  della  Fantasima  ec.  ec. 
Si  può  però  intendere  qui  puramente  un  pezzente  qua!  sia; 
per  la  ragione  che  Manie  fu  quello  che  a  Roma  consacrò 
il  Bosco  ed  il  Tempio  dov'era  il  Ricovero  de'  Mendicanti. 
È  antico  il  Proverbio  riportato  negli  Adagi  di  Erasmo 
M  Multi  Manii  Arieiae  ^. 

Y.  61.  cur  me  in  decursu  lampada  poseisf  —  Si  allude 
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alle  Feste  di  Prometeo ,  Delle  quali ,  come  narra  di  AXeae 
r Antico  Scoliaste,  i  giovani  celebravano  le  Corse.  Lì  il 
vincitote  toglieva  una  face ,  e  questi  la  passava  poi  al  se- 
condo, il  secondo  al  terzo,  e  così  via  via  fino  ^'ultimo 
de'  Corridori.  Con  ciò  si  voleva  esprimere  il  traecorreie 
delle  Generazioni  da  Prometeo  in  poi;  dopo  si  volle  si- 
gnificare anche  il  succedersi  delle  cose;  e  Persio,  oltre  il 
succederti  della  vita  e  delle  cose,  pose  quest'altra  allu- 
sione pilli  circoscritta  ancora,  alla  successione  delle  so- 
stanze. Qui  dunque  lampada  è  il  Patrimonio,  e  il  deeurtut 
à  il  correre  della  vita. 

T.  62.  nm  Ubi  Mtreuri»s  irf  ill«  piugitur.  —  Si  allude 
a  Mercurio  MpSuo; ,  cioè  lucii-faciente  ;  il  quale  era  di- 
pinto con  in  mano  alla  diritta  una  borsa  piena  di  denaro. 

V.  74.  popa  vMier.  —  Popa  si  cbiamsva  in  ispecie  quel 
Sacerdote  o  Ministro  Vittimano  che  legava  le  Titti  me,  le 
feriva,  e  di  quelle  il  meglio  sempre  gustava.  Di  qui  per 
necessitk  l' essere  costoro  d'  ordinario  pingui  molto ,  e 
panciuti.  Dunque  l'Autore  per  voler  dire  un  grosso  ven- 
tre dice  popa  venter,  ossia  popae  venttr;  usando  la  solita 
enallage. 

T.  77.  Cappadocat  plautUn  rigida  eatatta.  —  I^a  Catasta 
era  un  palco  di  travi  chinso  ali*  intomo,  dove  i  bazzarra- 
tori  esponevano  gli  Schiavi  alla  vendita  nudi,  ben  nutriti 
e  liaoiatì ,  onde  non  avessero  a  temere  di  frode  i  compra- 
tori.  Il  SQO  nome  è  tolto  dalla  greca  voce  xaTmu,  che 
vuol  dire,  io  tipongo:  e  di  queste  Cataste  erano  delle 
pofabliefae,  e  delle  private  nelle  Case. 

PlavtUie —  É  molto  controversa  fra  gl'Interpreti  la 
lezione  di  questa  voce.  Leggono  alcuni  Codici  clavtittt  e 
pamtatH,  nel  senso  di  tenere  chiuso  e  sbarrato:  albi  p»- 
Ditte ,  a  pateendo  ;  indicando  che  si  tenevano  da  ingrassare 
gli  Schiavi ,  come  altrettante  bestie  da  mercato.  I  più  sen- 
sati però  tengono  la  lezione  plautitté,  la  quale  viene  poi 
intesa  in  diversa  maniera.  Secondo  il  Casaubono  dottiss. 
è  detto  plawitte  rispetto  al  padrone,  il  quale  applaude 
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ai  canti  ed  ai  salti  ohe  si  {acerimo  fare  agli  Schiavi  per 
mostrare  la  loro  alaorità,  mentre  che  dice  l'Antico  Sco- 
liaste M  venales  anUquam  in  catasta  imponantur^  cantawt 
universi  pariter,  more  gentis  suae  " .  E  che  questo  fosse , 
Marziale  ce  lo  afferma  gridando  contro  Fileno  vecchia  pet- 
tegola venuta  a  morte ,  Lib.  IX,  Spig.  30 1  v.  5: 

Eeu  lingua  siletl  non  illam  mille  catastae 
Vincebant,  nec  quae  turba  Serapin  amai. 

Un  altro  senso  pure  di  questa  voce^  dice  il  Oasaubono 
stesso ,  può  esser  quello  di  leggermente  percuotere  a  plan^ 
gendo,  ovvero  sia  palma  attrectare  pinguedinem,  onde  mo- 
strare la  finezza  della  pelle  e  della  carne.  In  quanto  a  me, 
avuto  rocchio  alla  posizione  dell'avaro,  credo  sia  da  se* 
guire  l'interpretazione  di  questa  parola  nel  senso  di  gri« 
dare  al  pubblico  le  lodi  di  questi  bene  pasciuti»  pingueSf 
e  gagliardi  Schiavi;  e  così  attrarre  gridando,  battendo  le 
palme,  e  applaudendo,  (laudando  venalesj^  i  compratori 
a'  suoi  belli  Schiavi,  come  si  fa  da  colui  che  ha  merci 
da  vendere.  Per  Cappadocas'  voglionsi  intendere  tutti  gli 
Schiavi  in  genere:  e  così  è  detto  perchè  gran  parte  di 
questi  si  traeva  ogni  anno  dalla  Gappadocia  e  dalla  Ga- 
lazia,  oggi  Natòlia  e  Qallo-Orecia ,  o  da  que'  dintorni;  e 
si  portavano  a  vendere  in  Roma,  come  ora  barbaramente 
si  pratica  fare  de'  Negri  in  certe  contrade!  Erano  poi 
prescelti  questi  dai  Romani  perchè  più  alti  e  membruti, 
e  quindi  più  atti  ai  mestieri  diversi,  ed  in  ispecie  alla 
Lettiga;  come  ancora  perchè  i  più  avvezzati  alla  servitù: 
posciachè  il  Re  loro  li  teneva  soggetti  non  a  modo  di  sud- 
diti, ma  come  il  servo  al  suo  padrone  particolare.  L'An- 
tico  Scoliaste  dice  costoro  -—  Una  genìa  assai  poco  di  buono, 
piena  di  perfidia  e  di  audacia,  facile  ad  ogni  turpitudine.  -^ 
Dice  che  —  per  natura  facevano  studio  a  testimoniare  il 
falso;  ed  allevandosi  fra  i  tormenti  fino  da  fancìnlli,  si 
fabbricavano,  secondo  è  voce  comune,  degli  eculei  onde 
a  vicenda  tormentarvisi  :  e  giunti   che    fossero    a   poter 
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sostenere  quella  pena,  allora  si  con  tratta  vano  a  caro  prezzo 
in  qualità  di  falsi  Testimonj.  —  E  bene;  costoro  in  Roma 
col  mezzo  della  loro  frode,  de' loro  inganni,  giunsero  ad 
ottenere  molti  )a  loro  Libertà,  perfino  delle  Dignità  Ca- 
vallcresche,  e  piti  ancora. 

V.  78.  rem  duplica.  —  É  il  Poeta  cbe  inquieto  incita 
l'Avaro  a  più  sempre  ammassare  pel  prodigo  e  scono- 
scente erede. 

Feci:  jam  Iriplex,  jam  miki  quarto,  jam  deciee.  —  E 
qui  è  l'Avaro  che  compiacentesì ,  dichiara  di  avere  ciò 
fatto  ;  e  moltiplicato  il  suo  avere  rem  tuam  non  due  volte 
sole,  ma  già  tre  e  quattro  e  dieci. 

V.  79.  redit  in  rugam.  —  Nessuno  de'  Traduttori ,  che 
io  sappia,  ha  curato  né  punto  »è  poco  questa  idea  del- 
l'Autore. I  Commentatori  tutti,  antichi  e  recentissimi, 
convengono  in  una  sola  maniera  di  spiegare.  Essi  inten- 
dono questo  passo  alla  guisa  che  qui  dirà  per  tutti  l'ilL 
Koenig  "  Redit  in  rugam  prò,  jam  decupla  facta  est  rei 
familiaris.  Bleganter  traaslatum  hoc  a  vestiliut  :  quo  ditto  r 
et  elegantior  aliquis  eral,  eo  latioree  et  /usiores  erant  ce- 
«tee:  redire  in  rugam  itaque  prò  muUiplicari  ».  Quale 
strana  maniera  però  di  fare  esprimere  ad  uno  Scrittore , 
anzi  far  dire  da  un  Avarone  il  molto  suo  accumulare  ; 
quale  difficile  e  dura  comparazione.  E  poi,  come  ridurre 
una  tale  interpretazione  a  questa  frase  e  maniera  di  Per- 
sio; come  costruirla  a  dovere?  Suga  vuol  dire  qui  rima,  fii- 
tura,  e  non  già  plica,  cioè  piega  o  crespa  della  veste  iu 
genere  :  dunque  venire  in  rugam  è  detto  per  sineddoclie  iu 
vece  di  venire  in  peram.  Siccome  poi  la  tasca  de'  Romani 
aveva  naturalmente  la  sua  positura,  alla  guisa  che  oggi 
quella  de' Frati  e  delle  Donne,  sotto  di  una  piega  della 
sottana,  etavi  costi  nascosta  la  sua  apertura  ancora,  la 
fenditura:  quindi  l'Avaro  dice,  con  un  modo  vernacolo  o 
plateale,  e  quasi  furbesco;  redire  in  rugam,  vel  fitsuram 
vai  plieam  pente ,  in  luogo  di  redir»  in  peram  semplice- 
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mente.  Un  modo  simile  di  ricordare  la  tasca  lo  trovo  in 
Giovenale  Sat.  XIV,  v.  325  ove  dice: 

: ejfice  summam 

Bis  septem  ordinibus,  quam  lex  dignatur  Othonis: 
ffaec  quoque  si  rugam  trahit^  extenditque  ladellum, 
Sume  duos  Equiies,  fac  tertia  quadringenta. 

E  per  me  vuol  esprimere,  a  differenza  degli  altri  Com- 
mentatori: che  se  questa  somma  non  basta,  e  l'ambizione 
per  nuova  somma  ti  fa  ancora  stirare  ed  aprire  la  sessi- 
tura, e  Torlo  della  borsa  ecc..  £  a  questo  senso  poi  che 
assai  meglio  risponde  il  «  Si  nondum  impievi  gremium,  si 
panditur  ultra  (rima  vel  ruga)  n  dei  verso  327  seguente. 
Depunge  ubi  sistam  —  Leggono  alcuni  depinge^  ma 
non  bene  a  proposito.  Sono  varie  qui  pure  le  interpreta- 
zioni di  queste  parole ,  e  diverse  fra  loro.  Vi  ha  chi  vuole 
ciò  detto  in  bocca  di  Persio  istesso,  tenendone  imito  il 
senso  al  verso  che  viene  dopo  :  e  dice  questa  un'  invoca- 
zione che  fa  il  Poeta  a  Crisippo  finitore  del  Sorite,  perchè 
a  lui  pure,  postosi  ne'  panni  dell'Avaro,  insegni  come  e 
dove  porre  un  termine  alla  sua  avara  sete.  Ma  è  facil  cosa 
vedere  quanto  sia  strano  questo  modo  d'intendere,  ed  im- 
probabile: se  la  lezione  dicesse  sistat,  tanto  la  cosa  po- 
trebbe andare  alcun  poco  ;  diversamente  no.  Leggono  altri 
queste  parole ,  e  tali  sono  i  moderni  tutti ,  in  voce  dell'A- 
varo istesso,  il  quale,  dopo  contati  i  cumuli  già  fatti,  cerca 
e  chiede  da  Persio  un  rimedio  a  tanto  e  continuo  desi- 
derio di  ammassare.  Coli' intendere  e  spiegare  così,  dov'è 
la  naturalezza?  «  Semper  avarus  egei  n  :  dice  Orazio  Lib.  I, 
Epist.  2 ,  V.  56  :  e  Giovenale  pure ,  per  tacere  di  tanti  altri 
dice  Sat.  XIV,  v.  139: 

Cresca  amor  nummi,  quantum  ipsa  pecunia  eretit 

E  se  è  così,  com'è  realmente,  quale  sarà  quell'Avaro  che 
non  senta  la  sua  brama ,  la  sua  dolce  passione  sempre  mi- 
nore di  quanto  pervenne  ad  ottenere?  Quale  sarà  quello 
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ohe  posia  tenere  per  turpe  questo  suo  desiderio  oresoa^; 
quale  che  invece  non  si  dica  più  sempre  porero  e  maa- 
chevole,  in  ragione  dell'ammontare  dovizie  e  denaro  1  In 
quanto  a  me,  stimo  si  parole  queste  dell'Avaro  al  Poeta, 
e  non  di  questo  a  Crisippo:  ma  in  tono  e  modo  cagnesco 
e  acceffato,  nel  sentirsi  per  appunto  stuzzicare  ove  duole 
il  dente,  come  suol  dirsi;  mentre  s'ode  a  dire  in  bel  modo 
del  pazzo  insaziabile.  Dunque  è  l'Avaro  che  così  riprende 
al  Poeta,  e  prorompe:  »  segna  tu  ofa  dove  Ìo  non  posea 
ire  più  oltre;  dove  che  io  m'abbia  a  fermare;  ae  te  ne 
senti  r  animo  ed  il  coraggio  ». 

V.  80.  Inventut  Orisippe  tui/tnitor  acerti.  —  E  questa  poi 
è  una  specie  di  sentenza  proverbiale  che  Persio  dà  in  ri- 
sposta all'arrogante  Avaro,  onde  venirgli  a  dire  in  pochi 
termini,  che  non  è  ricchessa  al  mondo  ohe  basti  alla  bra- 
mosia dell'  Avaro  ;  e  che  la  sua  smania  di  avere  non  trovs 
il  termine  meglio  del  Sorite,  al  quale  Crisippo  si  era  fitto 
nella  mente  di  trovarlo.  Questo  epifonema  tocca  dunque 
l'Avaro  e  Crisippo  insieme,  dicendo  il  Poeta  che  ae  egli 
intendesse  trovare  via  di  fermare  lui  nel  desiderio  di  avere , 
Crisippo  vedrebbe  trovato  alfine  il  vero  terminatore  del 
suo  Sorite. 

tui  acirvi.  —  I  Chiosatori  dicono  che  l' inventore  del 
Sorite  (aeervtm)  fu  Crisippo:  ma  d'onde  trassero  questa 
opinione!  Forse  dall'espressione  tui  acerti?  No:  il  Sillo- 
gismo Sorite  od  Acervale  non  è  invenzione  di  Crisippo, 
quale  il  Monti  torna  ad  asserirlo  dietro  ad  altri  ;  egli  esi- 
steva gi^  prima  di  lui;  ma  è  cosi  detto  perdiè  nella  sm 
Rettorica  scrisse  quattro  Libri  eopra  questa  maniera  di 
argomentazione,  come  ci  avvertu  Laerzio  Lib.  VII,  cap.  43. 
Suo  dunque  lo  chiama  o  per  dirlo  una  sna  particolare  di- 
letta occupazione,  o  perchè  egli  desse,  come  sembra,  a 
questo  Sillogismo  il  nome  di  Sorites  dal  greco  vocabolo 
oiupiia,  cìoà  aoerv*t,  cumulus,  cong«rits.  Il  meccanismo  di 
quest' a^omento  consiste  in  una  oatenasione  di  proposi- 
zioni per  modo,  che  cominciando  da  una  verità  indubitata, 
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si  finisce  a  poco  a  poco  in  una  conclusione  evidentemente 
falsa.  Un  esempio  è  il  seguente  :  Due  grane  fanno  esse  un 
monte  di  grand  no.  Tre?  no.  Quattro?  no,  ecc.:  ripetendo 
via  via  così^  si  viene  a  concludere  che  l'aggiunta  di  una/ 
di  due  grane  ecc.  non  formerà  mai  una  massa:  perocché 
se  non  era  tale  la  volta  prima,  non  lo  sarà  certo  que- 
st'altra volta  neppure;  non  potendo  fare  massa  l'unione 
ed  aggiunta  di  una,  di  un'altra  grana  ecc. 

Crisippo  Filosofo  nato  a  Solos  della  Cilicia,  o  secondo 
altri  a  Tarsos,  figlio  di  Apollonio,  fu  in  Atene  discepolo 
di  Cleante ,  e  quegli  che  succedette  a  Zenone ,  il  Principe 
della  Scuola  del  Portico.  Tanto  egli  scrisse,  dice  Valerio 
Massimo  Lib.  Vili,  cap.  7,  §  10,  che  una  lunga  vita  è 
appena  bastante  a  tutte  comprendere  le  Opere  sue.  Visse 
circa  80  anni:  mori  neUa  Olimpiade  CXLIII:  208  anni 
circa  avanti  Gesù  Cristo. 


►- 
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OSSERVAZIONI  CRITICHE 

SOPRA  DIVEBSI  LUOGHI 

DI 

Q.  ORAZIO  PLACCO 

DEL  DOTTOR 

JACOPO  SACCHI 

FAENTINO 


Influiti  sono  i  luoghi  del  Petrarca  e  degli  altri 
Anliehi,  eho  punteggiati  icaruinenie,  OMTorclila- 
mente,  o  male,  appena  li  poesono  intendere:  e 
punteggiati  arveduumente  e  con  mitarn,  diven- 
tano chiariMimi. 

LiorAiai  Imterprelaxiom»  del  Petmrta. 


AVVERTIMENTO 


Chiunque  abbia  salutate  un  po'  d' appresso  le  Lettere 
Latine  sa  la  differenza  grande  che  passa  fra  lo  scrivere 
di  Orazio  e  quello  di  Virgilio;  per  prova  impara  quanto 
sia  cosa  pia  facile  il  domesticarsi  con  questo,  che  non 
coir  altro.  Usati  entrambi  alle  Greche  Discipline,  Orazio 
mirando  a  dotare  il  Parnaso  Latino  de'  Ganti  Lirici  del 
Greco,  tutto  si  appose  allo  studio,  ed  air  imitazione  di 
que'  sommi  Poeti  :  e  onde  poggiare  coir  estro  verso  air  al- 
tezza de'  voli  di  Pindaro  ;  onde  atteggiarsi  coir  anima  alle 
procaci  Erotiche  ebrezze  di  Anacreonte ,  alle  Pene  Voluta 
tuose  di  Saffo,  alla  Fòga  di  Alceo,  alla  Virulenza  di  Archi* 
loco;  dovè  cercar  via  di  bene  attemprarsi  lo  spirito  a 
quegli  animosi  concelli ,  a  que'  loro  vivi  trasporti  e  rapidi 
lanci:  dovè  seguitarne  gli  andamenti  ed  i  modi,  fare  possi- 
bilmente sue  quelle  maniere  ;  e  cosi  adoprandosi ,  piegare 
ridioma  proprio,  anche  per  virtù  del  Metro,  talora  a 
costrutti  alquanto  implicati,  sovente  a  sintassi  venute  nel 
Lazio  presso  che  nuove  e  forastiche.  Virgilio  per  contro, 
non  di  altro  studioso,  che  di  annobilire  la  propria  Lin- 
gua ,  di  rabbellirla  ne'  modi  e  farla  con  ciò  più  gentile  ; 
volse  lo  spirito  unicamente  alle  grazie  ed  a'  vezzi  che  la 
Greca  addolcivano;  e  questi  alla  sua  innestando,  cercò 
di  renderla  cosi  più  ricca  ed  adorna ,  più  molle  e  digni» 
tosa  insieme,  e  d'illeggiadrirla. 
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Certameote  fu  questa  la  ragione  primissima,  percbè 
lo  stile  potente  dì  Orazio ,  ancorché  aureo  noe  meno  di 
quel  di  Vii^ilio ,  avesse  a  riuscire  per  sua  natura ,  e  per 
la  novità  delle  forme,  strano  e  difficile  al  Popolo  di  Roma; 
intanto  che  l' altro  sempre  terso  e  purissimo ,  gli  scorrea 
facile,  piano,  ed  armonioso.  Uà  ciò  che  lo  fece  arduo 
più  che  mai  ed  astruso,  a  petto  di  quel  di  Vii^itio,  fu 
la  molta  offesa  ed  ignora  crescente,  che  a  luì  provenne 
dal  succeder  de'  secoli ,  e  dal  moltiplicarsi  de'  Codici  ; 
ne'  quali  coU'amplìare  del  numero,  tanto  si  accrebbero, 
per  falso  intendere,  gli  errori  e  le  pecche,  che  ben  si 
può  dire  seguissero  la  ragione  composta  dello  scorrer 
del  tempo,  e  dello  ingigantire  della  ignoranza  e  della 
barbarie. 

Non  è  p(  r  noi  de'  Codici  d'  Orazio  ciò  che  di  quei 
di  Virgilio,  atto  rispetto  all' antichità  delle  orìgini  loro. 
n  più  prove! ^  de'  Virgiliani  da  noi  conosciuti,  il  Me- 
diceo, data  i:ià  dal  Secolo  IV  dopo  morto  l'Autore;  e 
porta  de'  Sc(gli  del  valente  Grammatico  Asterio  Console, 
che  in  quel  torno  fioriva:  il  Comtfientario  per  noi  più 
remoto  è  quello  di  Mauro  Onorato  Servio,  che  lo  det- 
tava esso  pure  nel  IV  Secolo.  Ma  ben  altramente  è  de' 
Scritti  Oraziani:  dì  questi  il  Codice  piìi  antico  oggidì  a 
noi  rimasto,  nacque  non  prima  del  Secolo  VII  dalla  morte 
di  luì;  e  porta  la  Recensione  dì  Vettìo  Agorio  Basilio 
Havorzio,  il  quale  fu  Console  senza  Collega  nell'Anno 
di  Cristo  727:  aiutato  nel  suo  lavoro  da  Maestro  Felice 
Oratore  Urbano ,  come  di  per  sé  stesso  il  dichiara.  È  da 
tal  Codice  Unico  che  pare  sia  poi  discesa  la  serie  lunga 
de'  Qn  qui  serbatici:  imperocché  posto  quello  a  confronto 
co'  due  Anonimi  pur  del  Secolo  VII,  e  coU'allro  dell'Vlll, 
ed  ì  tanti  del  X,  e  ì  posteriori;  tuUi  sì  scontrano  presso 
che  eguali  fra  di  loro,  e  con  tutti  gli  altri  portanti  la  Nota 
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Fiuale  Mavortius  EmetuUwit,  oppure  Vettius  Agorius  Emen- 
davit.  Di  che  si  fa  luogo  a  concludere  con  buon  diritto, 
esso  essere  stato  la  sorgente  unica ,  d' onde  poi  scaturiva 
la  lunga  sequela  degli  ora  sparsi  dovunque,  e  giacenti 
in  numero  sconosciuti ,  polverosi ,  e  dimentichi  nelle  di- 
verse Biblioteche  di  Europa.  Ma  più  mala  ventura  si  è, 
che  nulla  pur  ci  rimane  di  vecchi  Scogli  in  questo  solo 
superstite  ancora  :  i  quali ,  come  è  da  credere ,  avrebber 
dovuto  procedere  da'  più  originali  de'  Primi  Espositori, 
e  però  i  più  chiari  e  perfetti.  Antichissimi  Commentatori, 
fra  gli  ora  noti,  sono  quindi  rimasti  Elenio  Acrone,  e 
Pomponio  Porfirione;  due  dotti  Uomini  che  fiorivano  ce- 
lebri ,  da  quel  che  pare ,  nel  XIII.^  Secolo.  Né  di  questi 
pure  ci  è  dato  leggere  i  lavori  nella  loro  interezza;  ben 
solamente  in  brevissimi  Scogli,  quali  furono  ridotti  e 
adulterati,  e  frammisti  con  brevi  Note,  da  que'  medesimi 
che  infelicemente  li  compendiarono  (1). 

Quante  più  male  grazie  scaddero  adunque  per  ciò 
solo,  e  quanto  mai  gravi  agli  Scritti  del  Poeta  nostro, 
a  fronte  di  quei  di*  Virgilio:  di  quante  crisi  egli  fu  vit- 
tima, che  r  altro  non  ebbe  a  subire  dal  correr  triste 
de'  secoli  l..  E  fin  dai  primordj  trovaron  dessi  meno  amica 
la  sorte:  poiché  Virgilio,  morendo,  lasciava  le  Opere  sue, 
se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte  già  ripassate,  e 
rimonde;  e  Vario  e  Tucca,  due  chiari  Poeti  ed  Amici, 
ne  presero  cura  per  quanto  restava  di  non  bene  ridotto, 
e  della  Eneide  in  prima:  Quinto  Cecilie  Epirota  esciva 


(1)  Tante  e  tali  furono  le  correzioni  di  que'  due  Com- 
menti, che  il  dotto  Alemanno  Francesco  Pauly  spese  tempo 
e  fatica,  non  sono  molti  anni,  a  ripurgarli.  Vedi  la  Se- 
conda Edizione  di  tale  Opera  —  Pragae  Apud  Bellman- 
num  1861  — 
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(K)GO  dopo ,  fresco  e  sapiente  Espositore  di  quella ,  come 
ci  narra  STetODio.  Orazio  invece  »  morto  pressoché  d*  im- 
proviso ,  non  ebbe  che  io  sappia  »  raccomandate  a  verano 
le  proprie  :  e  sparse  dovunque  quali  erano  escite  la  prima 
volta  di  dentro  lo  scrigno  suo,  e  di  sotto  la  sua  prima 
lima;  non  fu  poi  chi  desse  mano  a  tosto  ordinarle,  a 
ripulirle,  a  purgarle  almeno  da  quelle  pecche,  le  quali 
dovevano ,,  anche  lui  intervivo,  essersi  pure  intromesse: 
causa  per  appunto  le  difficoltà  de'  nuovi  costrutti,  le 
inusitate  maniere ,  che  le  facevano  malagevoli  ed  ostiche 
ai  meno  dotti,  ed  a  coloro  in  prima  che  poco  o  nulla 
si  sapevan  di  Greco.  Ma  più  che  tutto ,  fu  il  bujo  pesto 
gettato  dovunque  e  disteso  da  una  superstiziosa  e  bruta 
ignoranza:  la  quale  se  portò  guasto  e  rovina  su  tutte  cose, 
molto  più  grande  la  fece  sui  lavori  di  mente  preziosi  a 
noi  lasciati  da  tanti  Uomini  sommi. 

Chi  non  comprenderà  quindi  gli  sconci  e  gli  svarj 
ficcati  dentri  le  Opere  del  gran  Venosino  ancora,  dalia 
crassa  Minerva  di  indòtti  Grammatici  ?  I  quali ,  a  furia  e 
forza  di  fraintendimenti,  quante  mai  vqlte  non  avranno 
mutato  di  posto  quando  vocaboli  e  quando  versi  ;  quan- 
ta altre  non  avranno  lese  o  stravolte  frasi ,  e  quando  fatto 
di  peggio;  perchè  incapaci  di  penetrar  nello  spirito,  o 
veramente  di  ravvisare  ed  attingerne  il  proprio  signifi- 
cato? Chi  non  immaginerà  gli  screzi  gravissimi  portati 
in  aggiunta  nella  farragin  de'  Codici  mano  mano  tra- 
scritti dalla  insipienza  degli  Amanuensi;  o  strapponendo 
de'  squarci ,  e  accavalcando  de'  versi  o  trammezzandone , 
spurj  tirati  dal  margine  ?  E  quanti  altri  vizj  non  avranno 
pure  aggiunto ,  sia  confondendo  termini ,  sia  tramutando 
inconsulti,  avverbi  e  preposizioni  fra  loro,  poi  queste  con 
pronomi  o  con  congiunzioni,  a  danno  sicuro  della  cor- 
reltura ,  o  della  chiarezza  del  Testo ,  o  della  ragione 
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grammaticale?  E  la  imotazioDe  »  venuta  più  tardi  ìd  ajuto 
a  ben  divider  le  frasi,  a  stabilire  le  pose,  a  sceverare 
i  concetti ,  con  tanto  commodo  ed  utile  della  lettura  »  se 
saviamente  e  consideratamente  disposta  e  allogata;  quante 
altre  volte  non  avrà  mal  risposto  air  inlento ,  o  fatto  con- 
tro air  accorgimento ,  di  chi  mal  perito  la  distribuiva? 

Tale  era  lo  stato  purtroppo  disgraziatissimo  di  ogni 
sapere  ed  industria ,  ({uando  finalmente  rifulse  una  luce 
novella,  scesa  a  disperdere  quella  Qtta  caligine,  con  che 
un'arrogante  ignoranza,  figlia  di  un  fanatismo  selvaggio, 
avea  tinta  ogni  cosa  e  oscurata:  nacque  avventuratamente 
la  Stampa;  dìspensatrice  benefica  di  dolce  lume  alle  io- 
tenebrite  curvate  menti;  apportatrice  di  calma  e  di  ci- 
viltà! Fu  da  quel  punto  che  Uomini  di  buona  mente  e 
di  cuore  posero  mano  solerti  a  trar  dall'oblio  le  splen- 
dide Opere  de'  Padri  nostri  :  fu  da  quel  punto  che  diedero 
opera  seria  a  dirozzare,  a  rimondare  le  ogni  dove  latenti 
neglette,  le  non  rose  ancora  dal  tempo. 

Frammezzo  alle  tante,  queste  di  Orazio,  s'ebbero  na- 
turalmente un  numero  grande  di  Curatori  e  Castigatori  : 
ma  quattro  di  loro  furono  nel  tempo  i  commendevolis- 
simi.  Questi^  forniti  e  ripieni  di  critico  acume,  di  per- 
spicacia, e  di  penetrazione;  con  buona  mano  di  Codici 
de'  più  considerati ,  resero  ad  esse  i  più  segnalati  servigi. 
Primo  di  loro  fu  Dionigi  Lambino  :  egli  nell'  Anno  1 561 
diede  alla  luce  la  sua  Prima  Edizione  di  Orazio,  compi- 
lata e  corretta  sopra  16  Codici  Mss.  de'  più  cospicui. 
L'altro  fu  Giacomo  Cruquio,  che  colla  scorta  di  10  Co- 
dici Mss.  ed  uno  Anonimo,  pari  agli  altri  per  Testo,  a 
detto  del  chiariss.  Barth ,  ma  ricco  di  utili  e  nuove  no- 
zioni; die'  fuori  egli  ancora  nel  1578  la  sua  Prima  Edi- 
zione. Terzo  acutissimo  Castigatore  fu  quella  mente  sagace 
ed  ardita  di  Riccardo  Bentlejo  ;  il  quale  su  26  Godici  Mas. 


302 

i  più  antichi  compresi,  compiè  e  pubblicò  nel  1711  la 
prima  volta  il  classico  suo  Commentario ,  pieno  di  argu- 
zia, di  soda  critica,  e  di  erudizione.  Quarto  alla  fine 
venne  il  chiariss.  Carlo  Fea  di  Roma:  la  cui  felice  Re- 
censione dottissima  colà  vide  il  giorno  la  prima  volta 
nel  1811  ;  e  fu  regolata  su  12  Codici  Mss.  e  15  a  Stampa 
de'  maggiormente  riputati.  Materia  alle  erudite  lucubra- 
zioni  de'  quattro  Dotti  ora  citati  la  porsero  in  prima  fra 
di  altri  Codici,  i  Vaticani,  i  Blandiniani,  i  Reginensi, 
i  Leidensi,  gli  Angelici,  i  Grevianì,  i  Barberini,  ì  Gbi- 
giani,  i  Gregoriani,  i  Vallicelliani  ecc.  Ed  in  quel  modo 
che  immenso  può  dirsi  il  bene  che  Orazio  trasse  da  que- 
sto esimio  Quadrumvirato  ;  di  pari  guisa  mirabili  furono 
i  vantaggi  che  vennero  ad  esso,  o  nel  tutto,  od  in  parte, 
dalle  cure  indefesse  di  altri  ben  cento  Castigatori  fra 
antichi  e  recenti. 

Dopo  studi  si  lunghi ,  e  costanti ,  e  tenaci  ;  dopo  tanti 
accurati  scrutinj ,  pazienti  confronti  ed  esami  :  pareva  og- 
gimai  ripianata  ogni  difficoltà ,  ogni  piccola  menda  final- 
mente levata.  Eppure  a  tanto  non  giunsero  e  le  dotte 
fatiche,  e  raffinato  giudizio  di  si  gran  numero  di  Chio- 
satori. Di  là  ne  venne,  che  due  oggi  ancora  ne  appar- 
vero commendevolissimi  :  i  quali  meglio  considerando 
diversi  luoghi,  li  presentarono  sotf  altro  aspetto,  sic- 
come il  più  vero.  L' uno  di  questi  è  il  chiariss.  Teodoro 
Schmid,  che  neirAnno  1861  procurò  in  Lipsia  la  Sesta 
Edizione  di  Gio.  Cristiano  Jahn ,  da  lui  riveduta  ed  emen- 
data. L'altro  è  l'ili.  Pietro  Hofifman  Peerlkamp,  il  quale 
nel  1862  ha  riprodotti  in  Amsterdam  i  profondi  ed  ar- 
diti suoi  pensamenti  sulle  adulterazioni  delle  Odi  e  le 
Satire  di  Orazio. 

Tanta  è  la  fidanza  e  la  disinvoltura  con  che  egli 
spinge  ì  suoi  giudizj,  o  divisamenti;  da  giungere  fino 
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a  gettare,  siccome  apocrifi,  non  meno  di  730  versi,  io 
quelle  due  parti  sole  de'  Scrìtti  di  Orazio:  argomentan- 
doli una  borra  indegna ,  infitta  fra  i  verì  d;  un  impronto 
oi^ogliare  d'insolenti  Grammatici!..  Lungi  dall'animo  e 
dal  pensier  mio  il  chiamare  ad  esame  un  giudicato  si 
vasto,  e  di  tanto  momento:  soma  si  grave,  io  ben  lo 
conosco,  è  da  spalle  più  salde  che  le  mie  non  sono. 
Non  è  per  questo  frattanto,  che  io  crederò  negatomi  il 
qui  noverare  almeno  le  mie  dubbiezze,  le  mie  maraviglie 
su  questo  proposito. 

Maraviglia  molta  mi  ha  fatto ,  non  so  negarlo ,  il  con- 
siderare come  fra  ì  tanti  Crìtici  e  Castigatori  di  questo 
Classico  Autore,  un  certo  numero  adunque  sia  stato  in 
caso ,  non  di  emendarlo  soltanto ,  e  di  chiarirlo ,  ed  illu- 
strarlo ;  ma  più  di  immettervi  de'  versi  proprj ,  e  delle 
strofe,  e  parecchie  talvolta,  e  delle  mezze  Odi,  e  delle 
Odi  intere  ;  e  coprirsi  e  ammantarsi  di  quelle  vesti  pre< 
ziose,  e  sì  bene  per  modo,  da  non  isvegliare  nel  mas- 
simo numero  de'  Commentatori,  da  Acrone  ad  ora,  nep- 
pure il  sospetto  di  sì  grandi  adullerjl  E  tutto  questo 
rispetto  a  un  Autore  cosi  singolare  come  Orazio  si  è; 
nel  mentre  che  in  allrì  ciò  mai  non  fu  viro,  anche  in 
piccolo  grado.  Basti  citare  ad  esempio  il  noiì  meno  aureo 
e  forbito  Catullo:  nemanco  uno  de' suoi Castgatori  giunse 
a  sopporre  un  verso  solo  ;  od  a  colmare  felicemente  una 
breve  lacuna  per  modo,  da  non  essere  subitamente  còlto 
dall'occhio  apposto  de'  molti  altri  di  lui  Chiosatori. 

Maraviglia  del  pari ,  e  per  me  non  minore ,  mi  fa  il 
pensare  che  nelle  Satire  fur  dunque  intromessi  e  da  varj 
Dotti  de'  versi  in  numero  ;  e  non  meno  della  quinta  parte 
frammezzo  a  quelli  delle  sole  Odi,  ed  in  epoche  diverse; 
ma  non  per  questo,  tanta  è  la  conformità  delle  frasi, 
e  dello  stile  insieme;  tale  il  consenso  col  testo  vero 
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de'  concetti  sparj  introdotti,  talora  elevati,  tal  altra  nmili: 
talvolta  teneri  e  molli;  tal  altra  delicati  e  festivi;  od  aspri, 
0  mordenti  ;  intanto  che  sempre  calzanti  ed  evidenti  in- 
sieme: tanto  è  lo  spirito,  la  vivezza  loro,  e  la  forza  del 
colorito ,  fatto  confronto  collo  scriver  di  Orazio  ;  tanta  la 
medesimezza  deir  estro  e  deir  anima  ;  che  a  stima  e  già- 
dizio  de' Dotti  in  gran  numero,  fino  airilL  Peerikamp, 
f areno  creduti  non  solamente  parto  di  una  mente  sola, 
ma  spiccatamente  di  quella  di  Orazio. 

Di  maraviglia  mi  torna  in  ultimo  il  vedere  e  pensare, 
che  Uomini  varj ,  di  tal  polso  e  lena  da  saper  tramutarsi 
in  Orazio,  e  cosi  perfettamente  aflSgurarlo  e  mentirlo; 
siano  rimasti  paghi  di  trapassare  ignoti  sotto  quelle  ful- 
gide vesti,  anziché  dettar  Liriche  o  Carmi  di  proprio 
nome,  per  farsi  ammirali  dagli  Eruditi  di  tutto  il  mondo. 
Fu  detto  che  a  disegno  si  celasser  cotesti  per  ismania 
di  lucro I  E  ciò  sia  pure;  ma  come  pensare  che  dessi 
al  postutto  non  si  curassero  poi  di  lasciar  dopo  sé  fama 
chiara  di  egregi,  se  ne  aveano  la  mente,  e  se  ne  sei)- 
tivan  la  forza?  Come  è  credibile  che  ei  non  cercassero 
di  rimanersi  a  costa  di  Orazio,  anziché  morire  cosi  sco- 
nosciuti; 0  non  amassero  almeno  la  degnila  di  essere 
letti  con  plauso  dopo  di  lui,  ed  a  pari  di  Cesio  Basso, 
che  Quintiliano  ci  addita  per  questo,  e  ce  ne  fa  lode? 
Ciò  non  mi  pare  della  natura  dell'  Uomo ,  meno  poi  del 
Poeta  ;  troppo  é  duro  da  crederlo  :  io  non  so  quindi  ac- 
conciarmi al  parere  deir  illustre  Critico  Àmsterdamese. 

Vinto  da  questi  riflessi ,  non  mi  toglierò  quindi  dalla 
estimazione  antica  de'  Carmi  di  Orazio  ;  e  dirò  solamente 
col  chiariss.  Schmid  e  Caveant  Horatìi  EdUores  ne  fa- 
ciant  quod  Peerlkampius:  cum  (quod  ipse  fatetur),  —  Ho- 
ratium  non  agnoscat  nisi  in  illis  momentis,  quae  tam  apla 
et  rotunda  sint,  ut  nihil  demere  possis,  quin  elegantìam 
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roìnuas:  —  Somma  ingenti  Horatiani  admiratione  ductm; 
nilUl,  quod  suae  legi  et  normae  non  respondere  videatur, 
Horatianum  esse,  ratus;  emendandi  et  extirpandiy  modum 
non  invenit  •   (Vedi  la  Prefazione). 

Frattanto  non  è  per  questo ,  che  facendo  io  pure  qual- 
che nuovo  studio  sopra  di  Orazio,  non  abbia  tenuto  in 
gran  conto  i  dotti  compensi  ed  autorevoli  di  tal  valente 
Filologo,  siccome  gli  altri  non  meno  stimabili  deirill. 
Schmid.  Che  anzi  incuorato  dal  vedermi  da  essi  loro 
precorso  in  qualche  nuovo  criterio  ed  emendamento,  sono 
venuto  svolgendo  i  miei  qui  appresso  ulteriori  pareri, 
che  a  me  non  parvero  immeritevoli  di  considerazione. 
Feci  di  più:  fondato  sempre  stilla  Recensione  deirill. 
Schmid  istesso;  una  nuova  e  completa  Latina  giunsi  a 
compierne  io  pure,  ed  a  metterla  in  pronto,  forse  non 
indegna  di  approvazione.  Ma  sarò  io  riescilo  nelP  intento 
mio?  Avrò  con  ciò  fatto  alcun  che  di  veramente  utile, 
di  meritevole,  rapporto  almeno  all'estetica?  0  mio  Let- 
tore, da  questo  saggio  che  io  t'offro  amico,  pondera  e 
giudica.  Se  tu  pensi  che  si;  vogli  approvarlo  ver  me 
cortese:  se  no;  scusa  benigno  il  mio  buon  volere,  e 
fammi  partecipe  de'  tuoi  pensamenti.  Vale. 

Da  Faenza  li  21  Aprile  del  1866. 


Jacopo  Sacchi. 
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LIBRO  PRIMO 

ODE  I. 

V.  5.  palmaque  nobilis 

Terrarum  dominos  evehit  ad  deos; 
Hufic,  si  mobilium  turba  Quiritium  etc. 

L'ili.  Schmid  segue  questa  lezione,  comune  a  tutti  gli 
altri,  riferendo  quell'Atroce  dopo  queir»7/««»,  al  verbo  an- 
tecedente y  e  distante  juvat.  Riesce  dura  però  una  tale  co- 
struzione :  e  lascia  \m  vuoto ,  una  disarmonia  nell'orecchio 
il  leggere  ;  —  sunt  quos  juvat  collegisse  pulverem  Olympia 
cum;  metaque  fervidU  ei)itata  rotis;  palmaque  noUlis  ter- 
rarum dominos  evehit  ad  deos  — ,  e  dietro  a  un  concetto 
così  pieno  e  compiuto,  e  direi  quasi  ampolloso  come  que- 
sto è,  venire  poscia  avanti  con  un  hunc  ed  un  illum  riguar- 
danti cose  grandiose ,  che  non  si  sa  di  prima  giunta  a  che 
alligarli:  ond'è  che  si  ricorre  poi  al  lontano  juvat y  che  già 
fu  collegato  con  tutt'  altre  idee.  Toma  per  contro  molto  più 
grato  all'animo  l'accordo  di  quell'Atene  ed  illum  col  più 
vicino  evehit  cosi  punteggiando  : 

metaque  fervidis 

Evitata  rotis,  palmaque  noHlis. 
Terrarum  dominos  evehit  ad  deos 
Hunc,  si  mobilium  turba  Quiritium 
Certat  tergeminis  tollere  honoribus; 
Illum,  si  proprio  condidit  horreo  etc. 

Kè  monta  punto  l'osservare  che  Orazio   disse ^   Lib.  IV, 
Od.  2,  v.  17: 

Sive  qùos  Elea  domum  reducit 
Palma  coelestes, 
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poiché  cobI  ne  parla  pure  Lib.  I ,  Epiet.  1 ,  v.  50  —  quit 

Magna  coronari  contemnat  Olympia,  cui  tpes. 
Cui  tit  conditio,  duleis  line  pulvtre  palmaef 

locchè  mostra  una  minore  importanza  attaccata  a  questo 
onore.  Trattandosi  d'altronde  qui  di  cupidità  ambiziose 
d'uomini,  e  non  di  onori  già  ottenuti  e  riportati;  non  è 
egli  più  naturale  che  ai  sentano  come  indiare,  e  cosi 
trasportare  inter  domÌiu)s  terrarum,  tic  factof  Peos,  co- 
loro piuttosto  che  si  veggono  alzare  al  cielo  dall'  aura  del 
popolo,  per  quanto  instabile i  o  che  si  trovano  in  dovi- 
zie maggiori  di  quelle  di  Creso;  anzi  che  de'  corridori 
De'  Giuochi  Olimpici,  Romani  si  noti  bene  e  non  Greci, 
per  quanto  siano  plauditi  vincitori,  e  decantati*  Questo 
sentimento  stesso  veggasi  di  più  ripetuto  nella  Epistola  17, 
Lib.  I,  VT.  33,  34  ove  dice  degli  alto  posti  in  pace  ed 
in  guerra: 

Set  gerire,  et  captot  estendere  civibus  kùttes, 
Attinga  tolium  Jovis,  et  coelesHa  tentai. 

V.  29.  Me  doetarmn  hederae  proemia  fronttum 

Eppure  la  lezione  Te  doetarum  etc.  proposta  per  primo 
dall' Hare,  e  poscia  accolta  dal  Broukusio ,  dal  Jones,  dal 
Uerklino,  dallo  Spendo,  dal  Sanadon,  dal  WakenEeld,  e 
di  più  approvata  dal  Fea,  e  propugnata  dal  Gargallo, 
pare  sia  da  preferire  asBolutamente ,  a  questa  oggi  pure 
da  tutti  seguita.  É  vero  che  dice  l' ili.  Boering — ■  Waiktn- 
/eldio  Te,  ut  ad  Maecenatem  rt/eratur,  prò  Me  legendam 
contendenti,  nemo  facile  «uffragabitur  —  È  pure  vero  che 
il  Dillenburger  così  parla  apertamente  —  Puerunt  qui,  tei 
contra  Codicet,  mallent.  Te.  Male:  Maecena*  enim  neque 
poeticam  lattdem,  neque  philosophicam ,  quam,  pars  eor%m 
falsa  oppositionis  specie  teducti,  huic  et  loco  et  homini 
obtrudere  conati  tunt,  unquam  secutus  est  —  É  vero  final- 
mente che  il  Bindi  teme  dell'adottare,  come  amerebbe, 
la  lezione  Te,  vedendola  disapprovata  du  recenti  Filologi, 
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e  perchè  il  Coloxmetti  crede  un  vero  guasto  quel- Te;  poi- 
ché Mecenate  y  com'  egli  dice ,  rUplende  nel  suo  proprio  posto 
nel  principio,  e  nella  conclusione  dell'Ode,  dove  ricompa* 
risce  elevato  fin  sopra  le  Muse:  pure  a  fronte  di  tutto 
questo,  io  veggo  la  lezione  Te  la  suggerita  dalla  sana 
critioa.  U  eh.  Bindi  si  tiene  dal  seguire  il  Te  dis  miscen^ 
superis,  stimandolo  un'adulazione  troppo  smaccata  verso 
Mecenate,  ma  questo  non  istà;  perchè  Mecenate,  et  prae* 
sidium  et  dulce  decus  di  Orazio ,  era  tale  rimpetto  a  lui  per 
qualunque  titolo^  da  poterlo  sicuramente  incensare ^  senza 
tema  di  esagerare  di  troppo.  Se  pone  Augusto  in  carne 
ed  ossa  fra  gli  Dei ,  senza  che  sia  tassato  per  ciò  di  adu- 
lazione soverchia;  può  egli  esserlo  per  innalzare  al  cielo 
Mecenate  che  è  il  suo  Genio  Tutelare  il  suo  tutto?  Come 
poi  voglia  l'ili.  Dillenburger  che  Mecenate  non  fosse  né 
Poeta  né  Filosofo,  e  di  que'  titoli  non  ambisse  lode  ve» 
runa ,  io  non  so  intenderlo  ;  né  so  d' onde  egli  tragga  que- 
sta asserzione,  cui  non  posso  ammettere.  Si  sa  che  egli 
era  poeta  bastantemente  gentile  ed  elegante,  sebbene  un 
pò*  lezioso;  e  uomo  oltre  che  proteggitore  de'  Letterati, 
dotto  egli  stesso  :  Orazio  stesso  qui  lo  dichiara  ;  e  lo  con- 
ferma nel  Lib.  Ili ,  Od.  8 ,  v.  5  cosi  scrivendogli  —  Docte 
sermones  utriusque  linguae  —  e  dicendogli  pure  Lib.  II, 
Od.  12,  V.  9  —  tuque  pedestriòus  Dices  historiis  proelia 
CaesariSy  Maecenas  — .  Non  era  poi  ai  Poeti  soli  che  si 
conferiva  la  Corona  di  Ellera  sacrata  a  Bacco  ;  ella  si  ap- 
propriava anche  ai  Sapienti  in  genere:  ed  Orazio  mede- 
simo dice  a  Floro,  Lib.  I,  Ep.  3,  v.  23  —  Seu  linguam 
causis  acuis,  seu  civica  jura  Respondere  paras,  seu  condis 
amabile  Carmen:  Prima  feres  hederae  victricis  praemia  — 
e  Mecenate,  che  Orazio  pure  qualifica  col  nome  di  Docte 
Maecenas  Lib.  I ,  Ep.  19 ,  v.  1 ,  era  tale  da  meritarsi  egli 
pure  questo  premio;  che  potrebV essere  non  ambisse  per 
modestia,  ma  che  Orazio  per  gratitudine  e  p§r  venera- 
zione era  quasi  in  dovere  di  conferirgli.  Le  sentenze  adua- 
que  dei  chiari  Doering  e  Dillenburger  a  me  non  sembrano 
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fondate....  E  in  quanto  ad  Orazio;  venendo  egli  a  dire  di 
Bè  a  Mecenate ,  fin  dal  primo  suo  Carme  direttogli  — -  Me 
doctarum  hederae  praemia  frontium  Dis  misceiU  superis  — 
fa  egli  prova  di  quella  verecondia  e  di  quella  riverenza, 
che  poi  attesta  verso  di  lui  Lib.  I,  Sat.  6,  vv.  55-57  e 
Lib.  I ,  Ep.  7 ,  vv.  37-38 1  E  supposto  anche  volesse  ester- 
nare questa  albagìa;  quale  Poeta  sovrano,  si  sarebbe  egli 
accontentato  della  Corona  di  EUera?  No:  ed  espressamente 
da  sé  lo  dice  a  Mecenate  medesimo  Lib.  I,  Ep.  19,  v.  26 
cosi  parlando  —  Ac  ne  me  foliis  ideo  bretioribue  omes, 
Quod  timui  mutare  modos  et  carminis  artem  etc,  —  cioè: 
perchè  tu  non  abbi  a  cingermi  la  Corona  di  corte  foglie^ 
ossia  di  Edera  (Vedi  la  Nota  al  Lib.  I,  Od.  19,  v.  26) 
come  semplice  dotto  ed  imitatore,  anzi  che  l'altra  a  lun- 
ghe foglie  (quella  di  Alloro)  propria  de*  Poeti  sublimi  e 
de*  Trionfatori,  perchè  Poeta  originale,  etc.  E  allora  come 
ammettere  per  più  vera  la  lezione  Me  invece  che  Te  do- 
ctarum etc?  la  stessa  Ode  30  del  Lib.  Ili  lo  vieta^  e 
cosi  la  3.*  del  Lib.  IV.  Di  più;  conservandosi  il  Me,  sì 
vegga  \m  poco  in  quale  guazzabuglio  di  idee  viene  a  met- 
tersi Orazio,  arrogandosi  di  per  se  quella  onoranza,  che 
poi  in  fine  del  Carme  nettamente  si  aspetta  da  Mecenate. 
Egli  dice  dapprima,  pieno  adunque  di  fumo  e  di  orgo- 
glio: —  Za  Corona  di  Edera  premio  de'  Dotti  Uomini,  porta 
Me  a  eedere  frammezzo  agli  Dei  Supremi  —  indi  aggiunge; 

—  Jl  canto  delle  Ninfe  e  de'  Satiri  mi  separano  dal  tolgo, 
se  Poliimnia  ed  Euterpe  mi  ajutino:  —  in  ultimo  conclude: 

—  Se  tu,  0  Mecenate,  mi  poni  fra  i  Poeti  lirici,  allora 
io  toccherò  il  Cielo  col  capo.  —  Domando  io:  quale  succes- 
sione, quale  nesso  regolare  di  idee,  si  trova  fra  questi 
concetti  1  Io  non  so  trovarlo;  bensì  lo  veggo  se  io  legga: 
-—  /  tuoi  meriti  o  Mecenate  ed  il  tuo  sapere  portano  Te  a 
sedere  fra  gli  Dei:  Poliimnia  ed  Euterpe,  coli* assistenza 
loro,  dividono  Me  dal  volgo:  se  tu  mi  annoveri  fra'  Poeti 
lirici,  io  pure  giungerà  a  toccare  le  stelle  col  capo.  —  Così 
io  ritrovo  una  regolare  catenazione  fra  queste  idee  :  e  per 


BOPRA  Q.  0RA2I0  PLACCO  311 

ciò  parmi  di  ragione  il  concludere  che  Orazio  scrisse  ve- 
ramente —  Te  doctarum  hederae  praemia  frontium  Dis  mi- 
scent  superis  —  poiché  così  consigliano  il  buon  senso  e  la 
logica;  se  anche  fu  scritto  diversamente  nel  Codice  per  noi 
più  Antico ,  dal  quale  poi  ci  vennero  i  mille  altri  fino  ad 
ora  conosciuti. 

ODB  IV. 

y.  16.  Jam  te  premet  nox ,  faiulaeque  Manes 

Il  Mureto  raffronta  questo  verso  coli'  altro  di  Persio 
Sat.  Yy  V.  152  —  c%%%9  et  Manus  et  fàbula  fles  —  spiegando 
con  tutti  quanti  i  Chiosatori —  Manes  fabulosi  —  •  Abben- 
chè  Orazio  si  dica  —  pareus  deof%fn  cultor  — -  locchè  però 
non  vuol  dire  nullus;  io  non  so  tenerlo  risore  del  proprio 
culto  a  segno,  da  chiamar  favole  gli  Dei  Mani.  La  sua 
Ode  6.^  del  Libro  III.®  lo  mostra  ben  altro  ^  e  così  pure 
si  fa  conoscere  altrove  meno  che  irriverente  verso  gli  Dei 
e  le  cose  divine.  Io  dico  duuque  Persio  il  migliore  inter- 
prete qui  di  Orazio:  e  come  quegli  esprime  per  me  — /e^ 
cinis,  et  Manes,  et  fabula  i,  e,  confabulatio  inter  supersti" 
tes  — .  Orazio  ora  dice  -—  te  premet  nox,  et  Manes  y  et  fa^ 
òulae,  L  e.  eonfaàulationes ,  viventium  de  te. 

ODK  V. 

V.  8.  Bmirabitur  insolens, 

Qui  nunc  te  fruitur  credulus  aurea. 

Fa  maraviglia  al  Bentlejo  che  Orazio  abbia  creato  questo 
vocabolo y  il  quale,  sebbene  si  riporti  da  tutti  i  Codici,  non 
si  legge  altrove:  egli  proporrebbe  per  questo  la  lezione  —  ut 
mirabitur  insolens  — .  Eppure  questo  verbo  calza  qui  molto 
bene  per  me,  ed  è  molto  esprimente:  poiché  si  viene  a 
dire  —  heu  quoties  (a  latere  illius  amotus)  emirabitur  i.  e. 
fuirabitur  e  (longe),  insolens  i.  e.  insolitus,  ineapertuSj 
/tendo  (attonitus)  mutatam  Jldem  — *. 
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%oi  praelia  virginwsi 

Seetif  in  juve*e»  «nguibu»  aeri*». 


là'  ilL  Doering  segue  la  lezione  strictit  proposta  àal 
Bentlejo,  dicendo  —  nam  proprium  tix  dici  potett,  ungues 
secare  in  h.  e.  centra  alif[*em:  ieinde  /»re  ridieulum  ett 
ti  virginet  aerea  i.  e.  iratae,  unguibus  eectis,  tamqnan 
armit,  in  juvenes  vtae  dieitnlvr  — .  Egli  conviene  peri  che 
da  molti  sono  descritte  simili  barnffe  amatorie  di  giovani , 
scagliantisi  in  rabbia  colle  unghie  addoeso  ai  vaghi  loro. 
Ma  quali  esempi  poi  cita  il  eh.  Bentlejo,  persuasore  del 
Doering,  a  prò  della  lesione  ttrittitf  Eccoli:  Ofidio  che 
dice  Amor.  Hb.  I,  SI.  6,  v.  14  —  Non  timeo  ttrietai  i» 
«0s  fata  manus  —  e  Trist.  Lib.  V,  Bl.  2 ,  v.  30  —  Ut  taeeam 
ttricta»  in  mea  fata  tnanut  —  e  Stazio  che  dice  dell'Aquila 
Theb.  lib.  Ili,  r.  536  —  et  strictit  unguibus  inttat — .  Io 
questi  esempj  a  dir  vero  li  trovo  persuadenti  assai  poco 
per  aversi  a  cangiare  la  lezione.  Osservando  i  primi  due 
si  vede  chiaro  parlarsi  di  colpi  con  mani  serrate  a  pugno  : 
e  se  cosi  intende  il  Bentlejo  ;  non  mi  pare  felice  l' espres- 
sione —  ttringtre  unguii  —  per  serrare  i  pugni;  se 
esamini  il  terzo,  dice  assai  più  di  quello  che  disappro 
come  tratto  incivile  e  villano;  perchè  invece  di  grafB, 
parla  di  robusti  e  pungenti  artìgli,  che  stringendosi  in- 
sieme s'infiggono  e  straziano.  È  dunque  da  ritenere  la 
lezione  tectis,  male  a  proposito  da  varj  abbandonata;  colla 
qoale  Orazio  non  volle  già  dire  ungutf  tecare  in  alÌ^M**>i  ; 
siccome  s'intende  dalI>oering:  ma  bene — praelia  acrium 
tirginum  in  juvenet  (led)  tectit  unguibus  —  per  eignìficare 
che  egli  cauta  non  le  ire  e  le  risse  di  giovani  di  bassa 
mano,  delle  quali  dice  Lib.  I,  Epist.  19,  v.  46  —  et  lu- 
ctantif  acuto  ne  seeer  ungui  —  ma  le  bizze  incruente  di 
giovani  civili  e  galanti,  che  si  lanciano  accese  ed  irose 
contro  i  loro  Amatori  —  sed  bene  tectit  et  curatit  uuguiitu. 


SOPRA  <).  OBAgfO  FLACGO  31S| 

ODE  IZ. 

Y.  21.  Nune  et  latewtis  proditor  intimo 

Oratus  puellae  risus  ab  angulo , 
Pignusque  dereptum  lacerti^ 
Aut  digito  male  pertinaci. 

La  spiegazione  di  tutti  i  Chiosatori  è  la  seguente  :  Ora 
siati  grato  il  riso  indicatore  della  tua  fanciulla  appiattata 
in  un  angolo  per   farti   dolce   sorpresa  :   e   si  portano   in 
esempio  questi  versi  attribuiti  a  Cornelio  Qallo  Eleg.  I, 
vv.  67-70  —  Et  nune  subridens  latebras  fugitiva  petebat, 
Non  tamen,  efugiens,  tota  latere  volens:  Sed  magie  ex  a- 
liqua  cupiebat  parte  videri;  Laetior  hoc  multo  y  quod  male 
tecta  foret  —  quasi  che  essi  siano  una  imitazione  di  que- 
sto luogo  di  Orazio ,  anzi  che  dell'  altro  di  Virgilio  BucoU 
Ed.  Ili,  V.  64,  65  —  Malo  me  Oalatea petit ,  lasciva puella, 
Dwm  fugit  ad  saliees,  et  se  cupit  ante  videri  — .  Ma  rife- 
rendosi qui,  come  si  vuole,  ad  Amori  di  fanciulle  di  già 
adusate  agli  scherzi  ed  alle  gherminelle  amatorie ,  mi  pare 
che  poco  e*  entrino  que'  moti  ingenui  e  semplici ,  coi  mal 
contrastati  pegni  rapiti  dal  dito  o  dal  braccio  ;  perchè  cose 
da  Amori  non  vergini,  e  novi.  E  siccome  è  detto  nel  v.  20 
—  Ora  per  te  giovinetto,  gli  abboccamenti  secreti  nella 
piazza  ad  ora  posta  e  appuntata  ^  (composita  hora)  —  credo 
qui  voglia  aggiungere  —  e  le  avventure  novelle  d'Amore  — . 
Io  sono  quindi  molto  inclinato  a  costruire    ed  intendere 
questi  versi  nel  modo  che  segue  —  Nune  i,  e.  aetate  hac 
tua  virenti,  gratus  (est)  risus  ab  angulo  intimo  (januae 
f or  san),  proditor  (tibi)  puellae  latentis;  et  pignus  dereptum 
lacertis,  aut  digito  male  i,  e.  molliter,  egre,  pertinaci  — 
alludendo   cosi,   come   stimo   essere   mente  di  Orazio,  ad 
avventure  ed  amoretti  novelli,   quali   di  questa  guisa  si 
ofi&ono  ai  giovani  dameggianti ,  al  rinovellarsi  di  primavera^ 
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V.  6.  sapiat,  vina  lique»,  et  tpaiio  breei 

Spem  longam  resece*. 

Gli  Espositori  quasi  tutti  spiegano  il  vina  liqiut  nel 
senso  di  percoles,  cioè,  cola  e  purifica  i  vini:  ma  questo 
consiglio  non  va  con  un  bisogno  del  momento,  e  con  quel 
elle  segue.  Forse  è  per  ciò  che  il  Uureto  approva  coloro 
che  spiegano  il  viaa  ligucs  dicendo  —  sacculit  et  eolis  %i- 
variit  Dina  percolare  et  liquare,  ìit  fiant  frigidiora  et  li- 
quidiora,  tieut  erat  veterum  in  deliciis  — .  Ueglto  però 
diede  nel  seguo  il  Landino  cosi  spiegando — paulatim  po- 
tando consumai:  ergo  liques  prò  liquefacias,  quasi  destil- 
let —  e  questo  appunto  è  il  bere  a  centellini,  ora  indi- 
cato ;  il  gustare  finamente  i  vini  o  libarli ,  premendoli  fra 
il  palato  e  la  lingua,  per  ben  goderli,  e  spaziarli  per  tutta 
la  bocca.  Anche  questo  luogo  è,  come  l'altro  dell'Ode  IV 
superiore,  chiaramente  spiegato  da  Persio  Sat.  I,  v.  34, 
ove  dice  del  recitante  smanceroso  —  Phyllidas  Hypsipilas , 
vatum  et  plorahile  siquid,  Eliquat;  et  tenero  sustentat  seria 
palato  —  cioè  si  distempera  nella  bocca. 


V.  6.  Aut  super  Pindo  gelidove  in  ffaemo? 

Vnde  vocalem  temere  insecutae 
Orpkea  sihae, 

Stimo  riesca  assai  meglio  questo  luogo  accentato  così: 

Aut  super  Pindo  gelidote  in  Haemo; 
Unde  vocalem  temere  etc. 

Portando  il  punto  interrogativo  in  fine  del  v.  12.  Ducere 
quereusf  non  toma  egli  di  questo  modo  più  piano  il  di- 
scorso? mi  par  di  sì. 


1 
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y.  13.  Quid  prius  dicam  solitis  parentis 

Zaudiàus,  qui  res  hominum  ac  deorum 
Qui  mare  oc  terras  variisque  mundum 
Temperai  horisf 

Interpunta  com'è  questa  strofa  dice:  —  quid  dicam  parentis 
prius  y  solitis  laudibuSy  qui  res  hominum  temperai  etcf  — 
ma  dopo  a  questa  proposta  e  interrogazione;  che  cosa  viene 
ad  esporre?  Nulla:  e  passa  a  parlare  di  Pallade.  Credo 
assai  migliore  consiglio  adottare  la  lezione  parentem  ed 
interpungere  come  segue: 

Quid  prius  f  Dicam ,  solitis ,  Parentem , 
Zaudibus;  qui  res  hominum  ac  deorum, 
Qui  mare  ac  ter  ras,  variisque  mundum 

Temperai  horis: 
Unde  nil  majus  generatur  ipso  etc. 

e  questo  sarà  il  sentimento  :  —  Quid  prius  (memorem)  ì 
Dicam  Parentem,  solitis  laudihus,  qui  res  hominum  ac  Deo- 
rum temperat  etc,  :  unde  nil  majus  etc.  —  La  quale  sentenza 
equivale  all'ila  Jote  principium  Musae,  Jovis  omnia  piena 
di  VirgUio  Egl.  in,  V.  60. 

ODE  XIII. 

dulcia  barbare 

Zedentem  oscula,  quae  Venus 
Quinta  parte  sui  nectaris  imbuii. 

barbare  ledentem  oscula:  cioè  ruditer  mordentem  tabella. 
E  qual  è  questa  quinta  parte  del  nettare  di  Venere  !  Mar- 
cello Donato  cosi  la  dice  :  —  Quinque  sunt  Amoris  lineae , 
site  gradus:  Aspectus,  Collocutio,  Tactus,  Osculum,  Con- 
cubitus  — . 
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V.  l.  0  itavii  re/ertat  iu  mare  te  novi 

Fluctut!  0  fuid  affiti  Fortiier  occupa. 
Portum  ! 

Prima  del  Bentlejo  questi  versi  erano  scritti  con  un 
punto  fermo  dopo  fluctut.  Io  stimo  che  vadano  interpunti 
come  segue  : 

0  navis;  ri/erent  in  mare  te  novi 
Fluctutf  0  quid  agie ;  fortUer  occupa 
Portum! 

Orazio  Repabl^caDo  di  cuore,  dubita  di  una  r««aione no- 
vella, di  una  nuova  sventurata  Gnarra  Cavile.  Non  è  dun- 
que in  tono  positivo,  ma  dubitante  che  chiede  ali*  Nave 
della  Kepublilica ,  se  intenda  di  avventurarsi  ancora  in 
mezzo  ai  Bu'^ti,  e  tenta  dissuaderla.  Fare  che  il  Poeta 
abbia  voluto  i  lludere  con  qùest'  Ode  alla  Congiura  del  Con- 
sole Licinio  vlurena  (a  cui  fu  scritta  l'Ode  10.  del  Lib.  II) 
e  Fannie  Cepione  contro  di  Augusto,  scopertasi  in  Roma 
r  Anno  7S2  :  per  la  quale  il  primo  fu  condannato  nel  capo. 

V.  7.  Via;  durare  càrinae 

Poteint  imperiosiu» 
Aequor?  Non  tibi  sunt  integra  lintea, 
Non  di,  quoi  ìterum  pretta  vocet  malo. 

L' ili.  Bentlejo  trova  —  satis  quidem  insolentem  —  la  frase 
durare  acquar  per  dire  austinere,  per/erre;  ed  io  pure  alla 
maniera  obe  s'intende  e  si  spiega,  la  trovo  affatto  stnma. 
Durare  nel  seneo  ordinario  attivo  significa;  per/erre,  su- 
itinere  :  nel  neutro  vuol  dire  ;  duretcere ,  indurite ,  ed  è 
ueato  colle  preposizioni  oi  o  in  :  come  può  dunque  riescire 
regolare  la  espressione  —  durare  i.  e.  /erre  vel  suttittere 
aequor  imperiotiutf  —  Il  Bentlejo  pone  innanzi  alcuni  e- 
sempj   in   appoggio   di  questa  frase  per   vedere,  die' egli, 
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di  pure  sostentarla  se  tia  possibile,  e  cita  il  durare  la- 
harem  di  Virgilio  Aen.  Lih.  YIII ^  t>.  677  :  i!  durabis  quas- 
cumque  viae,  zallumque  tenehis  di  Stazio  Silt.  7^  Car.  2: 
e  va  benissimo  perchè  nel  primo  caso  vale,  sostenere  il 
peso  della  fatica;  nel  secondo  à  detto:  qualunque  via  ttt 
segua,  durabiSy  cioè  in  senso  neutro;  starai  saldo:  così 
pure  è  del — Durate,  et  vosmet  rebus  servate  secundis  — 
di  Virgilio  Aen.  Lib.  I,  v.  207.  Cita  pur  anche  il,  primo 
potes  hoc  durare  sub  aevo,  di  Valerio  Fiacco  Lib.  Vili, 
V.  338:  e  questo  pure  sta  bene,  perchè  detto  per,  durare, 
per/erre  vUam  sub  hoc  aevo.  Ma  come  può  poi  usarsi  in 
senso  neutro  questo  verbo  rispetto  al  mare;  o  come  si 
può  applicare  alla  nave,  che  è  il  contenuto,  il  significato 
che  quadra  giusto  al  Mare  che  è  il  continente?  Dietro  a 
tal  riflesso  adunque,  e  l'altro  del  Bentlejo,  che  la  voce 
carinae  in  plurale  applicata  ad  una  nave  sola  non  istà, 
non  potendo  averne  che  una  (ond'è  che  conclude  doversi 
intendere  di  più  navi,  che  stavano  in  porto  d'intorno  a 
quella);  così  credo  vada  diversamente  interpunto  ed  in* 
terpretato  questo  luogo: 

Vix  durare  carinae 

Possintf  Imperiosius 
Aequor,  non  tibi  sunt  integra  lintea; 
Non  di,  quos  iterum  pressa  voces  malo. 

e  di  questa  guisa  V  imperiosius  (est)  aequor,  è  un  epifonema 
molto  esprimente  ;  e  legandolo  col  —  non  tibi  sunt  integra 
lintea  etc.  —  viene  a  dire ,  che  il  mare  è  più  che  mai  fiero 
e  prepotente ,  ed  ella  non  ha  vele  salde  ed  intere ,  npn  Dei 
da  invocare  etc. 

OM  XV. 

V.  31.  Sublimi  fugies  me^lis  anhelitu , 

Non  hoc  pollicitus  tuae. 

Si  spiega  di  questo  modo  — ^  quem  Tfdidem  iu,  Collis, 
fngies  ankeWu  sublimi,  non  póUicitus  hoc  tuae  ^^.  Là 
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spiegazione  che  si  dà  deWanhelUu  sublimi  è  per  anelito 
premente >  tirato  a  capo  elevato,  e  colla  sommità  del  petto: 
sarà  una  bella  spiegazione  ;  ma  per  me  non  è  molto  pro- 
pria e  credo  quel  sublimi  posto  con  anhelitu  un  aggiunto 
quasi  ozioso ,  o  per  lo  meno  meschino.  Stimo  assai  meglio 
accentare  ed  intendere  come  segue: 

Sublimi,  fugies  mollis  anhelUu, 
Non  hoc  pollicUus,  tuae. 


•  * 


Cloe  —  tu  mollis ,  fugies  anhelUu  ;  non  pollicUus  hoc  Su- 
blimi tuae  — .  Trattandosi  di  un  ratto  di  quella  celebrità; 
di  Elena  figlia  di  Giove  e  Leda,  sorella  di  Castore  e  Poi* 
luce,  Moglie  di  Menelao;  di  un  Vaticinio  fatidico  di  Nereo 
concitato  e  sdegnoso:  non  può  dire  Orazio^  in  voce  di  lui, 
cosi  secco I  secco  il  pollicUus  tuae  a  Paride  ebro  d'Amore. 
Non  si  ricorda  ad  uno  qual  sia  l'amata  sua,  per  quanto 
modesta  ed  umile,  senza  un  aggiunto  lusinghiero  qualun« 
quo,  come  a  dire:  la  tua  betta,  la  tua  buona,  la  tua  cara; 
e  Nereo  non  chiamerà  Elena  rispetto  a  Paride  se  non, 
la  tuaf 

ODE  xxiv. 

Y.  13.  Quod  si  Threicio  blandius  Orpheo 

Auditam  moderere  arboribus  fidem; 
Non  vanae  redeat  sanguis  imagini, 
Quam  virga  semel  horrida,  etc. 

L'ilL  Stallbaiun  adotta  la  lezione  quid>  in  posto  della 
comune  quod,  e  1* altra  num  in  luogo  di  non,  ponendo 
un  interrogativo  in  fine  del  v.  18:  e  dicendo  (De  Vita  et 
Script  Eorat.)  —  Vulgo  quod  si  Threicio  etc.:  sed  recte,  quid 
si  Threicio  —  •  Sebbene  questa  lezione  sia  citata  dal  solo 
Jano ,  pure  sembra  <^ia  da  ammettere.  Cosi  leggendo ,  non 
vi  ha  dubbio  che  si  introduce  un  complimento  a  Virgilio 
assai  grazioso  ed  onorifico:  giacché  se  col  quod  si  ed  il 
non,  Orazio  dice  a  Virgilio:  Avessi  tu  pure  la  cetra  di 
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Orfeo ,  nulla  otterresti  :  col  quid  si  ed  il  num  porrebbe  in- 
vece il  dubbio,  se  Virgilio,  colla  cetra  di  Orfeo  da  lui 
toccata,  non  sapesse  rinnovare  il  miracolo  di  Euridice  di- 
cendogli :  Che  cosa  avverrebbe  se  tu  sposassi  la  potente  tua 
vena  alla  Cetra  di  Orfeo  1  forse  che  (num)  torneresti  in  vita 
quell'ombra?  '^  E  senza  dire  la  cosa  impossibile,  conclude- 
rebbe sclamando,  essere  ora  cosa  dura  ed  irreparabile.  Ed  io 
l'ammetto  questa  correzione  perchè  mi  sembra  voluta  dalla 
sana  critica  :  ma  tanta  lode  da  parte  di  Orazio  a  Virgilio , 
suo  Amico  è  vero ,  però  pari  ed  emulo ,  sembrandomi  so- 
verchia; io  riterrei  il  quid  si  e  il  non:  e  attribuendo  ad 
errore  di  Amanuense  l'incavalcatura  de'  versi  17  e  18^ 
come  pare  sia  voluto  dal  sentimento,  così  scriverei  ed 
accenterei  questo  luogo ,  per  chiarezza  maggiore  :  Vedi 
pure  Lib.  I,  Od,  10,  v.  18: 

Quid,  si,  Threicio  hlandius  Orpheo, 
Auditam  moderere  aràoribus  Jldem  f. . . 
Non  tanae  redeat  sanguis  imagini! 

Quam,  virga  semel  horrida, 
Nigro  compulerit  Mercurius  gregi; 
Non  lenis,  precibus  fata  recludere  ! . , . 
Durum  :  sed  lenius  fit  patientia , 

Quidquid  corrigere  est  ne/as. 

Di  questa  guisa  il  Poeta  chiamando  Virgilio  degno  di 
trattare  la  Cetra  di  Orfeo,  e  movendo  il  dubbio  se  avesse 
forza  con  essa  di  rinnovarne  i  portenti:  col  negare  la  possi- 
bilità di  tanto,  dopo  al  lusinghiero  complimento  fattogli; 
viene  a  dirlo  non  sopra  di  sé  al  punto,  da  vincere  col 
canto ^  novello  Orfeo,  la  potenza  del  Fato. 

ODB  XXVII. 

V.  3.  ....  verecundumgue  Bacchum 

Sanguineis  prohibete  Hxis. 

Vi  ha  fra  i  Chiosatori  chi  vuole  dato  a  Bacco  questo 
aggiunto  pel  di  lui  aspetto   giovanile  ed  ingenuo;  altri 
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perchè  non  sia  qui  confìiBO  dal  Tino:  ond'è  ohe  Orasio 
medesimo  lo  dice  -^  invere€undU9  d$U8  fer^iéion  fnero  — 
Bpod.  Od.  Il,  V,  18.  Peraltro  intendendo  per  Bacehwmìm 
Baccanale,  una  Compotatio;  la  quale  puè  essere  modica ^ 
e  perciò  vera^unda,  oppure  immodica  e  quindi  inverecnnda; 
il  sentimento  riescirà  molto  migliore. 

V.  9.  VultiSy  severi,  me  quoque  sumere 

Partem  falerni  f 

I  più  Antichi  Interpreti  ed  alcuni  de'  recenti  leggono 
Falerni  seteri  i.  e,  austeri:  ma  questo  aggiunto,  unico 
forse  dato  ai  Falerno^  quadra  assai  meglio  col  —  vas  in 
me  severi  i.  e*  instantes  *— 

V.  19.  Ah  miser  ; 

Quanta  laborahas  Charyhdi, 
Digns  puer  meliore  fiamma  ! 

Questa  lezione  prescelta  dallo  Schmid,  è  di  altri  ancora: 
credo  a  torto  però.  Eccitato  il  giovine  a  palesare  la  sua 
fiamma,  egli  lo  fa  dicendo  le  presenti  sue  pene.  Orazio 
quindi  ripiglia: 

Ah  miser; 

Quanta  laboras  in  Charyhdip 
Digne  puer  meliore  fiamma  ! 

faeendo  un  giuoco  di  parole  fra  Oariddi  la  seduttrice ,  é  la 
pericolosa  Cariddi  del  Mare  Bioilìano.  Che  poi  s'abbia  a 
leggere  laboras  in  posto  di  laòorahas  lo  dicono  le  espres- 
sioni in  tempo  presente  -—  quis  deus  poterit  te  solvere  — 
ed  il  —  vix  eapediet  Pegasus  -^  che  seguono. 

ODK  XXVlll. 

II  eh.  Schmid  non  ammette  che  in  questo  Carme  sia  un 
dialogo  fra  un  nocchiero  e  T ombra  di  Archita:  ma  vuole 
invece  che  sia  un  colloquio  fra  il  Corpo  insepolto  di  Ar- 
chita, e  r  Anima  sua;  che,  secondo  l'antica  credenza,  gli 
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volava  ÌBtomo,  attendendo  la  sepoltura,  per  passare  allo 
Stige.  Ammessa  questa  opinione;  come  si  spiega  tutta 
l'allocuzione  rivolta  al  navigante  vv.  23-34,  prima  con 
preghiere  poi  con  minaccia  di  tristi  augurj,  affinchè  non 
sia  avaro  di  un  pugno  di  polvere  ì  Come  può  dire  il  Corpo 
all'Anima  coi  versi  citati  —  At  tu  nauta ,  vagae  ne  par  ce 
malignus  arenae.,..  Particulam  dare  etc  ?  —  indi  fargli  una 
minaccia  perchè  —  negligit  i,  e.  non  curat  /raudem  coM' 
mittereì  poi  finire  dicendo  vv.  35,  36  —  Q^at3^quam  fé- 
stinas,  non  est  mora  longa,  licebit  Injecto  ter  pulvere,  cur- 
rasf -^  Queste  parole  sono  rivolte  ad  uno  presente:  se- 
polcro  non  vi  è,  per  supporlo  scolpite  in  un  sasso:  dunque 
non  si  può  a  meno  di  ammettere  il  dialogo  fra  Archita  ed 
un  Nocchiero  colà  capitato ,  e  sarà  questo  :  Un  Nocchiero 
capitato  avanti  al  Corpo  di  Archita  insepolto,  fa  delle 
considerazioni,  sopra  gli  spazj  immensi  percorsi  ne'  Cieli 
dalla  mente  Astronoma  di  lui ,  e  la  pochissima  sabbia  che 
morendo  restava  da  circuirlo  sul  Lido  Matino  vv.  1*6:  e 
lo  spirito  di  Archita  risponde  a  lui,  dicendogli  i  grandi 
Uomini  già  morti  essi  pure  prima  di  lui,  e  quantunque 
ammessi  alla  consuetudine  degli  Dei,  vv.  7-22.  lufine  lo 
prega  a  dargli  sepoltura,  onde  possa  l'Anima  varcare  in 
pace  lo  Stige,  e  gli  fa  in  compenso  i  più  felici  augurj 
marittimi,  vv.  23-29.  Indi  prosegue  a  minacciarlo  de'  più 
gravi  infortunj,  se  mai  trascuri  questo  atto  pio  vv.  30-34. 
Finalmente  conclude  con  questa  esortazione  — -  Se  anche  hai 
fretta,  gettami  un  po'  di  polvere  e  fuggi—- vv.  85- 86. 

V.  21.  Me  quoque  detexi  rapidus  comes  Orionis, 

IllyricU  Notus  obruit  undis. 

Tutti  quanti  i  Chiosatori  costruiscono  e  spiegano  come 
segue ,  dietro  ad  Acrone  —  Notus ,  rapidus  comes  Orionis 
devexi;  (i.e.  declinati,  dejluxi),  obruit  me  quoque  Illyrieis 
undis,  —  A  me  sembra  inesatta  la  frase ,  Notus  comes  0« 
rionis  deveai  cioè:  il  Noto  in  compagnia  di  Orione  che 
non  c'è  più;  e  direi  anche  poco  proprio  quel  deveai  per 

21 
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ttamontato:  e  però  cob\  interptingerei,  e  diversamente  in- 
tenderei questo  distico: 

M6  qrnqv^  devtxi:  ràpidus,  cornei  Orioni*, 
lUyrici*  NoUt  obruU  undi*. 

Avendo  detto  superiormente  nei  vv.  15  - 18  :  che  nessuno 
sfugge  alla  morte,  e  toccati  diversi  modi  di  morire:  dice 
VT.  19-20  —  Mixta  senum  ae  jMvenum  dententur  futura; 
nuUum  Saeva,  caput,  Proserpinafugit;  —  ora  egli  aggiunge 
—  me  quoque  (inter  aliot  perchè  non  immortale),  detexi 
(ad  eatn):  cioè;  pervenni  all'Orco,  alle  Flutonie  sedi.  Fo- 
Bcia  indica  il  modo  ed  il  luogo  di  Bua  morte ,  dicendo  —  ra- 
pidiu  Notut,  cornei  Oriouit,  obmit  me  Illyricis  undit  — . 
In  questo  modo  mi  pare  sì  risponda  meglio  alla  conside- 
razione prima  del  marinajo  alquanto  irrisoria;  e  si  venga 
a  dire  di  più,  e  con  più  proprietà  di  lingua,  che  nel  modo 
comune:  quindi  è  che  io  crederei  questa  la  mente  vera  di 
Oraào. 

ODE  XZZI. 

V.  17.  Fnti  parati*  et  valido  mihi, 

latoi ,  denes  et,  precor,  integra 
Cum  mente  uec  turpem  tenectam 
Degere  tue  eithara  carentem. 

Puntata  come  si  vede  questa  strofa,  non  riesce  molto 
facilmente  intelligibile.  Così  si  distingua,  migliorando  l'e- 
spressione : 

Frui  parati*,  et  valido,  mihi 
LatoS  dotut:  et  precor  ititegra 

Cum  mente,  nec  turpem  eetuctatn 
Degere,  nec  eithara  carentem, 

(»oè:  Latoe  donei  mi\i,  et  talido,  frui  parati»:  e  non  già, 
come  si  dice:  latoe  preeor  doiu*  mihi  valido  frui  parati*. 


\ 
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ODB  XXXV. 

V.  21.  Te  spes  et  albo  rara  fldes  cotU 

Velata  panno,  nec  comitem  abnegata 

m 

Vtcumque  mutata  potentes 
Veste  demos  inimica  linguis. 

Si  approva  da  taluni ,  da  tali  altri  no ,  Orazio  in  questo 
passo;  dicendo  che  egli  confonde  la  Fede  Dea,  colla  Fede 
Umana.  H  eh.  Dillenburger  così  si  esprime  •—  quam  dupli' 
eem  quasi  quamdam  imaginem  Deae  Fortunae,  et  FortU' 
noe  Humanae ,  nisi  admittis ,  difflcillimus  locus  intelligi 
nequit — .  Il  Feerlkamp  chiariss.^  scrive  —  Fides  ut  Spes, 
Me  sunt  Deae  comites  Fortunae,  Dea  Fides,  rara  appellari 
non  potest  quia  una  modo  est  Dea.  Mitscherlilius  quoque 
duplioem  Deae  et  Virtutis  con/usam  imaginem  reprehendit. 
Mallem  cana  Fides,  ut  Virgil.  Aen.  Zib.  I,  v.  292  — .  Circa 
poi  al  V.  22  egli  opina  doversi  scrivere  non  nec,  ma  sed 
comitem  abnegat,  spiegando: —  Te,  o  Fortuna,  Spes  et  Fi' 
des  colunt,  quando  hominibus  laeto  vultu  arrides,  eosque 
facis  claros  et  potentes.  Sed  quum  eosdem  homines  relinquis , 
Spes  et  Fides  te  non  comitantur ,  sed  apud  infelices  manent. 
Vulgus,  et  meretrix,  et  falsi  amici  tecum,  abeunt.  Hanc  emen' 
dationem  sana  ratio,  et  similes  veterum,  in  hac  re,  senteU' 
tiae  commendant  — .  Così  il  Feerlkampo:  ma  qui  pure  si 
va  fuori  del  vero,  ponendo  in  genere  che  la  Speranza  e 
la  Fede  seguano  liete  la  buona  Fortuna;  abbandonandola 
poi  e  seguitando  la  Sventura,  quando  essa  volga  al  for- 
tunato le  spalle.  Gli  esempj  che  dagli  Antichi  egli  cita> 
guardano  ad  eccezioni,  anzi  che  a  questa  sentenza.  Per 
me  trovo  bene  spiegabile  il  passo  com'  è  :  e  1*  abbaglio 
preso  sta  in  questo;  che  si  tiene  seguace  della  Dea  For- 
tuna, la  Dea  Fede  colla  Dea  Speranza:  quando  Orazio 
parla  della  Dea  Rara  Fides,  cioè  la  Fides  Amicitiae  ;  la 
quale,  si  che  è  vero,  segue  sempre  la  persona  e  non  la 
Ventura.  Essa  veniva  distìnta  dall'  altra  presao  gU  Antichi , 
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effigiandola  in  aspetto  di  Donna  Provetta,  vestita  con  sem- 
plicità, coperta  il  capo  di  un  bianco  panno  (albo  velata 
panno);  ed  un  altro  eguale  ne  tiene  nella  sinistra  mano, 
e  lo  va  distendendo  sull'  altare  della  Dea  Fedeltà.  Ammessa 
questa  osservazione ,  ecco  ciò  che  il  Poeta  viene  a  dire  in 
questo  luogo  —  Te ,  o  Fortuna ,  cole  la  Speranza  e  la  Rara 
Fede  (cioè  la  Fede  di  Amicizia);  e  comunque,  mutando 
faccia  e  veste ,  tu  abbandoni  avversa  la  Casa  del  Potente  ; 
essa  non  lascia  la  sua  compagna  (la  Speranza)  o  vera- 
mente non  respinge  da  se  il  Fedele  Compagno  di  Itii  (non 
abnegai  comUemJ,  che  fido  lo  segue.  Interpretando  cosi, 
non  nù  pare  vi  sia  confusione  di  idee  veruna  fra  la  Deità 
Celeste  e  l'Umana:  la  cosa  è  naturale,  e  la  strofa  che 
segue  consuona  assai  bene  col  suesposto  concetta  Si  dovrà 
scrivere  dunque: 

Te  Spes  et  albo,  Rara  Fides  eolit, 
Velata  panno;  nec  comitem  etc. 


LIBRO  SECONDO 

ODE  II. 

V.  1.  Nullus  argento  color  est  avaris 

Abdito  terris,  inimice  lamnae 
Crispe  Sallustio  nisi  temperato 
Splendeat  usu. 

Gli  Espositori  Antichi  spiegano  poco  chiaramente  la 
presente  strofa:  e  facendo  lunghe  parole  ed  osservazioni 
su  di  ogni  voce,  conclusero  in  questo  sentimento  :  — «  NnUns 
color  est  argento  addito  terris  avaris,  tfel,  abdito  ab  avaris 
in  terris  j  Crispe  Sallustio  ininniee  lamnae  ^  sen  laminae  se- 
pultae,  argenti  tei  auri,  nisi  splendeat  usu  temperato  •— . 
Questa  interpretazione  riesci  erronea  pel  Lambino  chimss.* 
poiché  faceva  dire  ad  Orazio ,  che  T  argento  sepolto  non  ha 
importanza,  quando  non  isplenda  per  uso  temperato  etc 
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Ed  avea  ben  ragione:  perchè  se  egli  è  nascosto,  o  se* 
polio  9  come  può  lucicare  per  Tuso?  Dietro  a  tale  esser* 
yazione>  in  posto  di  argento  abdito  leggeva  abditae  lamnae, 
ohe  però  non  è  di  Codice  veruno.  Questa  lezione  e  questa 
spiegaadone  sali  al  naso  dell'ili.  Bentlejo,  che  cosi  prese 
a  bronfiare  contro  di  lui:  —  Afagnam  se  rem  praestUisse 
credit  LamHn%eì  guody  invitis  omnibus  libris  qui  abdito 
argento  hie  exkibent,  abditae  lamnae  reposuerii,  hunc  i» 
modum:  —  NuUus  argento  color  est  avaris  abditae  terris 
inimico  lanmae^  Crispe  Sallusti,  nisi  temperato  splendeat 
usa —  Quippe  y  inquit,  si  ita  locutus  esset  Horatius;  -*-~ 
NuUus  est  color  argento  abdito  terris  (et  proiude  minime 
splendenti)  nisi  splendeat  usu  temperato:  nonne  esset  ine- 
ptissime  loeutusf  —  Jieete  quidem  disputat  Zambinus,  modo 
ita  (ut  ille  somniat)  Horatius  esset  locutus  !  Sed  fefellii 
piane  Zambinum  ipsa  terborum  constructio.  Ponamus  enim 
lectionem  in  omnibus  3fss.  Codicibus  receptam,  éistinctionem 
tantummodo  novam  —  NuUus  argento  color  est  avaris  abdito 
terris ,  inimico  lamnae  Crispe  Sallusti ,  nisi  temperato 
splendeat  usu  :  —  jam  haec  verba  non  negant  colorem  esse 
argento  abdito y  nisi  argentum  illud  splendeat;  sed  Sallu- 
stium  narrant  inimieum  esse  lamnae ,  nisi  lamna  illa  splen- 
deat usu  — .  Indi  egli  esclama:  —  Ubi  nunc,  obsecro,  Zam- 
bini  acumen  f  Et  tamen  omnes  fere ,  post  ipsum ,  editiones, 
scabies  illa  occupavit!  —  Dietro  di  che  conclude  commen- 
tando: che  per  lamnam  egli  intende,  come  tutti,  ipsum 
argentum  vel  aurum,  vale  a  dire  la  Moneta  istessa:  e  che 
Sallustio  non  istima  questa  lamina,  lamnam,  se  non  per 
quanto  serve  agli  usi  umani.  Come  dunque  dopo  il  Lam* 
bino,  fu  dagli  Editori  seguito  il  suo  concetto;  cosi  fu  del 
Bentlejo  rispetto  a  quelli  che  vennero  dopo  di  lui.  Ora, 
messa  da  parte  la  questione  della  variante  abdito  od  abditae: 
sarà  poi  cosi  impropria  Y  interpretazione  dal  Lambino  pro- 
posta; o  cosi  calzante  come  si  vuole  quella  del  Bentlejo? 
Colla  lezioDo  del  Lambino ,  il  passo  riesce  a  me  pare  or- 
dinato e  chiaro  :  colla  comune  si  può  intendere  ugualmente 
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bene  ;  ma  forzando  la  voce  lamna  ad  esprimere  ciò  che  io 
penso  non  abbia  mai  espresso,  cioò  pecuniam.  Secondo  il 
Lambino,  che  cosa  si  dice?  —  Nullus  argento  color  est, 
nisi  temperato  splendeat  usu,  Crispe  Sallwti  inimice  lamnae 
ahditae  terris  —  poiché  egli  come  padrone  di  una  Miniera 
di  Rame  faceva  mestiere  di  portare  in  luce  il  metallo  per 
utilità  pubblica.  Diversamente  il  Bentlejo  dice  —  Nullut 
argento  color  est  avarie  abdito  terris,  Crispe  Sallusti  ini- 
mice  lamnae  i.  e.  pecuniae,  nisi  temperato  splendeat  usu  — . 
Quando  poi  si  voglia  tenere  la  lezione  conforme  ai  Codici, 
io  credo  che  per  lamna  si  debba  intendere  non  la  Moneta; 
ma  l'Argento  manufatto  in  lamine,  come  patere ,  lanci, 
guantiere:  o  ridotto  in  altri  oggetti  di  lusso  quali  sono, 
chiamati  genericamente  Argenterie.  In  tale  supposto,  il 
concetto  di  questa  strofa  ritoma  bene  di  questa  maniera. 
-—  Griapo  Sallustio  nemico  degli  Argenti  smodatamente 
profusi,  anzi  che  regolatamente,  onestamente  di£Pu8Ì,  quali 
sono  nella  tua  Casa  (nisi  temperato^  lamna,  splendeat  usu); 
sicché  contento  nella  tua  modestia,  rideat  argento,  anzi  che 
fulgeat:  —  e  questa  interpretazione  può  calzare  benissimo, 
essendo  noto  il  lusso  stemperato  delle  suppellettili  d'Ar- 
gento in  Roma.  Plinio  racconta  Lib.  XXXIU,  cap.  52,  che 
enormi  Bacili  d'Argento  esistevano  in  Roma;  de'  quali  più 
che  500  pesavano  100  libbre  l'uno,  prima  della  Ghierra 
Civile  fra  Mario  e  Scilla.  Al  tempo  di  Claudio,  il  servo 
Rotondo  Drusillano,  divenuto  poi  tesoriere  nella  Spi^a 
Citeriore,  ne  aveva  uno  del  peso  di  500  libbre:  sicché 
abbisognò  una  officina  a  bella  posta  costrutta  onde  fabbri- 
carlo. Aggiunge  che  fra  il  Vasellame  de'  suoi  colleghi  erano 
otto  Bacili  pesanti  insieme  850  libbre.  E  questione  se  que- 
sto Crispo  Sallustio  sia  il  celebre  Istoriografo ,  come  pen- 
sano gli  Scoliasti  più  Antichi;  uomo  immensamente  ricco, 
padrone  de'  famosi  Orti  Sallustiani  »  splendido  ma  non  lus- 
sureggiante ,  e  posseditore  di  una  preziosa  Miniera  di  Rame 
nelle  Alpi  Centroniche,  oggi  Monti  della  Tarantasia,  se- 
condo ci  narra  Plinio  Hist  Nat.  Lib.  XXXTV,  §  2:  o  se  come 
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dai  più  recenti  si  vuole,  sia  invece  Cajo  Crispo  Sallu- 
stio Nipote  da  Sorella  dello  Storico ,  il  quale  fu  da  lui 
adottato  9  e  fatto  erede  di  tutto  U  suo.  Vedi  Tacito  Ann. 
Zib.  III^  eap,  30.  Quest'uomo,  che  Orazio  nota  come  splen- 
dido Libp  If  Sat.  n,  V.  48,  divenne  assai  temperato  in 
mezzo  alla  sua  grande  ricchezza,  e  talmente  positivo;  che 
sebbene  fosse  molto  Amico  di  Augusto,  al  pari  che  lo 
Zio,  pure  non  volle  mai  accettare  di  uscire  dall'Ordine 
Equestre  per  onoranze  maggiorL 

ODB  in. 

V.  17.  Cedes  coemtis  saltihus  et  domo 

Villaque,  flavus  quam  TiberU  lavit, 
Cedes  et  extructU  in  altum 
DivUiis  potietur  haeres. 

Ho  letti  una  quarantina  circa  di  Espositori ,  chi  per  in- 
tero, chi  partitamente  delle  Opere  di  Orazio,  e  trovo  che 
quasi  tutti,  specialmente  i  moderni,  seguendo  la  traccia 
di  Porfirione,  e  del  Landino,  hanno  spiegato  i  versi  19 
e  20  come  segue  —  Cedes  :  et  haeres  tuus  potietur  divitiis 
exstructis  in  altum  i.  e.  pecunia  alto  cumulata  — ,  Par- 
landosi però  di  denaro  o  di  materie  sdrucciole,  il  verbo 
exstruere  mi  parrebbe  qui  meno  adatto,  e  molto  più  T altro 
congerere;  che  per  me  è  il  vero  termine  per  cose  che  si 
riducono  in  massa  senza  congegnarle  e  comporle.  Egli  è 
per  ciò  che  io  stimo  da  seguire  una  interpretazione  molto 
più  significante  e  vivace.  Pochi  degli  Antichi ,  fra'  quali 
r  Ascensio ,  ed  Ermanno  Figulo ,  hanno  spiegato  il  divitiis 
per  molibus  exstructis  in  altum;  cioè  i  grandi  Palazzi  Ur- 
bani alti  contro  il  Cielo  :  ma  questo  pure  non  credo  sia  il 
vero  senso  della  strofa  presente.  Il  solo  Acrone,  che  io 
mi  sappia,  così  ha  inteso,  e  dico  assolutamente  bene, 
—  Exstructis  i.  e.  compositis:  In  altum  i.  e.  mari  jactis 
operiàus,  et  exstructis  in  altum  aedificiis  potietur  haeres  — 
É  noto  che  gli  Opulenti  di  Roma,  per  una  stempiata  lus- 
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snria,  volevano  luoghi  variatamente  ameni  e  deliziosi;  e, 
come  al  monte  ed  al  piano  boschi  e  giardini,  così  dentro 
mare ,  terreni  e  stupendi  edifizj ,  e  dentro  terra  vasti  laghi 
e  canali  e  piscine.  Ciò  che  non  solo  autorizza  »  ma  costringe 
a  conoscere  vera  la  chiosa  di  Àorone,  è  il  seguente  nu- 
mero di  passi  analoghi  di  Orazio  stesso  e  di  altri.  Egli 
dice  Lib.  II,  Od.  18,  v.  19  —  struis  domai,  Marisque  Baiti 
oMrepeniii,  urga  Summovére  litora,  Parum  locuplei  con- 
tinenU  ripa  —  Nel  Lib.  Ili,  Od.  1,  v.  83  scrive  —  Con- 
tracia  piica  acquerà  ientiunù  Jactii  in  aUum  molibui  — 
ed  ivi  Od.  24 ,  v.  3  —  CaemcfUii  licei  occupa  TKyrrhenum 
ornne  iuii,  et  mare  Apulicum  — .  Cosi  ha  Lib.  I,  Epist.  1, 
V.  83  —  Nullui  in  orbe  iinm  Baiii  praclucei  amoenii ,  Si 
dixii  diva;  lacm  ei  mare  ieniU  amorem  Fatinaniii  heri  — 
e  Lib.  II,  Od.  15,  v.  1  —  Jam  panca  aratro  jugcra  regiat 
Mola  relinqueni:  undique  latini  Bxtenia  viieniur  Lucrino 
Stagna  lacu  —  aggiungendo  v.  10  —  Non  ita  Romuli  Prae- 
icripium,  et  intorni  Catonii  Auipiciii,  veterumqne  norma  — . 
Anche  Petronio  Arbitro  dice  Satiric.  de  Bello  Civili  cap.  119, 
V.  88  —  Aedijlcant  auro,  ndaque  ad  iidera  mittunt;  ExpeU 
luntur  aquae  iaxii,  mare  noicitur  arvis;  Et  permutata  re- 
rum itaiione  rehcllani  —  e  cap.  39  nella  Cena  di  Trimal- 
cione  dice  pare  *-*  et  mari  et  terra  multa  poaideo  — . 
Provato  per  ciò  in  questa  guisa  il  significato  della  strofa 
in  discorso,  cosi  è  da  interpungere,  a  mio  avviso,  lame* 
desima: 

Ceda  coemtii  ialtiòus;  et  domo 
Villaque ,  Jlavui  quam  Tiberii  lavit; 
Cedei  et  exitructii  in  altum: 
Divitiii  potietur  heral 

E  quanto  è  maggiore  così  lo  spirito  di  questo  luogo  ^ 
quanto  più  dice;  tanto  diventa  più  viva,  più  dignitosa, 
dirò  più  Oraziana  questa  sentenza  finale  ;  essendo  egli  poco 
proclive,  quale  si  mostra  spesso,  al  favor  degli  eredi. 
Orazio  qui  non  esprime  soltanto:   1* Erede  tuo  si  piglierà 
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il  tno  graoide  peeulio:  ma  tuona,  pronostico,  di  questo 
modo  —  Andrai  dalle  tue  selve  in  stuolo  comprate  (coemUs), 
onde  far  mostra  d' immensa  ricchezza  :  andrai  dalla  superba 
tua  Villa  e  Casina^  che  lambe  ed  inaffia  suburbana  il  biondo 
Tevere:  andrai  dalle  sfoggiate  Moli,  per  te  costrutte  in- 
nanzi nel  marel...  Le  tue  dovizie  afferrerà  un  Erede  (di- 
ifitiis  potietur  haeres!):  cioè;  le  tue  dovìzie  si  piglierà 
impaziente  e  in  orgoglio,  non  già  il  tuo  Sredé;  ma  ìxil 
senso  indeterminato  un  S^ede,  che  forse  appena  te  co* 
nobbe,  e  dal  quale  nessun  officio  mai  ti  provenne  — .  Un 
sentimento  simile  vedilo  pure  più  sotto  Lib.  Il,  Od.  14, 
vv.  21-28. 

ODE  XI. 

V.  21.  Qiuis  devium  scortum  eliciet  domo 

lyden?  Eburna,  die  age,  cum  lyra 
Maturet,  in  comtum  Zacenae 
More  comas  religata  uodum. 

Io  sto  per  la  lezione  incomtam  portata  dall' Àscensio , 
e  seguita  da  Ermanno  Figulo,  da  Antonio  Mancinelli,  e 
dal  Bentlejo;  checché  ne  dicano  altri  in  contrario,  ed  il 
dotto  Fea  istesso,  così  scrivendo  io  diversamente  anche 
dall'ili.  Schmid: 


. .  Bòuma ,  die  age  y  cum  lyra 
Maturet;  incomtam,  Zacenae 
More,  comam  religata  nodu. 


Trattandosi  di  una  berghinella  non  da  posto,  ma  vene- 
ticcia  e  randagia  (devia),  la  quale  balla  o  canta  sulla  lira  ; 
è  naturale  il  dire  che  si  spicci  a  venire  colla  cetra  o  chi- 
tarra ,  rifacendosi  la  scomposta  chioma  senza  studio  veruno, 
e  semplicemente  annodandola  alla  Spartana.  Il  chiariss.® 
Carlo  Fea  respinge  per  altro  vivamente  questa  lezione, 
sebbene  portata  da  Godici  ed  Edizioni  più  o  meno  anti- 
che, cosi  parlando:  —  Coloro  i  quali  preferiscono  la  lezione 
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ineomtam  comam  debbono  supporre  necessariamente  ohe  le 
giovani  Spartane  tutte  y  perchè  frettolose ,  escissero  in  pub- 
blico coUe  chiome  incolte  e  neglette  ;  e  che  Orazio  propo- 
nesse queste  ad  esempio  alla  fanciulla  ancora ,  la  quale 
doveva  cantare  sulla  lira  al  Convivio  — .  Ciò  detto  egli 
prosegue  —  D  Bentlejo  assevera  che  ripugnasse  al  Poeta 
r«»  comtam,  se  ordinava  a  Lido  di  maturare,  e  non  frap- 
porre indugio  a  pettinare  la  chioma.  Ma  in  questo  erra 
egli  ed  il  Gianni^  i  quali  spiegano  il  maturet  per  properet; 
locchè  aveva  già  insegnato  Macrobio  essere  falso  Satum. 
Lib.  VI:  ove  nota  che  maturare  e  pr operare  vengono  sa- 
pientissimamente separati  da  Virgilio  come  assolutamente 
contrarj;  ed  aggiungendo:  Mature  est,  quod  neque  citiut 
neque  serius;  sed  medium  quiddam  et  temperatum  est.  Po- 
teva dunque  Lido  legare  i  suoi  capelli  senza  lungo  atten- 
dere, raccogliendoli  in  un  nodo,  composto  alla  maniera 
delle  giovani  Lacene  o  Spartane,  che  nella  palestra  spe- 
cialmente, e  nella  caccia  erano  agilissime,  ed  in  quella 
maniera  grato  alle  fanciulle  e  Ninfe  assai  graziose  ;  da  tutti 
lodato;  e  ne'  monumenti  stessi  raffigurato — .  Cosi  ragiona 
il  Fea:  con  quanta  precisione  poi  non  lo  so.  Come  può 
egli  asserire  che  maturare  non  vale  in  molti  casi  prope- 
rare,  se  più  esempj  ne  abbiamo  di  Orazio  stesso,  il  quale 
ha  pure  maturus  per  properusf  Io  non  comprendo  pure 
come  egli  venga  dicendo  che  se  Orazio  ordinava  a  Li  de 
di  venire  —  Alla  Spartana  in  libero  Nodo  le  chiome  at- 
torte —  come  canta  il  Gargallo,  bisogna  credere  necessa- 
riamente che  tutte  le  giovani  di  Sparta  escissero  in  pub- 
blico scapigliate  per  fretta.  Il  Poeta  prescrive  che  Lide 
solleciti  a  venire  colla  sua  lira  :  si  sa  chi  sia  Lide ,  ed  in 
qual  modo  è  desiderata,  e  perchè:  dunque  egli  vuole  si 
acconci  il  capo  in. maniera  facile,  e  sia  proprio  e  terso 
senza  contizie  e  cincinni  :  né  vuole  che  faccia  a  guisa  delle 
galanti  di  Roma  ;  che  —  dum  molliuntur,  dum  comuntur, 
annue  est  —  come  dice  Giovenale;  ma  invece  alla  moda 
delle  donne  Lacene,  o  Spartane.  Doveva  Orazio   prescri- 
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vere  per  minuto  T acconciatura,  e  farla  da  parrucchiere  1 
Consiglia  la  più  semplice  e  meno  turbabile^  e  questo  gli 
basta:  quindi  è  che  dice  si  ravvivi  col  pettine  la  scompo- 
sta chioma,  e,  simplex  mundUiis  come  dice  altrove,  la 
raccolga  e  rannodi  sulla  sommità  della  testa,  all'usanza 
Spartana.  Le  giovani  di  Sparta ^  educate  ai  modi  severi, 
esercitandosi  agili  e  preste  aUa  caccia^  alla  palestra,  ed 
altri  studi  simili,  più  virili  di  quel  che  feminei;  anziché 
starsi  a  lungo  nello  Specchio  ed  alla  Toelette  ;  stringevano 
come  Diana,  le  chiome  insieme  avvolte  e  lisciate  col  pet- 
tine, in  un  semplice  nodo  quasi  sulla  sommità  del  capo. 
Ma  questo  non  toglie  che  ciò  non  fosse  fatto  con  pulitezza 
e  con  eleganza. 

ODE  XIU. 

V.  21.  Quam  paene  furvae  regna  Proserpinae 

Et  judicantetn  vidimus  Aeacum  ete. 

Questa  strofa  così  è  distinta  generalmente,  portando  poi 
un  punto  ammirativo  in  capo  del  v.  28  nella  strofa  sus- 
seguente. Riescirà  però  assai  più  spedita  ed  animata  la 
puntatura  cosi: 

Quam  paene!  furvae  regna  Proserpinae, 
Et  judicantem  vidimus  Aeacum, 
Sedesque  discretas  piorum,  etc. 

cioè  :  quanto  poco  mancò ,  che  io  non  vedessi  il  Regno  di 
Dite,  etc. 

LIBRO  TERZO 

ODE  I. 

y.  9.  Est  ut  viro  vir  latius  ordinet 

Arbusta  sulcis.  Me  generosior 
Descendat  in  Campum  petitor, 
Morihus  Me,  meliorque  fama, 
Contendat,  illi  ete. 
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il»  tnterpretanoDe  che  ai  dà  di  questo  luogo  è  la  se- 
gnente: —  Sit  i.  e.  Jlt,  contingit,  ut  t>ir  oriinet  arbutta 
lattua  tiro  alio  micie  etc.  —  vale  a  dire  :  —  Accade  che  un 
uomo  possegga  più  largamente  di  un  altro  uomo  — .  Io 
&cendo  riflesBione  all'  ordine  delle  idee  ora  espoeto  dall'Au- 
tore, penso  che  egli  abbia  inteso  di  esprimere  un  senti- 
mento da  questo  tutto  diverso.  Nella  strofa  che  precede, 
fa  la  qui  appresso  a  scala  ascendente,  relativa  ai  Grandi: 
—  I  popoli  st^giacLoDO  ai  loro  Be;  i  Re  sottostanno  al- 
l' impero  di  Qiove ,  che  è  il  domator  de'  Giganti ,  ed  On- 
nipotente —  Ciò  detto  rispetto  ai  dominatori  e  potenti  ;  fa 
questa  scala  parimente  ascendente,  riguardo  ai  dominati, 
e  alla  condizione  de'  privati:  —  Vi  ha,  est,  l'uomo  che 
ordina  in  ampia  misura  ne'  solchi  gli  arbusti  ad  altro 
Uomo;  cioè  fa  il  castaido  ad  altro  uomo  ricco:  questi 
più  nobile  dell'altro,  generosior,  si  presenta  concorrente, 
petitor,  a  cariche  e  onori:  altri,  (Me)  ed  è  rinomanza  mi- 
gliore, meliorgue  /ama,  si  fa  innanzi  per  costumatezza, 
eonttndit  vtoribug  a  quello,  per  avere  una  turba  di  clienti 
maggiore  etc.  —  Dì  questa  guisa,  pare  a  me  dunque  che 
il  Poeta  abbia  voluto  fare  un  esatto  novero  e  per  gradi, 
delle  umane  condizioni  diverse  ;  salendo  prima  dai  suddito 
a  Giove ,  poscia  dal  villico  al  più  alto  dignitario  e  potente: 
per  poi  concludere  che  ad  onta  di  queste  grandi  diffe- 
renze, tutti  raccoglie  in  un  fascio  istesso  la  morte.  La 
frase  —  ordinet  sulcis  arbvtta  latiut  —  io  sono  tratto  a 
così  interpretarla,  rimettendo,  che  se  si  volesse  intendere 
un  semplice  possessore ,  maggiore  dell'  altro  ;  non  mi  pare 
si  avesse  detto  ordinet  latiut  sulcis:  ciò  che  indica  anzi- 
ché una  proprietà ,  una  operazione  manuale  ;  quale  si  è  ap- 
punto il  porre  le  piante  con  ordine  nel  solco  ad  un  altro. 
Quello  poi  che  mi  pare  determini  più  nettamente  questo 
intendimento ,  è  quanto  è  detto  lì  appresso  :  cioè  —  aegua 
lege  NecetsUas  sorti^r  insignet  etimot;  Omne,  capax  mo- 
vet  urna,  »onu%  — 
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y.  21.  somnus  agrestium 

Lenii  virorum  non  humiles  domos 
Fastidita  umhrosamqne  ripam 
Non  zephiris  agitata  Tempe. 

Porfirione  spiega  questo  passo  dicendo:  —  somnus  fa* 
stidit  domos  non  humiles  —  senza  pensare  che  questa 
sentenza  dà  nel  falso:  essendo  che  troppo  di  frequente 
purtroppo  —  Za  gola  il  sonno  e  le  oziose  piume  —  si  ac- 
conciano benissimo  nelle  Case  agiate.  I  Chiosatori  sus- 
seguenti così  corressero:  —  somnus  non  fastidit  domos 
humiles  agrestium  virorum,  et  ripam  nmhrosam  —  e  va 
benissimo:  ma  perchè  non  distinguere  e  puntare  in  con- 
formità questo  luogo!  Ed  il  —  Non  zephiris  agitata  Tempe 
(v.  24)  —  come  si  spiega?  Io  non  trovo  che  Acrone  il 
quale  dica  -^  loca  nemorosa  et  amoena  ruris  —  ma  poi 
che  significa  quel  non  f  II  solo  Cristoforo  Landino  per  ca- 
varne un  senso  plausibile  legge,  non  so  poi  da  qual  Co- 
dice —  itmbrosamque  ripam,  Nam  zephiris  agitata  Tempe  — 
Io  credo  adimque  si  abbia  a  provvedere  alla  chiarezza  di 
questa  strofa  così  interpungendo: 

somnus ,  agrestium 

Lenis  virorum,  non,  humiles  domos 
Fastidit;  umbrosamque  ripam, 
Non,  zephiris  agitata,  Tempe. 

cioè:  —  somnus  lenis  i.  e.  dulcis  virorum  agrestium,  non 
fastidit  domos  humiles  (honsstas),  et  ripam  umhrosam;  etiam 
si  non  est  Tempe,  guam  agitent,  et  mulceant  zephiri  lenes  — 
volendo  esprimere ,  che  il  dolce  sonno  de*  faticanti  non 
isprezza  le  modeste  Case,  e  neppure  un'ombrata  ripa; 
se  anche  non  sia  ella  una  Tempe  accarezzata  dai  zefiri; 
e  le  case  non  abbian  letti  di  rose  e  di  molli  papaveri* 
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ODB  IV. 


V.  37*  Vos  Caesarem  aUum  militia  simul 

Fessas  cohortes  reddidU  oppidis, 
Finire  quaerentem  laborés, 
Pierio  recreatis  antro. 

Questo  — •  Caesarem  altum  militia  simul  ete.  —  ha  dato 
molto  a  dire  agl'Interpreti,  e  in  diversi  modi.  Acrone^ 
Forfirione,  T  Ascensio,  il  Lambino,  ed  altri  leggono —  Cae- 
sarem altum  militia  —  per  grande,  eccelso  nella  milizia. 
Il  Bentlejo,  il  Gianni ,  il  Juvenci,  il  Torrenzio,  il  Doering, 
lo  Stallbaum,  il  Jahn ,  il  Dillenburger^  l'Orelli,  il  Lemaìre^ 
lo  Schmid^  ed  il  Feerlkamp  etc.  ;  accordando  il  milUia  con 
fessas  cohortes,  spiegano  il  Caesarem  altum  per  Cesare  il 
Grande,  Il  eh.  Fea  ed  il  Bindi  intendono  il  Caesarem  al- 
tum militia  per  ;  nutrito  allevato  nella  milizia  fin  dai  primi 
anni.  L' ili.  Qargallo  invece  legge  :  altum  a  Musis  cioè  nu- 
trito dalle  Muse,  per  dirlo  educato  nelle  Belle  Lettere. 
Fra  tutti  questi  Interpreti  poi^  il  Fea  chiamando  impro- 
prio il  dire,  cohortes  fessas  militia,  cosi  sostiene  la  pro- 
pria opinione ,  e  condanna  l' altrui  —  Eleganter  quidem;  ut 
stupet  Jani!  At  potiusy  quam  inepteì  —  e  dopo  avere  detto 
che  —  altum  militia  —  significa,  non  magnum,  excelsum^ 
ma  bene  educatum,  nutritum  militia;  quia  a  teneris  annis 
Augustus  militiae  fuit  addictus  —  conclude  col  dire  :  —  quid 
enim  opus  est  addere,  quo  làborum  genere  cohortes  sint 
fessaef  —  In  quanto  a  me,  il  senso  vero  di  qxiest' altum 
non  è  punto  il  magnum  o  il  nutritum  in  militia;  ma  bensì 
l'altro  di  pastum  vel  coenatum;  e  la  costruzione  di  questa 
strofa  è  la  seguente:  —  Vos  (Musae)  recreatis,  in  antro 
Pierio,  Caesarem  altum  i.  e.  coenatum;  quaerentem  finire 
labores  (diumos) ,  simul  (ac)  ahdidit  i.  e.  reposuit  oppidis 
(hihematum),  cohortes  militia  ù  e.  militando  fessas.  Vedi 
questo  concetto  pure  Lib.  II,  Od.  7,  v.  18  — .  E  che  questa 
debba  esser  V  interpretazione ,  a  me  pare  lo  confermino  gli 
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avvertimenti  stessi  dati  da  Orazio,  ed  anche  da  Marziale^ 
ai  Libri  loro ,  circa  all'  ora  più  propizia  per  essere  presen- 
tati, questi  ad  Augusto,  quelli  a  Domiziano*  Orazio  manda 
i  suoi  Carmi  ad  Augusto  per  mezzo  di  Vinnio  Asella;  e 
gli  prescrive  di  presentarli  —  Si  validus,  si  laetus  erit, 
si  denigue  poscat  —  Vedi  Lib.  I,  Epist.  13,  v.  3,  e  dice 
pure .  ad  Augusto  Lib.  II ,  Epist.  I ,  v.  220  —  Ut  vineta 
egomet  caedam  mea,  guum  Ubi  librum  Sollicito  damus,  aut 
fesso—'.  E  quale  può  esser  quell'ora  propizia  di  quiete 
e  di  riposo?  Marziale  la  esprime  Lib.  lY,  Epig.  8,  v.  7 
dicendo  ad  Eufemie  il  Dispensiere  di  Domiziano: 

Bora  libellorum  decima  est  Eupheme  meorum^ 
Temperat  ambrosias  quum,  tua  cura,  dapes; 

Et  bonus  aethereo  laxatur  nectare  Cassar, 
Ingentique  tenet,  pocula  parca,  manu. 

ODE  V. 

y.  23.  Portasque  non  clausas,  et  arva 

Marte  coli  populata  nostro. 

Una  parte  di  Chiosatori  intende  —  Vidi  ego  brackia  ci- 
vium  retorta  tergo  libero,  et  arva  coli  populata  a  Marte 
nostro  i.  e.  a  eadaveribus  nostris ,  in/elici  in  dimicatione  — 
Un'  altra  commenta  —  et  arva  populata  i.  e.  depopulata  a 
Marte  nostro  h.  e.  a  pugnis  nostris  —  Il  senso  vero  e  na- 
turale però  di  questi  versi  a  me  sembra  questo  —  Vidi 
portas  (prò  securitate)  non  clausas  ;  et  arva  (prius  deserta) 
coli  (nunc)  populata  a  Marte  nostro  i.  e.  a  Milite  nostro 
(eaptivo)  —  Che  così  debba  intendersi  lo  indicano  l' arma 
(vidi)  sine  caede  derepta  del  v.  19:  e  V  auro  repensus,  mi- 
les,  scilicet  acrior  redibit  !  del  v.  25  più  sotto. 

V.  49.  Atgui  sciebat  quae  sibi  barbarus 

Tortor  pararet;  non  aliter  tamen 
Dimovit  obstantes  propinquos  ete. 
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questi  versi  li  vorrei  migliorati»  cosi  interpungendo: 

Atqui  sciehat  qua$  sibi  barhams 
Tortor  parateti  Non  aliter  tamen 
'  Dimovit  obstaiUes  propinquos,  etc. 

ODE  VI. 

y.  2S.  Motue  doeeri  gaudet  Jonieos 

df atura  Hrgo,  et  Jingitur  artibus; 
Jam  nunc,  et,  incesto^  amores, 
De  tenero  meditatur  unguL 

Il  Poeta  dopo  avere  detto  che  la  giovane  venuta  da  ma- 
rito; matura  virgo,  ama  di  farsi  pratica  delle  movenze 
Joniche;  e  con  arte  s'infìnge  alle  mollezze  effeminate  e 
lascive,  fingitur  artibus,  come  oggi  si  direbbe,  del  bon  ton; 
soggiunge:  jam  nunc  et  incestos  amores  etc.  I  Commenta- 
tori spiegano  questi  due  versi  25  e  26  dicendo  semplice- 
mente che;  Già  dai  primi  anni  usava  la  mente  a  turpi 
disegni;  nuli' altro  dicendo  su  questo  luogo.  Io,  accentando 
come  qui  sopra  ho  fatto;  credo  si  abbia  ad  intendere  per 
meglio — jam  nunc  meditatur  amores  incestos,  et  (jam)  de 
tenero  ungui  t.  e.  adeo  a  teneris  (eos  meditatur). 

y.  25.  Mox  juniores  quaerit  adulteros 

Inter  mariti  vina,  neque  eligit 
Cui  donet  impermissa  raptim 
Oaudia  luminibus  remotis, 
Sed  jussa  coram  non  sine  conscio 
Surgit  marito,  seu  vocat  institor  etc. 

Una  interpunzione  come  segue  farà  assai  più  chiaro 
questo  luogo: 

Mox,  juniores  quaerit  adulteros 
Inter,  mariti,  vina.  Neque  eligit, 
Cui  donet  impermissa  raptim 
Oaudia,  luminibus  remotis: 
Sed  jussa  coram ,  non  sine  conscio 
Surgit  marito  ;  seu  vocat  institor  etc. 
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vale  a  dire:  «^^  qnaerU  int€r  pHka  adiriterps  ^M9^^  ma* 
riti ,  et  surpit  Mn  sim  conscio  marUo  i,  o.  9urgit  uohl  cwm 
marito  Unocinante  et  /attente  eie.  -—  mostiaisdo  coaì  Ì9k  cor«* 
rusione  grande  venuta  ne'  costumi. 

Y>  41.  sol  uH  montium 

Afwtaret  umbras,  et  juga  dsmeret 
Bobns  fatigatis,  amieum 

Tempus  agens  ahewite  curru. 

Virgilio  per  indicare  il  cader  del  Sole  disse  Eglog.  I, 
V.  84  —  Majoresque  cadunt  altis  de  montihus  umbrae  — 
Orazio  esprime  qui  il  concetto  medesimo  con  non  minore 
eleganza  dicendo  :  quando  il  Sole  cangiava  in  opposta  parte 
le  ombre,  e  digiogava  i  buoi.  Tutti  quanti  gì* Interpreti 
costruiscono  òobus  fatigatis  demeret  juga ,  e  aggiungon  che 
quello  è  un  tempo  amico.  Ed  amico  a  chi?  Io  credo  si 
abbia  ad  interpungere  più  regolarmente  cosi: 

sol  ubi  montium 

Mutant  umbras  ^  et  juga  demeret 
Bobus;  fatigatis  amieum 

Tempus  agens,  abeunie  curru, 

cioè  a  dire  :  amico  non  ohe  a'  buoi  disgiunti  ^  a  tutti  gli 
affranti  e  lassi  dalle  fatiche.  L' ili.  Feerlkamp  così  ragiona 
su  di  questo  luogo  —  Sol  non  reote  dicitur  vespertinum  tem- 
pus agore  >  adducere,  abeunte  curru.  Nam  curru,  (^beunte 
nihil  adducimuSy  sed  aliquid  abducimus>  Agore  significare 
potest  adducere  et  abducere  ut  graece  afeiv  :  —  lumina  quae 
Coelo  ducitis  annum  —  apud  Virgilium.  Ovid.  Fast.  Lib.  HI, 
V.  403  —  (Conjux  Tithonis)  tempora  lucis  agit  —  Sed  agore 
eum  abire  junctum  significai  abducere  etc.  Ideo  interpretes 
junxerunt:  ubi  sol  mutaret  umbras  abeunte  curru.  Ego  ita 
esplicem:  —  sol,  agens ^  secum  in  curru  abducens ,  amieum 
tempus  t.  e,  diem — .  A  dire  come  io  la  sento,  questa  in- 
terpretazione mi  riesce  un  pò*  strana;  dando  il  valore  di 
secum  abducens  al  verbo  itg^re  perohò  unito  all'  inciso  abeunte 
curru.  D'altra  parte  non  trovo  la  eontraddisàone  voluta  dal 
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Peerllcamp  fra  affere  ed  nieunle  eurru,  potendosi  compiere 
beuisBimo  una  cosr  partendo;  e  tanto  più  poi  ee  penso 
che  altro  è  il  Tentpo,  per  sé  ìmmatabile__,  altro  è  il  Sole 
misuratore  del  Tempo  col  moto  suo.  Orazio  qui  li  perso- 
nifica come  parlasse  di  Saturno  ed  Apollo:  dunque  lasciando 
al  verbo  affere  il  suo  significato  più  semplice  di  facere,  che 
gli  è  il  più  naturale;  egli  così  viene  a  dire  —  Sol  abeuxU 
eurru  i.  e.  abeuudo  eurru,  (eum  ditceiiu  tuo),  agit  i.  e. 
faeit  Temput  amieum/ettU  — .  Sentimento  che  a  me  riesce 
piano  e  felice,  ed  esprime  la  metà  del  concetto  vertente 
sulla  umana  vicenda  dell'azione  e  il  riposo.  Questo  con- 
cetto così  suonerebbe,  espresso  per  intero -^^oZ,  i.  e.  A- 
pollo,  abeunte  h.  e.  aieundo  ia  eurru  suo,  (ossia  colla  sua 
partita)  facit  vel  reddit  Tempua ,  i.  e.  Satumum,  amieun 
quieti,  et  ftitU  a  laèoribus:  ut  idem  Sol  vel  Apollo,  re- 
deunte  i.  e.  redeundo  eurru  (col  suo  ritomo),  facU,  reddit 
Temput  i.  e.  Satumum  amicum  laboribut,  et  a  quiete  re- 
ftetis  — .  Concetto  che  personificando  il  Tempo  ed  il  Sole, 
anziché  imperfette  e  contradittorto ,  come  il  Feerlkamp  lo 
vuole,  ond'è  che  lo  scarta  siccome  intruso,  per  me  riesce 
bello  e  perfetto.  Nel  Lib.  II,  Od.  IV,  v.  10  è  un  senti- 
mento perfettamente  analogo  a  questo. 


V.  1.  Afereuri;  nam  te  dodlit  magUtro 

Movit  Ampkion  lapidee  canendo; 

Io  trovo  ozioso  quel  doeilit  magittro  riferito  ad  Anfione: 
se  Mercurio  insegnava  a  lui  tale  Canto  da  movere  gli  ani- 
mali, le  piante,  ed  i  macigni;  era  cosa  troppo  naturate 
che  si  prestasse  docile  e  volonteroso  a  tanto  insegnamento, 
per  non  esser  bisogno  di  notare  la  sua  docilità  ad  impa- 
rarlo. Io  leggo  dunque,  e  stimo  secondo  la  mente  di  0- 
razio,  come  segue: 

Mercuri;  nam  te,  doeitet,  magittro 
Afovit  Ampkion  lapidee  canendo: 
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e  pare  a  me  che  il  doeiles  i.  e.  /aciles  quadri  assai  me- 
glio con  lapides  fnovU  canen4o,  e  con  maggiore  proprietà. 
Si  dirà  che  questa  lezione  non  è  di  Codice  veruno:  la  è 
però  del  buon  senso  >  risponderò  io.  D' altra  parte  chi  non 
sa  che  coli'  antica  Ortografia  è  scritta  costantemente  ne'  Co- 
dici la  lettera  i  in  posto  dell'  e  in  tutti. i  plurali  della  terza 
declinazione  >  leggendosi  vitis  per  vUes,  mitis  i^ev  mites, 
oUfUU  per  olefUes,  metuentis  per  metuentes,  e  QoAdocilis 
per  doeiles  come  nel  caso  attuale?  E  chi  può  dire  che 
questo  soggettivo  plurale  non  sia  caduto,  per  inavvertenza, 
dalla  penna  dell' Amanueose  secondo  la  vecchia  maniera, 
se  anche  il  restante  fu  scritto  secondo  la  nuova?  Io  lo 
credo,  e  perciò  l'adotto. 

V.  42,  ego  illis 

Mollior  nec  te  feriam  neque  intra 

Claustra  teneòo. 
Me  pater  saevis  oneret  catenis, 

Stimo  ben  fatto  interpungere  questo  luogo  come  segue: 

Effo  illis 

Mollior,  nec  te  feriam  neque  intra 
*       Claustra  teneào; 
Me  pater  saevis  oneret  cateniSy 

e  così  toma  più  chiaro  il  collegamento  delle  idee,  e  più 
naturale  e  seguito  il  nesso  fra  una  strofa  e  l'altra. 

ODE  XVI. 

V.  18.  Crescentem  sequitur  cura  pecuniam, 

Majorumque  fames.  Jure  perhorrui 
late  conspicuum  tollere  verticem, 
Maecenas,  equitum  decus. 

L'ili.  Doering,  seguendo  la  corrente  comune,  spiega: 
— <  Majorum  honorum  fames  — .  Al  Bentlejo  chiariss.®  non 
garba  quel  majorumque  fames  riferito  a  peeuniam  ere* 
scenUm^  ed  ha  ragione.  Non  essendo  ricordati  qui  punto 
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i  beni  di  fortnna  (b9*a);  d'onde  ii  trae  fuori  quel  m^'c?- 
t%in  honorum  fanetf  Egli  propone  dietro  a  ciò  la  lenone, 
o  majorit  fptcuniaej  famet;  o  in  posto  di  ereseenUm  jie- 
etiniam,  erMoe»tet  pecunia»,  et  'fMjùrum  famet.  Lo  etewo 
Doering  segue,  e  cita  pur  altri  ohe  spiegano,  il  toUen 
late  cùMfieuum  virtieem  per  —  totlert  tiu  v*rtie«m  eou- 
tpieitum,  et  divitianm  gloria  exiplendeieere  UOe  — :  ma 
sembrami  poco  veroaìmile ,  che  Oraido  dica  o  pensi  questo 
di  sé.  Deviando  io  dunque  dalla  comune  interpretaziose 
sarei  tratto  ad  intridere  in  tntt' altra  maniera  questo  passo: 
e  prendendo  il  Majoret  per  Proeeret,  i  Magnati:  così  lo 
interpungerei  : 

Greeeentem  tequitur  cura  peeuniam, 
Majoruitique  famet!  Iure  perkorrui, 
late  eonepieunm  tollere  vertieem; 
Maeeeiuu,  eqwitum  deeut. 

Il  Poeta  avendo  notato  nelle  strofe  superiori  la  forza  cor- 
ntttriee  dell'Oro,  anche  fra  i  Grandi  in  genere;  vv.  9-16: 
ora  ricjliamando  più  specialmente  il  pensìere  a  quelli  di 
Roma,  osserva  che  —  cura  i.  e.  et^idiiat  ae^uitur  peeu- 
niam eraicentem,  et  (item)  Majorum  fame» ,i.  e.  ingluviet, 
leguitur  creieentem  peeuniam  — .  Fatta  questa  osservaziotae, 
corre  col  pensiere  a  coloro  che  per  mal  acquisto  divennero 
Grandi  e  considerati^  e  dice,  non  mai  di  sé  come  si  spiega, 
ma  di  costoro  — jure  perkorrui,  (istos)  tollere  (invereeunde) 
terticem  eonepieunm  late,  o  Maecenat,  decue  eguitum!  — 
cioè;  o  specchio  de'  Cavalieri:  così  chiamandolo  perchè  po- 
tente qual  era  e  ad  Augusto  accettisBÌmo ,  ricuBÒ  sempre 
di  escire  dall'Ordine  Equestre,  6  passare  nel  Senatorio 
ed  a  C&riche  più  eminenti.  È  noto  da  Dione  Lib.  XLVIII, 
csp.  20,  e  da  Floro  Lib.  IT,  cap.  8,  come  Sesto  Pompeo 
moTe&do  di  Sicilia  contro  Roma,  oon  una  mano  colletti- 
tia  di  servi,  di  ladroni,  e  di  pirata;  Ottaviano  nell'anno 
di  Roma  718  volse  contro  di  lai  per  debellarlo.  E  noto  è 
pare  come  in  quel  tempo  uomini  vaij  dell'  infìma  classe 
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si  elevarono  in  gradi  ed  onori  ed  alzarono  il  capo ,  parte 
colle  dovizie ,  parte  colle  onoranze  de'  proscritti  a  sé  pro- 
curate. Di  questi  vuol  dire  Orazio,  e  non  di  se:  poteva 
egli  mai  dire  di  sé  —  tollere  terticem  (meumj  conspicnumy 
come  suppone  il  Doering ,  ed  a  buon  diritto  inorridire  di 
riescire  un  Grande  ;  quasi  egli  si  trovasse  nella  circostanza 
di  divenirlo ,  o  non  sapesse  la  sua  estrazione  y  e  la  sua  po- 
sizione politica?  Sentendosi  nella  impossibilità,  o  per  lo 
meno  nella  improbabilità  de'  primi  Onori;  un  sentimento 
così  basso  di  quelli  e  sdegnante,  non  avrebbe  egli  fatto 
ricordare  la  Volpe  della  Favola,  col  suo  -*-  nolo  aeeriam 
sumere?  — 

ODE  XVIII. 

V.  6.  larffa  noe  desnnt  Veneris  sodali 

Tina  craterae. 

Forse  l'Autore  scrisse  larga  vina  erate rrae;  essendo 
questo  il  Vaso  piuttosto  grande,  di  bocca  ampia  assai; 
che  pieno  di  vino  si  poneva  in  terra  presso  la  tavola,  e 
d' onde  il  Coppiere  ,  con  altro  recipiente  a  manico  ricurvo 
e  lungo  fsimpulumj,  traeva,  tuffandolo,  il  vino  da  versar 
nelle  tazze:  cosi  penso  io  si  debba  leggere.  Circa  poi  al 
Veneris  sodali,  che  tutti  accordano  con  craterae  per  la  ra- 
gione che  Orazio  disse  altrove,  scherzando,  dell' Ebro  ne- 
voso Lib.  I,  Od.  25,  V.  19  —  ffebro  hiemis  sodali  —  cioè 
socio  e  compagno  del  Verno;  l'espressione  non  mi  par 
molto  naturale,  ed  anche  infelice.  Non  ho  memoria  che 
nessuno  abbia  mai  citata  la  scodella  per  Bacco  istesso; 
meno  poi  chi  l'abbia  chiamata,  per  antonomasia,  non  troppo 
nobile,  la  Compagna  di  Venere  in  posto  di  Bacco.  Io  mi 
atterrei  dunque  ad  un  altro  significato  un  po'  meno  vago, 
e  più  onorifico  per  Fauno  cosi  notando: 

larga  nec  desnnt ,  Veneris  Sodali, 
Vina  eraterrae:  vetus  ara  multo 
Fumat  odore. 
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e  allora  vieusi  a  dire  —  si,  pieno  anno,  Veneris  Sodali 
(Fauno)  tener  cadit  haedns;  nec  desunt  vina  larga  t.  e.  co- 
piosa  craterrae  ;  et  ara  vetus  fumai  odore  multo  — 

Y,  15.  Gaudet  invisam  pepulisse  fossor 

Ter  pede  terram. 

E  a  questo  luogo  pure  i  Chiosatori  spiegano  unanimi: 
terram  invìsam  per  dispetta  e  sprezzata;  causa  le  fatiche 
ed  i  sudori  che  costa.  Ma  come  si  può  credere  che  il  buon 
Villano  sprezzi  tanto  la  terra ,  se  da  quella  ripete  ed  aspetta 
ogni  ben  di  Dio;  e  che  Orazio  abbia  voluto  dipingerlo  tale? 
n  solo  Bindi,  fra  quelli  a  me  noti,  parmi  abbia  intaso 
la  dissonanza;  e  dice  molto  a  proposito  su  questo  passo: 
—  Non  si  poteva  ne  più  graziosamente,  né  in  meno  pa- 
role dipingere  quelle  tresche.  Tanta  è  la  grazia  onde  bai- 
lane  que'  Villani ,  e  di  sì  maledetta  ragione  dan  delle  zampe 
in  terra,  ch*ei  par  che  T abbiano  in  ira,  e  la  percuotano , 
per  punirla  di  tante  fatiche ,  che  fa  loro  durare  —  Questa 
spiegazione  a  me  pare  da  preferire:  quel  dare  per  altro 
a  (\weiY invisam  il  valore  di  ut  si  invisam,  o,  quasiinvi- 
sam  mi  sa  di  troppa  arditezza.  A  me  sembra  che  questo 
participio  debba  provenire  non  da  intideo  come  tutti  di- 
cono, ma  bene  dal  verbo  video;  e  che  Orazio  così  dicendo 
abbia  voluto  alludere  ad  una  tal  sorta  di  ballo  villereccio, 
ove  non  si  guardi  punto  la  terra  per  un  certo  tratto.  I 
nostri  Contadini,  che  tante  abitudini  de'  tempi  antichi  ser- 
bano pur  ora  in  famiglia  e  ne'  costumi;  in  una  parte  di 
quel  faticoso  ballo  che  chiamano  la  Gagliarda,  usano  che 
il  ballerino  di  fronte  alla  sua  compagna,  percuota  con  tre 
saltelli  la  terra  portato  il  piede  destro  sulla  sinistra  parte, 
tre  altre  col  sinistro  inclinato  sul  fianco  destro;  poi  rimet^ 
tendosi  tosto  di  faccia ,  con  un  botto  di  mani  si  lancia  d*un 
salto  sulla  danzante,  l'abbraccia,  la  stringe,  compiendo  sul 
posto  un  girello:  e  questo  fa  egli  tenendo  il  guardo  sem- 
pre intento  ed  infìsso  negli  occhi  della  sua  bella.  Non  sa- 
rebbe   questo   il    caso   di    poter   dire  ciò  che  il  Poeta  qui 
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esprime  ì  Chi  sa  dunque ,  se  accennando  all'  epoca  de'  balli 
e  tripudj  in  onore  di  Fauno,  egli  non  1* abbia  fatto  no- 
tando uno  di  que*  momenti  appunto ,  in  cui  il  giovane  en- 
fatico, non  più  guarda  i  piedi  e  la  terra,  siccome  è  l'u- 
sanza de'  ballatori  rozzi  e  campestri;  ma  si  gode  beato  nel 
riso  della  sua  Amante. 

ODE  XXIV. 

Non  è  contro  gli  Avari  che  fu  scritta  quest'Ode,  come 
si  intende,  ma  contro  il  Lusso  e  la  Corruzione  di  Roma: 
e  saranno  da  punteggiare  come  segue  alcuni  luoghi  perchè 
acquistino  o  più  forza,  o  più  facile  e  naturale  intendimento. 
Il  eh.  Schmid  cosi  scrive  qui  con  tutti  gli  altri  : 

V.  27.  Si  quaeret  —  Pater  XJrbium  — 

Subscribi  statuis  etc. 

ma  riesoirà  più  giusto  il  dire: 

Si  quaeret  —  Pater  —  urbium 
Subscribi  statuis  etc. 

V.  33.  Quid  tristes  querimonia^ 

Si  non  supplicio  culpa  reciditur: 
Quid  leges  sine  moribus 

Vanae  proficiuntf  Si  neque  fervidis 
Pars  inclusa  caloribus 

Mundi  nec  boreae  finitimum  latus 
Durataeque  solo  nives 

Mercatorem  abigunt,  horrida  callidi 
Vincunt  aequora  navitae  : 

Magnum  pauperies  opprobrium  jubet 
Quidvis  facere  et  pati 

Virtutisque  viam  deserit  arduae. 

ma  quanto  guadagnerà  questo  luogo  in  forza  e  chiarezza, 
rosi  puntato  e  distinto: 
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(iuid  tritttt  fueritnoniae , 

Si  Mn,  tuppiicio,  culpa  rttmtmrf 
Quìa  legtt  tiiu  noribuiì 

Vanae  pro/leiunt;  ti  *eqtu  ftrtitUt 
Ptirt  iwlvia  ealoribut 

Mundi,  nee  borsae  finitifttum  latta , 
Duraiaequt  tato  nitei, 

àfereatorem  aiipuiUt  Horrida  callidi 
Vincunt  aeguora  naeitae; 

Magnum  pauperies  oj^robrium,  jttòet 
Quidvis  et  /acere  et  pati; 

Tirtutiaque  viam  deterii  arduae!... 

Io  non  comprendo  il  —  quid  leges  panae  proficiMiU  *i*t 
Moribut:  —  se  SODO  .vane,  certo  non  profittano  nulla;  e  Bc 
si  chiamano  vane  senza  la  morale ,  è  un  giudicarle  inutili. 
Quanto  però  si  ravviva  questo  languido,  erroneo  concetto, 
distintolo  come  qui  sopra.  Si  dice —  Che  giovano  le  leggi 
senza  la  morale  e  il  coBtumel  Vane  riescono,  ossia  invano 
giovano;  se  non  si  corregga  il  lusso,  se  la  smania  delle 
dovizie,  che  guastano  il  costume,  se  il  cercarle  in  ogni 
lato  del  Mondo,  tenendo  un  obbrobrio  la  povertà,  non 
venga  rimosso  !  —  E  questa  sentenza  è  aurea,  felicissima; 
poiché  la  Morale  crea  o  perfeziona  le  Leggi;  e  le  Leggi 
coiiservano  e  perfezionano  la  Morale:  tolta  la  quale,  pei 
azione  impropria  ed  insufficiente  delle  Leggi,  esse  diven- 
tano vane:  tanae  proficiunt! 

E  di  rimedio  abbisogna  pure  lo  squarcio  che  segue: 

V.  54.  neteit  equo  rudis 

ffaerere  ingenuue  puer, 

Venarique  timet,  ludere  doetior, 
Seu  Qraeco  jubeas  troeho, 

Seu  malie  vetita  legibut  alea, 
'Jum  perjura  patrie  fidtt 

Coneortem  socium  fallat  et  kotpiUe 
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Iniignoque  peennéant 

Ifa^redi  properei.  SeiHeet  improbae 
CrescuiU  divitiae;  tamen 

Curtae  nesoio  quid  semper  abest  rei. 

il  quale  guadagnerà  notabilmente  sotto  ogni  rapporto  così 
distinto  : 

Nescit  equo,  rudis, 

fferere  ingenuus  puer, 

Venarigue  timet;  ludere  doctior, 
Seu  Oraeco  juheas  trocho, 

Seu  malie,  veMa  legihue,  alea! 
Cum  perjura  patria  fidee 

Coneortem,  eocium,  fallai,  et  hoepitee, 
Indignoque  pecuniam 

He  redi  properet:  ecilicet,  improbae 
(Jreecunt  divUiae!..,   fame» 

Curtae  neecio  quid  eemper  abeet  rei. 

ODK  xxvin. 

Nella  maniera  de*  sopra  citati,  cosi  si  dovranno  distin- 
guere i  qui  appresso  luoghi.  La  Edizione  deUo  Schmid 
legge  : 

y.  5.  Inclinare  meridiem 

Sentie,  ac  veluti  stet  volucris  dies, 
Parcis  deripere  korreo 

Ceseantem  Bibuli  consulte  ampkoramf 

meglio  invece  come  segue,  in  tono  di  dolce  lagnanza: 

Inclinare  meridiem 

Sentis;  ac,  veluti  stet  volucris  dies, 
Parcis  deripere  horreo 

Cessantem  Bibuli  consulis  ampkoram  !  . 

Così  parimente  scrive  Till.  Schmid: 

V.  18.  Summo  Carmine,  quae  Onidon 

Fulgenteeque  tenet  Oyeladas  et  Paphon 
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Junctis  visit  olori^us: 

Dicetur  merita  nox  quoque  nenia. 

ma  riescirà  molto  migliore,  distinto  così: 

Summo  Carmine,  quae  Gnidon, 
Fulgentesque  tenet  Cycladae,  et  Paphon 

Junctis  visit  oloribm, 

Dicetur:  merita  Nox  quoque  nenia, 

LIBRO  QUARTO 

ODE  II. 

ÀDche  iu  quest'  Ode  cosi  sono  portati  i  qui  appresso 
versi  dallo  Schmid: 

V.  49.  Tuque  dum  procedis  —  Io   Triumphe  !  — 

Non  semel  dicemus  —  Io   Triumphe  /  — 
Civitas  omniSj  dabimusque  divis 
Thura  henignis, 

non  sarà  meglio  distinguerli  di  questo  modo? 

Tuque  dum  procedis  —  Io  Triumphe  !  — 
Non  semel  dicemus  :  —  Io  Triumphe  !  = — 
Civitas  omnis:  dabimusque  divis 
Thura  benignis, 

ODE  IV. 

V.  42.  Dirus  per  urbes  A/er  ut  Italas, 

Ceu  fiamma  per  taedas,  vel  Eurus 
Per  Siculas  equitavit  undas. 

Fa  stato  ai  Chiosatori  la  frase  —  equitavit  Afer  per  ur- 
bes, ceu  fiamma  per  taedas,  vel  Eurus  per  Siculas  undas  — 
e  non  a  torto  ;  dicendola  alcuni  uno  zeugma  troppo  ardito, 
e  poco  proprio  ;  altri  una  frase  sgangherata ,  una  metafora 
da  non  approvare.  L' ili.  Peerlkamp  dice  —  Hannibal  equi- 
tavit per  urbes,  ut  fiamma  equit^t  per  taedas,  est  otxupoXofi'x 
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Horatio  vis  tribuenda.  Rectius  dieitur  penius  equitare,  quia 
aliquando  in  curru  flngitur  — .  Considerando  però  il  signi- 
ficato vero  del  verbo  equitare^  diventerà  lo  zeugma  un 
po'  meno  difettoso,  e  potrà  parere  la  metafora'ardita;  ma 
non  del  tutto  insussistente ,  ed  Oraziana  pure.  Aulo  Qellio 
spiega  cosi  il  senso  di  questa  voce  Lib.  XVIII,  cap.  5 
—  Equitare  ^  et  homo  utens  equo ,  et  equus  sub  homine  gra- 
diens,  dicebatur  —  La  significazione  precisa  di  equitare  è 
dunque  tanto  il  correre  dell'uomo  sul  cavallo,  cioè  a  ca- 
vallo; quanto  il  correre  del  cavallo  sotto  dell'uomo:  e  ciò 
vuol  dire  che  la  idea  prima  che  viene  alla  mente  parlando 
di  equitare  è  quella  del'  correre  che  f^  l'uomo  sopra  il 
cavallo  e  viceversa.  Di  qui  ne  viene  che  questo  concetto 
si  risolve  ne'  seguenti  termini  —  Dirus  Afer  cursit  in  equo 
per  Urbes  Italas,  ceu  fiamma  currit  per  taedas,  aut  Eurus 
currit  per  Siculas  undas:  onde  mostrarne  la  veemenza. 

ODE   IX. 

V.  45.  Non  possidentem  multa  vocaveris 

Recte  beatum;  rectius  occupai 
Nomen  beati,  qui  deorum 
Muneribus  s apiente  r  uti 
Duramque  callet  pauperiem  pati, 
Pejusque  leto  flagitium  timety 
Non  aie  prò  carie  amicis 
Aut  patria  timidus  perire. 

Questa  prima  strofa  viene  spiegata  dagl'Interpreti  man- 
dando il  Lettore  all'Ode  2.*  del  Lib.  II,  nella  quale  è 
l'elogio  della  modesta  fortuna  e  della  frugalità.  Intanto 
nulla  si  dice  del  v.  45  —  Non  possidentem  multa  etc.  — . 
Per  altro  accentato  com'è,  (e  questa  è  la  puntatura  se- 
guita dagli  ultimi  Castigatori,  e  da  parecchi  di  quelli  che 
successero  al  Lambino,  eccettuati,  che  io  conosca,  il  Ben- 
tlejo  ed  il  Fea)  nuli* altro  può  esprimere  se  non —  recte 
vocaveris  beatum  non  possidentem  multa,  (il  poco  «abbiente); 
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netius  occupat  namen  btaii  qui  ^apietUer  tUitur  bouiSy  et 
calM  pali  pauperi&m  eU.  —  Io  però  tengo  per  vero^  ed 
assai  più  acuto,  il  senso  che  dagli  Antichi  fu  dato  a  que- 
sto squarcio,  cosi  distinguendolo: 

Non,  fOssidenUm  multa y  vocaveris 
Recte  beatum:  rectius  occupat 
Nonun  beati,  qui  deorum 
Muneriòus  sapienter  uti, 
Duramque  callet  pauperiem  pati, 
Pejwque  Veto  JtagUium  timet 
Non  ille,  prò  caris  amici* 
Aut  patria,  timidus  perire. 

E  mentre  colla  distinzione  moderna  si  espone  un  con- 
cetto, sgraziatamente  non  sempre  tenuto  per  vero  presso 
del  popolo:  Orazio  all'oggetto  appunto  di  combattere  tal 
sentimento  falso  volgare ,  ed  il  comune  Adagio  del  popolo 
che  —  Z* affiato  è  /elice  — :  fa  lui  vedere,  che  questa  per- 
suasione è  erronea;  che  la  vera  felicità  non  è  nel  soddi- 
sfare tutti  i  piaceri  sensuali  ed  i  bisogni  fattizj  della  per- 
sona e  della  vita,  mentre  che  questi  finiscono  per  divenire 
assolutamente  nojosi  all'Opulento;  ma  nel  gustare  i  beni 
morali  e  dello  spirito;  nel  non  crearsi ,  modesto,  bisogni 
superflui,  e  falsi;  e  nel  procurarsi  i  maggiori  piaceri  del- 
l'animo. I  quali  non  abbisognano  di  ricchezze  per  acqoi- 
starli ,  ed  aumentano  d' ordinario  col  tempo ,  anzi  che  ottun- 
dersi e  dileguarsi^  come  gli  altri  fauno.  Quindi  è  che  Orazio 
cosi  volle  esprimersi  —  non  recte  vocaveris  beatum  possi- 
dentem  multa:  occupat  rectius  nomen  beati,  qui  callet  uti 
sapienter  muneribus  deorum,  et  callet  pati  i,  e.  sapit  per- 
/erre  patiens,  duram  pauperiem,  et  timet  pejus  leto  Jiagi- 
tium  —  locchè  non  è  sovente  del  prepotente  ricco.  —  Infine 
dice  i  meriti  di  quest'uomo  onorando  con  queste  parole: 
*^  /Ile  non  est  timidus  perire  prò  carie  amieis,  aut  prò 
patria: —  e  tutta  questa  sentenza  ò,  come  grave;  nobile 
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pure  e  yeramente  digfiitosat  a  eui  tiene  dietro  poscia  una 
splendida  chiusa;  parlante  di  virtù  celebrando ,  le  quali  non 
sogliono  accendere  l'animo  del  solamente  multa  possidentem. 


EPODI 


ODE  I. 

y.  15.  RogeSy  tuum  labore  quid  Jwem  m$o, 

Imbellis  ac  firmus  parumf 

credo  meglio  cosi  accentare  questi  versi: 

RogeSy  tuum  labore  quid  juvem  meo  ; 
Imbellis,  et  firmus  parum. 

essendo  una  domanda  che  suppone  il  Poeta  venirgli  da 
Mecenate. 

V.  17.  Comes  y  minore  sum  futurus  in  metu; 

Qui  major  absentes  habet: 

Gl'Interpreti  cosi  spiegano:  A  te  compagno  temerò  assai 
meno  che  se  io  rimanga  a  te  lontano  (a  te  absim)  :  e  quel- 
r  absentes  con  chi  va  legato  ?  GÌ'  Interpreti  pure  non  fanno 
motto  della  costruzione  del  v.  18.  Sarà  dunque  la  seguente 
per  questi  due  versi  —  Comes,  sum  futurus  in  minore  metu; 
qui  (metus)  major,  habet  absentes  —  e  viene  a  dire  :  A  te 
vicino  temerò  meno;  poiché  lontano  si  teme  più  che  pre- 
sente. 

Y.  19.  Ut  assidens  implumibus  pullis  avis 

Serpentium  allapsum  timet 
Magis  relictis;  non,  ut  adsit  auxili 
Latura  plus  praesentibus. 

Colla  puntazione  e  spiegazione  su  riferita ,  cade  più  ac- 
concia assai  questa  similitudine;  la  quale  però  onde  riesca 
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più  chiara,  abbisogna  di  una  diversa  distinzione  essa  pure, 
e  come  segue: 

Ut,  assidens  implumibus  pullis,  avis 

Serpentium  allapsum  timet; 
Magiiy  relictis:  non,  ut  adsU,  auxili 

Latura  plus  praesentibus. 

ed  in  tal  modo  viene  a  dire  —  Ut  ù  e,  quomodo  avU,  as- 
sidens  implumibus  pullis,  timet  allapsum  serpentium,  (et) 
relictis  (eis)  timet  magis:  non,  ut  adsit,  i,  e.  eo  quod  adsit, 
(illa)  sii  latura  plus  ausila  (pullis)  praesentibus  —  combi- 
nando a  me  pare  assai  meglio  coi  due  versi  antecedenti. 

ODE  in. 

y.  1.  Parentis  olim  si  quis  impia  manu 

Senile  guttur  fregerit, 
Edit  cicutis  allium  nocentius. 

Diversi  Chiosatori  leggono  edat;  altri  nel  tempo  e  modo 
stesso  edit,  desumendolo  dal  verbo  antico  edim,  is,  edit; 
come  dal  soggiuntivo  dim  per  dem.  Portando  i  Codici  chi 
Tuna  chi  l'altra  di  queste  lezioni;  per  più  pronta  intelli- 
genza, io  seguirei  coli' ili.  Lemaire  la  recente  OrtograBa 
scrivendo  edat 

ODE  V. 

y.  61.  ^id  acciditf  Cur  dira  barbarne  minus 

Venena  Medeae  valent, 
Quibus  superbam  fugit  ulta  pellicem, 

Magni  Creontis  filiam , 
Cum  palla,  tabo  munus  imbutum,  notam 

Incendio  nuptam  abstulitf 
Atqui  nec  herba  nec  latens  in  asperis 

Radix  fef eliti  me  locis. 
IndormU  unctis  omnium  cubilibus 

Oblivione  pellicum. 
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Ahf  ah,  solutus  ambulai  veneflcas 
Seientioris  cannine  ! 

Tutto  questo  passo  però  tornerà  altramente  ben  inteso 
e  fatto  più  chiaro,  a  mio  avviso,  distinguendo  le  frasi  in 
altro  modo ,  ed  invertendo  Y  ordine  dei  due  distici  vv.  67 
68  e  vv.  69  70  come  segue  : 

Qi^id  accidit,  eur  dira,  barbarae,  minus 

Yenenay  Medeae  valent, 
QuibuSy  superbam  fugit  ulta  pellicemy 

Magni  Creontis  filiam  ; 
Cum  palla,  tabo  munus  imbutum^  novam 

Incendio  nuptam  abstulitf.,, 
Indormit  unctis  omnium  cubilibus, 

Oblivione,  pellicum! 
Atqui  nec  herba,  nec  latens  in  asperis, 

Radix ,  fefellit  me  locis.... 
Ah,  ah!  solutus,  ambulat,  veneficae 

Seientioris  Carmine  / . . . . 

Si  dirà  che  la  trasposizione  de*  due  distici  da  me  pro- 
posta non  è  di  Codice  veruno.  E  che  per  ciò  ?  quante  altre 
ne  furono  fatte  imposte  dal  buon  senso,  se  non  eran  ne' 
Codici?  E  poi  se,  da  quanto  appare,  dall'unico  Codice 
riveduto  dal  Mavorzio,  sono  discesi  i  mille  ora  conosciuti; 
chi  ci  assicura  che  la  negligenza  dell'Amanuense,  non  abbia 
ivi  cosi  modificata  la  mente  dell'Autore,  con  quello  scambio; 
che  poi  per  non  essere  contrario  al  corso  regolare  delle 
idee ,  se  anche  meno  naturale  >  fu  lasciato  tal  quale  1  E  chi 
ci  dice  che  in  altri  luoghi  ancora  non  sia  avvenuto  altret- 
tanto 0  di  peggio,  per  qual  si  voglia  causa  o  ragione?  Sap- 
piamo pure  che  l'ili.  Daniele  Heinsio  giudicò  che  54  versi 
dell'Epist  2/,  Lib.  II,  (dall' 87  al  140)  fossero  da  ripor- 
tarsi neUa  Epist  I.  ad  Augusto  Lib.  II,  ponendoli  fra  i 
versi  219  e  220.  E  l'acuto  Qiovanni  Boivinio,  non  solo 
approvò  questa  proposta;  ma  dimostrò  che  essi  erano  da 
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porre,  uizicliè  dietro  al  v.  219,  sobito  dopo  il  v.  117  della 
detta  Epiatola  (Vedi  ntW An*ù  1702  d*U' Aocademia  dtlU 
Iierizioni,  il  15  Novembre).  Se  questo  è  dunque  ammis- 
sibile, perchè  non  servire  qui  al  più  regolare  ed  animato 
sentimento  della  irritata  Canidia!  —  La  voce  oblivione  va 
intesa  per  ohlitus,  od  in  oblivione  mei. 

V.  73.  Non  ueitatie,  Vare,  potionibutt 

0  mnlta  jteturum  caput, 
Ad  9U  recnrres ,  nee  vacata  me»*  tua 

Marsis  rediàit  voeibui. 
MajK»  parabo,  tnajus  infundam  tibi 

FaiHdienti  pocutum,  etc. 

Sono  così  portati  questi  versi  dal  dottiss.  Schmid  e  da 
tutte  le  Edizioni,  spiegandoli  di  questa  guisa— O  Varo, 
per  virtù  di  insolite  e  nuove  mie  pozioni  (non  luitatie  pò- 
tionibutj  ricorrerai  a  me,  non  senza  lagrime  in  copia;  né 
la  tua  mente,  da  me  richiamata,  nee  vacata  mene  tua,  eÌ 
allontanerà  più  per  Magico  Carme  Marso  veruno  — .  A  me 
toma  assai  meglio  intendere  diversamente,  e  diversamente 
puntare  come  segue  : 

Non,  Ktitatia  Vare  potionibus, 

0  multa  fietaruin  caput, 
Ad  me  recnrres!  nee,  vacata  meni  tua, 

Marsie  redibit  voeihus  ! 
Majtts  parafo,  majus  in/undam  tibi 

Fastidienti  poculum  : 

Avendo  detto  Canidia  auperioimeute  di  Varo  v.  7  —  Àm- 
bKlat  soltitiu  Carmine  ven^cae  loitnttorit  —  ora  gli  bolle, 
in  aria  di  sarcasmo  —  0  Vare,  non  reeurrif  i.  e.  »»«  »n- 
titabis  ad  me  (tolutut)  potionibm  tcientiorit  (nuper)  ntita- 
tit:  nee  mtiu  tua  i,  e.  meut  animi  fui  tacaia  (ak  illa), 
reMit  lai  et»)  vocibut  i.  e,  Carm^ibtu  M§fiicH  Marti*! 
Parabo  (namqiu),  infundnm  potMium  mjtfiu,  tUi  /aitt- 
dienti  ite.  Ritenendo  la  superiore  InteipratMpDe  —  0 
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Vare  ad  ÌHè  retùrres  (àllecWs)  a  non  usiiatìs  (meii)  pétio- 
nibus:  mi  pare  g)1%  diventino  su^jerflai  i  detti —  Majus 
parabo,  majus  infnndam  poculuU  —  perchè  quasi  una  ripe- 
tizione di  idee  :  e  per  ciò  erodo  sia  più  conforme  al  vero 
l'interpretazione  da  me  adottata. 

ODE  vin. 

L'Ode  presente  è  scritta  contro  una  Vecchia  Libidinosa: 
cosi  tutti  i  Chiosatori  e  nuli'  altro  :  quale  concetto  preciso 
si  facciano  poi  dell'intero  componimento  non  ho  saputo 
rinvenirlo.  In  quanto  a  me  parmi  si  tratti  di  im' Amica 
antica  di  Orazio  ;  donna  di  buon  tempo,  passata  agli  Amori 
di  im  qualche  Nobilone  Stoico.  Egli  dolcemente  la  carda 
perchè  in  mezzo  alle  mostre  di  una  vita  nuova,  regolata, 
e  alla  Stoica,  forse  colla  vista  di  maritarsi  al  novello  A- 
mante,  cerca  tuttavia  di  coltivare  la  vecchia  relazione  di 
Orazio,  oltre  a'  secreti  ignobili  amorazzi  che  si  va  procu- 
rando. Dietro  a  tale  opinione  formatami,  ed  a  rispetto 
della  materia  in  discorso,  mi  limiterò  a  citare  qui  alcuni 
versi  soltanto,  puntati  di  quella  guisa  che  io  credo  più 
acconcia  a  rilevare  lo  spirito  vero  dello  Scrittore. 

V.  2.  Vires  quid  enervet  measf 

V.  10.  Salile  suris  additumì 

I  versi  7-10  suonano  assai  meglio  espressi  in  senso  iro- 
nicamente ammirativo,  per  mostrare  l'uggia  e  la  stizza 
gelosa  che  li  dettava.  Dopo  di  questo  il  Poeta,  accen- 
nando alle  di  lei  speranze  di  sposare  lo  Stoico  dormigliosb 
e  supino,  così  prosegue  coi  più  esagerati  augurj:  — Esto 
beata  eie.  Nec  sU  marita  quae,  rotundioribus  onuUa  ba'càiv^ 
ambulet  etc.  *—  desiderandole  ogni  onore  ^  anche  dopo  mortei 
dovuto  al  Ceto  più  Nobile,  già  divenuta  Grande  ed  opu- 
lenta. Indi  passa  ad  alcune  malizioàé  domande^  lèi  quali 
cosi  vengono  interpunte  dall'ili.  Schmid: 

23 
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y.  15.  Quid:  quod  libelli  stoici  inier  sericos 

Jacere  pulvillos  amantf 
llliterati  num  minus  nervi  rigent, 
Minusve  languet  etc? 

volendosi  intendere ,  giusta  la  spiegazione  comune ,  per  me 
non  chiara;  —  E  che  ;  i  nervi  degl*  illetterati  sono  essi  meno 
possenti  di  quelli  de'  letterati?  —  Ed  a  che  proposito  poi 
questo?  Io  non  T intendo:  e  però  allontanandomi  dairin- 
tendimento  di  tutti  gl'Interpreti,  non  sapendo  di  questo 
modo  comprendere  i  vv.  15  e  16,  cosi  interpungo: 

Quid;  quod  libelli  stoici  inter  sericos 

Jacere  pulvillos  amant, 
llliterati  num  minus  nervi  rigent? 

Minusve  languet  etc, 
Quod  ut  etc y 

allaborandum  est  tihi  ? 

e  di  tal  guisa  il  sentimento  di  questi  versi  toma  per  me 
chiarissimo ,  dicendosi  —  Quid  t.  e.  ecquid;  quod  fnuncj  li- 
belli stoici  amant  jacere  inter  pulvillos  sericos,  i.  e.  in 
conspectu  esse  inter  pulvillos  tuos  sericos;  num  nervi  illi- 
terati  i.  e.  illiteratorum  rigent  (tibi)  minus  ì  vel  minus 
(tibi)  etc.  —  toccando  cosi  e  le  di  lei  misleanze  scerete , 
e  il  triste  cambio  fatto  fra  lui  ed  il  nuovo  ganzo.  Circa 
al  significato^  per  me,  del  nervi  illiterati,  vedi  più  sott<) 
all'Ode  12. 

ODE  XII, 

Se  male  io  non  m'appongo  quest'Ode  racchiude  uno 
sfogo  novello  di  Orazio ,  in  risposta  ad  un  secondo  invito 
o  lamento  della  vecchia  persona  istessa  di  cui  parlava 
nell'Ode  8.«  ' 

V.  1.       Quid  tibi  vis  mulier  nigris  dignissima  barrisi 

À  questo  verso  così  parlano,  spiegando,  presso  che  tutti 
i  Chiosatori:  —  mulier  dignissima  elephantis  —  aggiun- 
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gendo;  che  presso  i  Sabini  l'Elefante  si  nomava  barrus, 
dal  suo  grido  barrire  —  e  qualcuno  cita  Isidoro  il  quale 
dice  Oriff.  Zio.  XII,  cap.  2,  §  4  —  Apud  Indos  ElephaiUus, 
a  voce,  harrui  vocatur;  vox  ejue  barrire  — ,  Ma  una  in- 
terpretazione simile  non  piacque  al  eh.  Teodoro  Pulmanno, 
ed  a  ragione:   quindi   spiegò   altramente   dicendo  —  Non 
placet  de  Elephanto,  qui  et  barrus  latine  dicitur,  intelligt 
Quod  si  placet  (tot  enim  interpretum  consensum  vereri  de- 
cetj,  cum  Elephas  sit  animai   inconditum,   incompositum , 
informis  molis,  turpissimum,  et  deformissimum  spectacu-* 
lum;   dignam  tali  deformitate  amatoria,  intelligemus  — 
Conclude  però  col  dire  che   preferisce   la  interpretazione 
seguente  :  —  Foediseimis  et  nigerrimie  amatoribus ,  quales 
erant  Romae  Barri.  Horatius  inquit  Lib.  I ,  Sat.  7,  ©.  8  — 
Sisennas,  Barroe  ut  equis  praecurreret  albis  —  et  Lib.  I, 
Sat.  i,  V.  110  —  Barus  inopsì  Afagnum   documentum  ne 
patriam  rem,  perdat  quis —  A  qualcun  altro   pure   tornò 
troppo  fuor  di  regola  l'interpretazione  coinune,  e  per  bar* 
ros  intese  non  gli  Elefanti,  ma  un  tal  genere  di  Scimmie. 
Contro  di  questi  però  così  prese  a  dire  Y  ili.  Doering,  ser- 
bando la  interpretazione  comune  :  —  Non  audiendi  sunt  qui 
nostra  aetate  per  barros  non  Elephantos,  sed  quoddam  Si- 
miorum  genus  inielligendum  esse,  probatum  iverunt:   imo 
Horatius  consulto   Elephantum,  ut  animai  nervosius,  pò* 
suit — .  Il  Gogavio  legge,  a  detto  del  Peerlkamp  varis; 
aggiungendo  i.  e.  pustulis,  faciem  instar  fimi  foedantibus: 
e  questo  pure  non  bene ,  a  giudizio  degli  altri.  Io  per  me 
sono  tentato  ad  intendere   e   spiegare    diversamente   quel 
barros,  facendolo  un'antonomasia,  im  nome  generico ,  che 
forse  correva  nel  volgo  circa  gli  uomini  servi,  fatichevoli^ 
a  somiglianza  del  Barus  inops  da  Orazio  stesso  ricordato, 
quale  nome  allegorico  finto  speciale  ;  desumendolo  appunto 
dalla  comparazione  fra  costoro  ed  il  forzuto   Elefante.  In 
quanto  al  significato  vero,  io  non  lo  crederei   diverso   da 
quello  di  barro,  o  varo,  onis,  cioè  adire  rudis,  ignarus; 
quali  sono  precisamente  i  braccianti  e  zanajuoli  dell'ultima 
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sfera,  chiftoiati;  ealonta,  mettili,  bajuli,  fèrtili,  eaeuUé  Uè. 
che  sono  addetti  ai  più  basEi  uffizj.  Il  Tumebo  di  fatti 
Jjib.  XIV,  cap.  30:  il  Torrenzio  ed  altri,  banno  apiegato 
il  barros  per  —  toriidox ,  iejormet,  ac  talttUet  amatore^, 
guibus  anus  libidinota  digna  esit  videbatur  —  sempre 
traendo  una  similitudine  da  ud  Elefante  come  fece  il  Pnl- 
mauno.  Uà  avendo  io  scontrato  nel  Thtiaurut  Novut  Lt- 
tiniiatig,  sive  Zewicon  Tetvt  e  Tlfembranit  nvnc  primmvi 
erutum,  riportato  dal  chiariss."  Mai  (Clattte.  Auet.  Yatiea- 
ni8  Codic.  Editorum  Voi.  Vili)  le  seguenti  aaticb»  voci: 
barridìu  per  pinguis;  babigtr  et  baiurra  per  ttultua;  ètt' 
butiu  per  ttupidut ,  et  idem  intra  per  fatua  :  aveado  os- 
servato che  tanto  in  questo  Glossario  cbe  nel  FraceUiui 
bardut,  dicitur  stultut  ac  blemniu,  e  di  più  cbe  la  voce 
barditm  vale  come  l'altra  barritut;  da  ciò  credo  possa 
giustamente  inferirai,  che  il  barrii  di  Orazio  abbia  perfet- 
tamente  il  valore  etesso  che  bardi»,  cioè:  ttultit,  obetis, 
rudibnt.  Costoro  poi,  (seguendo  la  mia  opinione  sulla  iden- 
tità della  persona  a  cui  fanno  cenno  le  citate  due  Odi 
Vili  e  XII)  sarebbero  que'  rozzi,  anneriti,  e  robusti  illi- 
tirati  de'  quali  si  fa  cenno  nella  prima  col  v.  17  —  Anche 
quest'  Ode  per  meglio  dello  spirito  e  della  chiarezza,  panni 
abbisogni  di  cura  nella  interpunzione:  e  qui  pure  arato 
riguardo  al  soggetto  ed  alla  materia,  mi  limiterò  a  ripor- 
tare staccati  que'  versi  che  ho  stimato  distinguere  diver- 
samente, come  feci  dell'altra: 

IndomUam  properat  rabiem  »edart!  Neque  illi 
Stercore  fucatuf  crocodili;  jamgue  etc. 
Tenta,  cvbilia,  tectaque  rumpitl 
Vel  ;  mea  cum  taevis  agitat  fastidia  verbii  : 
Mollis  opus!  Pereat  male  quae  te 
Lesbia,  quaerenti  laurum ,  monstravit  ineriem! 
la  qual  cosa  farei  pure  de'  versi  seguenti,  trattandosi  dal 
proseguimento  di  una  rimproverata  ingratitadiae ,  ed  ia- 
sieme  di  una  certa  marnerà  di  peeorazione: 


V. 

9. 

V. 

11. 

V. 

12. 

V. 

13. 

V. 

16. 

V. 

17. 
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y.  20.  Quam  nova  calliòus  arbor  inheret; 

V.  22.  Cui  proj^erabaniurf  Tibi  nentpe: 

V-  23.  Ne  foret,  aequales  intsr,  conviva,  magis  quam 

V.  25.  0  ego  non  felix;  quam  tu  fugis,  utpavet  acres 

V.  26.  Agna  lupos,  capreaeque  leonet! 

ODE  XVI. 

Giovanni  Fabricio^  seguendo  l'interpretazione  unanime 
di  chi  lo  precesse^  cosi  espone  il  concetto  intero  di  que- 
st'Ode —  Orazio  persuade  al  Popolo  di  Roma  di  abbando- 
nare la  Città,  e  recarsi  altrove,  piuttosto  che  ripigliare 
nuove  Guerre  Civili,  predicendo  la  distruzione  di  Roma. 
Per  via  di  dialogo  induce  il  Popolo  ad  emigrare,  espri- 
mendo insieme  sensi  di  devozione.  In  ultimo  accenna  itn 
luogo  ove  portare  la  Colonia  siccome  ottimo,  giocondissimo, 
superiore  ad  ogni  desiderio,  là  ove  non  è  piit,  a  temere  di 
Guerre  Civili;  e  conclude,  che  dove  queste  non  sono,  ivi  è 
salvezza  e  beatitudine  —  L'ili.  Fea,  dietro  la  sentenza  di 
tutti  gì'  Interpreti  anche  dopo  il  Fabricio ,  spiega  pur  esso 
di  questo  modo  :  — -  Orazio  non  vedendo  un  termine  alle 
Guerre  Civili,  e  disperando  della  Repubblica ,  mira  ad  altre 
terre  migliori,  ed  alle  Isole  Fortunate;  e  tenta  persuadere 
tutti  a  venire  in  questo  pensiero ,  e  a  seguirlo  — ,  Il  chia- 
riss."  Doering  così  espone  l'ordine  e  il  nesso  delle  idee 
di  tutta  queet'  Ode ,  conforme  al  parere  del  resto  de'  Chio- 
satori venuti  fino  a  lui  —  Roma,  cui  non  valsero  ad  atter- 
rare i  diversi  suoi  nemici,  struggesi  in  mezzo  a  Guerre 
Civili  incessanti,  colla  sua  propria  forza.  Le  fiere  occupe- 
ranno quel  luogo,  ed  il  Barbaro  insulterà  alle  Ossa  di  Qui- 
rino dissotterrate.  Nella  minaccia  di  tanta  rovina,  tutti  o 
la  parte  migliore,  chiederete  forse  qual  sia  consiglio  mi" 
gliore  da  seguire.  Il  piò,  salubre  sarà  fuor  di  dubbio  quello 
dHmitare  i  Focesi  posti  in  pari  disperazione  di  cose:  an- 
dare cioè  dovunque  il  piede  ci  porti,  o  il  mare  ed  i  venti 
ci  caccino;  facendo  intanto  giuramento  swero'  di  non  pen- 
sare pi^  mai  al   ritorno.  Coraggio   adunque»;  salite  sulla 
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nave,  ed  io  vi  dirò  quali  terre  fortunate  ci  aspettino:  an- 
diamo  in  Isole  deliziose,  là  troverete  di  tutte  cose   ahèon- 
danza  ;  là  sicurezza  perfetfa ,  e  felicità.  Giove  separò  qué* 
lidi  dalle  altre  terre  corrotte,  quando  cangiò  Vetà  delVOro 
nel  Rame,  poi  questo  in  Ferro;  e  li  destinò  alle  genti  pie 
e  dabbene.  Colà  riducetevi  o  pii,  ove  seguendo  me  vatCy  sa- 
ravvi  dato  di  fuggire  i  secoli  di  Ferro  — .  Così  venne  in- 
teso lo  spinto  e  il  sentimento  di  questo  Carme  dai  Chio- 
satori tutti ,  anche  i  più  recenti  senza  eccezione  ;   i   quali 
lo  affermano  dettato   dal  più  cupo  scoraggiamento ,  e   da 
una  invincibile   disperazione ,   alla  ripresa  di  una  nuova 
Guerra  Civile  fra  Augusto  ed  Antonio.  Pensaudo  io  all'  a- 
nimo  immaginoso  ed  impressionabile  di  Orazio;  ammetterò 
si  che  il  Poeta  scrivesse  quest'  Ode  sopraffatto  e  vinto  da 
grave  cordoglio,  da  abbattimento,  e  da  disperazione:  ma 
guardando  nel  tempo  stesso  al  suo  sentimento  vivo  per  la 
Terra  Natale  e  per   la  Repubblica;  all'acceso  suo  Amore 
della  Patria;  io  non  so  ammettere  che^    di  queste  affatto 
dimentico,  dopo  corso  da  Atene  a  combatter  per  esse  con 
Bruto  e  Pompeo  a  Filippi ,  ardisse  proporre  al  Popolo  di 
Roma  di  soffocare  e  spegnere  seco  lui  ogni  affetto  e  pen- 
siero del  Luogo  Natio ,  come  si  è  la  comune  estimazione  ; 
ed  a  lasciare  indifferenti  alle  belve,  e  al  disprezzo  di  ar- 
roganti ed  orgogliosi  nemici,  e  la  Patria,   e  le   Ossa   di 
Quirino,  e  le  Ceneri  de'  comuni  grandi  Avi,  e  le  più  care 
memorie.  Un  sentire  si  pauroso  e  basso,   non  poteva  ca- 
pire ,  in  quanto  a  me ,  nell'  animo  e  nella  bocca  di  Orazio , 
per  grande  che  fosse  la  sua  desolazione  :  e  di  ciò  ne  fanno 
accorti,  a  me  sembra,  le  sue  espressioni  stesse  quando  si 
pensino  e  si  considerino  a  dovere.  Forse  vorrà  dire  qual- 
cuno ,  che  egli  avesse  la  mente  in  quel  punto ,  al  cuor  di 
Catone^  esule  dopo  vinto  a  Farsalia,  e  ad  imitarlo:  ma  se 
bene  si  guardi ,  la  differenza  fra  i  due  concetti  torna  gran- 
dissima. É  vero  che  V  animo,  di  Catone ,  cui  Orazio  stesso 
dice  insommettibile  e  atroce  (Lib.  II,  Od.  1,  v.  24),  non 
bastando  a  sopportare  rassegnato  la  cattività  sotto  Cesare , 
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lo  consigliò  ad  esulare  e  ad  uccidersi:  ma  intanto  che  ciò 
faceva,  egli   non  consigliava  gli   altri   ad  abbandonare,  a 
dimenticare  il  Patrio  Suolo ,  ad  imitarlo  e  seguire;  ciò  che 
qui  si  vorrebbe  fatto  da  parte  di  Orazio:  bensì  procurò  che 
i   Senatori  ed   i   Grandi   che  lo  seguitarono  in  Utica,  si 
ponessero  in  salvo  per  mare;  affinchè  rimanessero  ancora, 
com'  egli  diceva ,  sopra  la  terra  uomini  non  ischiavi  di  Ce- 
sare: dopo  di  che  poi  egli  anzi  che  seguitarli,  si  uccise. 
Io  ritengo  adunque  quest'Ode,  come  seguente  la  VII.* 
degli  Epodi;  ed  il  concetto  e  lo   spirito   suo,   è   per   me 
tutt' altro  dal  fin  qui  ricevuto.  Egli  è  diretto,  non  a  pro- 
strare e  disanimare   il  Popolo   di  Roma,   onde  condurlo 
lungi  dalla  Patria,  dalle  proprie   Case,   e   da   ogni  sacra 
memoria:  ma  bene  a  sbigottirlo^  ad  atterrirlo;  col  far  lui 
presenti  e  visibili  que'  supremi  momenti ,  e  di  questa  guisa 
riscuoterlo;  non  essendo  riescito  coU'Ode  VII,*  a  distorlo  dal 
vituperoso  proposito  di  un'abbominata  Guerra  Fratricida; 
foriera  non  dubbia   di   così   dolorosa,    orrenda   catastrofe. 
Vedi   ciò   che   egli    dice  in  fatto  coli*  Ode  VII.*  al  popolo 
inferocito.  Ma,  trovato  vano  quel  grave  suo  dire;  così  O- 
razio  ripiglia  con  quest'Ode  al  Popolo,  in  tono  disperante 
e  sfidato,  per  veder  di  colpirlo  —  Oià  la  seconda  genera- 
zione  si  strugge  in  nuove  Guerre  Civili  (alludendo  al  pro- 
seguimento della  combattuta  a  Filippi ,  mediante  quella  di 
Perugia;  dopo  consumatasi  già  la  prima  generazione  nelle 
altre  da  Mario  a  Catone):  e  quella  Roma  che  fieri  nemici y 
e  vicini  e  lontani,  non  valsero  a  sottomettere;  crolla  per 
colpo  delle  proprie  forze  (vv.  1-8).  Noi,  empia  età  di  san- 
gue esecrato,  la  perdiamo:  e  questo  suolo   riatteranno  le 
fiere,  E  vincitore  il  Barbaro  ahi  !  peserà  orgoglioso  sulle 
ceneri,  e  Roma  calpesterà  col  suo  cavallo!  Le  ossa  di  Qui- 
rino,  ora  sepolte  in   pace,  egli  insolente   le  disperderà! 
(vv.  9-14).  —  E  bene:  queste  idee  si  diranno  elle  acconcie 
a  disporre  il  Popolo  di  Roma  ad  una  fuga,  ad  un  abban- 
dono; fiero  cotanto  della  sua  gloria,   del   nome   suo,   ed 
accanato  ed  incollerito?  Non  varranno   esse   piuttosto   ad 
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{^cceAdOiicla  pontro  il  minaccioso  nemico,  e   a  richiamarlo 
^Ila  r^^ipìsoenssal  Dopo  queste  parole  toccanti  la  fibra  più 
a^n^ibile  e  delicata  del  cuore,  cosi  prosegue:  —  Forse  voi 
tutu  i^iemfij  0  la  parte  migliore,  chiedete   uno  epedienie, 
(ìi%de  potprvi  sottrarre   dalle  male  gesta.  Ninna  sentenza 
valga  per  noi  più  di  questa  —  Quando  la  Città  de'  Focesi 
(ridotti^  all'ultimo  estremo  dall'Assedio  di  Arpagone,  ge- 
nerale di  Ciro)  esecrata  si  die  alV esilio:  e  Campi,  e  Pairii 
Z(^ri,  e  Tempj,  lasciò  a  copile  di  Cinghiali  e  di  Lupi  ror 
paci!  —  Si  vada  onuf^ue  ci  trascini  il  piede,  ed  il  mare 
co'  venti  ci  cacci!  (w.  16-22)  —  Posta  questa  tetra  e  mi- 
seraQd^  prospettiva;  il  Poeta  così  prosegue:  — Approvate 
voi  questo?  oppure   vi  ha  chi  proponga  un  consiglio  t»»- 
glioref  (v.  23)  —  e  agli  animi  titubanti  aggiunge  —  A  che 
restiamo  dal  salir  sulla  nave  con  propizio  augurio?  (v.  24)  — 
indi  liosto  prosegue  —  Prima  però  di  ciò  fare ,  sia  sacra- 
mento nostro   di  non  volger  verso  Casa  le  vele,  se  prima 
(come  i  Focesi  disser   gettando  un   masso   di  ferro  nel- 
l'acqua) i  macigni  non  s'alzino  a  gala  sulV  onde,  o  le  acque 
non  salgano  alle  cime  de*  monti  etc-  etc,  :  di  questo  facciam 
giuramento  sacro,  e  di  tutt* altro  che  a  troncarci  valga   il 
dolce  ritorno  (vv.  25-35)  — .  Ed  osservando  il  Poeta  che 
la  parte  più  agiata  e  ricca  stavasi  neghittosa,  avvolta   in 
un  vergognoso  suismo,  come  suol  essere,  nulla  curante  di 
Popolo  e  Patria;  cosi  prorompe  ed  esclama:  —  Partiamo 
tutti  0  Cittadini  odiati:  o  la  parte  molle  ed  inerte,  migliore 
che  Vindocil  gentame,  prema  i  suoi  non  augurati  giacigli, 
senza  pensier  d'avvenire!  (vv.  36-38)  —  Alla  quale  ecci- 
tazione ,  quasi  dettato  di  sentimento  ironico  ed  isdegnato; 
COSI  fa  dirsi  in  risposta  per  tutti ,  da  uno  de'  ricchi ,  a  sé 
soli  commodi,  e  pusillanimi:  (mettendo  appunto  in  bocca 
di  lui,  quella  parte  stessa  che  ì  Chiosatori   appongono   a 
Orazio)—*  0  voi  che  ne  avete  la  forza  e   Vanirne,  toglie^ 
tevi  da  questo  lutto  muliebre,  e  volate  oltre  le  spiaggie  Btru- 
sehe:  Noi  aspetta  VOcean,  ciroonfluenie  un  suolo  oc.  —  vale 
a  dire  un'  Isola  circondata  dall'  Oceano  ;  alludendo  forse  a 
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SertoriQ,  che  passato  co'  quoì  nelle  Spagne ,  stanco  di  8o< 
steaer  Guerre  Civili^  pez^s^ rifugiarli  nelle  Isole- Fortunate, 
oggi  dette  le  Canarie.  £  di  queste  il  i;icco  facendo  al 
Popolo  una  lunga  e  felice  descrizione,  e  della  spontanea 
ubertà  di  tutto,  e  della  sicurezza^  e  della  concordia,  e 
dell'  agio  pacifico  da  godere  in  que'  luoghi ,  onde  allettarlo, 
e  condurlo:  cosi  conclude  finendo —  Giove  serbò  gue*  lidi 
alle  genti  pie  e  dabbene ,  quando  col  Rame  viziò  l'età  ded^ 
VOro  (vv.  63,  64)  —  Alla  quale  seducente  eccitazione  allo 
spatrio,  anziché  consentire  il  Poeta,  come  si  spiega,  ri- 
sponde fatidico  e  con  piglio  severo  :  —  Prima  col  Eamù 
fe^  duri  i  secoli,  poscia  col  Ferro.  Dal  quale  ferro  di  poi 
sarà  data  a  voi  pure,  o  pii  e  dabbene,  una  seconda  fugai 
io  vel  predico  l  (vv.  63-66)  — 

y.  63-66.  La  lezione  di  questi  versi,  che  tutti  pongono, 
come  i  precedenti,  in  voce  di  Orazio,  anzi  che  di  uno 
de*  ricchi  e  potenti;  è  la  seguente: 

Juppiter'illa  piae  secrevit  litora  genti, 
Ut  inquinavit  aere  tempus  aureum; 

Aere  dehinc  ferro  duravit  saecula,  quorum 
Piis  secunda  vate  me  datur  fuga. 

e  si  spiega  come  ci  è  riferito  dal  eh.  Doering  *—  quorum 
saeculorum,  a  me  vate,  datur  fuga  secunda  i.  e.  propitia 
piis  — .  Chi  non  sente  però  la  sconvenienza  di  una  simile 
interpretazione?  Orazio  che  dice  al  Popolo  di  Roma —  Da 
me  Vate,  sarà  dato  a  Voi  di  fuggire  felicemente  Vetà  del 
Ferro  seguendomi!  —  E  Orazio  poteva  stimarsi  da  tanto  1 
E  la  frase  —  quorum  saeculorum  fuga  datur  a  me  —  è 
ella  di  buona  lega,  è  ella  Oraziana?  A  me  pare  di  no. 
Diversi  Interpreti  hanno  seguita  nel  v.  65  la  lezione  aerea 
riferendola  a  saecula:  il  dotto  Bentlejo  però  la  mostra 
insussistente  ;  perchè  quando  Orazio  scriveva ,  erasi  già  da 
tempo  inoltrata  Tetà  del  Ferro;  e  quindi  il  quorum  non 
avrebbe  potuto  mai  riferirsi  ad  aerea  saecula  senza  fare 
un  anacronismo.  Il  Grevio^  secondo  narra  THeinsio,  sanò 
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questo  passo  ritenendo  la  lezione  aerea ,  e  leggendo  qmr- 
sum,  che  egli  riferisce  a  litora:  a  questa  lezione  peraltro 
il  Bentlejo  chiariss.®  sostituirebbe  più  volentieri  quo  nunc^ 
cioè  a  dire  —  versus  quae  litora ,  nunc  datur  etc.  —  ma 
trova  l'una  e  l'altra  abbastanza  intricate^  essendo  troppo 
distante  quel  lUora,  e  staccato  da  troppe  altre  idee  inter- 
medie, mentre  che  a  lui  deve  riferirsi:  quindi  è  che  per 
minor  male  segue  le  lezioni  aere  e  quorum.  Secondo  che 
io  penso  vada  inteso  questo  Carme,  la  vera  lezione  non 
è  né  quorsum,  ne  quo  nunc;  ma  invece  quo  tum;  vale  a 
dire  —  aere  duravit,  dehinc  ferro;  quo  (ferro)  tum  i.  e. 
inde,  posthac,  datur  (vohis)  piis  secunda  i.  e.  altera  fuga  — 
U  nobile  ricco  fa  compiacente  la  sua  allocuzione  al  Popolo, 
cominciando  dal  v.  39  —  Vos  quibus  est  virtus  etc.  —  e  la 
termina  col  v.  64  —  Ut  iuquinavit  aere  tempus  aureum  — . 
£  Orazio  dolente  e  quasi  indegnato  ripiglia  di  subito: 

Aere ,  dehinc  ferro  duravit  saecula:  :  quo  tum 
Piis  secunda,  vate  me,  datur  fuga. 

cioè:  quo  ferro,  datur  (vohis)  piis  secunda  ù  e,  altera,  nova, 
fuga  tum  i.  e.  in  poster um,  vate  me  i.  e,  me  vaticinante  — 
riferendosi  forse  alla  battaglia  d'Azio;  la  quale,  dopo  un 
anno  da  quella  di  Filippi ,  li  caccerà  in  fuga  novellamente. 


SATIRE 


LIBRO  PRIMO 


SATIRA  I. 


V.  13.     Caetera  de  genere  hoc,  adeo  sunt  multa ^  loquacem 
Delaaare  valent  Fabium. 

sarà  molto  più  espressivo  questo  concetto  così  puntando: 

Caetera  de  genere  hoc  :  adeo  sunt  multa,  loquacem 
Delassare  valent  Fabium. 

pare  a  me  riesca  molto  più  vivo  e  naturale  il  dire  —  cae- 
tera (suni)  de  genere  hoc:  adeo  sunt  multa,  quod  valeni  de- 
lassare  —  che  dire  —  caetera  de  hoc  genere  valent  delas- 
sare,  adeo  sunt  multa  — 

V.  18.     Vos  hinc  mutatis  discedite  partibus,  eja; 
Quid  statisi  Nolint.  Atqui  licet  esse  beatis. 
Quid  causae  est,  merito  quin  illis  Jwppiter  ambas 
Iratus  buccas  injlet,  ncque  se  /ore  posthac 
Tarn  facilem  dicat,  votis  ut  praebeat  auremì 

Questo  sentimento  —  quid  causae  est  quin  merito  Juppiter 
iratus  injlet  illis  buccas  —  non  mi  pare  punto  a  proposito^ 
e  male  si  lega  col  precedente:  di  più  non  so  intendere 
quèìT  injlare  illis  nel  senso  di  injlare  centra  illos ,  paren- 
domi esprimere  precisamente  il  contrario  di  quel  che  si 
vuole.  Io  dico  adunque  che  la  lezione  autografa  debb' es- 
sere stata ^  qui  in  illis;  e  così,  per  meglÌ9,  va  puntato 
l'intero  brano >  cangiando  spirito,  significato,  e  collocutore: 

Vos  hinc  mutatis  discedite  partibus...  Eja  : 
Quid  statisi  Nolint.  Atqui  licet  esse  beatis; 
Quid  causae  estl...  Merito  qui  in  illis  Juppiter  ambas 
Iratus  buccas  inflet;  ncque  se  foro  posthac 
Tarn  facilem  dicat,  votis  ut  praebeat  aurem! 
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Io  QOD  Bo  Be  a  quaicuno  fossa  far  caso  quell'i*,  die  riesce 
breve,  in  modo  da  rifiutar  Ìr  lezione  per  rispetto  al  metro: 
a  questi  farei  osservare  che  altra  volt»  usò  Orazio  di  porre 
un  trocheo  sei  posto  di  uno  spondeo  nella  cesura  del  verso, 
e  più  di  uaa  volta;  come  per  esempio:  Lib.  I,  Od.  3,  v.  36: 
Lib.  n,  Od.  6,  V.  14;  Od.  13,  v.  16:  Lib.  Ili,  Od.  5,  v.  17; 
Od.  16,  V.  26;  Od.  24,  v.  5:  Lib.  I,  Sat.  4,  v.  82;  Sat  5. 
V.  90;  Sat.9,  v.21:  Lib.  II,  Sat.  1,  v.82;  Sat.  2,  v.  47; 
Sat.  3,  vv.  187  e  260.  Dante  imita  questo  guid  catuae 
eit:  quando  dice  In/.  Canto  II,  v.  120  —  J>»nq»e  che  if 
perehi,  perchè  rittai* 

V.  23.    Praeterea  (ne  sis  ut  qui  joeularia,  rideju 

Pereurram;  quamquam  ridentem  dicert  verum 
Quid  Vitati  ut  puerU  olim  dant  cruttula  blandi 
Doctorex,  dementa  velini  ut  ducere  prima  J; 
Sed  tamen  amato  quaeramus  seria  ludo. 

L'ili.  Dillenburger  dice  —  Tota  tenlentia  ttioMtì.w^i'x  «gt: 
abrupta  per  parentheein  «ratio ,  continuatur  quidem  a  par- 
ticula  ted,  alia  tamen  ratione  — .  Considerando  il  signifi- 
cato de' versi  fra  parentesi,  cosi  postivi  da  tutti  i  Chio- 
satori, e  quel  che  ne  pensa  l'ili.  Dilleuburger,  non  mi  pare 
si  tragga  un  senso  troppo  piano  e  felice.  Credo  però  si 
possa  rendere  più  chiaro,  abbreviando  questa  parentesi, 
e  cangiando  nel  v.  25  1'»^  in  et  così  scrivendo: 

Praelerea  ne  tic-,  ut  qui  joeularia,  rident- 
Pereurram,  (quamquam  ridentem  dicere  verum 
Quii  vetatf  et  pueris  olim  dant  cruetula  blandi 
Dactorei ,  elementa  velint  ut  dùcere  prima); 
Sed.  tane»  amoto  quaeramut  eeria  ludo  : 

in  questo  modo  parmi  si  vegga  più'  chiaro  ohe  il  aed  va 
alligato  al  pereurram.  Ma  si  opporrà:  la  Ikzibne  etm  hiogo 
di' «f >  non  è  in  Codice  alcuno:  E  poto  ciò  importa:  non 
si  sono  esse  fatte  in  più  altri  luoghi^  le  mutazioni  fra  loro 
ìiig^  et'o  ai- o  utP  II' primQ'de' Comatentatori,  «i  il  pi» 


ir- 
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sincero  dt'  Godici,  è  il  Senso  Comune;  dice  giustamente  il 
Gajrgallo:  e  questa  variante  »  oltre  cbe  dal  btiovi  senso,  à 
reclamata  dal  cattivo  senso  che  fa  queir  t^^  pmris  posto 
così  d'appresso  all'i^^  discere  del  verso  dopo.  Anche  da 
questa  cacofonia  giova  arguire  che  Orazio  scrivesse  pro- 
priamente et  i.  e.  etiam,  e  non  ut 

F.  86«    MirariSj  cum  tu  argento  post  omnia  poMs, 
Si  nemo  praestet,  quem  non  mereris  amoremf 
At  si  cognatosy  nullo  natura  labore 
Quos  tiòi  daty  retinere  telis  servareguè  amicòlf, 
Infelix  operam  perdas  :  ut  si  quis  asellum 
In  campo  doceat  parentem  currere  frenis. 

Secondo  questa  distinzione  di  frasi,  il  Poeta  direbbe: 
—  Tu  non  ami  che  il  denaro,  e  ti  maravigli  che  nessuno 
ami  te!  Ma  se  pretendi  tenerti  amici  i  Parenti^  che  Na- 
tura ti  die  senza  pensiero  alcuno,  perdi  infelice  il  tempo, 
e  lavi  la  testa  ali*  Asino  — .  Alcuni  leggono  aut  in  luogo 
di  a^  al  V.  88  :  altri  an  si  eognatos  in  modo  interrogativo , 
in  vece  che  aut ,  spiegando  -^  Forse  che  perdi  T  opera  e 
getti  il  tempo  tenendoti  amici  i  parenti  che  hai  da  Na- 
tura senza  alcuna  tua  pena?  -—  Io  adottando  la  variante 
aut^  dico  che  così  va  distinto  ed  inteso  questo  luogo: 

MirariSy  cum  tu  argento  post  omnia  ponas, 
Si  nemo  praestet  guem  non  mereris  amùrem; 
Aut  si,  eognatos,  nullo  Mtura  labóre 
Quos  tibi  datj  retinere  velis  éervaréque  amióoà, 
In/elix  operam  perdas;  ut  si  quis  asellum 
In  Campo  doceat  parentem  currere  frenis  f 

e  il  senso  mi  pare  tomi  assai  più  acconcia  e  tiéi^turale. 

V.  95 * . . .  4  •  •  ft«  facias  quod 

Ummidius  quidam  (non  longa  est  fabula)  divei 

La  massima  parte  de'  Codici  così  legge  questo  versoi 
Till.  Bentlejo  propone  invece  quest'altra  lezione: 
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ne  faeias  quod 

Ummidius ,  qui  tam  (non  longa  est  fabula)  dipes 

la  quale  fu  seguita  pure  dagrill.  Doering  e  Fea.  A  senso 
mio  questa  è  da  preferire  perchè  più  naturale  ed  espri- 
mente: ed  Acrone  alla  parola  dives  aggiunge  —  deegt  hic, 
ita  dives  ut  etc.  —  e  Porfirione  dice  —  ita  dives,  ut  meti- 
retur  nummos  h.  e.  adeo  dives;  et  ideo  pronuntiatione  adju- 
vandum  —  supplemento  che  resta  superfluo  cosi  leggendo. 
Vi  è  chi  segue  la  lezione  Ummidiue,  chi  l'altra  Nummidius, 
voce  d'altronde  molto  variata  ne' Codici. 

V.  108.  Illuc  nude  abii  redeo,  qui  nemo,  ut  avarus 
Se  probet  ac  potius  laudet  diversa  sequentes, 
Quodque  aliena  capella  gerat  distentius  uber, 
Tabescat,  neque  se  majori  pauperiorum 
Turbae  comparet,  hunc  atque  hunc  superare  laboretì 

I  Chiosatori  hanno  diversi  modi  d' intendere  la  chiusura 
di  questa  Satira^  che  distinta  com'è,  anche  secondo  il 
eh.  Schmid,  pare  assai  poco  spiegabile.  Alcuni  leggono 
nemonf  in  tono  d'interrogazione:  altri  qui  nemone ,  traendo 
fuori  lunghe  parole  in  dilucidazione ,  le  quali  riguardano  la 
persona  dell'Avaro,  e  che  troppo  lungo  sarebbe  di  qui  ri- 
portarle. Io  in  questi  versi ,  poco  bene  spiegati  secondo 
che  qui  sono  distinti,  altro  non  veggo  se  non  la  recapi- 
tolazione per  serie  di  tutta  la  materia  espressa  nella  Sa- 
tira: e  seguendo  la  lezione  de*  più  Antichi  Codici  >  nemone, 
così  leggo  e  distinguo: 

Jllue  unde  abii  redeo.  Nemone,  ut  avarus. 
Se  probet;  ac,  potius  laudet  diversa  sequentes; 
Quodque  aliena  capella  gerat  distentius  uber, 
Tabescat;  neque  se,  majori  pauperiorum 
Turbae,  comparet;  hunc  atque  hunc  superare  laboret,.. 

con  che  Orazio  questo  viene  ad  esprimere  :  —  Nemone  se 
probet,  ut  avarus,  i.  e.  quod  est  avarus;  cioè  si  compiaccia 
del  sentirsi  avaro:  richiamandosi  ai  vv.  66-67:  ac  (nemo) 
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laudet  potius  sequentes  diversa;  cioè  lodi,  volubile,  ciò  che 
occupa  gli  altri;  richiamando  i  vv.  4-14:  et  (%emo)  tabe- 
scat,  quod  aliena  casella  gerat  uber  distentiue;  facendosi 
invidioso;  vedi  i  vv.  38-40:  et  (nemo)  comparet  se  turbae 
majori  pauperiorum  ;  cioè  ai  molti  poverissimi  come  mise- 
rabile, accennando  ai  vv.  95-98:  neque  laboret  superare 
hunc  atque  hunc;  questo  cioè,  e  questo  dopo,  senza  riposo 
come  bramoso;  riportandosi  ai  vv.  33-40:  60,  61  etc: 
sulla  qual  cosa  riporta  poscia  la  comparazione  che  segue  : 

V.  113.  Sic  festinanti  semper  locupletior  obstat, 

Ut,  cum  carceribus  missos  rapit  ungula  currns, 
Instai  equis  auriga  suos  vincentibus ,  illum 
Praeteritum  temnens  extremo^  inter  euntem. 

la  quale  comparazione  però  mi  toma  un  po'  viziosetta^  di- 
cendo: —  Chi  si  studia  di  questo  modo  ha  sempre  dinanzi 
a  sé  un  più  forte  da  vincere:  come  il  corridore  di  bighe 
che  si  occupa  dì  colui  che  tenta  di  superarlo,  sprezzando 
i  superati  —  la  quale  sentenza  combina  poco  coi  vv.  66,  67, 
i  quali  consigliano  a  cessare  la  smania  di  avere  sempre 
più  degli  altri,  e  la  paura  di  cadere  nella  miseria.  Dubito 
pertanto  accaduta  una  trasposizione  del  v.  113,  il  quale 
abbia  ad  essere  posto  dopo  al  v.  116  cosi  leggendo: 

Ut,  cum  carceribus  missos  rapit  ungula  currus, 
Instat  equis  auriga  suis  vincentibus ,  illum 
Praeteritum  temnens j  extremos  inter  euntem: 
Sic  festinanti j  semper  locupletior  obstat. 

Certo  è  che  di  questo  modo  la  comparazione  cangia  e 
quasi  inverte  il  suo  soggetto ,  e  diventa  più  propria:  per- 
chè mentre  dice  nell'  intendimento  comune  — -  A  chi  si  af- 
fanna a  questo  fine  di  superare  il  più  ricco,  succede  come 
al  corridore  nella  biga,  che  si  occupa  di  chi  vuol  supe- 
rarlo, e  non  di  chi  restò  indietro:  —  in  questo  secondo 
modo  si  viene  a  dire;  che  è  inutile  il  voler  superare  tutti: 
giacche  —  Come  il  corridore  si  addossa  colla  biga  a  colui 
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ebe  tenta  saltargli  innanzi,  nulla  curante  de*  superati:  così 
fa  chi  airaro  si  affanna  di  questo  modo  per  superare  il  più 
ricco  di  lui;  mentre  gli  resta  poi  sempre  un  altro  pi6  ricco 
da  superare  :  —  ond'  è  che  riesce  vano  lo  scopo ,  pel  quale 
tanto  si  tormenta.  Di  che  poscia  nasce  questa  chiusa  ma- 
gnifica: 

Inde  fit^  ut  raro ,  qui  se  tixisse  beatum 
Dicat;  et,  exacto  corUentus  tempore;  vita 
Cedat  titi  conviva  satur^  reperire  queamus. 

colla  quale  il  Poeta,  notando  le  conseguenze  di  tal  vano 
operare^  risponde  al  quesito  che  a  Mecenate  poneva  co' 
primi  tre  versi. 

SATIRA  li. 

V.  31.  Quidam  notus  homo  cum  exiret  fornice  —  Jifacte 
Virtute  esto  —  inquit  sententia  dia  Catonit  : 

L*ill.  teerlkamp  discorre  a  lungo  su  questo  —  inquit 
sententia  dia  Catonis  —  che  egli  trova  una  espressione  poco 
latina:  stima  quindi  cosa  utile  il  sostituire  —  inquit  sa- 
pientia  dia  Catonis  — .  Per  me  non  veggo  ragione  di  la- 
sciare la  interpimzione  de*  vecchi  Annotatori,  che  il  solo 
Bentlejo  ha  Serbata,  qual  è  la  seguente  : 

Quidam  notus  homo,  cum  exiret  fornice  —  Macte 
Virtute  esto — ,  inquit;  sententia  dia  Catonis: 

ed  allora  esce  questa  elegante  espressione  —  Afacte  virtute 
esto  —  seiUentia  (est)  dia  Catonis:  inquit  (notus  homo): 
senza  bisogno  di  cangiar  la  lezione. 

y.  46.  Demeteret  ferro.  Jure  omnes;  Oalba  negabat. 
Tutior  at  quanto  merx  est  in  classe  secunda, 
Libertinarum  dico,  Sallustius  in  quas 
Non  minus  insanit  quam  qui  moecatur.  At  hic  si 

B  questa  sentenza  chi  la  emette?  chi  fa  questo  discorso 
-^tutior  at  quanto  merx  est  in  classe  secundaf  —  Forse 
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il  MotiM  homo?  sta  troppo  lontano,  e  direnta  assai  stirac- 
chiato. Io  dico  che  chi  parla  qui  è  Sallustio,  e  per  chia^ 
rezza  maggiore  accento  cosi: 

Demeteret  ferro.  Jure  omnes;  Galla  negabat 
Tutior  at  quanto  merx  est  in  classe  secunda; 
Libertinarum  dico:  Sallustius;  in  quas 
Non  minus  insanit  quam  qui  moecatur.  At  Me  si 

vale  a  dire  —  Sallustius  (reponit)  ;  in  quas  (libertinas)  t«- 
sanit  non  minus  quam  qui  etc.  —  Il  eh.  Bentl^jp  osserva 
che  per  legge  grammaticale  s' avrebbe  a  scrivere  in  quibus  ; 
ond'è  che  sospetta  si  debba  leggere  in  qua  rifere»4osi  a 
classe  secunda.  Non  sarebbe  da  sprezzare  la  osservazione  i 
se  altre  costruzioni  similmente  anomale  non  si  scontras- 
sero in  parecchi  luoghi  di  Orazio  ;  e  se  T  insanire  ^on  pò* 
tesse  riguardarsi  come  un  verbo  di  moto  somigliante  ^d 
irruere,  irrumpere  etc. 

V.  60 ^id  inter 

Est  in  matrona,  ancilla  peccesne  togata? 
Vilnus,  in  Fausta  Sullae  gener,  hoc  miser  uno 
Nomine  y  deceptus,  penas  dsdit  usqm,  s$tperq%e 
Quam  satis  est: 

Varj  Interpreti  leggendo  genero,  spiegano:  —  ViHio,  ti- 
rato in  trappola  dal  Genero  di  Sulla  (Àunio  Milone);  illuso 
dal  Casato,  la  pagò  cara  — .  Ma  io  trovo  molto  più  spi- 
ritosa la  lezione  gener  seguita  anche  dailo  Schmid:  perchè 
di  questa  guisa  si  viene  a  dire  —  YiUio,  fattosi  genero  di 
SuUa  nella  figlia  di  lui  Fausta;  per  questo  aolo,  hac  un^ 
nomine  etc.  la  passò  male. 

y.  68.     Huic  si,  mutonis  verhis  mala  tanta  videntis, 
Dice r et  haec  animus: 

AH*  ili.  Bentlejo  quadra  la  lezione  videnii,  che  egli  ae* 
corda  con  huic,  cioè  Villio;  e  la  dice  comune  a  tutti  i 
Codici.  I  Moderni   però  tengono  tutti  quaaiti  la  Jezione 

24 
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^dentis  che  è  riferita  a  mutonis.  Perchè  poi  il  eh.  Fea 
da  quel  terbis  mutonis  faccia  un  personaggio ,  volgente  al 
mal  capitato  Villio  1*  enunciato  ne'  versi  69  -  72 ,  quasi  fosse 
un  mezzano,  io  non  so  capirlo. 

y.  80.  Nec  magU  huic  inter  niveos  viridesque  lapillos 

(SU  licei  hoc  Cerinthe  tuum)  tene  rum  est  femur, 

aut  crus 
Rectius,  atque  etiam  melius  persaepe  togaiae  esU 

D  eh.  Bentlejo  parla  così  su  di  questi  tre  versi  —  Locui 
implicatissimus ,  guem  frustra  aggressi  sunt  viri  eruditi  — 
Nec  huic  matronae  (ait)  magis  tenerum  femur  est,  aut 
crus  rectius  — -  Bectius  quo  f  omnino  deest  aliquid,  quo  com- 
paratie  fiat  — .  E  non  vedendo  con  chi  bene  allegare  Vhoc 
tuum,  dacché  non  approva,  giustamente,  il  dire  che  fanno 
alcuni  — -  hoc  tuum  gestare  o  Cerinthe  lapillos  —  oppure 
altri  —  tuum  deperire  matronas  gestantes  lapillos  —  con- 
clude che  per  forza  della  costruzione  Vhoc  tuum  non  si 
può  riportare  che  a  femur  od  a  crus.  Quindi  egli  pensa 
si  debba  emendare  così  questo  luogo: 

Nec  magis  huic,  inter  niveos  viridesque  lapillos 
Sit  licet;  0  Cerinthe,  tuo  tenerum  est  femur  aut  crus 
Bectius:  atque  etiam  melius  persaepe  togatae  est. 

che  poi  lo  spiega  così  —  Nec  huic  (cuicumque  stolatae  et 
diviti),  sit  licet  inter  niveos  viridesque  lapillos,  magis  te- 
nerum femur,  aut  crus  est  rectius  tuo,  o  Cerinthe:  imo 
vero  persaepe  crus  femurve  melius  togatae  est,  quam  UH 
stolatae  — .  I  Castigatori  più  recenti  a  me  noti ,  fra'  quali 
il  Gargallo,  lo  Stallbaum,  il  Dillenburger  etc,  ed  i  recen* 
tissimi  Schmid  e  Peerlkamp ,  hanno  mantenuta  la  versione 
del  Bentlejo:  poco  o  nulla  spiegando  però.  Per  me  par- 
tendo dal  concetto  che  Orazio  dice  a  Villio  v.  78  —  desine 
matronas  sectarisr  '—-  e  cerca  mostrargli  che  le  donne  vul- 
gari|  non  già  di  rado^  ma  sempre  sono  eguali  alle  ma- 
trone per  bellezza  di  forme ,  e  assai  di  frequente  migliori  : 
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penso  che  la  esposizione  più  vera,  e  la  interpretazione 
più  acconcia  di  questo  luogo  abbia  ad  essere  la  seguente  : 

Nec  magis  huic,  inter  niveos  viridesque  lapillos, 
(SU  licet  hoc  Cerinthe  tuum)  tenerum  est  femur,  aut  crus 
Rectius,  atque,  etiam  melius  persaepe,  togatae  est. 

cioè  a  dire  —  Nec  huic  (matronae)y  inter  niveos  et  virides 
lapillos,  magis  tenerum  est  femur  (sit  licet  hoc  Cerinthe 
tu%m)  ( perfectissimum)  y  aut  crus  rectiuSy  atgue  i.  e.  quam, 
(et)  etiam  persaepe  melius ,  togatae  est  —  Volendo  persua- 
dere al  suo  settatore  di  Matrone ,  che  è  cura  meno  grave 
il  seguire  le  volgari;  mentre  che  sono  spesso  parimente, 
e  talora  più  molli  che  quelle  non  sono. 

y.  84.  Quod  venale  haòet  ostendit;  nec  si  quid  honesti  est, 
Jaetat  habetque  palam;  quaerit  quo  turpia  celet. 

Ha  ragione  Y  ili.  Doering  :  non  è  del  carattere  di  una 
togata  il  dire  di  lei  —  nec  jaetat  palam  si  quid  honesti  est; 
quaerit  quo  celet  turpia  —  Sarà  dunque  meglio  accentare 
di  questo  modo: 

Quod  venale  habet  ostendit:  nec,  si,  quid  honesti  est 
Jaetat  habetque  palam;  quaerit  quo  turpia  celet. 

locchè  viene  a  dire:  nec,  si  habet  et  jaetat  palam  quid  hO' 
nesti  est;  quaerit  ideo  quo  celet  turpia  :  per  dire  che  ella, 
a  differenza  delle  artifiziate  matrone,  se  mostra  il  buono 
quando  vi  sia;  non  cerca  ascondere  poi  il  suo  tristo. 

V.  96.     Si  inter  dieta  petes,  vallo  circumdata  (nam  te 
Hoc  facit  insanum)  multae  tibi  tum  ojficient  res, 
Custodesy  lectica,  cinijlones,  parassitae, 
Ad  talos  stola  demissa  et  circumdata  palla. 
Plurima  quae  invideant  pure  apparere  tibi  rem. 
Altera  nil  obstat  Cois  tibi:  pene  videre  est 
Ut  nudam,  ne  crure  malo,  ne  sit  pede  turpi. 

La  spiegazione  che  si  fa  di  questi  versi  è  la  seguente 
—  si  petes  inter  dieta  et  circumdata  vallo,  (nam  hoc  te  facit 
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imanimj  muUae  rst  officient  Ubi;  gwUea  tmtt  euiMet,  It- 
etica  ite-  etc.  Qualora  però  a'  interpunga  come  qui  appiesao'. 
^>  interdicta  petes,  vallo  eireumdata  :  %am  (te 
Hoc  facit  iaga*«mj  multae  tiii  tutu,  (fficient  re»  : 
Cttitodet,  lectica,  cinifionet ,  partusitae, 
Ad  talog  stola  demigsa,  et  eireumdata  palla: 
Plurima,  guae  invideant  pure  apparere  tibi  rem. 
Altera  nil  obstat  Cois:  tibi  paene  videre  est, 
Ut  nudam,  ne  crure  malo  ne  sii  pede  turpi; 
allora  il  senso  riescirà  assai  più  naturale,  in  questo  modo: 
—  si  petes  interdicta  i.  e.  ilUcita,  (intenies  ea)  eireumdata 
vallo  :  nam  (et  hoc  facit  te  intantim)  multae  rei  tum  ojKcient 
tibi;  (quales  sunt)  eustodet,  lectica  etc;  quae  plurima  in- 
zidebunt  rem  apparere  tibi  pure.  Alter*  Coit  f^utitug}  %il 
obttttt:  tibi  zidere  ett,  paene  ut  uudam,  ne  i.  e.  anne  sit 
crure  malo,  anne  sit  pede  turpi  —  Ancbe  Persio  hS  Sat.  I, 
V.  4,  (di  cui  vedi  la  Nota)  il  ne  per  anne  —  N»  mihi  Po- 
lydamat  etc. 

V.  110.  Illa,  post  paulo,  ted  plurit,  si  e^ierit  tir; 

Gallis  hanc,  PKilodemut  ait  siili,  quae  neque  magno 
Io  non  so  perchè  gl'ili  Doering,  Stallbaum,  Dillenburger, 
lo  Schmid  ed  il  Feerlkamp,  non  abhiano  seguita  la  iutei- 
puuzione  qui  presso  del  Beutlejo: 

Illa,  post  paulo;  sed  plurìs;  si  exierit  vir; 
Gallis:  Mnc  PAilodemus  ait  eibi,  quae  neque  magno  etc. 
poichi'  colla  prima  si  dice  —  hanc  Gallis,  ait  gibi  Pkilo- 
demus  —  e  con  questa  si  esprìme  in  modo  chiaro  —  tlla 
post  paulo  etc.  Gallis:  hanc  sibi  (felle)  ait  PkUodemus, 
quae  neque  etc.  e  mi  paté  con  molta  più  verità  di  fatto. 

BATI&A  ni. 

V.  30.  Nullane  habes  vitia?  Immo  alia  haud /ortatte  minora 

Cosi  legge  la  comune  edizione  :  i  più  recMiti  Chiosatori 
compreso  lo  Schmid  seguono  la  lezione  —  et  fortaiit  mi- 
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no  fa  ^—  e  Till.  Dillenbarger  aggiunge:  —  Sic  recU  seHHtur 
ex  omnibus  prope  Coditibus:  —  habeo^  inquit,  vitia,  sed  alià^ 
et  nisi  fallor  minora;  non  tanta  vituperatione  digna  —  ci- 
tando il  V.  63  della  Sat.  I,  Lib.  I,  ove  Orazio  fa  la  ras- 
segna de'  suoi  piccoli  difetti.  Il  eh.  Peerlkamp  dice  —  Aliif 
aut,  at,  et,  partim  ex  MSS.  partim  ex  conjectura:  aut 
habent  pancissimi  Codd.  In  discrimine  tam  levi,  magis 
quaetendnm  puto,  quid  sententia  postulare  videatur  —  Cosi 
è:  ed  io  terrei  la  lezione  comune  haud  fortasse  minora 
per  la  più  conveniente ,  e  per  me  la  migliore^  volendo 
stare  in  questo  concetto:  prima  perchè  quell'assoluto  et 
minora  sarebbe  ima  millanteria  poco  lodevole  da  parte  di 
Orazio,  quasi  voglia  dire  di  sé  e  da  per  se  —  optimus  qui 
minimis  urgetnr;  poi  perchè  è  più  naturale  assai,  vol- 
gendosi ad  uno  che  ci  vuole  con  vizj,  il  rispondere  mo- 
desto:—  Io  pure  ne  ho,  altri  però  de' tuoi,  se  per  caso 
non  minori  —  per  la  ragione  che  nemo  judex  in  causa 
propria.  U  solo  Stallbaum  ili.  ritenendo  la  lezione  et  invece 
che  haud,  legge  in  una  maniera  per  me  da  approvare,  et 
fortasse  minora;  mettendo  queste  parole  in  voce  interro- 
gativa dell'Oppositore  stesso.  Io  aderisco  di  buon  grado 
alla  di  lui  correzione,  perchè  spiritpsa  ed  acconcia  quella 
interruzione  ;  modificata  però  un  pochette  come  qui  segue  : 

NuUane  habes  vitia?  Imma:  alia  et,,  fortasse  minora? 

Del  resto  non  è  troppo  chiaramente  spiegato  lo  squarcio 
intero  vv.  26-44:  e  cosi  ne  parla  l'ili.  Peerlkamp  —  Mul- 
tum  et  diu  de  vv.  19-54',  deque  variis  eruditorum  hominum 
in  interpretando  sententiis  cogitavi:  quo  modo  isti  versus 
inter  se  se  cohaererent  deprehendere  non  potui.  Potui  aliquan- 
tum,  si  transponantur ,  et  explicentur  ut  apponam  —  e  qui 
riporta  l'intero  squarcio  in  bocca  di  Orazio,  non  solo 
trasponendo  de'  versi ,  ma  variando  pure  il  testo.  Io  stimo 
pertanto  che  senza  far  questo,  si  possa  dar  luce  e  sale 
e  chiarezza  ai  vv.  20-37;  sopra  de'  quali,  poco  felici  i 
Chiosatori  I  gettarono  lunghe  parole;  non  escluso  il  Bentlejo. 
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Sì  pongano  in  bocca  dì  quel  tale  (au*c  aliavi*  dieat),  che 
Orazio  BÌ  crea  oppositore ,  non  solamente  il  7.  20  ;  ma  ^ 
altri  che  seguono,  messi  da  tutti  in  bocca  dì  Oraùo;  e 
allora  così  va  11  discorso.  Il  Poeta  conviene  di  avere  esso 
pure  de'  vizj,  e  risponde  —  Anzi  ne  ho,  ma  divtrti  d& 
quelli  dì  Tigellio ,  (alia)  et....  e  l' Oppositore  qui  tosto  in- 
terrompe: /orse  (vuoi  dire)  minori  f  (fortasee  mi%oraì)  e, 
fondandosi  egli  su  questa  supposizione,  prosegue  a  dire, 
portando  l' esempio  di  Manie  nel  modo  che  segne  : 

Y.  21.  Maenius  absentem  Kovium  cnm  carperet  •  u  Heut  tw, 
Quidam  ait;  ignorai  te,  a»,  nt  ignotum,  dare  nobU 
Verta  putat  !  »  -  Egomet  mi  ignosco  -  Maenius  ìnquìt 

e  questa  paraboletta  che  rimbecca  ad  Orazio  le  di  lui  pun- 
tate, calza  a  proposito  e  sta  molto  bene.  Poscia  guel  talt 
sempre,  prosegue  a  dirgli  contro  la  smania  ch'egli  ha  ri- 
provevole di  criticare  ;  chiedendo  il  perchè  ,  ee  con  occhio 
Bcerpellino  ed  untato  (qual  era  propio  di  Orazio)  osserva 
(pervidetj  le  proprie  m^agne;  aguzzi  poi  tanto  il  viso 
contro  le  altrui:  sopra  di  che  alla  perfine  concbtude,  che 
quanto  farà,  tanto  s'avrà  dagli  altri;  e  così  segue  dicendo: 

V.  24.  Stultus  et  improbus  hic  amor  est,  dignusqiie  notarì: 
Cum  tua  pervideas  ocutis  mala  lippus  ìnunctÌB  ; 
Cur  in  amicoTum  vìtìis  tam  cemis  acutum, 
Quam  aut  aquila ,  aut  serpens  Epidaurius?  Àt  tìhi 
centra , 
Evenit,  inquirant  vitia  ut  tua  rursus  et  ìUi. 

Poi,  sempre  l'Oppositore,  segue  a  dire   ad   Orazio    (e 
vedi  critica  arguta   ed    ingegnosa)    che   il   pubblico  taglia 
molto  bene  addosso  di  lui  le  legna,  e  lo  censura  di  questo 
modo,  riguardo  a  quanto  egli  rispose  nel  v.  20: 
—  Iracundior  est  paulo;  minus  aptus  acutis 
Naribus  horum  hominum;  videri  possit  eo,  quod 
Rustìcius  tonso,  toga  defluìt;  et  male  lazus 
In  pode  calceus  haeret...  At  est  bonus,  ut  melior  vir 
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Non  aUuB  quisquam;  at  tibì  amicua;  at  ingenium  ingens 
Incolto  latet  hoc  Bub  corpore  — 

finita  la  quale  critica,  che  Orazio  fa  fare  a  se  pure,  onde 
non  sceverarsi  dagli  altri;  ma  però  non  senza  l'aggiunta 
della  parte  buona:  l'Oppositore  conclude  con  questa  am* 
monizione  al  Poeta: 

V.  34 Denique  te  ipsum 

Concute,  num  qua  tibi  vitiorum,  inseverit  olim 
Natura,  aut  etiam  consuetudo  mala:  namque 
Neglectis,  urenda,  filix  innascitur  agris. 

cioè:  a  la  bonora,  denique,  scruta  te  stesso,  e  vedi  se 
Natura,  o  mala  abitudine,  t'abbia  innestato  un  qualche 
vizio  nell'animo;  nurif>  qua  vitiorum  i,  e.  aliqua  viiia  in- 
sererit  —  giacche  è  ne'  campi  negletti  che  alligna  la  strug- 
genda  felce.  Dietro  al  quale  riflesso;  il  Poeta  ripiglia,  già 
persuaso:  Illuc  praevertamur ,  vale  a  dire;  dunque  colà 
volgiamoci:  e  secondo  che  io  credo  vada  interpunto  e  cor- 
retto, cosi  egli  prosegue: 

Y.  38.  Illuc  praevertamur.  Amatorem  quod  amicae 

Turpia  decipiunt  caecum  vitia,  aut  etiam  ipsa  kaee 
Delectant  (veluti  Balhinum  polipus  Hagnae)  ; 
Vellem  in  amicitia  sic  erraremus;  et  isti 
Errori  nomen  Virtus  posuisset  honestum, 
ACy  pater  ut  guati,  sic  nos  deòemus  amici, 
Si  quod  sity  vitium  non  fastidire  etc. 

venendo  a  dire  con  questo  :  Come  (quod,  vel  eo  quod)  V  a* 
mante  s'illude  sui  difetti  della  sua  bella,  od  anche  se  ne 
piace;  così  vorrei  fosse  in  prò  dell'Amicizia;  e  la  Virtù 
ponesse  un  nome  discreto  a  queste  illusioni,  precisamente 
come  fa  il  padre  verso  de'  figli.  Tutti  i  Codici  leggono  —  At 
pater  ut  guati,  spiegandolo  per  enim  vero  pater  ut  etc: 
la  lezione  Ac  però,  o  Et  pater  ut  guati,  cd^àe  qui  tanto  a 
misura,  e  a  pennello,  ohe  io  stimo  sia  non  consigliata, 
ma  voluta  dal  buon  senso,  e  dal  sano  criterio^ 
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V.  58.  Tardo  eogwmtn  pingui  dtmua; 

I  Chiosatori  spiegano  poco  chiaramente  questa  costru- 
zione grammaticale  alquanto  contorta.  Acrone  nota  sempli- 
cemente —  illum,  qui  pinguis  est,  tardum  appellamus  —  e 
sull'altro  aggiunge.  Porfirione  dice  —  UH  pingui,  tardo  co- 
gnomen  damus  i.  e.  prò  pingui  tardum  dicimus  —  L'Ascensio 
spiega  ' —  UH  pingui  i.  e.  gui  ett  pinguis,  damut  cognotiu» 
tardo  i.  e.  eognominatnui  tardum  —  Il  Landino  apiega  uu 
poco  più  addentro —  Tardo  in  dativo:  nam  recte  dicitur ; 
mihi  nomen  est  Landino,  ut  Juagatur  pronomini  miki:  tt 
rursut  ;  mihi  nomen  est  Zandinus,  ut  respondeat  dictioni, 
nomen  — .  Il  eh.  Teodoro  Pulmanno,  poco  persuaso  di 
questa  costruzione  ed  espressione ,  legge  col  Turnebo ,. 
Lib.  XIX,  cap.  4  —  Tardo  cognomen  pinguis  damus  —  ap- 
poggiandosi al  testo  di  un  Codice  antico.  Secondo  me  la 
vera  lezione  penso  debba  essere  stata:  »  Tardo  cognomen 
pigri  damus:  »  mentre  non  trovo  nulla  di  contumelioso, 
o  di  rimproverante  nel  dire  ad  un  uomo  pingue  che  egli 
è  tardo  e  lento;  ma  bene  può  esservi  nel  dire  ad  uno  uu 
po'  lento  e  tardivo ,  eh'  egli  è  un  pigro ,  un  melenso.  E 
questo  error  di  lezione  può  esser  nato  assai  facilmente, 
dall'  essere  stata  presa  la  lettera  r  di  pigri  scritta  ud 
po'  in  largo  per  un  v,  od  un  u;  oud'  è  che  fu  letto  pigui. 
Da  ciò  si  sarà  creduta  ommessa  la  lineetta  sopra  il  primo 
i  indicante  l'aggiunta  della  n  (pigui),  e  cosi  sarà  stata 
fatta  la  lezione  pingui ,  portante  offesa  in  sostanza  alla  re- 
golarità della  grammatica,  e  alla  convenienza  maggiore  del 
sentimento.  I  versi  5  e  9  della  susseguente  Satira  6.*  por- 
tano questi  due  vocaboli  tardui  e  piger  nel  senso  mede- 
simo che  fu  qui  espresso. 


Il  giudisio  che  Orazio  dà,  circa  lo  scrivere  e  l'estro  poe- 
tico di  Lucilio,  è  cosi  posto  e  accentato  da'  Chiosatori 
lutti  quanti: 
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y.  6.    Bine  omnis  pendei  Zucilitcs,  hosce  seeUtus 

MutatU  tantum  pedibns  numerisque ,  faeetns, 
Entunctae  .naris  y  durus  componere  versus. 
Nam  fuii  hoc  vitiosus:  in  hora  saepe  dueentos, 
Ut  magnum,  versus  dietabat  stans  pede  in  uno. 
Cum  flueret  lutulentus,  erat  quod  tollere  velles; 
Garrulus  atque  piger  scribendi  /erre  laborem , 
Scribendi  recte:  nam  ut  multum  nil  moror. 

Riguardo  al  v.  11  secondo  che  è  T  interpanzione ,  alcuni 
spiegano  il  tollere  per  isciegliere  ed  appropriarsi  :  altri  in- 
terpungendo —  Cum  Jlueret  lutulentus  erat,  quod  tollere 
velles  —  Io  spiegano  per  toglier  via.  Nel  primo  caso  la 
sentenza  ini  riesce  un  pò*  stiracchiata  ;  nel  secondo  mi  pare 
ozioso  quel  tollere  velles;  perchè  va  da  sé  che  il  cattivo 
non  piaccia;  da  non  esser  bisogno  di  dichiararlo  più  espli- 
citamente. Io  ritengo  più  conforme  ali*  intendimento  di 
Orazio,  l'interpungere  ed  interpretare  tutto  questo  squar- 
cio nella  maniera  che  segue: 

Hinc  omnis  pendei  Lucilius;  hosce  secuius, 
Mutatis  tantum  pedibus  numerisque  ;  facetus, 
Emunctae  naris.  Durus  componere  versus  ^ 
Nam  fuit  hoc  vitiosus;  in  hora  saepe  dueentos , 
Ut  magnum,  versus  dietabat  stans  pede  in  uno, 
Cum  Jlueret  lutulentus,  erat,  quod  tollere  velles, 
Garrulus;  atque  piger  scribendi  /erre  laborem, 
Scribendi  recte:  nam,  ut  multum,  nil  moror  etc. 

Invece  di  dire  che  Lucilio,  faceto,  acuto^  scriveva  versi 
duri;  non  è  egli  più  naturale  il  dire  che  seguiva  i  Cofìiici 
e  Satiri  Antichi  faceto  ed  acuto,  mutando  solamente  la 
misura  ed  il  ritmo  ì  In  vece  di  dire  puramente ,  che  spesso 
dettava  dugento  versi,  stando  su  di  un  piede  solo,  siccome 
un  gran  che;  non  è  egli  meglio  dire  :  che  duro ,  cioè  aspro, 
o  restìo  nella  composizione  de*  versi ,  (vizj  di  cui  pativa) , 
sovente  dettava  dugento  versi,  stando  sopra  un  sol  piede! 
Invece  di  dire:  quando  scorreva  limaccioso,  vi  era  alcun  che 
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da  serbarti;  oppure  quando  scorreva;  era  limacciosoi  cosa 
che  ameresti  tor  via,  e  di  più  era  garrulo,  e  pigro  alla 
fatica  del  bene  scrivere:  non  toma  più  chiaro  e  netto, 
più  significante  il  dire  che  ;  quando  scorreva  melmoso  egli 
era  (cosa  che  vorresti  tor  via)  garrulo;  era  impaziente 
della  fatica  del  bene  scrivere  limando?  E  questo  intendere 
non  sarà  più  conforme  al  vero?  Io  dico  di  sì. 

y.  52 Numquid  Pomponius  UtU 

Audiret  leviora,  pater  si  viverti  f 

Chi  fosse  questo  Pomponio,  giovine  scorretto  e  discolo, 
è  ignoto  ai  Chiosatori  ;  è  pure  ignoto ,  a  dire  di  loro  me- 
desimi, chi  fosse  il  padre  di  lui  riprensore:  quindi  così 
tutti  commentano: —  Pomponio,  figlio  dissoluto,  udrebbe 
mai  dal  padre  suo,  se  vivesse,  parole  più  basse  e  lievi; 
cioè  a  dire  meno  volgari ,  meno  prosaiche  e  meno  pungenti 
che  queste  di  Menedemo  al  nipote,  o  di  Demea  al  figlio 
suo  Eschino,  ora  qui  tratte,  da  Terenzio,  in  esempio!  — 
Quanto  però  venga  in  acconcio  una  tal  digressione  su  que- 
sto argomento ,  non  mi  par  di  vederlo.  Dietro  a  ciò  dimque 
io  mi  sento  inclinato  ad  im  altr'  ordine  di  idee ,  per  me 
assai  meglio  calzante;  ad  una  costruzione  e  ad  un  inten- 
dimento di  questo  passo  affatto  diverso.  À  mente  mia 
Pomponio  diventa  im  uomo  di  tutt*  altro  stampo  da  quello 
che  si  fa.  In  quella  guisa  istessa,  che  avviene  per  me 
del  Trausio  citato  più  innanzi  nel  v.  99  della  Sat.  2.^ 
Lib.  n,  di  cui  vedi  la  Nota:  egli  non  è  un  figlio  scapato 
e  senza  disegno,  che  qui  venga  preso  di  mira;  ma  diventa 
un  uomo  di  sapere  invece^  un  dotto  critico,  il  quale  viene 
qui  ricordato.  Egli  è  uno  stimato  giudice  in  fatto  di  Let- 
tere, del  conio  medesimo  de'  correttori  valenti  e  dotti 
critici  Mecio  Tarpa ,  e  Quintilio  Varo ,  di  poi  citati  nella 
Epistola  ai  Pisoni  v.  387  e  vv.  438-444:  il  quale  forse  di 
questi  fu  meno  celebrato,  e  di  cui  non  è  rimasta  altra 
memoria.  P<Uer  in  tale  caso  riesce  non  altro  che  un  ag- 
giimto  qualificativo  di  Pomponio ,  o  perchè  fosse  in  realtà 
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il  padre ,  od  un  antenato  del  noto  Grammatico  Marco  Pom« 
ponio  Marcello >  che  lìorì  poco  stante  sotto  Tiberio,  e  da 
Svetonio  detto  D€  Ill%st.  Orammat.  cap.  22  «  Sermonis 
Laiini  exactoT  moUstissimus  :  »  o  per  dirlo  con  termine 
affettuoso  e  vezzeggiante ,  un  uomo  di  pubblica  stima  ed 
amato;  di  ohe  ne  sono  altri  esempi  Lib.  II,  Sat.  I,  v.  12 
e  .Lib.  I,  Epist.  6,  v.  54.  Ammesso  un  tale  intendimento; 
eccone  il  senso  che  per  me  ne  esce  fuori:  Orazio,  udite 
le  lodi  de*  passi  di  Terenzio  portati  a  modelli  di  vera 
poesia  comica,  cosi  esclama  impaziente  •—  Oh!  se  babbo 
Pomponio  vivesse,  udrebbe  egli  sentenze  e  proposti  più 
bassi  e  meschini  di  questi  1  —  Lo  stesso  Persio  che  sì  di 
sovente  segue  la  traccia  da  Orazio  segnata,  e  si  di  frequente 
l'ormeggia,  ci  autorizzerebbe  in  certo  modo  a  così  spie- 
gare ed  intendere:  mentre  che  desso  pure^  dopo  citati  i 
noti  versi  «  Torva  mimalloneis  etc.  n  dal  suo  poeta  pa- 
trizio proposti,  cosi  prorompe  esclamando:  <«  Eaec  flerewt 
si  testiculi  vena  ulta  paterni  Viveret  in  nohis  f  "  Colla  in- 
terpretazione adunque  ora  messa  in  campo,  il  sentimento, 
se  io  non  m'inganno,  riescirebbe  assai  piano  e  chiaro,  e 
molto  a  proposito:  poiché  si  questiona  di  stile  poetico,  e 
se  di  questo  siano  veramente  adorni  i  passi  or  lodati;  e 
non  già  di  rimbrottoli  più  acconci  o  efficaci.  Anche  le  cose 
antecedenti  assai  meglio  affarebbersi  colle  conseguenti. 

SATIRA  V. 

y.  5.    Eoe  iter  ignavi  divisimus,  altius  oc  nos 

Praecinctis  unum  ;  minus  est  gravis  Appia  tardis. 

La  spiegazione  che  si  dà  di  questi  versi,  e  del  passo 
intero  vv.  5  -  23 ,  ove  è  descritto  assai  pittorescamente  la 
scena  dell'  imbarco  della  numerosa  comitiva  de'  Legati  Me- 
cenate e  Fonteio  per  le  Paludi  Pontine,  riesce  a  mio  av- 
viso intralciata  ed  oscura.  I  due  versi  ora  citati  cosi  da 
tutti  si  intendono  —  Noi  poltreggìanti  dividemmo  in  due 
questo  viaggio  (hoc  iter)  da  Roma  al  Foro  d'AiPpìp  (oggi 
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Fótappio):  pei  più  soDeciti  (aitine  einètU  tic  nos)  si  fa 
nho  solo;  per  noi  tardi  e  commodi  la  Via  Appia  era  men 
grave  — .  Ciò  vuol  dunqae  dire,  che  giunta  la  comitiva  ad 
Àricia ,  lungi  da  Roma  16  miglia ,  là  si  divise  :  i  più  tar- 
divi rimasero  ivi  la  notte  ;  i  più  solleciti  proseguirono  in- 
vece ai  Foro  d'Appio,  distante  da  Roma,  secondo  i  cal- 
coli del  Walckenario ,  36  miglia.  Laddove  poi  rimasero  in 
attesa  degli  altri  nella  susseguente  giornata:  vedi  i  vv.  7-10. 
Ora,  domanderei  io,  a  che  fine  questa  separazione  de'  più 
lesti  dai  pigti  presso  ad  Aricia,  se  indi  tutti  dovevano 
riunirsi  a  20  miglia  più  in  là ,  per  poi  proseguire  insieme 
la  via?  Si  dirà  probabilmente,  perchè  in  Aricia  mancava 
posto  ove  tutti  dormire  :  e  a  proposito  di  questo ,  ripren- 
derò io,  a  che  iine  aggiungere,  Appia  minns  ffravis  est 
tardis;  se  parrebbe  fosse  la  ragione  contraria  assai  più 
acconcia  a  scusare  i  poltroni?  Dietro  di  ciò,  sembra  per 
me  meglio  fatto  1*  intendere  diversamente  tutto  questo 
luogo:  e  spiegando  Vhoc  iter  per  T intero  viaggio  da  Roma 
a  Brindisi,  porre  accaduta  la  separazione  fra  lenti  e  spe- 
diti non  in  Aricia,  ma  nel  Foro  d'Appio  stesso;  pl%fì- 
dendo  questi  ultimi  una  data  via,  un  itinerario  cioè  alla 
volta  di  Brindisi  forse  meno  commodo,  ma  più  speditivo: 
ond'è  che  in  seguito  di  loro  non  si  fa  più  parola.  Agli 
altri  intanto  rimane  più  commodo  o  meno  grave  il  segui- 
tare la  Via  Appia,  minus  gravis  est  Appia,  o  perchè  più 
amena,  o  perchè  più  freqi:fente  di  paesi  e  di  ospizj,  o 
di  più*  convenienti  riposi. 

V.  9.  Bxpectans  eothites,  Jam  now  indueere  tetris 
Umhras ,  et  coelo  diffundere  signa  parabat: 
Tum  pueri  nautis,  pueris  convicia  nautae 
Ingerere,  Huc  appello!  «*  Trecentos  inserisl  Ohe: 
Jam  satis  est!  »..  Dum  aes  exigitur,  dum  mula  ligatuf, 
Tota  abit  hora...  Mali  calices  ranaegue  palustres 
Avertunt  somnos,  absentem  ut  cantat  amicam, 
Multa  prolutus  vappa,  nauta  atque  tiator 
OeHatim.   Tandem  fessus,  dotmire  viator 
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Incipit;  oc,  missae  pastum,  retinacula  mulae 
Nauta  piger  sawo  religat,  stertitque  mpinus.,,. 
Jamque  dies  aierat,  nil  cum  procedere  lintrem 
Seutimus;  donec  cerebrosus  prosilit  unus, 
Àc,  mulae  nautaeque  caput  lumòosque  saligno 
Putte  dolat. 

Anche  di  questo  squarcio,  in  cui  il  Poeta  descrive  T ap- 
parecchio alla  traversata  delle  Paludi  Pontine  sul  venir 
della  notte,  la  spiegazione  che  si  dà  dagl'Interpreti,  riesce, 
come  dissi  poc'anzi,  assai  poco  chiara.  Parlerà  qui  per  tutti 
r  ili.  Dillenburger  ;  egli  così  dice  in  brevi  parole  —  Co- 
mites:  Omnes  inteUigendi  sunt,  qui  per  paludes  Her/acturi, 
e^ani  eadem  navicula,  quae  vespere  solvi  solebat  y  ut  altero 
die  mane  ad  Feroniae  Templum  appelleretur.  Huc  appello: 
jam  eum  nox  adesset,..  omnes  conscendunt  lintrem,  omnes 
properant,  curant  ne  quid  suarum  rerum  relinqueretur.  Inde 
puerorum  nautarumque  oonvifiia:  sed  sujfioiebat  Poetae  puet' 
rorum  convieia  paucis  significasse ,  nautarum  non  memora- 
tur.  Eaec  igitur  verba:  huc  appello;  trecentos  ina^rì^;  ohe, 
jam  satiB  est:  non  suni  dividendi  inter  pwrum  et  nautam» 
Et  ooffitandum  est  increpari  ita  nautam;  non  uno  tenore, 
ut  ajwet;  sed  justis  interpositis  intervallis:  etenim  sunt 
quasi  esempla  aUeroationis  propoeita^  Yiator  aictem  mulio 
non  est;  sed  vilioris  condioionis  homo  qui  idem  iter  facit..,. 
jamque  dies  aderat:  Omnes  in  navicula  dormiverant  ;  unus 
tandem,  prima  luce  aicpergefactus;  ;  mirabundus,  cum  pi- 
deat  nasttam  dormientem,  mulam  pascentem^  navem  nikil 
prope  progressam;  prosilit  iratus  et  non  leniter  suscitat 
nautam,  agitque  mulam  •^.  Così  è  che  spiega,  conforme 
a  tutti,  l'ili.  DiUe^burger,  scotto  però  che  gli  altri  ìd- 
tendono  yiiù  rv^ttamente,  il  niator,  pel  mulattiere  addetto 
alla  b^rca.  Ma  stanti  le  cose  di  questa  confornxità;  <>ome 
si  legano  insieme  il  mula  ligatur  t.  e,  navi  alligatl^r  (sic* 
co^e  apiegapo)  qol  sa^o  religat  retinacula  mulae,  missae 
pa^tum,  ct&e  ai^guet  Oltre  di  ciò;  cosae  può  crederei,  che 
Uomini  di  conto  com/$  qvelli,  e  Messi  del  Governo,  scen- 


dessero  in  una  barca,  nÙBti  a  gente  qual  fosse,  onde,  in 
luogo  tale  di  mal  aria,  passarvi  in  disagio  la  notte,  per 
sciogliere  poscia  non  prima  che  di  buon  mattino!  Come 
supporre  che  postisi  pure  a  giacere  di  questa  guisa,  la- 
sciassero, nel  legno  stesso,  schiamazzare  il  nocchiere,  senza 
che  un  serro  lo  invitasse  al  silenzio  per  riguardo  ai  pa- 
droni; o  che  egli  stesso  male  osasse  far  tantof  Se  poi  ai 
ammetta  che  la  comitiva  movesse  la  sera  istessa ,  affin  di 
rìescire  al  dimani  fuor  delle  Paludi ,  ed  al  Tempio  di  Fe- 
ronìa,  secondo  l'intende  l'ili.  Dillenburger;  come  immagi- 
nare che  il  barcajuolo  ed  il  mulattiere  stanchi  nel  cantil- 
lare  e  schiamazzar  loro  ,  si  fermassero  ,  sciogUessero  la 
mula,  e  si  dessero  al  sonno,  senza  che  alcuno  poi  vegliasse 
in  mezzo  a  quel  frastorno,  e  sì  addasse  del  fattoi  O  come 
credere  che  il  Mavicellajo  ardisse  tanto ,  da  fare  sperdere 
a  que'  peison^gi  una  notte  intera  di  cammino,  mediante 
una  simile  gherminella^  Io  non  veggo  per  nessun  modo 
ammissibile  un  fatto  di  questa  sorte.  Dietro  a  tali  riflessi, 
ecco  in  qual  modo  io  trovo  spiegabile  e  chiara  tutta  la 
narrazione  di  questa  scena.  La  divisione  fra  tardi  e  spediti 
accadeva  non  già  in  Aricia,  ma  in  Forappio  stesso  :  quindi 
ne  veniva,  cbe  ì  secondi  sciogliessero  per  la  via  loro  fin 
dalla  sera,  siccome  narra  Strabene  che  ne  era  l'usanza  e 
la  pratica f  intanto  che  i  primi  quivi  pernottavano,  per  poi 
seguire  commodi  il  viaggio  per  la  Tia  Appia.  Orazio  dice 
quindi,  che  finita  la  cena,  le  stelle  annunziavano  già  il 
venir  della  notte,  quando  incominciavano  a  sentirsi  gl'im- 
pertinenti alterchi  fìra  i  servi  de'  più  solleciti  e  i  barca- 
juoli,  a  proposito  dell' imbarco  loro ,  tum  pueri  nautU  ite.: 
de'  quali  alterchi  egli  dà  un  s^gio,  col  servo  caparratore 
de'  posti,  che  grida  in  tuono  arrogante;  A«c  appelle!  e  il 
barcajuolo,  che  vedendo  il  gran  numero  de'  servi,  e  addetti 
alla  missione  da  collocare,  mentre  cbe  aveva  altri  pure  da 
tragittare,  prorompe  piccato;  treetntot  imeritt  cioè  vuoi 
tu  luogo  per  trecentol  Ohe  basta!  jam  tati*  etti  Indi  osserva 
0  soggiunge  il  Poeta,  che  ad  ora  che  si  esige  lo  scotto, 
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che  si  lega  alla  nave  la  mula ,  tutta  un'  ora  si  perde  :  ma 
poi  la  brigata  finalmente  si  avvia.  Ciò  detto  ;  così  descrive 
la  condizion  di  quelli  rimasti  —  Frattanto  il  molesto  ron- 
zare e  pungere  delle  zanzare ,  il  gracidar  delle  rane  distor- 
nano il  sonno;  mentre  che  un  barcajuolo  e  il  mulattiere 
insieme^  aggiungono  avvinazzati  i  rispetti  loro^  cantando 
importuni  all'amica  lontana.  Il  mulattiere  finalmente  s'ad^ 
dorme;  e  il  barcajuolo ,  legata  ad  un  rocchio  la  mula  a 
pascer;  cade  esso  pure  russando  supino.  Ecco  intanto  il 
dì  che  raggiorna,  e  il  Bucentoro  non  si  sente  accostar 
all'imbarco,  cum  nil  sentimus  procedere  lintrem:  balza  al- 
lora dal  letto,  o  fuor  della  stanza,  un  tal  cervellino,  che 
con  \m  fermo  rincastro  governa  ed  appresta  la  mula  as- 
sieme col  NaviceUajo  — .  Spiegando  di  questa  guisa  lo 
squarcio  presente,  egli  diventa,  mi  par,  chiaro  e  piano 
del  tutto  ;  e  parimente  la  scena  torna  tutt'  insieme  più 
vaga,  assai  più  spiritosa  ed  amena. 

SATIRA  VI. 

y.  5.      Ut  plerique  solewt,  naso  suspendis  adunco 
IgnotoSy  ut  me  libertino  patre  natum. 
Cum  re/erre  ne  gas  quali  sit  quisque  parente 
NatuSy  dum  ingenuus:  persuades  hoc  tibi  vere 

Credo  più  naturale  interpungere  qui  come  segue: 

Ut  plerique  solent,  naso  suspendis  adunco 
Ignotos,  ut  me  libertino  patre  natum: 
Cum  re/erre  negas,  quali  sit  quisque  parente 
Natusy  dum  ingenuus.  Persuades  hoc  tibi  vere; 

Circa  la  frase  —  naso  suspendis  adunco  —  ed  il  suo  signi- 
ficato, vedi  la  Nota  al  v.  118,  Sat.  1.*  di  Persio  ove  ne 
ho  fatta  lunga  parola:  ed  esprime  dileggiare,  mettere  in 
gogna  qualcimo,  o  amaramente  pungendolo,  ciò  che  vale, 
come  qui,  il  naso  suspendis  adunco;  o  allegramente  beffan- 
dolo, ciò  che  significa  Y  excusso  naso  di  Persio  L  e. 
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V.  14.    Noti  unquam  praetio  pluris  acuisse ,  notante 
Judice,  quo  nosU,  populo;  qui  stultus  konores 
Saepe  dot  indignis  etc. 

È  bella  r  espressione  —  populo  judice  notante,  quo  nosiif 
Mi  par  di  no:  quindi  interpungo  cosi: 

Non  unquam  praetio  pluris  Hcuisse,  notante  p 
Judice  quo  nostiy  populo;  qui  stultus  honores  etc. 

vale  a  dire:  —  notante  populo  ;  et  nosti  quo  judice  — 

V.  45.  Nunc  ad  me  redeo  libertino  patre  natum, 
Q$tsm  rodunt  omnes  libertino  patre  natum, 
NunCf  quia  sum  tibi,  JUaecenas,  convictor,  ai  olim^ 
Quod  mihi  pareret  Legio  Romana  tribuno. 
Dissimile  hoc  UH  sst,  quia  non,  utforsU  honorem 
Jure  mihi  invideat  quivis,  ita  te  quoque  amicum, 
Praesertim  cautum  dignos  adsumere,  prata 
Ambitione  procul.  Felicem  dicere  non  hoc 
Me  possim,  cas%  quod  te  sortitus  amicum: 
Nulla  etenim  te  fors  obtulit;  nptimus  olim 
Virgilius ,  post  hunc  Varius  dixere  quid  essem, 

la  penso  che  il  libertino  patre  natum  ripetuto  la  seconda 
volt^  V.  46,  si  debba  distinguere,  come  una  baja  Invidiosa 
gittatagli  dal  volgo,  che  l'Autore  vuol  qui  notare:  e  tor- 
nerà forse  meglio  lo  scrivere  natus  in  posto  di  natum, 
quale  probabilmente  fu  la  più  genuina  lezione.  In  quanto 
air  intero  squarcio ,  seguendo  io  la  lezione  me  possunt  in- 
vece dell'  altra  me  po^sim  v.  53  ;  se  ìì&I  passato  fu  mena 
chiaramente  costrutto,  di  quello  che  interpretato,  giudico 
porlo  in  maggiore  chiarezza,  e  semplicità  di  costrutto, 
così  puntandolo: 

Nunc  ad  me  redeo,  libertino  patre  natum, 
Quem  rodunt  omnes  —  Libertino  patre  natus  1  — 
Nunc,  quia  sum  tibi  Maecenas  convictor;  at  olim, 
Quod  mihi  pareret  legio  Romana  tribuno. 
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IH^éimile  hoc  UH  est:  guiai  non,  %t  f(kf'Hi%  ^no^sm^ 
IuT€  miki  invideat  quipis:  Un,  te  quoque  amiiCtUm^; 
(Praeeertim  cautum  dignos  adsumere,  prava 
Ambitiono  proonl).  Felicem  dicere,  non  hoc, 
Me  poseunt,  easn  quod  te  sortitne  amiounn; 
Nulla  etenim  miki  te  fare  oàtulit:  optiims,  olifn, 
Yirgiliue,  poet  hunc  Varius  diaere  quid  essem. 

Di  questa  maaiera  la  sintassi  correrà  un  po'  meno  in- 
tricata ,  un  pò*  più  regolare ,  venendo  a  dire  :  —  quem 
rodunt  omnes  (dictu):  Libertino  patre  natus!  Nunc;  (rodunt) 
quia  sum  tibi  convictor  o  Maecenas;   at  olim,  quod  Legio 

• 

Romana  parerei  miki  tribuno.  Hoc  dissimile  est  illi :  quia, 
quivis  non  jure  invideat  mihi  honorem,  ut  i,  e.  tamquam 
sit  /ors  :  ita  quoque  non  (jure)  possunt  dicere  me  hoc ,  i.  e. 
hae  re,  felicem,  te  amicum  (sortitum  esse);  quod  casu  (sum) 
sortitus  te  amicum  —  cioè:  non  è  a  dritto  che  non  ponno 
dirmi  felice  della  tua  amicizia ,  perciocché  da  me  fu  incon- 
trata^  secondo  loro,  per  caso:  etenim  (enim  vero)  nulla 
fors  obtulit  te  mihi  amicum  etc.  — 

V.  120 Marsya,  qui  se 

Vultum  /erre  negai  Noviorum  posse  minoris; 

Il  chiariss*  Strocchi  Dionigi ,  non  approvaAdo  forse  Y  o- 
pinione  che  il  Marsia  fosse  la  Statua  del  medesimo  posta 
nei  Rostri  di  Roma^  o  nel  Foro  di  altre  Città  in  segno 
di  vivere  libero,  secondo  lo  Scoliaste  del  Cruquio;  cosi 
dice  e  la  pensa  in  proposito  —  Il  Poeta  morde  il  costume 
di  quelli,  che  ogni  merito  vogliono  restringere  alla  qualità 
de*  nobili  natali  :  egli  ne  aveva  difetto ,  e  se  ne  consola  con 
pensare  che  ciò  lo  assolve  dal  dovere  andare  attorno  visi- 
tando  le  illustri  case,  e  sostenere  i  superbi  fastidi;  ed 
aggiunge  : 

eo  dormitum  non  soUicitus,  i9^hi  quod  cras 

Surgendum  sit  mam,  oòemdus  Matsya,  qui  se 
Vultum  ferre  negai  Noviorum  posse  minoris. 

26 
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Quale  nelle  vene  del  maggiore,  tale  scorreva  il  sangue  in 
quelle  del  minore,  e  di  ciascuno  che  fosse  della  Famiglia 
dei  Novj.  Il  senso  di  questi  versi  mi  sembra  essere  il  se- 
guente :  Io  non  ho  il  debito  e  la  pena  di  visitare  quél  Mar- 
sia,  il  quale  dice  di  non  poter  tollerare  V aspetto  di  chi 
non  abbia  almeno  la  nobiltà'  della  Famiglia  dei  Novj ,  che 
aveva  credibilmente  una  stessa  data  col  tempo ,  in  cui  Orazio 
dettava  questo  sermone.  Minor  Noviorum  in  luogo  di  minor 
Noviis^  a  modo  di  grammatica  greca,  che  usa  il  secondo 
caso  dove  la  latina  il  sesto  :  fu  già  imputato  il  Poeta  di 
troppo  amare  i  grecismi.  Sono  di  parere,  che  in  Roma  non 
fosse  Famiglia  conosciuta  nel  cognome  di  Marsia:  Orazio 
si  piaceva  di  usare  nomi  appellativi,  Pantolabo,  Nomentano, 
Olicera,  Zeuconoe,  e  simili.  Penso  che  nel  nome  di  Notia 
sia  significata  una  famiglia  novellamente  admessa  a  ruolo 
delle  Nobili,  e  in  quello  di  Marsia  ogni  patrizio  che  ne*  modi 
orgogliosi  dasse  vista  di  discendere  da  Marte,  o  da  quel 
piic  antico  rivale  di  Apollo ,  che  vinto  alla  contesa  del  suono 
della  lira,  esempio  a  stolti  presuntuosi ,  fu  tratto  vivo 

Dalla  vagina  delle  membra  sue, 

SATIRA  VII. 

V.  8.     Sisennas,  Barros  ut  equis  praecurreret  albis. 

Da  alcuni  s'intende  ciò  detto   perchè   i   cavalli  bianchi 
sono  i  più  corridori  :  ma  V  esperienza  temo  mostri  il  con- 
trario, essendo  il  pelo  tutto  bianco   indizio   di  vecchiaja 
quasi  sempre,  e  per  questo   di   meno   forza.   Io   stimerei 
fatta  qui  un'allusione,  con  im  motto  proverbiale,  ai  cavalli 
bianchi  de'  trionfatori  ;  volendo  dire ,  che  andrebbe  innanzi 
trionfante  ai  Sisenna  ed  ai  Barri,  due  famosi  sfrontati  e 
maledici, 
y.  28.         Tum  Praenestinus  salso  multoque  fluenti 
Expressa  arbusto  regerit  convicia,  durus 
Vindemiator  et  invictus  cui  saepe  viator 
Cessisset  magna  compellans  voce  cuculum. 
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Si  dice  da  taluno  questa  comparazione  dura  ed  imbro- 
gliata: l'ili.  Peerlkamp  non  sa  farsi  un'idea  adeguata  di 
quel  —  arbusto  regerit  eonvicia  —  e  propone  delle  va- 
rianti a  mio  avviso  alquanto  strane.  Prendendo  questo 
passo  distinto  com'èi  egli  ha  ragione  e  non  parla  a  torto: 
ma  l'interpunzione  sia  questa,  se  si  vuole  intenderlo  chiaro: 

Tum  Praenestinm  j  salso  muUoque  fluenti, 
Bxpressa  arbusto  ^  regertt  eonvicia  durus; 
Vindemiator  ut  invictus,  cui  saspe  viator 
Cessisset,  magna  compellans  voce:  cuculum! 

e  allora  la  costruzione  diverrà  la  seguente  —  tum  Prae* 
nestinus,  Oraeco  salso  et  fluenti,  regerit  eonvicia,  durus; 
ut  t.  e.  sicut  (regerit)  expressa  arbusto,  invictus  vindemia- 
tor, cui  viator  saepe  cessisset  compellans  voce  magna:  cu- 
culum! —  Colla  lezione  ut  invictus,  notata  come  neces- 
saria dall'ili.  Doering,  invece  che  l'altra  et  invictus,  (che 
fa  poi  sottointeso  quell'i^^j  la  costruzione  riesce  chiaris- 
sima. Ma  si  dirà  qui  pure^  non  si  legge  in  nessun  Codice 
quest'i»^,  cui  si  vorrebbe  adottare.  Nulla  di  strano  ;  per 
ciò:  quante  volte  non  furono  sostituiti  e  scambiati  o  dai 
Grammatici  o  dagli  Amanuensi  gli  ut,  gli  at,  e  gli  et  tra, 
di  loro?  Ben  si  può  credere  adunque  che  sìa  questo  uno 
de'  casi  :  e  per  lucidità  maggiore  sarà  da  accordare  il  durus 
con  Praenestinus  e  non  già  con  vindemiator  come  si  fa; 
poiché  superiormente,  al  v.  6 /se  il  Prenestino  fu  detto 
appunto  dal  Poeta —  durus  homo,  sermonis  amari —  qui 
sono  richiamate  in  atto  tali  sue  buone  qualità  e  preroga- 
tive. E  allora  la  costruzione  vera  sarà  — •  tum  Praenestinus, 
salso  et  multo  fluenti  Oraeco,  durus  i.  e.  asper  et  amarus 
tanquam  Persius^  regerit  eonvicia;  ut  vindemiator  expressa 
ex  arbusto  (regerit)  cui  etc.  —  vale  a  dire  —  Come ,  dal 
suo  filare  (arbusto  expressa)  fa  il  potatore  vittorioso;  al 
quale  sia  fuggito  più  volte  d'innanzi  il  viandante,  gridando 
a  tutta  voce  :  il  Cuculo  1  —  Plinio  ci  ha  serbato  Lib.  XVllI, 
cap.  66 ,  §  3  la  memoria  di  questo  aneddoto  proverbiale , 
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dicando  ~  fuindecia/^  iiflHt  primis,.  afirUolM  rapimfa  st^nt 
ia,  ^ibusi  pera^endis  ante,  aeguinoi^iim  «^»  sufeeerit: 
dam  sciat  ind^  natam  eaprabnUioneu  fo^dam  po^ntium  «t- 
U^f  par  imWUionwi  c^mius  alitis  UmpoaraHi ,  quem  Cu(i%Um 
vacitnt  -^  Venendo  a  dire  con  ciò,  che  i  pigri  ad  assettajre 
le  viti)  laii?or«ctdo  a  stagione  scaduta,  sì  aosie  fatti  sorprea* 
dere  dalla  venuta  del  Cuculo. 

SATIRA  X. 

V.  24h    SuuTior,  ut  Chio  nota  si  eommiata  falerni  eH. 

La  spiegazione  comune  è  questa:  —  Ma  più  gradita  ed 
elegante  riesca  la  miscela  delle  due  liingue  (greca  e  latina) 
nel  compor  versi  ^  come  è  TimioBe  del  vino  di  Chio>  col- 
l'anfora  segnata  nel  nome  del  Falerno  -^.  Io  penso  più 
naturale  e  confaciente  al  caso  il  dire  :  —  Come  se  la  dol- 
cezza del  Vino  di  Chio  venga  contemperata  dalla  vigoria 
del  Falerno  framnùsto  «-*  così  puntando  questo  verso: 

Suavior  (ut  Chio,  nota  si  commixta  Falerni  est), 
Cum  versus  facias, 

vale  a  dire:  più  pi^ieevole  riesce ,  quando  verseggi,  U  me- 
scolare un  po'  di  greco  al  latino,  come  allorquando  al  dolce 
Chio  si  aggiunge  la  forza  di  un  pochina  4^1  generoso  Fa- 
lerno: esprimendo  la  VQce  nota,  a^che  Hgnumi  speciem, 
aut  tnasulam,  sive  portiunculafn  rei  alicnìus. 


LIBRO  SECONDO 
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V.  44 at  ilU 

Qui  me  commovit  (melius  non  tangere ,  clamo) 
FleHt  et  insignis  tota  cantaàitur  urbe 

sarà  meglio  punteggiare  nella  maniera  seguente: 
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At;  lUe 

"Qtd  tAe  coxamorit,  meKns  non  tsaig6r6>  (clamo) 
Flebiti  et  ineignis  tota  cantabìtur  Urbe! 

cioè:  At;  (clamo)  Ille  qui  commorit  me,  melius  non  tan- 
gere, flebiti  et  eie. 

V.  49.  Grande  malum  Turius,  si  quid  se  judice  certes. 
Ut,  quo  quisque  valet,  suspectos  terreat,  utqUe 
Im^ret  hoc  natura  potens^  sic  colUgs  mecwn. 
Dente  lupus,  comu  taurus  petit  eie. 

Io  non  comprendo  perchè  quel  sic  collige  meòum  venga 
spiegato  per  sic  collige  de  me  :  il  suo  vero  significato  patini 
debba  essere  senz'altro  secondo  la  grammatica,  sic  gudica 
mecum  :  credo  però  cosi  s*  abbiano  ad  accentare  ed  inten- 
dere questi  versi: 

Olande  malum  Turius,  si  quid  se  judice  certes: 
Ut,  quo  quisque  valete  suspectos  terreat;  utque 
Imperet  hoc,  natura  potens.  Sic  collige  mecum; 
Dente  lupus ,  comu  taurus  petit:  unde,  nisi  intus 
Monstratum  f 

e  questo  mi  riesce  il  significato  ^proprio  di  tutto  il  pre- 
sente luogo  —  Cervio  tninabeia  mediante  le  sue  leggi  ; 
Canidià  t;0*  suoi  Veleni;  Turio  co'  suoi  giudizj;  ciascuno, 
affine  di  spaventare  coloro  che  eftsi  sospettano,  con  quel 
che  trovasi  in  poter  loro  ;  e  affinchè  natura  domini  con 
queste  facoltà  sue.  Cosi  concludi  meco ,  sic  collige  mecum, 
(Persio  ha:  mendose  colligis  Sat.  V,  v.  85):  il  lupo  aio- 
pera  il  dente  ;  il  toro  le  coma  ;  d' onde  (unde)  trarrò  io  la 
mia  potenza,  —  unde  natura  potens  in  me,  ut  suspectos 
terream,  —  se  non  scopro  gli  altari,  come  dice  il  Men- 
zini,  cioè;  se  non  mostro  il  costoro  entragno  —  nisi  intus 
monstratum?  —  E  detto  questo,  ne  dà  im  saggio  scri- 
vendo del  Nipote  di  Sceva,  che;  —  Giammai  .porrà  egli 
la  makio  sull'  ansiosa  Nonna  (vioaoem)  se  a  lui  tu  l' affidi  ! 
ma  la  Oieuta  involta  nói  Miele  torrà  di  mezsto  la  Vecchia  ! 
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V.  83 Hor.  Esto  si  guis  mala  ;  sed  bo%a  si  quis 

Indice  candiderà  laudatus  Gassare  f  si  quis 
Opprobriis  dignum  latraperU,  integer  i^sef 
Treb.  SolvetUur  visu  tabulae,  tu  missus  abibis. 

È  stemperato  quel  concetto  —  si  bona  condiderit  ali- 
quis  laudatus  ajudice  Cassare  —  Si  interpungano  mo' que- 
sti versi  come  segue  : 

Hor:  Esto,  si  quis  mala:  sed  bona  si  quis, 
Indice,  condideritf  Treb.  laudatus  Cassare.  Hor.  Si  quis, 
Opprobriis  dignum,  latraterit,  integer  ipsef 
Treb.  Solventur  risu  tabulae  ;  tu  missus  abibis. 

e  la  scena  di  questa  chiusa  tornerà  più  spiritosa  ed  ani- 
mata. Avendo  detto  il  Poeta  v.  82.  inquemjus  est,  judi- 
ciumque  :  ora  dice  :  si  condiderit,  judiee,  bonaf  ù  e.judice 
indicante  bonaf  Treb.  laudatus  erit  a  Cassare  etc. 

y.  9 Leporem  sectatus,  equote 

Lassus  ab  indomito,  vel,  si  Romana  fatigat 
Militia  adsuetum  graecari,  seu  pila  velox 
Molliter  austerum  studio  fallente  laborem 
Seu  te  discus  agii,  pete  cedentem  aSra  disco  ; 
Cum  labor  extudsrit  fastidia  ;  siccus  inanis 
Speme  cibum  vilem,  nisi  Ilpmettia  mella  Falerno 
Ne  biberis  diluta. 

L' ili.  Peerlkamp  dichiara  assai  dura  e  difficile  la  costru- 
zione di  questi  versi,  e  non  vede  con  chi  legare  que- 
sti diversi  incisi ,  e  specialmente  il  sectatus  ed  il  lassus: 
però ,  acciocché  venga  più  facilmente  compreso  il  costrutto 
de' medesimi,  e  pel  senso  che  io  sono  portato  a  trame; 
COSI  propongo  di  accentare  l' intero  squarcio ,  invertendo 
r  ordine  dei  due  versi  12.  e  13. 

Zeporem  sectatus,  equote 

Lassus  ab  indomito;  vel,  si  Romana  fatigat 
jVilitia,  adsuetum  graecari;  seu  pila  velox, 
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Senk  te  discus  agit;  pete  cedentem  aera  disco; 

Molliter  auetemm,  studio  fallente,  laborem: 

Cum  labOT  extuderit  fastidia;  siccus,  inanis ; 

Speme!  cibum  Hlem  :  nisi  Hymettia  mella  Falerno 

Ne  biberis  diluta! 
di  questa  maniera  s'intende  come  la  sintassi  corra,  dicen- 
do —  (tu)  sectatus  leporem,  (tu)  lassus  ab  equo  (cumsis); 
vel  si  (te)  adsuetum  graecari  fatigat  militia;  seu  pila  ve- 
lox  ;  seu  discus  agit  (te)  :  quum  labor  extuderit  fastidia 
(stomachi)  ;  siccus  et  inanis ,  speme  cibum  vilem  si  potes, 
etc  !  Riguardo  al  pete  aera  cedentem  disco ,  poco  o  nulla 
si  dice  dai  Chiosatori  :  o  essi  taciono ,  o  alcuni  dicono 
puramente  —  Lancia  il  disco  nell'  aria  cedente  —  e  nulla 
più,  Acrone  parla  cosi  — ■  Pete  disco  i,  e.  jacta  discum 
—  in  aerem  cedentem,  i.  e.  qui  cedit  omnibus  jactis  — 
Porfirione  non  considera  punto  questo  verso.  L'Ascensio 
la  discorre  in  questi  termini  —  Aera  cedentem  i.  e* 
aerem  locum  cedentem  vel  dantem  disco,  i,  e.  globo  quoi- 
dam  oc  massaCi  quo,  et  qua  vires  experiuntur  suas  — 
L' ili.  Peerlkamp  scrive  nelle  sue  Annotazioni  Aggiunte 
all'  Edizione  di  Amsterdam  1862  —  Labor  pila  ludentium 
dicitur  austerus.  Magie  conveniret  militiae  Romane,  Et  cur 
Horatius  addidisset  ;  pete  aSrem  disco  ?  pila  simile  addita- 
mentum  poscit.  Et  quum  discus  sit  quasi  telum,  quo  aer 
petitur  ;  aér  disco  cedere  non  recte  cogitatur.  In  ista  imw- 
gine  cedens  non  pulchrum  epiteton  est  ;  quia  discus  magnum 
pondus  habet,  et  hostis  cedens,  non  petitur  telo  sed  stans 
adversus  —  Quale  che  sia  la  maniera  di  delucidare 
de'  Commentatori ,  io  trovo  coli'  ili.  Peerlkamp  assoluta- 
mente improprio  quel-petere  aerem  cedentem  disco  —  11 
verbo  petere  preso  nel  senso  che  ha  qui  di  incontrare,  di 
affrontare ,  o  arrivare ,  si'  adopera  ond'  esprimere  un'  azione 
fra  due  che  si  fanno  opposizione  :  ma  trattandosi  di  una 
cosa  cedevolissima,  e  di  più  dentro  la  quale  si  sta  im- 
mersi ,  o  si  nuota  ;  il  petere  non  si  addice ,  non  può  avere 
luogo.  Sarebbe  espressione  esatta  il  dire  di  naviganti  —  na* 
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i>iòU9  petunt  mare  cBdeniem  —  o  di  un  nuotatore  —  óra- 
chiis  petit  atuam  eed^ntemf  —  A  me  pare  di  no  :  e  lo 
stesso  jmò  dirsi  del  -^  pete  disco  aérem  cedentem  —  es- 
sendo che  si  è  già  inanersi  nell'  aria  che  si  combatte 
senza  adequata  resistenza.  Sarebbe  bene  di  regola  il  dire 
fasta  discum  i%  aUre  cedenti  o  meglio  —  caede  aerem  ù  e. 
finde  aérem  disco  :'e  questa  io  penso  abbia  ad  essere  la 
vBra  lezione.  E  allora  si  dirà  ma  quel  —  pcte,  Jlnde  disco 
a^eìn  caedentem  —  che  cosa  significai  Ora  mi  spiego  :  io  ho 
dubbio  grande  che  qui  si  voglia  idludere  dall'Autore  ad  un 
cèrto  modo  di  giocare  alla  palla,  del  quale  non  pare  sia 
rimasto  precisa  memoria ,  perchè  forse  poco  praticato  nel- 
l'uso, ma  che  tuttora  esiste  fra  di  noi  ;  vale  a  dire  il  Gioco 
della  PaUa  col  Tamburello^  o  Tamburino,  cosi  detto.  Questo 
istmìnento  egli  è  formato  da  una  ciambella  di  legno  avente 
il  diametro  di  un  palmo,  poco  più  ;  oppure  da  una  lamina 
di  faggio  alta  due  dita  circa,  piegata  in  cerchio  simil- 
^nente,  dentro  del  quale  poscia  sono  strettamente  apposti 
idtri  cerchielli  somiglianti  concentrici,  gradatamente  meno 
alti,  fino  a  formarsi  con  questi  pure  una  ciambella  com- 
moda all'  impugnatura  della  mano.  Sopra  di  questa  viene 
raccomandata,  e  ben  tesa  e  stirata^  una  pelle  da  vaglio, 
ossia  di  sovatto,  alla  maniera  che  si  farebbe  di  un  cem- 
balo, oppur  di  un  tamburro.  Egli  è  poi  con  questo  stru- 
inento^  bene  fermo  ed  elastico,  che  si  tirano  colpi  con 
forza  ad  una  palla  pure  di  cuoio  o  sovatto ,  assai  dura  ed 
elastica  essa  ancora  ;  e  si  giunge  a  cacciarla,  od  a  riman- 
darla a  doppia  o  tripla  distanza  di  quello  che  si  farebbe 
«olla  mano.  Secondo  il  mio  modo  di  intendere,  sarebbe  adun- 
que da  porre  e  spiegare  questo  luogo  nel  modo  ohe  segue  : 

seu  pila,  velox 

Seu  te  discus  agii;  pete,  caedentem  aera,  disco  ; 
MollUer  austerum,  studio  fallente ,  laborem. 

locchè   verrebbe   a  dire  costruendo  :   —  seu  te  agit  i.   e. 
incitai  pila,  seu  velox  discus;  pete  disco  caedentem  i.  e. 
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findefU^m  m^a  :  (pilamj,  studio  i  é,  mente  animi ,  cura ,  fal- 
lente i,  e.  decipiente  laborem ,  mollìter  au9toi:toi  Ì4  e.  ^aéd 
dure^  lenHer,  aueterum  ù  e.  suaviter  labeHonum  ^^  ¥i^ì 
Giuoobi  di  Palla  diversi  usati  dagli  Antichi  'eravi  quelle 
del  FollÌ9,  il  Pallone  caricato  a  vento  d'ordì;  T altare 
della  Pila  Trigonalis,  che  si  giocava  in  tre,  collocati  in 
triangolo;  vi  era  la  Pila  Pag^mica^  così  detta  perchè  ^*- 
cata  in  Campagna^  e  per  lo  piò  dai  villani,* la  <^alé  si 
imbottiva  di  penne  (e  ohi  sa  se  non  era  il  Yotai^  o  Vf)* 
lano  d*  oggi  >  che  si  gioca  e  rimanda  colla  Racchetta^  ;  ed 
infine  \^  Pila,  ohe  si  batteva  e  dimandava  per  dritto  eem* 
plicemente  colla  mano.  Si  aggiiuigerebbe  ad  esso  V  altro 
pid  faticoso  in  causa  dello  spazio  maggiore  occupato,  e 
più  veloce  pel  me^zo  di  rinumdo,  detto  deUa  Pidla  a 
Tamburello,  Pila  VelolB  disco,  che  per  T  atten^iobe ,  snel- 
lezza maggiore  ohe  richiede,  diventa  di  "una  fatica,  più 
austera,  ma  di  una  ginnastica  più  dilettosa. 

V.  21 pinguem  vitis  albumque  y  ncque  osirea, 

Nec  scarne ,  aut  poterli  peregrina  juvare  lagois. 

Il  peregrina  lagois  è  spiegato  dal  Landino  e  dall'  Ascensìo 
per  un  Uccello  portato  dal  di  fuori ,  il  cui  nome  viene  dalla 
greca  voce  Xapcoc  (lagos)  che  significa  lepre  ;  perchè  di 
quella  ne  ha  il  sapore  la  carne.  Porfirìone  altro  noh  dice 
ahe-Avis  leporini  coloris ^ Acrone  ha  invece:  —  Lagois, 
avis  quae  carnem  leporis  habere  perMpetnr  :  aut  est  gè- 
nus  piscis  quod  in  Mari  Italo  non  invenitur  :  «--  U  Lami- 
bino  dice  —  Leporem  Graeci  Xa|-6iov  s&u  Xofiu;  nominoM^ 
a  cujus  similitudine  piscis  quidam  hoc  nomine  ùppeUaiws 
est  —  ma  il  chiariss.  Doering  osserva  che  di  questo  pesee 
chiamato  lepre  di  Mare  (Gyclopterus  Zumpus  Un.  )  non  è 
da  pensare  in  modo  aloufio  ;  poiché  neppure  pu«ò  dirsi 
mangereccio.  Crede  piuttosto  si  debba  intendere  di  un 
qualche  uccello,  senza  poi  dame  noiiaìa  vekruna,  oome 
tutti  hanno  fatto  e  prima  e  dopow  Trattandosi  adunque, 
da  quanto  appare,  di  un  Uccello  aVvenitiocii)  per  le  spiaggie 
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d*  Italia^  di  cui  la  carne  Btimata  e  cercata  sappia  un  pò- 
chetto  di  saliraggina  di  lepre ,  e  di  cui  le  penne  siano  di 
color  fuliro>grigio  come  presso  a  poco  il  pelo  della  lepre 
stessa:  io  credo  che  questo  possa  appartenére  ad  una 
specie  del  genere  JOiU  di  Linneo;  delia  quale  il  sapore 
selvatico  y  viene  è  vero  esagerato,  anzi  condannato  da  Plinio 
Lib.  X.  cap.  29.  §  2.  con  queste  parole  :  »  Aves  q%a9  His- 
pania  Tardas,  appellai  Oraecia  Otidas  ;  damnata^  in  cibis  : 
emiisa  enim  osHhus  medulla,  odoris  taedium  extemplo  se- 
quitur  :  n  ma  però  il  celebre  naturalista  Giorgio  Cuvier 
aggiunge  in  proposito  questa  correttiva  dichiarazione  :  "  Fal- 
so asierit  Noster namque  n$c  mf dulia  in  avium  o/- 

sibui ,  guae  vacua  atque  airi  pervia  éunt  ;  et  Tardae  caro 
olirne  eapit,  nec  a  leporina  abest  :  »  E  siccome  Plinio  me- 
desimo Lib.  X.  cap.  68.  ha  detto  dell'  Atiage  (che  Orazio 
ricorda  Bpod,  Od.  2.  v.  55.)  :  **  AUagen  maxime  lonicus  ce- 
Ubratur  :  »  ed  ivi  ancora  1*  Harduino  dottiss.  afferma  essere 
quest*  uccello  quella  specie  di  Otide  che  Linneo  chiama 
Otti  Tetra* ,  oppure  Oallina  Rustica  :  istessamente  per 
illazione  pare  che  qui  si  debba  trattare  di  un'altra  specie 
di  Otide  e  di  quella  ricercata  abitante  nella  Scizia,  oggi 
la  Tartarla,  che  di  rado  appare  nelle  Itale  spiaggie  (pere- 
grina) ;  e  la  cui  carne  ora  pure  è  annoverata  fra  le  squisite. 
Sarebbe  questa  1'  Otarda  (Otis  Tarda  Lin.)  ;  cosi  chiamata 
perchè  agilissima  al  corso ,  al  volare  è  lenta  e  restìa  :  po- 
scia che  Plinio  questo  ricorda  di  un  uccello  Lib.  X.  cap. 
SO."  In  ScytiSy  avie  magnitudine  Otidis^  binos  pariti  (la 
qual  cosa  è  appunto  dell' Otide)  in  leporina  pelle  y  semper 
caeuminibus  arborum  euspenea:  "  secondo  che  erano  le 
fandonie  e  panzane  spacciate  da'  speculatori  e  da'  merca- 
tanti che  di  là  ne  portavano  a  vendere ,  giusta  V  osserva- 
zione dello  stesso  Harduino.  Ora  dietro  a  tutto  questo, 
non  è  ella  cosa  probabile  che  questa  Otide >  ossia  Otarda, 
a  cagione  del  saper  leporino  della  sua  carne,  a  cagion 
del  colore  fulvo-nerastro  delle  sue  penne,  a  cagione  por 
anche  del  suo  correr  veloce,  e  delle  fole   ora  accennate. 
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per  via  di  paragoni ,  e  di  rassomigliaDze  in  ciò  colla  lepre , 
yenisse  distinta  a  que*  tempi  col  nome  di  ZagoU,  cioè  a 
dire  Uccello  lepre? 

y.  27.     Num  vesceris  ista 

Quam  laudas  piuma?  cocto  num  adest  honor  idem? 
Carne  tamen,  quamvis  distat  nihil,  hac  magU  iUa, 
Imparibus  formie  deceptum  te  patet.  Bsto  : 

Questo  luogo  vv.  23-30  ed  in  ispecie  il  v.  29.  ha  dato 
molto  da  pensare    e   da   dire   ai  Commentatori,  anche  i 
più  recenti.  Il  cb.  Doering  così  lo  distingue  e  spiega  :  -— 
Carne  tamen  hac  (pavonis)   quamvis   distat  nihil,  magis 
(potius)  illa  (quam  illa  gallinae)  palatum  tergere  vis  :  —  E 
quindi  aggiunge  :   —  Haec  sentenzia  exit,  si  mecum  sup- 
pleveris  ex  v.  24  :  »  tergere  vis  palatum  :  ^   Tamen  camem 
pavonis,  gallinae  carni  prae/ers  !  y*  aliter  vix  ex  hoc  loco 
te  expedias  :  —  Il  chiariss.  Dillemburger^  trovando  esso  pure 
una  grande  oscurità  in  questo  luogo  :   così  interpunge   il 
V.  29."  Carne  tamen  quamvis  distat,  nil  hac  magis  ilkt» 
e  dice  :  —  Zocus    dijflcillimus ,  et  diversissime   tentatus  : 
sententia  tamen  simplex  et  aperta:  ^  Praef ero  pavonem  gal- 
linae :  cur?  plumarum  splendore  motus  :  at,  num  vesceris 
plumis?  num  coctis  pavonibus,  et  in  mensa  positis,  idem 
splendor  est,  qui  te  antea  traxit?  sed  discrimen  etiam  est 
carnis,  inquis.  At  quamvis  discrimen  sit,  quod  concedatur 
oportet,  non  sapor  est  qui  te  allicit  ;   sed  formis  te  dece- 
ptum esse  patet,  »  Itaque  hunc  statue-  ordinem.  Q^amvis  di- 
stai gallinae  caro  a  pavonis,  tamen  nihil  non  hac  (pavonis) 
magis  illa  (gallinae)  ;  sed  imparibus  formis  deceptum  te  esse 
patet  :  vel  .  . . ,  Quamvis  distat  gallinae  caro   a  pavonis , 
nihil  hac  magis  illa  tecaptum  patet;  sed  imparibus  formis 
i.  e.  plumarum  formae  pulchritudine  et  specie  deceptum  esse. 
MeineUus  tenebricosa  verba  nullo  pacto  explicari,  autpro- 

m 

babiliter  emendari  posse  censuit.  —  L' ili.  Feerlkamp  così 
parla  in  proposito:  —  Ego  tentavi  an  dijlcultas  sic  expe- 
diri  possit  :  »  Carne  tamen,   quam  vis,   distat  nihil   hafic 
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W9i9j  Ma.  ifon  edU  CMùiam  pav9iUs  :  tfis  ewmem»  At^i 
caro  pamn49  et  falUtuie  nihdl  differt;  tt  tam$n  ma9i9  fm- 
vofUm.  Ergo  formae  impares  te  decipitmt  ^  «^^  B  così 
in  genere  si  spiega  poco  chiaramente  dai  Commentatori 
questo  passo  y  o  si  tace.  Ponendo  col  Dillemburger  eh.  come 
accordata  da  Ofello  la  differenza  fra  gallina  e  pavone ,  in 
quanto  al  saper  delle  carni,  in  quale  maniera  poi  corre  e  com- 
bina il  discorso  che  seguel  Daltronde  egli  rusttcus,  crassaque 
Miàer9U  poteva  mai  oonoscere  e  ammettere  qiieeta  diffe- 
remiB  da  palato  squisitx)  e  lezioso?  no:  ed  anca  positiva* 
fidente  la  nega.  U  Feerikamp  eh.  ha  dunque  ragione  su  que- 
sto punto  ;  >e  la  interpunzione  e  spiegazione  addétta  non 
Mtà.  Bdescirà  quindi  più  chiaro  il  tutto  così  dietìnguenido  : 

Vix  tamen  eripiam,  posito  pavone  y  velie  quin 
Boc  potius  quam  gallina  tergere  palatum, 
Corruptus  vanis  rerum,  quia  veneat  auro 
Rara  avis  ;  et  pietà  ^  pandat  spectacula,  cauda  : 
Tamquam  ad  rem  attineat  quidquam,  Num  vesce  ri9  Uta 
Quam  laudas  piuma?  cocto  num  adest  honor  idemf 
Carne  tamen y  quam  vis,  distat  nihil  haec,  magis,  illa: 
Imparibus  formis  deceptum  te  patet  :  està. 

Vale  a  dire  :  »  carne  tamen  illa  (pavonis) ,  quam  tu  i?t> 
magis  i.  e.  mavis,  haec  (gallinae)  nihil  distai,  non  differt: 
ergo  :  patet  te  deceptum  et  allectum  esse  a  formae  et  pul- 
chritudinis  discrimine ,  imparibus  formis  :  esto  i.  e.  et  hoc 
de  te  ita  sit.  >«  Di  questa  guisa,  se  non  erro,  il  sentimento 
corre  assai  facile  e  piano. 

V.  38.    lejunus  raro  stomachus  vulgaria  tem^it. 

Questo  verso  portato  innanzi  da  tutti  come  qui  è^  am* 
iiM^tte  due  trentense  opposte  ;  *  Qnd'  è  che  da  taluno  fa  ri- 
gettato siccome  intruso.  Egli  tanto  può  dire  --^  stoinaehus 
fejun^s,  raro  temnit  vulgaria  —  quanto  ' —  stomachus,  Taro 
fifjun%s,  temnit  vulgaria  -^  Quale  delle  due  sarà  la  coli- 
veniente?  io  stimo  la  seconda:  di  fatto  si  prosegue  ili 
;()roiposito  con  dire  in  bocca  di  un  gran  ghiottone  : 
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-   Porraatttm  mag»o»  BQ^giittia<>  spactare  catino 
YeUem  :  aì^  Sàrp^  gula,  digna  rapoMu^ 

e  dopo  espresso  dal  ghiottone  tale  goloso  desiderio  ;  0- 
fello.  poi  eaekma  irgnieo^  :  E  ^o^oi  Àustri  propizi  (prauetUts) , 
frollate  (coquite)  a  costoro  le  vivainde^  perchè  siau  più 
squisite  :  di  più  prosegue  con  questa,  osservandone  : 

V.  41. Qwmqwim 

PuM  ojfer  rh^vibì^squfi  ifecew,  mala  copia,.  §fmn4a 
Aefifum  soUiQiM.  atima^um^  onm.  rapirla plentiu 
4tqm  a^idas  mavult  in/ulajs, 

m 

I  quali  versi  però,  perchè  abbiano  il  loro  giusto  signi- 
ficato, e  l'espressione  calzi  a  dovere,  così  vanno  interpunti: 
Pra&sentes  Austri  coquite  horum  obsonia  I . .  Quam,  quam  ! 
Putet  aper,  rhombusque  recens ;  mala  copia,  quando 
Aegrum  sollicitat  stomachmn;  quum  r apula  j  plenus] 
Atque  acidas  mavult  inulas. 

questo  quamquam  risolto  iiì,  q^am^  quam  I  cangili  il  seuao  al 
concetto  ;  lo  fa  attuala  e  ben  chiaro  ;  e  da  freddo  clie  era 
il  discoreo  lo  fa  spiritoso  «  animato,  e»  naturale 

V.  53.     Sordidus  a  tenui  victu  distabit;  Ofello 
ludice  : 

Queste  parole  sono  da  intendere  in  voce  di  Qfellq 
stesso  :  ed  il  motto  Ofello  judice  significa  me^  Qf^ll^  jyiifr 
cante  :  ossia  ;  Ofello  te  lo  dice  :  e  le  seguenti,  poi  ; 

« 

y.  63.     Quidi  igilmr  victu  sapiens  utetur,  et  hornm 
'Utruxsi  imitabitur?  ac  «rget  lupus,  ao  cani», 

ut  ajuBt. 

sono  da  intendere  in  bocca  di  chi  sta  ascoltando  i  precetti 
di  Qfello ,  e  lo  richiede  di  un  compenso  :  al  quale  egli 
appresso  adequatamente  risponde. 

V.  91.     Tardius  adve^iM  nitiattm  commoMui,  quam 
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vale  a  dire  —  ut  kospes,  adpeniem  tardius^  eontumeret 
(eum)  eommodiue  vitiatum^  q%am  dominm  edax  integrnm, 
i.  0.  sanum  ederet. 

V.  00 Iure,  inquUf  Trausiui  Utis 

lurgatur  terbU  ;  ego  vectigalia  magna 
Divitiasqut  habeo  tribui  ampia  regibus. 

Non  è  noto  in  modo  veruno  chi  fosse  questo  Trausio, 
che  altri  leggono  Travio.  I  Chiosatori  lo  fanno  un  decot- 
tore  disperato,  e  non  si  sa  dietro  a  quale  ragione  :  parimente 
dall'  iuguU  del  v.  90.  cavano  fuori  (e  non  so  io  il  perchè) 
un  interlocutore  traricco,  il  quale  risponde  ad  Ofello: 
quindi  in  tal  modo  interpreta  il  eh.  Doering,  conforme 
agli  altri  tutti  —  ffaec  ad  me  non  pertinent,  inguU  ali- 
quis  dives  qui  luxuriose  vivit  Trausius  Utis  verbis,  jurt 
obiurgatur,  quo  ego  sum  longe  diiior  —  perchè  di  tal 
guisa  si  spieghi,  io  non  so  comprenderlo.  È  ignoto  quel 
ricco  che  si  fa  interpellante  ;  è  ignoto  il  povero  che  si 
noma  Trausio  ;  per  quale  ragione  si  ha  da  far  questi  uno 
soialooie  misero,  moltiplicando  così  degli  enti  senza  ne- 
cessità, piuttosto  che  suppor  lui  medesimo  queir  interlo* 
quente  traricco  ?  Ofello  ne'  versi  86  -  88.  avverte  il  giovane 
molle  e  sperperatore  delle  penurie  a  cui  si  fa  incontro 
col  suo  tenore  di  vita  :  ne'  versi  95  -  99.  gli  para  dinanzi 
e  predice  le  fiere  tribolazioni  che  infine  lo  aspettano: 
quindi  Trausio,  ricco  sfondato,  ed  invece  che  splendido 
un  poco  tegnente,  interrompendo  approva,  e  soggiunge  — 
A  buon  diritto  malmeni  colui  con  codeste  parole  :  me  no  ; 
che  io  posseggo  sconfinate  ricchezze,  e  quante 'sovrabbon- 
dare potrebbero  a  tre  più  che  ricchi  —  £  allora  poi  0- 
fello  ripiglia  a  lui  pure  con  questa  ripassatella  —  O  per- 
chè adunque  del  tuo  immenso  superfluo  non  fai  tu  parte 
a  chi  difetta  immerito  del  necessario?  perchè,  sconsigliato, 
non  ti  rendi  tu  accetto  con  qualche  opera  pubblica  di  u- 
tilità  comune,  etcì  —  Ora  inteso  per  così  questo  passo, 
non  corre  più  chiaro  e  spedito  il  suo  sentimento  ?  l' ordine 
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6  il  filo  delle  idee  non  resta  egli  più  naturale ,  più  sem- 
plice e  seguito  1 

V.  106.     Uni  nimirum  Ubi  rectae  umper  erunt  re$  f 
0  magnus  post  hac  inimicis  risui  ! 

essendo  una  esclamazione   ironica,  toma  assai  meglio  to- 
gliere  l'interrogativo  dal  v.  106,  così  scrivendolo: 

Uni  nimirum  tibi,  rectae  semper  erunt  ree; 

e  piacemi  di  avere  incontrata  1'  opinione  degl'  ili.  Lemaire 
e  Feerikamp.  ^ 

Yi  123.    Post  hoc  ludMs  erat,  culpa  potare  magistra 

\\  qual  verso  pare  tornerà  meglio  segnato  così  : 

Post  hoc,  ludus  erat  culpa  potare  magistra; 

Cioè:  dopo  pasciuti;  la  ricreazione,  ludus ^  era  il  bere  in 
pena  de'  falli  commessi  nel  gioco ,  culpa  magistra  i.  e.  ju- 
bente  aut  docente  :  come  spiegano  alcuni.  Ma  il  chiariss. 
Sanadon,  seguito  dal  Vannetti,  osserva  giustamente  che 
un  tal  gioco  riescirebbe  poco  morale,  e  non  degno  del 
frugale  e  severo  Ofello  ;  e  però  spiega  il  culpa  potare 
magistra ,  con  dire ,  potare  citra  culpam ,  culpa  tenus  ;  Uà, 
ut  sola,  culpa  potationeni  moderetur  et  coerceat  —  Flauto 
ha  la  vera  spiegazione  di  questo  passatempo  in  Stieko 
Att  y.  Se.  4,  V.  696  ove  dice  '^  (Sagarinus)  Aged/um 
Stiche,  uter  demutassit,  poculo  multabitur.  (Stichus)  JBO" 
num  jus  dicis  :  Impetrare  oportet,  qui  aeguum  postulai. 
(  Sagarinus  )  Age  ergo ,  observa  !  si  peccassis ,  multam  Me 
retinebo  eloco.  » 

V.  124.    Ac  venerata  Ceree,  ita  culmo  surgeret  alto, 

L'ili.  Feerikamp  commenta  come  segue:  -r-  Ita  surge* 
ret,  prò,  ita  culmo  surgeret  ut  se  ostenderet,  crescere  coC' 
perat  ;  est  dura  ellipsis  :  nec  video  quid  diferant  culmo 
surgere ,  et  crescere  ;  ut  ewplicandum  putavit  alius  Scho* 
liasta.  In  veiustis  editionibus  corrigitur  ;  ut.  •—  Ma  il  senso 


/ 
/ 
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di  qMett*  itOr  non  è  V  appostovi  dai  Chiosaiitori  :  non  dice 
né  ita  surgeret,  ut  se  estenderei;  uè,  Oere^  ita  venerata 
(Ut ottone  vel  com^otatione ) ,  come  spiega  il  dotto  Ljemaiie: 
qui  bisogna  immaginare  un  •  gQsto  un  motp  mimico ,  il 
quale  accompagni  quell'  ita  in  pronunciandolo ,  onde  indi- 
care la  desiderata  altezza  deUe  biade ,  col  porre  la  mano 
il  più  possibilmente  elevata  in  coperchio:  quindi  è  da 
accentare  così; 

Ac  venerata  Ceres,  ita,  culmo  surgerei,  aUo; 

ossia  :  Ceres  venerata  i.  e.  deprecata,  ut  surgeret  culmo  ita 
i.  a.  sii},  vel(  hoc  nkQdo,  ^Uo  -<-  loccbè  fa  T espressione  più 
viva  e  più  comica  e  presente  insieme. 

SATIRA  m. 

Y.  3.    Iraius  tibi  quod  vini  somnique  benigim^ 
Nil  dignum  sermone  canas. 

Da  tutti  si  spiega  —  Iratus  tibi  ipsi  i.  e.  male  te  ipsum 
ferens  —  ma  queste  parole^  in  bocca  di  Damasippo  così 
sono  da  interpungere  : 

Iratus  tibi;  quod  vini  somnique  benignus 
Nil  dignum  sermofk^  canas, 

cioà  «T-  Irati^  (sum)  Ubi;  essendo  una  specie  di  escla- 
maaioae  rimproverante  ed  amica,  che  Damasippo  fa  v«»o 
Orazio,  perchè  dato  all'  inereia  e  alla  scioperataggine. 

V.  60.     Non  magie  audierit,  quam  Fuflus  ebrius  olim, 
Cum  nionam  edormit,  Catienis  mille  ducentis 
Mater  te  appello!  clamantibus, 

U  fatto  a  cui  Orazio  allude  con  questi  versi ,  avvenne 
recitApdo8Ì  in  Teatro  la  Tragedia  di  Facuvio  intitolata 
V  /(t«f|^.  Acciò  meglio  sia  compresa  questa  vivace  sce^ietta^ 
eoQo  in  brevi  parole  T  argomento  della  medesima,  -r-*  Po- 
lidoro figlio  ultimo  di  Priamo  e  d' Eouba ,  fu  dai  genitori 
dato  ad  allevare  alla  flgUa  loro  Uiona ,  la  quale  era  mari- 
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tata  a  P^kmeetore  Be:  di  'lk|';acia.  Cofttei  avendo  avuta  i» 
quel  fìrattampo  da  Fotinnestore  uoi  figlio ,  a  aome  Difila» 
pev  un  suo  disegna,  ohe  poi  txopp^  male  vìuhcì,  fé'  orer 
dere*  al  marito  ohe  PoUdcfo^  «  npn  l'altro,  ioam  it  wao 
figliuolo.  Allora  eh^  i  Oraci,  presa  Troia,  vollero  di^tirug^ 
gere  la  fittmiglia  tutta  di  Prìam(>,  fecero  promefisa  a  Pch 
liimestere.  di  un  premio  grande,  ae  avesfio  uociao  PoUd<MrQ< 
che  aveva  in  custodia  presso  di  sé.   L' avarizia  viy^e  to. 
pietà  :  ma  fu  pimito  in  questo  ;  che,  per  T inganno  fattogli 
da  Iliona,   uccisa   Difilo  il  figlio  suo  invece  di  Polidoro. 
—  L'  Ombra  di  Difila  adunque  nella  Tragedia  di  Pacuvio 
compare  nel  sonno  alla  madre  sua  Iliona,   svegliandola  a 
un  tratto  con'  queste  parole  :  Mater  t&  appello  I  che  Orazio 
ricorda  ora.  La  spiegamene  quindi  che  si  dà  qui  da  tutti 
in  comune ,  è  la  seguente  »  Un  cerio  Fufio  istrione  faceva 
in  Teatro  la  parte  di  IHùim  che  dorme  fllionam  edormUJ, 
e  che  viene  svegliata  dall^  Ombra  del  figlio  suo  Difilo  ;  ma 
poiché  egli  era  quella  volta  briaco,   si  addormentò  dav- 
vero ;  e  Caziano  che  faceva  da  Difilo  ebbe  un  bel  gridare». 
Costai  non  si  risenti;  né  dugento  mila  Cazienki  «(vrebbero 
svegliato  lui  che  dormiva  la  grossa  ^   Cosi  dissi  da  tutti 
si  spiega  :  ma  ÌK>  credo  che  Orazio  riguardi  ad  un  aned- 
doto tftolto  più  vivace  e  burlesco  di  questo.  Prìnaa  d'ogni 
altea  oe«a  V  edormii  è  da  inte^^dexa  eoa  Poxfirione  p^r 
eéetmiU  od  edormiAit  in  tempo  passato  à  pai  1'  IliQ^(^ 
edopmU  non  è  già  Iliana  che  dorme,  i  m»  Jliaiui  aH/e  ei  ene^ 
gli»;  poi,  eosl  è  da  spiegare  e  da  intendere  il  paaao; 
Non  magU  wdiArtit  %%am  oUfn,  cioè  coB^e  un  giorno,,  w^ 
iidblia,  Fi{fiikt  eirius  cioè  Hufio  essendo,  bnaooi  cunhlliQnaw^ 
edefm%  oasia»  quando  in  aUto  d' lUona,^  si  svegUò  ad  v^ 
tratto,.  Gotiienià  mille  ducerla  cUmantiàus  ossia  mentre 
mille  diagento  Casùeni  stavaa  gridandogli:  Jfuter  te  apollo! 
Locehè  viesM  a  sigjBàficare;  che  Cazieno  ni^l  punto  ch^ 
cantando  esclamava,  MaUr  te  appello  I  s' avvide  che  Fufio 
dormiva  appmto  la  groaaa  :  e  in  quella  che  ai  accingeva 

a  sYe^ìavlo^t  alwe^Q  più  apneora  l^i  voce  ;  V  uditorio  s'  ao^ 

26 


402  OSSERVAZIONI 

corse  pur  esso  del  caso  ;  e  però  ridendo  si  mise  a  far  coro 
gridando  seco  lui  e  cantando  il  Mater  te  appello  onde 
svegliarlo  —  Di  questa  guisa  il  tratto  che  qui  richiama 
Orazio  per  incidenza ,  senza  l' iperbole  dei  dugento  mila 
Casdeniy  toma  assai  verO|  e  più  spiritoso  e  brillante  in- 
sieme. Cicerone  ci  ha  conservato  i  versi  di  Pacuvio  e  le 
parole  a  cui  Orazio  accenna  Tmeuh  Lib.  I.  cap.  44.  che 
dicono 

Mater  te  appello!  tu  q%a$  somno  curam  suspensam  levai, 
Neque  te  mei  mUeret;  eurge:  et  sepeli  natum, 
Prius  quam  feraey  polucresque  etc 

V.  99 Quid  simile  isti 

Oraeeus  Aristippus  ;  qui  servos  proiieere  aurum 
0       1%  media  iussit  Zibpa,  quia  tardius  ireni^ 

Propter  ouus  segnesf  Uter  est  iusauior  horumf 
Nil  agit  ewemplum,  litem  quod  lite  resolvit. 

Questa  è  l'interpunzione  a  tutte  le  Edizioni  comune: 
e  r  interpretazione  pure  da  tutti  i  Chiosatori  adottata,  è 
questa  che  ci  dà  il  chiariss.  Bindi:  Quid  simile  isti  etc. 
^^  Qui  per  contrapposto  reca  (Stertinio)  V  esempio  di 
uno  che  stimava  virtù  il  profondere  e  il  buttar  via  il  de- 
naro. Che  *  somiglianza  tra  Staberio  e  lì  greco  Aristippot 
nessuna;  perocché  furono  tutto  al  contrario.  Uter  iusa- 
niorf  . . .  Nil  agit  etc.  Stertinio  prevede  1'  obiezione  che 
Damasippo  avrebbe  potuto  fargli;  però  la  espone  egli  e 
la  risolve.  "  Ma  già  vedo,  dice,  quel  che  mi  vuoi  apporre  ; 
cioò  che  niente  prova  e  conchiude  (agit)  un  esempio ,  che 
risolva  una  controversia,  un  problema  (litemj  con  un'altra 
controversia.  »>  Ed  in  vero  l' esempio  del  dissipatore  Ari- 
stippo  come  poteva  provare  che  gli  avari  sono  pazzi? 
potevasi  provare  che  sono  pazzi  i  dissipatori  e  nulla  più. 
Però  questo  esempio  vuol  essere  riguardato  come  ima  di- 
gressione occasionata  dall'esempio  di  Staberio,  che  facil- 
mente risvegliò  l' idea  dell'  eccesso  contrario.  Ciò  sapeva 
Damasippo;  e  però,  senz'altro  dire,  si  rimette  tosto  in 
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via  con  altri  esempi  opportuni  e  calzanti  — -  Così  il  Bindi 
chiariss.  stiracchia  egli  pure  la  sua  interpretazione  di  que- 
sto luogo ,  spiegandosi  un  poco  più  estesamente  che  altri. 
Ma  Stertinio  Filosofo  e  Stoico  acuto  ;  settatore  della  ri- 
gorosa dialettica  della  Stoica  scuola;  di  quella  scuola  di 
coi  ebbe  a  dire  Cicerone  Dt  Finib.  Lib.  III.  cap.  I.  » 
SMcorum . . .  subtile,  tei  spinosum  potius  disserendi  genws  *> 
poteva  egli  mettere  innanzi  a  bello  studio ,  considerato  e 
sapiente  come  si  teneva,  un  esempio  così  inconseguente , 
per  poi  tosto  venire  alla  parte  di  ricredersi  e  poi  di  cor- 
reggersi? E  Orazio  pure,  preciso  com'è  in  tutte  sue  cose, 
osservatore  si  fine  e  perspicace ,  poteva  egli  porre  in  bocca 
di  un  Filosofo  e  Stoico,  un  logicare  così  manco  e  imper- 
fetto, affine,  come  si  vuole,  di  lasciare  anche  ad  Aristippo 
una  frustata?  Io  non  so  crederlo:  tanto  più  poi  che  Ari- 
stippo, fu  un  Filosofo  splendido  forse,  e  sprezzator  del 
denaro  ;  ma  non  a  segno  da  farlo  saltare  in  mente  quale 
contrapposto  dello  stringato  avarone  Staberio.  Io  penso 
quindi  che  questo  luogo  vada  assai  meglio ,  e  riesca  assai 
più  spiritoso  così  interpunto  e  spiegato  : 

y.  99 Quid  simile  isti 

Graecus  Aristippus  :  qui  servos  proiicere  aurum 
In  media  jussit  Libya,  quia  tardius  irent, 
Propter  onus  segnes  1  Uter  est  insanior  borum? 
Nil  agii  eaemplum ,  lUem  quod  liU  resoMt  .... 

Non  è  Stertinio  che  parla  ;  ma  Damasippo  invece  che  lo 
interrompe  importuno,  dicendogli  (a  proposito  del  cer- 
vello mal  fatto  di  Perillo  (v.  75.)  e  di  quel  di  Staberio) 
che  quid  simile  est  illi,  cioè  in  certo  modo  a  quello  so- 
migliasi il  cervel  di  Aristippo  ;  il  quale ,  pazzo  egli  pure, 
fé'  cacciar  via  il  denaro  dai  servi,  perchè  fatti  lenti  dal 
peso  ;  lo  seguissero  meno  tardi  e  spediti.  Poscia  fa  il  dub- 
bio a  Stertinio  chi  dei  due  sia  più  pazzo.  Alla  quale  im- 
portuna interruzione,  quasi  mal  paziente,  Stertinio  risponde 
secco:  '»  A  nulla  monta  un  esempio  fnil  agitj,  che  risolve 
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uu  faftto  dubbio  e  in  questione,  (Uku),  CQa  yn  altro  fatto 
dubbio  e  in  questi<Hi6|  quale  questo  di  Aristippo  si  è: 
"  Indi  proni^gue  n^l  suo  argomento  degli  airaicij  poctande 
esempi  e  par«tgoni  più  propriamente  calzanti ,  cìjga  all'  in- 
dole loro  9  e  il  modo  di  pensare  e  sentire  obo  haancK 
Diogenj^  Laensio  rammofita  queato  tratto  dì  Aristi|ipOi 
nella  Vita  di  lui,,  con  questi  termini:  n  Ad  un  serv0  ekc 
p$r  vid/gia  gli  partala  il  denaro^  e  ohe  si  #r^  stancato, 
disse  :  getta  via  qmUo  che  ti  si  è  /atto  soperchio,  «  pqi4a 
anello  che  puoi  n  Fu,  questa  carità  ?  fu  di^preaao  del  de- 
naro? £  Tuna  e  T altro:  resta  però  a  giudicavo  so  fosse 
una  vera  pazzia  ;  e  però  cosi  risponde  a  Damasippo  Ster- 
tinio«  Aristippo  Greco  Filosofemi  nativo  di  Cirene,  disco- 
polo  di  Socrate ,  coetaneo  di  Fiatone ,  fu  il  fondatole  ddla 
Scuola  Cirenaica:  la  quale  poneva  il  sommo  bene  nei  pia- 
ceri del  senso  ;  e  precorse  l'altra  più  avanzata  di  Epicuro  > 
o  meglio  degli  Epicurei  :  non  poteva  quindi  trovarsi  nella 
mala  grazia  di  Orazio  -,  che  Lib.  I^  Spist.  4.  v.  16.  scher- 
zando si  dice;  JSpicuri  de  grege  porcum. 

V.  274.     Quid;  cum  dalia  ferie  annoso  verta  palato , 
AediJLoante  casas,  qui  saniorf 

Quale  è  il  sìgmlGicato  iirero  di  questa  frase:  eum  /eris 
annoso  palato  terba  balbo  f  Io  non  l' mtenda  bene ,  e  ne 
manco  allora  elle  il  eb«  Dillemburger  dice  ;  q^via  a  palato 
verìa  f»epereutiimtun  Egli  è  per  eiò  forse  cke  il  restante 
de'  C^hiosatori  vede  qui  un'  inversione ,  e  spiega,  dicendo  : 
cum.  ferie  palatum  annoswn  terbis  balhis  :  anzi  l' ilL  Doe- 
rìng  aggiunge  che  Orazio  avrebbe  dovuta  usare  come  più 
propria  l' espressione  terba  serie»  Io  credo  pertanito  ^  che 
questa  non  sia  stata  la  mente  di  Ojqazio  :  ed  abbia  invece 
volato  usare  di  i^x-  termine  dell^Arte  Nummaria,.  cìpk ferire 
verba  in  luogo  di  cudere  verba,  ossia  coniare  parole;  po- 
nendo qui  un  sentimento  pari  all'altro  espresso  nell'Arte 
Poetica  v.  59i  procudere  nomen,  su  di  cui  ve.diue^  la^  Neta. 
E  noto  Qb<^  gU  Scrittori  hanno  fatta  sovente  la.  cQmp^uca^ 
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zione  fra  il  battere  moneta  ffeHre  -e  pr&cniere  %ummMi) 
eoa  impirofita  nuova  {figntUum  prae^ente  %t>tii),  e  lo  stam- 
pare  o  cemiatie  ]»arole  o  nomi  nuovi.  Giovenale  dice  Sai. 
VII.  V.  55.  rf  Qui  nìkil  eìSfpoèitufU  èolent  ieSueere,  hee  qui 
Communi  feriat  Carmen  triviale  moneta  »  e  Quintiliano  ha 
de  Inst  Lib.  I.  cap.  9.  ^  uiendum  piane  sermone  ut  num- 
mo,  cui  publica  forma  est  f*  Orazio  dunque,  cred'  io,  volle 
ora  esprimete  assai  più  di  quel  che  stimarono  i  Chiosatori, 
e  viene  a  dite  del  vecchio  ìezioBo  e  galante ,  ehe  non  solo 
balbetta,  perchè  sdentato,  ma  conia ,  per  vezzo ^  termini 
ostici  e  nuovi;  e  li  pronunzia  in  modo  strano,  quasi  fo» 
restiere  nel  proprio  paese,  così  dicendc^U.  9»  E  iUxe  ;  quando 
stampi  o  conii  a  disegno  e  balbetti  parole  barbare  col  tuo 
annoso  palato  ;  mostri  tu  forse  senno  maggiore  di  quello 
del  bimbo  fabbrìcator  di  casino  ?  " 

SATIRA  IV, 

V.  11.    Jpsa  memor  praecepta  canam,  celàbitur  auctor. 

Si  fanno  supposti  per  indovinare  Y  Autore  di  questi 
Precetti  Gastronomici.  Dai  w.  45.  46.  e  73.  75.  si  può 
sospettare  che  questo  gran  Precettore  Anonimo  abbia  ad 
essere  Cazio  stesso ,  il  quale  si  asconde  nell'  incognito  onde 
le  sue  sentenze  acquistino  autorità  maggiore. 

Y.  29.    Bt  lapatM  hrevie  herba,  sed  albo  non  sine  O0O. 
Lubrica  nascentes  implent  eonchylia  lunae  ; 
Sei  non  omne  mare  est  generosae  fertile  testae, 

I  Chiosatori  tutti  spiegano  —  lunae  nascentes  i.  e.  novae 
implent  eonchylia  lubrica  —  io  ritengo  questa  lezione  la 
vera: 

Et  lapathi  breiHs  herba,  sed  albo  non  sine  Coo, 
lubrica.  Nascentes  implent  eonchylia  lunae; 
Sed  non  omne  mare  est  generosae  fertile  testae  : 

cosi  il  sentimento  viene  anche  meglio  conforme  alla  verità. 
Cohimella  dice  Lib.  X.   v.  878.  —  lubrica  jam  lapathos, 
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jafn  thamni  spante  tirescunt  -— -  e  questo  yerao  indica  la 
giusta  interpretazione  di  questo  luogo  :  oltre  di  ciò  riesce 
più  naturale  e  spontanea  in  seguito  la  enumerazione  delle 
migliori  conchiglie  secondo  le  località. 

SATIBA    VI. 

V.  97 Eaec  ubi  dieta 

ÀgresUn^  pepulere,  damo  Uvis  exilU,  inde  etc. 

E  d'  onde  pepulere  dieta  agrestem  9  Forse  si  vuole  in- 
tendere ;  ubi  haee  dieta  impulere  animum  agreetis  ?  A  me 
sembra  reso  assai  meglio  il  concetto  così  scrivendo  : 

.  : Haee  ubi  dieta 

Agrestem  pepulere  domo,  levis  exilit,  inde  ete. 

Non  è  molto  più  bello  ed  attuale  il  dire  ;  —  ubi  pepu- 
lere domo  agrestem,  levis  exilit  —  cioè  tutto  lesto  e  leg- 
gieri tracorre  :  descrivendo  cosi  il  modo  di  correr  via, 
saltellando  svelto  e  frettoloso,  come  fa  il  topo? 

SATIRA  VII. 

y.  21.    Non  diees  hodie,  quorsum  haee  tam  putida  tendant 
Furcifer  f 

meglio  è  accentato  questo  verso  come  segue  : 

Non  diees  hodie,  quorsum  haee  tam  putida  tendant, 
Furci/er  1 

essendo  una  esclamazione  d' impazienza  che  fa  il  Padrone. 

V.  37 Nemon  oleum  fert  ocius  ?  ecquis 

Audit?  —  eum  magno  blateras  clamore furisque 

Non  credo  la  lezione  furisque  da  preferire  alla  fugisque 
seguita  da  diversi.  Davo  dicendo  al  padrone  —  Gridi  im- 
paziente :  E  nessuno  si  affretta  a  portarmi  1'  olio  ?  chi  è 
che  m' ascolti  ?  —  indi  aggiungendo  —  blateras  cum  eia- 
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more  magno  -—  che  può  seguire  di  più  naturale  del  darsi 
alla  Alga  :  fugiifue  f 

y.  53.     Tu  cum  projectis  insignibus ,  annulo  equestri , 
Romanoque  habitu,  prodU,  ex  judiee,  Dama 
Turpis, 

L'ilL  Lemaire  dice  su  questi  versi  -7-  Horatiu»  %o% 
eques  /uit,  non  judea,  unde  constat  Uerum,  quod  jam  ad 
V.  46.  notavimus,  has  Davi  eceprobrationes  non  reterà  ad 
Horatium  speetare ,  sed  sub  illius  nomine  ad  quemvis  alium. 
Nonnulli  tamen  ajunt  Augustum  Horatio  annulum  equeetrem, 
anguetielaviamque  eonceesisee,  et  ideo  Horatium  judieem 
posse  dici,  quia  equUes  quoddam  litium  genus  judicabant  — 
H  eh.  Strocchi  (Discorsi  Accademici  —  Ravenna  1822) 
così  diceva  —  Bra  privilegio  delVOrdine  Equestre  dare  i 
giudici  ai  Tribunali.  Petronio  Arbitro  scrisse  cap.  14. 

Atque  eques  in  causa,  qui  sedet,  acta  probat. 

Orazio  non  tenne  in  sua  vita  uficio  di  giudice  :  questo 
nome  è  qui  posto  a  significato  di'  cavaliere,  antitesi  di 
schiavo  —  D*  onde  si  vede  che  dalla  parola  tu  deducono 
ì  più  che  sia  Dama  che  così  parla  direttamente  ad  Orazio. 
Ma  il  discorso  invece  è  del  portinaio  di  Crispino  con  Dama, 
che  poi  questi  riporta  ad  Orazio,  nella  favorevole  occa- 
sione, ed  è  relativo  ad  un  paragone  fra  la  estimazione  del 
ricco  e  del  povero  nella  società.  Quindi  è  che  nel  verso 
46.  superiore  il  Te  capit  non  si  dee  intendere  come  il 
relativo  apposto  ad  Orazio  ;  ma  come  V  appellativo  raffi- 
gurante in  lui  la  Classe  distinta  :  e  così  parimente  il  Da- 
vum,  non  come  il  nome  proprio  e  personale  di  Davo,  ma 
r  appellativo  di  ogni  mancipio  o  povero,  in  lui  personificato. 

V.  68.     Qm^id  refert  uri  virgis,  /erroque  necari 

Auctoratus  eas  ;  an  turpi  clausus  in  arca. 

Questa  è  1* antica  lezione,  e  tanto  il  Doering  che  il 
Lemaire  spiegano  :  Uri  virgis  ;  ut  infra  Epist  L  Bp.  16. 
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tr.  47.  *^  CiroA  ia  paròla  àm^otatut  ooA  aggùoigono  ^ 
Acron  Schol:  qui  se  vendunt  ludo  (gladM^rioJ  «mtofali 
tocantur;  auctoratio  enim  dicitur  veudUio  gladiiUorum  — 
Circa  poi  alla  forinola  dell^  ingaggiarsi  di  quelli  che  se  a%- 
ctorabawt,  citano  Petronio,  il  quale  dice  cap.  117-  —  /* 
verba  Eumolpi  sacramentum  juravimus ,  uri,  viuciri,  ver- 
^f^H,  fBTrogf^  itetsLH  (^.  -—  dal  ehe  si  vede  dice  poi 
W  fitroccbi  (Diff6M«i  eitati)  obe  fu  questa  leeione  due 
peus  ^^MI9  ciymprese;  l'altra  ne  wwprsnde  tre  :  ta  ustiousy 
^  tergke^  la  scure,  seconda  le  leggi  penaci  Romane.  ^^  I 
mOKlemi  di  fatto  cosi  hanno  lètto,  seguendo  la  fermola 
ere  citata. 

V.  68.    Evasti:  credo,  metues  doctusque  cavebis ; 

Quaeres,  quando  iterum  paveas ,  iterumque  perire 
Poesie,  0  toties  servus  !  Quae  lellua,  ruptis 
Cum  semel  effugit,  reddit  se  prava  catenisf 

Davo  vuol  dire  :  —  Svasti  t.  e.  evasisti  :  credo  metues 
fin  postenm)  et  cavehds  ;  et  quaeres  fé  centra)  quando 
possis  perire  iterum  —  dunque  ai  dovrà  interpungere  cosi  : 

Evasti:  credo  metues,  doctusque  cavebis; 
Quaeres  quando  iterum  paveas ,  iterumque  perire 
Possisi  0  toties  servus:  quae  bellua,  ruptis 
Cum  semel  efugit,  reddit  se  prava,  catenisf 

0  cento  volte  servo  (  de'  tuoi  vizj  )  ì  quale  bestia  sel- 
vaggia dopo  rotti  i  suoi  lacci,  si  rincatena? 

V.  96.    Q^ipeccas  minus  atque  ego,  cum  Fulvi,  Rutubaeque, 
Aut  Placideiani,  contento  popUte,  miror 
Praelia,  rubrica  pietà  aut  carbone  ;  velut  si 
Revera  pugnent,  feriant,  vitentque  moventes, 
Arma,  virif 

1  Chiosatori  tutti,  traendo  il  contento  poplite  dal  verbo 
contendere,  cioè  stendere,  tirare  la  gamba,  ed  attribuendo 
quest'  azione  atta  positura  dei  Radiatoti  ;  cosi  spiegano  : 
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<—  Status  f  vél  ftadus  tmpf'imilhtry  qw  ffléMéUo^i  ìhH- 
eem  se  jfétu^  :  4um  gladiator  altsro  peds  fimMer  imMit, 
aUerims  p&dU  j^apUs  contendUur,  -^  Oppare  :  <—  ^f,  cMi 
csriant,  alterum  pedem  pPùioiMi^  sxtendwUqus  /  éUérum 
retrahufU,  H  inJUetuiit^  -^  OsserYando  bene  però  la  <;o- 
straziane  di  questo  luog|o ,  e  riflettendo  come  «quel  SóntéièiD 
poplUe,  posto  dov'è,  ai  Airebbe  incastraito  iì  quasi  per 
forza  y  e  diventa  aivzi  ohe  altro  >  un  pleonaenia,  rì»ip6>ftto 
al  veltU  si  rsvera  puffnsnt,  ferioMi,  vUenique  txrvM,  mo- 
venUs  viri,  che  segue:  io  credo  che  il^on^n^  puplitiBik 
da  desumere  non  da  conti^do  masi  da  e(Mine9y  eìoèta4- 
tenere  ;  e  s' abbia  da  riferire  a  Davo  il  servo.  Questi  pas- 
sando, per  le  sue  incombenze,  diimanzi  al  Cartellone  m^ 
dicante  lo  Spettacolo  de'  Gladiatori  ;  rimansi  rattetmto  ad 
un  colpo  ;  sorpreso  dall'  aspetto  vero  e  naturale  di  queiBe 
figure:  e  fermo  fitto  sul  passo,  cantetuo  popUis^  stassi 
ad  ammirare ,  dimentico  egli  pure ,  que'  gladiatori  com- 
battenti, quasi  vivi  e  moventisi;  alla  maniera  stessa  che 
il  padrone  si  arresta  e  s'incanta,  torpet  insanms,  all'a- 
spetto di  un  quadro  del  celebre  Greco  pittore  Pausia,  emulo 
di  Apollo  e  competitore. 

SATIBA  vin. 

V.  23.    Nomef^nus  erat  super  ipsum,  Porcv»s  infra, 
Ridiculus  totas  simul  aòsoràere  placeAtas. 
Nomsnianus  ad  hoc,  quiy  siquid  forte  lateret. 
Indice  monstraret  digito  :  nam  caetera  turba, 
Nos,  inquam,  eoenamus  ates,  conchylia,  pisces, 
Longe  dissimilem  noto  celantia  sucutn, 
Ut  pel  continuo  patuit,  cum  passeris  atque 
Ingustata  mihi  porrexerat  ilia  rhombi. 

La  spiegazione  che  gì'  Interpreti  danno  di  questo  passo, 
accentato  com'è,  riesce  taknente  intricata,  che  non  si 
giunge  a  comprendere  il  vero  legame  di  tutte  queste  frasi 
fra  loro.  Secondo  che  essi  parlano ,  Fundanio  racconta  che 
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Fondo  ai  faceva  ridicolo  coU'abbocconare  intere  le  placente  : 
e  che  Nomentano  aveva  dal  padrone  l' incarico  di  indicare 
tutto  quel  che  restasse  inosservato,  nel  mentre  che  gli 
altri  stavano  intenti  a  mangiare,  e  ne  facesse  conoscere 
il  merito.  E  come  poi  si  collega  quel  Nomentanus  ad  hoc^ 
qui  siquid  etc.  secondo  la  regola  di  grammatica  1  Che  cosa 
si  vuole  sottointesa  1  L'  ili*  Peerlkamp,  intendendo  col 
eaeUra  turèa  Fundanio  assieme  con  tutti  gli  altri ,  scrive  : 
•^  caetera  turba,  nos  eaenamu^  av6s,  eonehfflia,  pisces  — 
indi  aggiungere  —  in  his,   inquam,  piane  otiosum  et  su- 

• 

perffoeaneum  est;  quum  sole  clarius  appareat,  nos  et  cae- 
ieiam  imbeixn  esse  otnnes  eonvivas  alios,  totum  Convivium, 
emceptis  Nasidieno  et  Nomentano  —  Il  Doderlino  trova  egli 
pure  tanto  difficile  il  concetto  dei  due  versi  26.  e  27. 
che  dubita  ne  sia  andato  perduto  uno  di  mezzo,  che  no- 
tasse la  differenza  fra  un  cibo  e  V  altro.  E  il  verso  28. 
che  rapporto  ha  cogli  altri  in  questo  modo  di  intendere  ! 
A  mio  avviso  il  senso  di  tutto  questo  squarcio  si  fa  molto 
più  spedito  e  semplice  supponendovi  dentro  un  po'  di 
scena  comico-mimica,  e  così  distinguendolo: 

Nomentanus  erat  super  Ipsum,  Poreius  infra,,.. 
Ridiculus  totas  simul  absorbere  placentas  ; 
(Nomentanus  ad  hoc)  quiy  siquid  forte  lateret, 
Indice  monstraret  digito;  nam  cetera  turba y 
Nos  inquamy  coenamus  aves,  concKylia,  pisces. 
Longe  dissimilem  noto  celantia  sucum  ; 
(Ut  vel  continuo  patuit)  cum  passeris  atque, 
Ingustata  mihi,  porreaerat  ilia  rhombi. 

Nomentano  vedendo  Perciò  ingojarsi  intere  le  placente 
contro  l'ordine  della  tavola ,  dice  :  —  Vedetelo  come  im- 
bocca e  trangugia  in  un  colpo  le  placente,  sempre  ride- 
vole  —  notandolo  a  dito,  com'era  il  suo  solito,  se  qualche 
cosa  passasse  non  vista  :  imperocché  il  resto  de'  Commen- 
sali, noi  dico  (soggiunge  Fundanio)  badavamo  a  mangiare 
uccelli,  conchiglie,  pesci,  senza  osservare  lui  in  quel  fuori 
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d' opera.  Dopo  questo  Ftindanio  segue  a  narrare  come 
tosto,  coniinuo,  all'apparire  (ut  tfel  i.  e.  Hmul  oc  patuU) 
d'  un  rombo  e  di  un  passere  ^  disse  a  lui  Nomentano  -— 
Troverai  in  essi  un  sapore  molto  lungi  dal  solito  —  mentre 
gUeli  porgeva  come  cose  da  lui  non  mai  gustate  (ingustata 
miki).  Se  male  io  non  m* appongo^  così  costruendo  ne 
esce  un  sentimento  piano  e  vivace  :  e  l' o^  hoc  viene  ad 
esprimere  y  come  nel  v.  43.  più  sotto  ;  in  questo  fattOy  in 
questo  frattempo, 

V.  45.    His  mixtum  jus  est:  oleo  quod  primi  Yenafri' 
Pressit  cella;  garo  de  sucis  piscis  Hiberi; 
Vino  quinquenni,  verum  citra  mare  nato, 
Dum  coquitur,  (  cocto  Ghium  sic  convenit,  ut  non 
Hoc  magis  ullum  aliud);  piperò  albo,  non  sino 

aceto, 
Quod  Methymneam  vitio  mutaverit  uvam. 

Interpungendo  questi  versi  nel  modo  che  qui  si  vede, 
gl'Interpreti,  quasi  che  essi  tutti  insieme  comprendanoli 
racconto  della  composta  di  un  tale  intingolo  solo,  cosi  gì* 
intendono.  -^  Il  Padre  della  Cena  spiega  che  salsa  era 
quella,  in  cui  nuotavano  le  squille  e  la  murena:  e  dice 
che  era  composta  :  1.^  Di  Olio  di  Yenafro  di  prima  qualità  : 
2.°  di  Gaviale  di  Spagna  :  3.^  di  Vino  stravecchio  d' Italia, 
messovi  intanto  che  la  salsa  cuoceva  ;  (  perchè  dopo  cotta 
bisogna  aggiungervi  del  Vino  Greco  di  Ohio  )  :  4.^  di  Pepe 
Bianco,  e  Aceto  di  Vino  Metimneo;  ed  altri  ingredienti 
che  noterà  sotto,  perchè  furono  sua  particolare  invenzione, 
ad  eccezione  di  uno  —  Io  credo  per  altro  che  la  mente 
di  Orazio  sia  stata  assai  diversa  da  questo  intendimento 
allora  quando  li  dettava  ;  e  penso  non  abbia  mica  inteso 
di  spenderli  tutti  a  far  dire  al  Padrone  di  Casa  tante 
parole  su  di  una  cosa  sola  ;  bensì  sopra  T  intero  messo 
di  piatti  in  sulla  mensa.  Quindi  è  che  io  trovo  miglior 
consiglio  per  ogni  motivo,  il  cosi  interpungerli  ed  inter- 
pretarli: 
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Wm  mixtiim  jtiB  est  oleo,  quod  priniB  Tenafri 
Pressk  eella.  Gàr»,  de  suoùb  piBcb  Hiberi, 
Yiao  qiiiiM|teftDÌ ,  reruim  chn  laBre  xkato, 
Dum  coquitur;  «octo^  Ohhim  ssc  oonrenit^  ut  non 
fioc  magi»  «Uniii  aUnd  ;  pipere  albo  ^  non  me  noeto, 
Qiiod  MethymiìftMM  yìàio  mutaverit  uvam. 
ErueaB  virides,  inalas  ego  primas  aanaoras 
MooBtcavi  incoqitere  :  ìilotos  OurtiUne  echinoe  ; 
Ut,  melius  muria,  quod  testa  marma  remittat. 
U  Maestro  o  Capo  del  Convivio   alla  prima  messa  in 
tavola,  consistente  in  ima  pietanza  di  Cinghiale  di  Luca- 
nia^  con  varj  piattelli   di  antipasti   distribuitivi   intomo; 
stimando  forse  i  suoi  convitati  al  pari  di  lui  meno  pratici, 
(perchè  da  uomo  volgare  egli  s'  era  fatto  ad  un  colpo  un 
ticcone  ,   e   da  un  tanghero  persona  nobile)  ;  umilmente 
pomposo,  fa  loro  la  mostra  delle  delicatezze  e  preziosità 
della  sua  mensa  e  del  suo  celliere.   Alla  seconda   portata 
di  un  servito  di  fianchi  di  Fesoe   Passero  e  Bombo  >  con 
{piattelli  all'  iaionK>  di  Ostriche  ed  akre  Condiiglie,  d*Uo* 
colletti,  di  pioooli  Fesoi^  poi  di  Deldumi,   e   di  Toma- 
gusti  ;  supplisce  Nomentataro  ;  il  quale  subentra  aoifiioitatore 
ad  additare  le  cose  invece  di  lui»  Alla  terza  inframmessa, 
mentre  si  serviva  in  tavola  una  grossa  Murena,  nnotaate 
oon  Gamberi  od  Astaci  nel  suo  Condimento,  ed  altri  ma- 
fiioaretti  all'intorno  e  camangiari;  il  Padrone   ripiglia  la 
sua  vanitosa  oiaxlerìa  :  ed  avverte   prima   di  tatto ,   che 
queU'  Intingolo   della  Murena  era  fatto  coli'  Olio   squisito 
di  VenafTO ,  ed  il  più  fino  perchè  di  prima  stretta  :  poscia 
accennando  un  servito  di  Oaro    del  Pesce  Iberica  ^   ossia 
di  Cef9iale  di  Sgombri  ;  quello  cioè  più  prezioso  e  costoso, 
che   da  Cartagéna  di  Spagna,   ove   si  oonfezioiiava  colle 
interiora  e  le  ova  de' Sgombri   raccolti  in  quelle  ptsdne, 
veniva  portato  in  Roma  sotto  nome  di  C^tum  Soeiorwn 
{ vedi  Plinio  Lib.  XXXI.  oap.  43.  )  ;   cosi  egli  ripiglia  :  Al 
Caviale  di  Spagna  conviene  il  Vino  Vecchio  d' Italia  per 
fin  che  si  cuoce:  cotto  che  sia,  tanto  si  acconcia  del  gr^ 
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ZÌ080  ViiH>  Gr^oo  àk  CibÌ0'>  cb»  wsììm  pia  ;  poi  un  poco  di 
Pepe  Biaii^o,  ed  un  filetta  di  Aceto,  fatto*  dal  Lesbio 
Tino  della  Città  di  Metimna.  £d  indi  volto3Ì  ad  un'alti:a 
Imbandigione  di  Erbaggi,  ^uivi  sciorina  la  sua  sapienza 
cucinaria^  eo&  dire»  :  Io  lio  inflegnato:  li  primo  a  cuocere , 
e  come  cuocere  la  Riuchetiba  i&flieme  alle  Scorzonere  ama- 
rognole :  poi  rivolgendosi;  aj^ieora.  ad  w  altr^^  d;i  Srutti  di 
Mare  ;  egli  aggiunge ,  che  CurtiUo  avevQ^  già  il  prima  av». 
vertito  che  gli  Bchini ,  ossia  i  Ricci  di  Mare ,  si  avessero 
a  cuocere  non  prima  dilavati;  poiché,  della  salamoja  me- 
sclùatavi,.  riesce  assai  oaeglio  le  macini^  salaedine  che  essi 
mandaoo  fuori  dai  gusci  UiOa  riacÌMquatu.  S«Ua  q«arta> 
portata  poi  della  Qcue  aasieme  coi  diversi  piattelli  e  H 
^Fegati  d'  Oche  ingrassate  coi^  Fichi  ;  e  di  Spalle  di  Lepre  ; 
e  di  Merle  in  Arrosto  ;  e  di  Petti  di  Piecioni  ;  nulla  Fuh. 
danio  riporta  delle  dissimulate  vanterie  del  Padraoc  di 
Casa;  siccome  stqria  di  troppo  stucchevole,  e  nauseanjbe. 
Spiegando,  ripeto,  di  questa  guisa  il  presente  luogo,  io 
penso  che  meglio  si  esponga  lisuo  intendimento,  megKo 
si  serbi  V  ordine  e  la  ragione  grammatioale^  megKo  s*^  in- 
terpreti la  mente  di  QnoioL 

Si  spiaga  ii  ifim  citta  war^  natio  del  v.  47.  p^:  vino 
fatto  senza  Y  acqua  di  mare  :  ma  pare  più  conveniente 
intendere:  vino  nostrano,  Italiaao,  non  d' oltre  mare  per** 
che  troppo  gagliardo. 

y.  67*    Tene,  ut  ego  accipiar  laute,  torquerier  omni 
Sollicitudine  districtum,  ne  panis  adustus, 
Ne  male  conditum  jus  apponatur,  ut  omnes 
Praecincti  recto  pueri  comtique  mìnistrentl 

Ed  anche  questi  versi  si  accentino  piuttosto  così: 

Tene,  ut  ego  accipiar  laute,  torquerier  omni 
SoUicitudine  districtum?  ne  panis  adustus, 
Ne  male  conditum  jus  opponatur^  ut  omnes 
Praecincti  recto  pueri ,   comtique  ministrent  ! 

E  parimente  i  due  versi  seguenti; 
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V.  72.    Adde  hos  praeterea  casus,  aulaea  raant  si, 

Ut  modo  :  si  patinam,  pedo  lapsus,  fraogat  agaso. 

staranno  meglio  così  accentati: 

* 

Àdde  hos  praeterea  casus;  aulaea  ruant  si, 
TJt  modo  ;  si  patinam,  pede  lapsus,  frangat  agaso! 

poichò  Balatrone  faceva  ironico  il  pianto  del  coccodrillo; 
e  perciò  si  sclamava  esagerando. 

y.  78.   Stridere  secreta  ditisos  aure  susurros. 

La  frase  stridere  in  aure  susurros  significa  susurrare 
in  aure  stridendo  :  ed  è  molto  appropriata  per  indicare 
quell'  interrotto  ed  aspro  cigolio ,  che  nasce  dal  voler 
mormorare  all'  orecchio  sottovoce  e  rattenuti  una  cosa; 
mentre  si  è  spìnti  nel  tempo  stesso ,  dall'  impeto  di  una 
mal  compressa  risata. 

Y.  83.    Ridetur  fictis  rerum  Balatrone  secundo 

vale  a  dire  :  Ridetur  de  rerum  flotione ,  vel  fictis  rebus  a 
Balatrone  secundo  i,  e.  secundante  — -  seguendo  la  gram- 
matica greca ,  che  pone  sovente  degli  addjettivi  nel  posto 
de'  sostantivi ,  ed  usa  il  genitivo  in  posto  dell'  ablativo. 
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V.  49.     Quis  cireum  pagos,  et  circum  compita  pugnai, 
Magna  coronari  contemnat  Olympia,  cui  spes, 
Cui  sit  conditiOy  dulcis  sine  pulvere  palmaef 
Vilius  argentum  est  auro,  virtutibus  aurum. 

Questi  versi  vengono  spiegati  come  se  Orazio  dica  :  Chi 
e  colui  che  da  atleta  di  trivii  e  castella,  non  cnri  di  co- 
ronarsi vincitore  ne' famosi  Giuochi  o  Certami  Olimpici , 
se  speri y  e  se  sia  in  caso  di  ottenere  la  gradita  palma, 
senza  coprirsi  di  polvere ,  ossia  senza  le  fatiche,  ed  i  pe- 
ricoli del  combattimento  I  L'  argento  vai  meno  dell'  oro  ; 
e  r  oro  meno  della  Virtù  —  De'  quali  detti  questa  è  poi 
1  allusione,  o  la  morale  interpretazione  che  ne  danno  — 
Chi  è  che  con  gravi  stenti  e  pericoli  voglia  procacciarsi 
umili  compensi,  quali  sono  le  ricchezze  e  le  onoranze, 
quasi  vile  corona ,  anzi  che  acquistarsi  il  bene  della  Virtù, 
splendida  Corona  Olimpica  ;  e  senza  cure  ed  afifanni,  senza 
i  pericoli  di  perder  la  vita  i  Siccome  il  meglio  sta  innanzi 
al  mediocre ,  così  la  Virtù  sta  innanzi  dell'  oro  —  Io  non 
negherò  che  questa  interpretazione  possa  aversi  per  ba- 
stantemente calzante ,  e  regolare  ancora  :  ma  considerando 
lo  spirito  de'  versi  che  precedono,  e  il  sentimento  di 
quelli  che  seguono  :  riflettendo  che  lo  studio  la  disciplina, 
e  le  privazioni  sono  pel  giovane  (cereus  in  vitium  fleeti, 
come  lo  dice  Orazio  stesso^   e  più  pel  volgo  tristo,  che 
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nelle  pasBioni  pone  ogni  sua  cura ,  un  peso  enorme  :  laonde 
Orazio  stesso  ebbe  a  dire  dell'  acquisto  delle  cognizioni  e 
delle  virtù  morali  Epist.  ai  Pia.  v.  113  ;  Q^i  studet  optatam 
cursu  contingere  metam  multa  tulit  fecUque  puer,  ^udavU 
et  alsit  ;  Abstinuit  nenere  et  vino  ;  eie.  io  sarei  d'  avviso , 
e  troverei  cosa  più  naturale  di  porre  questo  passo,  cogli 
altri  pure  53.  54  :  e  57*  59.  che  seguono ,  in  bocca  di 
oppositori  corrotti,  ed  imbevuti  della  falsa  volgare  dottrina 
del  giorno,  così  spiegando,  in  altro  senso  dal  sopra  e- 
sposto  —  E  qual  è ,  dice  quel  tale ,  quell'  atleta  combat- 
tente pe'  trivii  e  per  le  borgate  ;  ossia  ,  allusivamente 
parlando;  qual  è  quell'uomo,  che  forte,  ardito,  sagace, 
ed  in  bassa  ed  umile  fortuna,  sprezzi  1'  acquisto  della 
onorata  Corona  Olimpica  :  ossia  ricusi  dovizie  e  favore  di 
popolo^  anche  a  pericolo  di  alcun  disagio,  e  di  vita;  se 
a  lui  sìa  probabile  ^  e  se  a  lui  cada  opportuno  di  ottenere 
feHoe  la  palma  ;  ossia  di  salire  in  sublimi  seggi  ed  onori, 
gi$k  ùfito,  ricco ,  senza  combattere  polveroso  ed  affranto  ; 
ossia  senza  le  gravi  e  laboriose  molestie  della  disciplina, 
e  delle  moarali  e  filolofiche  dottrine  %  Alle  quali  massime 
poco  oneste  e  civili^  Orazio  poi  rìspooderebbe  nel  v.  53. 
con  diffe  -—  Ma  quanto  l'argento  vai  meno  dell' oro,  tanta 
aMhe  l'oro  vai  bq^do  della  Virtù  x  ossia  ;  la  rioeliezza  cede 
ai  seggi  splendenti  onorifici,  di  quanto  questi  cedono  al 
fulgor  di  Virtù. 

Y.  55 haec  recinunt  jmenes  dictata  senesque^ 

Zaevo  suspensi  leculos  tabulamque  lacerto, 

L*illr  Qinnjoghant.  coi  eh.  Meinekio,  Haupt,  e  lanker, 
seguiti  da  altri ,  trovando  cosa  ftaori  del  nerturai»  il 
mettere  i  vecchi  al  pari  di  giovani  scuolajri  pottanti  so- 
spesa al  braccio  sinistro  la  custodia  de'  numeri  e  la  tavo*^ 
letta  od  abaco  da  fare  i  conti  ;  pensa  che  questo  veEso»! 
già  scritto  nella  Satira  6«  del  lab.  I.  v.  74.  debbaaì  e^u&<- 
gexe  di  qui}  siccome  usa  toppa  rattacconata  da  un.qM&lche 
ChiQsaAfra-   Altri   spiegi^àdo   diveisamente ,   eeai   dieom» 
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coli' ili.  luvenci  n  ffabentes  (juvenes  et  senea)  loculos  i.  e. 
sacculum,  in  quo  sunt  calculi  ad  numerandum,  et  tabulam 
seu  alveum;  plagulam  ligneam,  in  qua  numerent,  vel  in 
qua  scripserint  nomina  debitorum ,  foeneratiiiam  summam, 
eie.  suspensam  bracMo  sinistro  »  Ma  questa  interpretazione 
quadra  male  all'  ili.  Doering  :  il  quale  dice  in  proposito  » 
Sed  quis  pueros,  a  divitiarum  coacervandarum  cupiditate 
adirne  alienos,  foeneraCorum  illam  cantilenam  —  quaerenda 
pecunia  primum  est,  virtus  post  nummos  —  una  eum 
juvenibus  et  senibus  repetiisse  sibi  persuadeat  ?"  e  quindi 
cosi  prosegue  e  spiega  :  >'  Imo  Horatius  juvenes  et  senes, 
in  subducendis  numeris  et  rationibus  piane  defixos^  lepida 
per  appositionem  v.  56.  designata  uti  pueros  cum  in  schO' 
lam  se  conferunt,  loculos  cum  tabula  et  calculis  gestantes  n 
vale  a  dire  che  giovani  e  vecchi  portano  tutti  in  una 
borsa  i  loro  argomenti  feneratorii,  che  pajono  tanti  sco- 
laretti colla  borsa  o  custodia  de' libri  ecc.  appesa  al  collo. 
Il  chiariss.  Orellì  invece  di  radere  il  v.  56.  come  alcuni 
vorrebbero,  lo  trova  anzi  molto  spiritoso  e  cosi  spiega  e 
dice  "  Versus  illius  bene  tornati  fortuito  ei  venit  in  men- 
tem,  quo,  aliquando  Centurionum  Venusinorum  Jllios ,  ae- 
quales  suos,  in  Flavii  ludum  cum  irent,  nullis  capsariis 
loculos  iis  portantibus ,  ipsos  haec  puerilis  disciplinae  in- 
strumenta  gestantes ,  festive  descripserat.  lam  cum  haec 
imago  senum  ac  juvetium  ad  lanum  medium^  velut  in  schola 
falsae  sapientiae,  dictata  magistro  reddentium,  ei  ante  oculos 
versaretur  ;  statim  vidit  nova  hac  et  callida  junctura,  ima- 
ginem  illam  ita  absolvi,  nihil  ut  festivius  magisve  ridicu- 
lum  ewcogitari  posset  n  II  chiar.  Markland  però  seguito 
dagl'in.  Wakefield,  Eichstad  e  Fea,  pensava  di  meglio 
provvedere  al  nesso  del  discorso  ponendo  dopo  la  parola 
senesque  la  congiunzione  copulativa  et;  ritenendo  poi  il 
V.  56.  come  una  proverbiale  circonlocuzione  esprimente 
per  se  il  giovinetto  discepolo  :  ma  questo  et  non  fu  accet- 
tato dai  più  recenti  Editori,  perchè  di  nessun  Codice.  In 
quanto  a  me  crederei  di  meglio  entrare  nella'  verità  e 
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nella    chiarezza  dì  questo  luogo  così   scrivendo  e  spie- 
gando : 

....  haec  recimtnt  juvenes  dietata,  (tenetgue) , 
Latto  tutpemi  loeulos  tabvlamque  lacerto. 

Cioè  :  queste  massime  istesse  queste  lezioni  (dietata)  del 
Vico  di  Giano;  ossia  de' banchieri,  e  degli  usurai,  rican- 
tano i  giovani  scolaniccì  tuipenti  «te.  coi  loro  manieri 
(tenetque)  ;  o  meglio  assai,  i  giovani  ancora  discenti  e  ad- 
detti alla  scuola,  insieme  ai  provetti  docenti  loro. 

V-  96 rides  ;  ti  forte  fubucula  pexae 

Trita  lubest  tvnicae,  vel  ti  toga  diitidet  imjiar 
Rides  :  guid,  mea  etim  pug*at  tententia  tecum, 
Quod  petiit  ipernit,  repetit  quod  *«per  omitit, 
Aettuat  et  vitae  diiconvenit  ordine  tato, 
Diruit,  aedifieat,  mutai  quadrata  rotundii? 
Insanire  pvtas  tollemnia  me  neque  rides, 
Nec  medici  credit  nec  euratorit  egere 
A  praetore  dati,  rerum  tutela  mearum 
Cum  tis  et  prave  seetum  stomaeheris  ob  «%gu»n 
De  te  pendentif,  te  retpicieniis  amici. 
si  farà  più  facile  assai  l' intendimento ,  e  naturale  ;    mag> 
giore  la  chiarezza  di  questi  versi  cosi  appuntandoli  : 

ridet  :  si  forte  suHcula  pexae 

Trita  subest  tunicae  ;  vel  si  toga  dissidet  impar, 
Rides.   Quid  !  mea  cvm  pugnai  sententia  teeum, 
Quod  petiit  spernit,  repetit  quod  nuper  omitit; 
Aettuat,  et  titae  ditconvenit  ordine  foto; 
Diruit,  aedifieat,  mutat  quadrata  rotìtndis  ; 
Insanire  putas  soUemnia  me  :  neque  ridet  ; 
Nec  medici  credit,  nec  euratoris  egere 
A  praetore  dati,  rerum  tutela  mearum 
Cum  sis  :  et,  prave  seetum  s^omacheris  ob  unguem 
De  te  pendentif  te  reipicientis  amici  T 
se  io  non  cado  in  errore,   il  sentimento  corre  di  questa 
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guis&  molto  più  piano  e  regolare  :  poiché  per  toccare 
scherzando  Mecenate  ancora  come  talvolta  non  troppo  coe- 
rente a  se  stesso ,  egli  dice  :  Se  mi  ti  presento  mi  po' 
scapigliato  ^  ridi  :  se  sono  un  po'  sciatto  ne'  panni ,  ridi  ! 
E  che  :  quando  vaneggio  bizzarro ,  o  quando  sperpero 
(vedi  Lib.  I.  Sat.  3.  vv.  124.  e  segg.  Lib.  IL  Sat.  3.  v.  97. 
vv.  307.  e  segg.  ed  ivi  Sat.  7.  v.  111.  e  segg.)  ;  assennato 
e  sapiente  che  sei,  mi  pensi  un  mentecatto  solenne,  ma 
poi  non  rìdi;  né  pur  mi  tieni  per  uom  da  Medico  o  da 
Curatore,  mentre  tu  sei  il  presidio  d'ogni  mio  averci  E 
poscia  ti  stomacherai  di  un'unghia  mal  tosa  o  meno  cu- 
rata, di  un  amico  che  te  solo  ammira,  in  te  solo  vive  ! 
Indi  per  mettere  un  pochin  di  balsamo  sulla  scalfittura, 
conclude  celiando,  in  questa  nobile  sentenza  stoica: 

y.  106.  Afi  summam  :  Sapiens  uno  minor  e^t  love  :  dives, 
Liber,  honoratus,  pulcher,  rex  denique  regum; 
Praecipue  sanus  :  nisi  cum  pituita  molesta  est. 

(Vedi  pure  Lib.  L  Sat.  3.  v.  124.  e  segg.);  cioè  a  dire: 
79  Alle  corte ^  il  sapiente  è  da  meno  del  solo  Giove  etc  ;  e 
precipuamente  i  di  cervel  sano  »  Alla  quale  poi ,  come  fra 
parentesi ,  aggiunge  :  fuor  di  quando  però  sia  infreddato  : 
per  dire,  che  tutti  al  mondo  più  o  meno,  non  escluso  il 
Sapiente  pure  de' Stoici,  hanno  il  suo  proprio  ticchio  e 
capriccio. 

EPISTOLA  IV, 

Y.  1.    Albi  nostrorum  sermonum  candide  judea, 

Qi^id  nune  te  dieam  facere  in  regione  Pedana  : 
Scrihere  quod  Cassi  Parmensis  opuscula  i>ineat, 
An  tacitum  silvas  i%ter  reptare  salubres, 
Curantem  quidquid  dignum  sapiente  bonoqùe  est  ì 
Non  tu  corpus  eras  sine  pectore.  Di  tibi  formam, 
Di  tibi  divitias  dederunt  artemque  fruendi. 

Così  scrive  l' ili.  Schmid ,  la  cui  Recensione  fu  presa  per 
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base  dì  queste  osservazioni.  Meglio  però,  credo  io,  inter- 
pungere come  qui  segue  : 

Albi,  nostrorum  sermonum  candide  judeXy 
Quid  nune  te  dicam  facete  in  regione  Pedana  f 
Scriàere  quod  Cassi  Parmensis  opuscula  vincat  ; 
An  tacitum  silvas  inter  reptare  salubres, 
Curantem  quidquid  dignum  sapiente  bonoque  est. 
Non  tu  corpus  eras  sine  pectore  :  di  UH  formam. 
Di  tiH  divitias  dederunt,  artemque  fruendù 

e  l'ordine  delle  idee  mi  sembra  correre  più  spontaneo. 

EPISTOLA  V. 

y.  6.     Sin  melius  quid  habes  arcesse,  vel  imperium  fer. 

Questa  lezh)ne  è  de'  Chiosatori  più  Antichi  ;  i  più  re- 
centi però^  massime  i  venuti  dopo  il  Bentlejo,  portano , 
come  più  adatta,  la  lezione  seguente  : 

Si  melius  quid  habes  arcesse,  vel  imperium  fer. 

spiegando:  —  se  hai  di  meglio  mandalo,  e  sii  tu  capo 
del  Convito  —  Io  credo  si  debba  tenere  1'  antica  lezione 
così  punteggiando: 

Sin;  melius  quid  habes  arcesse^  et  imperium  fer. 

lo  scherzo  diventa  in  questa  guisa  assai  più  grazioso  : 
poiché  Orazio  offre  a  Torquato  quanto  ha  di  meglio,  in 
particolare  di  Vini  ;  i  quali  però ,  atteso  ai  Vigneti  d'onde 
provengono,  non  sono  de'  più  commendati  e  squisiti.  Quindi 
è  che  dice  <—  Berrai  vini  del  Mintumo  e  del  Petrino:  e 
se  questi  non  ti  vanno,  sin;  manda  tu  ciò  che  hai  di 
meglio,  melius  quid  habes  arcesse,  e  sii  Re  del  Convivio. 

Y.  24 ne  Jldos  inter  amicos 

Sit  qui  dieta  foras  eliminet  ;  ut  coSai  par 
lungaturque  pari,  Butram  tibi  Septiciumque , 
Et  nisi  coena  prior  potiorque  puella  Sabinum 
Detinet,  assumam; 
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riesciranno  più  chiari  questi  versi  così  distinti  : 

ne  Jldos  inter  amieos 

SU  qui  dieta  foras  eliminet  Ut  coSat  par 
lungaturque  pari,  Butram  tibi  Septiciumque  ; 
Sty  %isi  coena  prior,  potiorque  puella  Saiinum 
J)etinet,  assumam; 

EPISTOLA  VI. 

y.  50.    MercemuT  servum  qui  dietet  nomina,  laevum 

Quifodicet  latuSf  et  cogat,  tram  pondera,  dextram 
Porrigere  : 

L'ili.  Qargallo  traduce  n  Punzecchiando  ne  avverta  oltre 
agi'  imbrogli  La  destra  a  stender  per  la  via  *t  Su  di  che , 
questo  osserva  lo  Str occhi  {Discorsi  Acoad,  -  Ravenna  1822) 
—  Quanto  bella,  quanto  evidente  è  la  scena  del  condotto 
servo  monitore,  che  a  manca  del  Candidato  col  mover  del 
gomito,  avvisa  dell' accostar  di  coloro,  che  in  questa  e  in 
quella  tribù  sono  potenti  ;  tanto  mi  sembra  difficile  poter 
comprendere  di  che  fatta  fossero  que'pesi,  quegV  ingombri, 
oltre  i  quali  si  avesse  a  stender  la  destra,  se  già  altro 
Codice,  0  nuovo  Edipo  non  li  venga  a  chiarire.  —  Il  Doe- 
ring  dice  :  —  quid  per  pondera  intelligendum  sit,  reli^ 
ctum  est  divinationibus  —  Acrone  intende  i  sassi  che 
ingombrano  la  strada,  o  i  rocchj  che  ne  sorgono  a  lato, 
oltre  ai  quali  il  Candidato  stende  la  mano  ;  il  Landino 
intende  la  calca  che  grava  sulla  mano  che  cerca  stendersi 
attraverso  :  il  Lambino  intende  i  sassi  o  legni  o  carretti 
che  passano  tirati  per  la  via:  il  Ferrarlo  de  Re  Vest.  in- 
tende il  peso  del  lembo  delle  maniche  e  di  tutta  la  Veste; 
opinione  appoggiata  dal  Fea  :  il  Noél  de  Verger  (  Etàdò 
Biographique  sur  Horace  pag.  43 J  approva  la  interpreta- 
zione deir  Archeologo  della  Università  di  Bologna,  (il 
Professore  Francesco  Bocchi)  che  crede  pondera  siano 
que'  piccoli  pesi  di  bronzo  che  si  attaccavano   alle  vesti 
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per  farne  cadere  le  pieghe  con  grazia;  e  però  che  trans 
pondera  significhi^  oltre  V  inviluppo  delle  pieghe  della  toga  : 
opinione  che  segue  il  Dillemburger.  L'Orelli  e  il  Dàbner 
approvano  il  parere  del  Lupi  (in  Marcelli  Opp.  pa§.  316. 
Bpig.  IJ   che  cioè  il  Candidato  stenda  la  mano  al  botte- 
gajo  a  traverso  il  banco  ed  i  pesi  delle  stadere  (ptmderaj, 
per  dargli  una  stretta,    ed  agguantare  il  suo  voto.  L*  ilL 
Lemaire  spiega  il  trans  pondera  per  ;   uUra  aeguUibrinm 
eorporis  ponderibus  suis  librati  (l'aplomb  du  corp),   es- 
tendere manum,  cum  pe  riculo  cadendi  :  —  Il  Bentlejo  nulla 
dice  :  gli  altri  molti  seguono  chi  l'una  chi  Taltra  di  queste 
spiegazioni  9   traendo  quadri  troppo  immaginosi  dalle  sole 
due  parole  trans  pondera.  Di  tutte  queste   allusioni  però 
la  più  naturale  parmi  sia  quella  di  piegare  la  vita  fino  ad 
uscir  di  equilibrio.  Ma  perchè  usa  il  Poeta  Y  espressione 
trans  pondera  per  dinotarla  ì  Se  vuoisi  attribuire  a  lui  qui 
un  po'di  bassezza  vernacola;  lin  po'di  meno  decenza  scherze- 
vole, il  n  Devoluit  illa  aciUo  sihi  pondera  silice  ^  di  Catullo, 
Atys  V.  5.  offrirebbe  la  più  pretta  spiegazione.  Né  questa 
interpretazione  sarebbe  poi  indecente,  o  sì  fuor  di  posto, 
se  si  consideri  che  in  questa  Epistola,  fin  da  principio, 
r  Autore  ha  posto  un  tantino  di  aceto.  D'  altronde  Stazio 
usò  pure  questa  voce  e  con  tutta  decenza^   allora  che  a 
proposito  dell'Editto  di  Domiziano  contro  l'uso  di  castrare 
i  fanciulli,  dice  Lib.  lU.  Carm.  4.  v.  77.  '>  (lege  sinistra) 
Ferre  quidemfamulae,  natorum  pondera,  matres  f>  In  questo 
caso  verrebbe  a  dire,   che   Y  orgoglioso   Candidato    rende 
il  saluto  ora,  stendendo  la  mano,  ed  allungandosi  fino  a 
portare  le  spalle  più  oltre  assai  delle  anche,  trans  pondera, 
mentre  d'  ordinario  lo  rende  come  un  palo  fitto ,  cioè  oh- 
stipo  capite,  et  se  super  pondera  tenens  — .  Se  poi  vogliasi 
ritenere  la  lezione  pondera  per  pond»s,   come  lo   trovo 
usato  parecchie  volte  da  Ovidio,  e  così  da  Virgilio  e  da 
altri  ;  io   veggo  adoperata  costantemente   da  Lucrezio  la 
voce  pondera  ad  esprimere   l' attrazione  e  la  gravità  mo- 
lecolare de' Corpi  verso  la  terra;   e  l'altra  pondus  quasi 
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dapertutto  parlando  della  pesantezza  de' medesimi  sem- 
plicemente. Non  era  nota  la  Attrazione  de'  Corpi  al  Centro 
della  Terra,  ma  veduta  e  sentita  ;  ond'  è  che  Ovidio  dice 
a  proposito  de'  Quattro  Elementi  Metam,  Zio.  XV.  v.  240. 
"  duo  suiU  onerosa,  suoque  Fondere  in  inferius  tellus 
atque  unda  ferun^ur  »  ed  ivi  pure  Lib.  I.  v.  12.  »  Nec 
circumfuso  pendehat  aire  tellus,  Ponderibus  librata  suis  :  n 
e  Dante  Inf,  C.  XXXIV.  139.  chiama  il  centro  della 
Terra  il  punto ,  "  Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  "  : 
mentre'  avrebbe  forse  dovuto  dire  :  Dal  qual  son  tratti  eo, 
£  da  ciò  ne  veniva  che  volendo  accennare  l'Attrazione  o 
Gravitazione  centrale  e  perpendicolare  di  un  Corpo ,  dice- 
vano essere  quello  in  pondera  ;  e  per  contrario  extra  vel 
trans  pondera ,  cioè  fuori  del  centro  di  gravitazione.  Cice- 
rone dice  Somn,  Scip.  e.  4.  »  in  terram  feruntur  omnia 
suo  nutu  pondera  "  e  De  Fato  cap.  10.  "  motus  oritur 
extra  pondus  et  plagam  :  cioè  la  gravitazione ,  o  centro  di 
gravità  :  locchè  verrebbe  ad  esprimere  precisamente  1'  a- 
zione  di  cui  è  ora  discorso  rispetto  al  Candidato. 

EPISTOLA  VII. 

V.  1.    Quinque  dies  tibi  pollicitus  me  rure  futurum, 
Seatilem  totum  mendaa  desideror. 

Sembra  che  queste  parole  di  Orazio^  non  siano  che  la 
ripetizione  di  quelle  stesse,  che  Mecenate  a  lui  dirigeva 
invitandolo  a  ritornarsi  una  volta  in  Roma.  Egli  è  per 
ciò  che  va  sotto  inteso  il  principio  —  Tu  dicis  mihi, 

y.  37.    Saepe  verecundum  laudasti;  Rexque  Paterque 
Audisti  coram,  nec  i>eròo  parcius,  absens  : 
Inspice  si  possum  donata  reponere  laetus. 

Per  quanto  a  me  sembra  i  Chiosatori  non  intesero 
troppo  bene  lo  spirito  di  questi  versi.  Essi  li  fanno  dire  : 
— -  Tu  spesso  hai  lodata  la  mia  verecondia  e  modestia  ; 
mi  hai  udito  Tu  stesso  a  chiamarti  Re  mio,  e  Padre  mio; 
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né  solamente  di  fronte  oiò  feci,  ma  parimente  lungi  da 
te:  prova  ora,  inspice  sode*,  mettimi  al  fatto;  e  poi  ve- 
drai se  io  posso  restituirti  contento  il  donato  —  Ed  a 
che  prò  questo  tono  arrogante,  questa  lieta  baldanza  e 
quasi  smania  di  rendere  a* Mecenate  i  suoi  donativi,  poco 
dopo  vantata  la  sua  verecondia  in  passato ,  e  1*  averlo 
chiamato  suo  Re  e  Padre  ì  E  Mecenate  uomo  eminente 
qual  era,  si  sarebbe  beccata  in  pace  tanta  insolenza,  senza 
sciogliere  tosto  la  sua  relazione,  dopo  tanto  disprezzo, 
quale  che  ne  fosse  la  cagione  ì  Leggendo  i  versi  22  -  27. 
più  sopra,  indi  quello  che  ora  qui  dice,  onde  mostrare  a 
Mecenate  il  suo  attaccamento  ;  io  penso  debba  riescire 
questo  il  senso  proprio  del  v.  39.  —  Guarda,  inspice,  se 
con  animo  lieto  io  possa  restituirti  il  donato ,  dividendomi 
da  te  I  —  Quindi  è  che  un  punto  ammirativo  starà  molto 
bene  in  capo  dei  verso ,  indicante  la  melanconia  di  simili 
pensieri. 

V.  40.    ffaud  male  Telemachus  proles  patientis  Ulyxei  : 

-  Non  est  aptus  equis,  Itace,  locus,  ut  ncque  planis 

Porrectus  spatiis  nec  multae  prodigus  herbae  ; 

Atride,  magis  apta  tibi  tua  dona  relinquam:  - 

Non  so  perchè  si  usi  la  lezione  Itace  per  Itacense,  men- 
tre benissimo  sta  la  lezione  Itacae  locus,  vale  a  dire  ;  la 
posizione  o  regione  d' Itaca  :  molto  più  che  ella  sarebbe 
assai  più  conforme  alle  leggi  della  Prosodia.  Anche  questo 
tratto  si  vuole  riportato  da  Orazio  per  esprimere  in  certo 
modo  la  cagione  della  sua  ripulsa  :  venendo  a  dire  ;  che 
que'beni  avuti  in  dono  non  portavano  a  lui  quanto  ba- 
stasse per  la  sua  posizione  in  Roma ,  e  però  stavano 
meglio  in  mano  di  Mecenate,  che  propria.  Ma  se  Orazio 
cerca  qui  fare  un' allusione  allegorica,  non  bisogna  riferirla 
ad  una  rinunzia  che  intenda  fare  della  Villa;  bensì  del 
suo  vivere  in  Roma  nella  condizione  in  cui  è  costretto  a 
trovarsi  ;  volendo  venire  ad  esprimere  :  -—  Roma  non  fa 
per  me,   per  le  mie  ragioni,   come  Itaca  per  le  sue  non 
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faceva  a  Telemaco  ;  tienla  dunque  per  te  o  Heeextate ,  che 
ti  sta  bene  —  ed  aggiunge  difatto  :  —  a  me  si  confaimo 
le  solinghe  e  pacifiche  Taranto  e  Tivoli  —  nominando 
così  anche  il  luogo  ove  era  sita  la  Villa  sua.  E  questo  suo 
voto,  questo  suo  desiderio  da  quanti  passi  mai  non  traluce? 

V.  46.    Strenuus  etfortis,  eausisque  Philij^m  ag$ndi8  etc. 

Bice  qui  il  Bindi   chiariss.  —  Ecco  un  altro  fattarello 
con  cui  Orazio  rallegra  la  sua  Epistola.   Lucio  Marco  Fi* 
lippe  uomo  di  sommo  conto ,  fatto  Censore  e  Console  per 
istima,   e  non  per  forza  di   beveraggi  f*   Oratorp   (  dice 
Tullio  Brut  cap.  4.)  non  paragonato  coi  grandissimi  ab- 
bastanza ,   grande ,    libero ,   salato  :   bei   pensieri ,   e  bene 
spiegati  ;  assai  greche  lettere  per  que'  tempi  ;  festevole  in 
giostrare   coli'  avversario  y  e  pungente  ".   Ecco  dipinto  il 
gajo  umore  delV  Uomo  che  fa  gustare  maglio  la  novelletta 
di  Orazio.   Questi  in  lodandolo  ha  per  lei  destro  dato  in- 
censo  ad  Ottaviano,  a  cui  Filippo j  tolta  per  moglie  Azzia 
Giulia  f  rimasa  Vedova  di  Cajo  Ottaviano  padre  di  quello, 
divenuto  era  patrigno  :  »»  (come  dice  il  Vanetti).  —  Ed  a  qual 
fine  questo  discorso  ?  . . . .   Il  Doering  risponde  :  —  Affine 
di  mostrare  che    cosa   avvenga  a  coloro  i  quali  non  sono 
mai  contenti  della  propria  sorte  —  Niente  di  tutto  questo , 
secondo  il  parer  mio.  Orazio  narra  qui  una  storiella,  che 
è  tutta  in  rapporto  a  sé  stesso  :  ed  in  quel  modo  che  nei 
versi  50-64.  della  Sat.  I.  Lib.  I.  fa  cenno   della  sua  rela- 
zione incominciata  con  Mecenate  ;  nello  stesso  ora  spiega 
più  minutamente  ed  allegoricamente  di  quale  maniera  ella 
seguisse.  Il  paragone  fra  il    dotto   giureconsulto  Filippo, 
sapiente  ed  onesto,  (vedi  Cicer.  de  Orat,  Lib.  IL  e.  69) 
e  Mecenate  :  quello  fra  il  banditore  Mena  ed  Orazio ,  cui 
il  padre  non  si  guardò  di  farlo  guadagnare  da  piccolp  al* 
cun  poco  come  banditore   (vedi  i  vv.  85-87.  Sat,  6.  Lib. 
L):   il  V.   71.   di  questa  Epistola  ravvicinato   col  v.  61. 
della  citata  Satira;  pare  a  me  che  debbano  fame  persuasi, 
oltre  ad  altre  circostanze.  Filippo  quindi  è  Mecenate ,  De- 
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metrio  raffigura  Virgilio ,  e  Vultejo  Mena  è  Orazio.  Da 
questa  Epistola,  scritta  fra  dolce  e  brusco  secondo  me> 
parmi  di  rilevare  che  Orazio,  sotto  titolo  apparente  di 
mal  ferma  salute,  si  fosse  assentato  da  Roma  e  da  Casa 
Mecenate,  o  per  qualche  mal  viso  ricevutovi,  o  per  ragione 
economica.  Pare  insomma  che  non  si  sentisse  più  di  rima* 
nere  in  Roma,  non  tanto  per  amore  alla  sua  libertà  ed 
alla  solitudine  ;  quanto  per  non  avere  mezzi  sufficienti  alle 
sue  brame;  dovendo  egli  vivere  in  quelle  alte  sfere,  ed 
essendo  un  po' spendereccio ,  ed  «anche  fumosello,  come 
da  sé  lo  dice  nel  fine  della  Satira  Terza  del  Libro  Secondo. 
O  se  questo  non  era,  forse  perchè  un  qualche  invidioso 
alto  posto  facesse  lui  il  grifo  torto,  come  parimente  se 
ne  lagna  nella  Satira  Sesta  Lib.  I.  vv.  45-55. ,  e  in  cento 
altri  luoghi.  I  versi  poc'anzi  citati,  quelli  37-39.  della 
Sat.  3.  Lib.  II.  come  quelli  quasi  tutti  delle  Epistole  X. 
e  XIV.  e  gli  altri  43-51.  della  Epist.  XVII,  fanno  dubi- 
tare che  egli  si  vedesse  mal  sopportato  da  qualche  orgo- 
glioso supino ,  amico  di  Mecenate  ;  e  più  particolarmente 
i  w.  34-41.  di  detta  Epistola  accennerebbero  al  suo  di- 
sgusto della  mala  tolleranza  de'  Grandi,  o  di  qualche  invi- 
dioso molesto.  In  ogni  modo  Orazio  in  questa  Epistola  si 
mostra  talmente  stanco  della  sua  vita  politica,  che  sembra 
si  negasse ,  fra  scherzando  e  dolendosi ,  all'  invito  fattogli 
da  Mecenate  di  ricondursi  in  Roma  :  ed  in  un  accesso  di 
male  umore  giungesse  fino  a  proporre  di  sciogliersi  piutto- 
sto da  Mecenate,  esibendogli  la  restituzione  de'  beni  rice- 
vuti, quasi  come  minaccia,  quando  non  venisse  migliorata 
la  sua  condizione  finanziaria  o  sociale.  Che  così  fosse  lo 
darebbe  a  credere  la  Epistola  Vili,  ad  Albinovano  ;  nella 
quale  si  palesa  dolente  assai  della  mattana,  che  gli  aveva 
fatto  scrivere  la  presente.  In  conclusione ,  da  questa  Epi- 
stola si  rileva  che  Orazio,  mostra  a  Mecenate  la  sua  poca 
rendita  per  vivere  convenientemente  presso  di  lui  ;  e  per 
via  indiretta  lo  prega  di  lasciarlo  nella  sua  condizione  di 
prima,  ponendo   questa  determinazione   (  non   desiderata 
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però)  in  bocca  di  Filippo  stesso  che  non  vuole  scontentarlo. 
Già  nel  Lib.  III.  Od.  16.  vv.  21-38.  Orazio  dà  un  tocco 
delicato  a  Mecenate  per  avere  di  più. 

y.  50.    Adrasum  quemdam  vacua  tonsorU  in  umbra 

Si  spiega  il  vacua  tonsoris  in  umbra  dicendo:  nella 
vuota  bottega  o  barberìa.  U  eh.  Bindi  dice  che  umbrae 
si  chiamano  non  solamente  i  luoghi  ombrati  da  frondi  ; 
ma  quelli  pure  ove  si  sta  oziando  riparati  dal  sole,  ci- 
tando Ovidio  che  chiama  umbras  i  portici  fumbras  ire 
PompejasJ.  Io  intendo  accennata  l'ombra  che  fa  il  tendone 
spiegato  e  teso  sopra  il  davanzale  delle  botteghe,  affine 
di  ripararle  dalla  sferza  viva  del  Sole,  come  si  pratica 
tuttavia  oggidì  da'  negozianti  e  bottegai. 

V.  60. 
Phil.  Settari  libet  ex  ipso  quodeumgue  refers  :  die 

Ad  eoenam  veniat.  Serv.  Non  sane  credere  Mena, 
Mirari  secum  tacitus.  Quid  multa  f  Benigne 
Respondet.  Fhil.  Negai  ille  mihif  Ser.  Negai  improbus,  et  te 
Negliga,  aut  horret. 

U  senso  di  questi  versi  tornerà  molto  più  espressivo 
e  naturale  cosi  distinguendo  il  dialogo  tra  Filippo  e  De- 
metrio : 

Phil.  Scitari  libet  ex  ipso  quodcumque  refers  :  die 
Ad  eoenam  veniat.  Dem.  Non  sane  credere  Mena  ; 
Mirari  secum  tacitus.  Phil.  Quid  multa:  benigne 
Respondet^  negai  ille  mihif  Dem.  Negai  improbus  ;  et  te 
Negliga,  aut  horret. 

Secondo  la  comune  interpunzione  Demetrio  dice  che 
Mena  noa  sa  credere  all'  invito  e  si  maraviglia  ;  poi  sog- 
giunge :  /a  bene ,  benigne.  E  Filippo  segue  allora  :  si  nega 
egli  a  me  1  e  Demetrio  :  sì  lo  sgarbato  etc.  Ma  per  così 
il  colloquio  non  va  tanto  a  dovere.   É   Filippo  che   quasi 
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ofieBo,  e  Qomo  di  faoco  ùooome  CiceroDe  Io  dice,  pro- 
rompe un  po'  piccato  e  impazioote  :  Alle  corte,  gutd  «i«Ite  ; 
rìspo&de  egli  di  b\,  (benigne  jf  bì  iiega  egli  al  mio  invito, 
negai  ille  mihi  f  e  Demetrio  poi  segue  :  si  nega  sì  lo 
sgarbato,  e  ti  trascura,  ovvero  ti  teme  rispettoso:  ricliia- 
mandoei  forse  il  Poeta  a  ciò  che  dicono  i  vv.  56-57.  Sa- 
tira 6.  Lib.  I. 

y.  71.   Poti  nonam  venite  ;  ««fle  i,  rem  strenuut  auge  ! 

Che  questo  verso  abbia  rapporto  coi  w.  60-62.  della 
Sat.  6.  Lib.  I.  ora  citata,  per  me  che  ritengo  questa  no- 
velletta im'  allegorica  circostanziata  descrizione  della  ma- 
niera che  Orazio  iniziò  ed  ottenne  l'amicizia  di  Uecenate, 
io  non  so  dubitarne  :  e  1'  attuale  veniei  post  nonam  credo 
che  alluda  al  nonum  pott  mernent  del  r.  61.  della  Satira 
qui  citata. 

V.  96.    Qkì  simnl  adtpexit,  qnantwn  dimieea  petitia 
Praeeient,  mature  redeat,  ripetatgue  ralicta. 

Io  non  so  perchè  molti  riproducano  la  lezione  temei 
anzi  che  eimul  i.  e.  timulatque.  Del  resto  dietro  il  mio 
modo  di  vedere  Orazio  con  questa  storiella,  non  solo  mo- 
stra in  quale  maniera  si  fosse  introdotto  in  Casa  Mecenate  ; 
ma  di  più  con  quella  della  Yolpe,  o  meglio  del  Topo 
Campestre  (nitedula)  ,  ha  voluto  toccare  lo  stato  suo, 
quando  dovesse  uscirne  per  colpa  di  qualche  maggiore 
invidioso  (mustela)  che  lo  straniasse  :  e  coli'  esempio  di 
Telemaco  ha  cercato  di  alludere  alla  disconvenienza  per 
lui  di  vivere  in  Roma  in  servitù  cortigiatia,  con  mezzi 
limitati,  fra  il  grande  lusso  di  tanti  ricchi  ed  orgogliosi 
Epuloni  :  mostrando  in  sulla  fine ,  in  tono  fra  il  gajo  ed 
il  concitato ,  come  gli  riiisciva  insufficiente  il  dono  benché 
non  tenue  de'  Foderi  ricevuti.  Dopo  di  che^  senza  che 
nulla  domandi  oltre  o  concluda  ;  si  fa  dire  da  Filippo 
ohe  in -tempo,  mature,  se  ne  vada,  redeat,  e  riprenda  il 
lasciata,  avendo  visto  dì  già  quante  Mena  acquistava  cosi 
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più  di  quel  che  perdeva.  In  fine  di  che,  egli  esclama  fra 
dolente  e  cruccioso. 

y.  97.    Metiri  se  quemque  suo  modulo  ac  pede  verum  est  ! 

Questa  sentenza  viene  così  intesa  e  spiegata  dai  Chio* 
satori  —  Dopo  il  detto  da  Filippo  e  disposto;  Orazio 
soggiunge:  che  egli  pure,  a  somiglianza  di  Mena^  prefe- 
rirebbe di  tornare  alla  primiera  vita  povera  e  sciolta, 
anzi  che  perdere  la  sua  libertà  —  Ma  questo  pare  a  me 
non  possa  essere  il  sentimento  di  Orazio  ;  bensì  più  pro- 
babilmente quest'  altro  :  Orazio  pensando  la  risoluzione 
presa  da  Filippo  >  e  facendo  riflesso  nell'  animo  suo  a  sa 
stesso,  ed  alla  sua  situazione  ;  esclama  fra  dolente  e  cruc-* 
cioso  :  verum  est,  ella  è  una  verità,  metiri  se  quemque  etc* 
cioè  che  ognuno  viene  misurato >  dal  piede  suo  proprio,  e 
dalla  sua  figura  :  prendendo  così  la  similitudine  del  calzo- 
lajo  e  del  sartore ,  i  quali  attagliano  le  scarpe  o  la  veste 
secondo  che  è  la  forma  e  la  misura  del  piede  o  del  corpo. 
Volendo  con  ciò  inferire  e  concludere  :  che  Vultejo  così 
fu  trattato  da  parte  di  Filippo  secondo  il  genio  e  la  con* 
dizione  di  lui;  egli  è  vero;  ma  senza  un  riguardo,  una 
considerazione  veruna  ulteriore  sulla  di  lui  condizione  : 
vale  a  dire,  senza  far  conto  alcuno  de'  meriti  acquistati 
in  passato ,  e  delle  angustie  possibili  nell'  avvenire ,  col 
ricacciarlo  ad  un  tratto  nell'umile  stato  di  prima,  piutto^ 
sto  che  soccorrerlo  ancora,  e  sollevarlo. 

8PIST0lA/k.  IX. 

y.  11.    Frontis  ad  Urbanae  descendi  proemia.  Quod  si 
Depositum  laudas  oh  amiti  jussa  pudorem  :  . 

I  Chiosatori  spiegano:  deseendi  usque  ad  proemia,  ossia: 
mi  abbassai  fino  alla  parte,  froniis  urianae,  cioè,  di  chi 
ha  faccia  di  giullare:  e  citano  Plauto  che  dice  Trinum^ 
Att.  L  Se.  2r  V.  165  —  Neque  eonfidefUtloquius ,  neque 
perjurius  Q^am  urbani  assidui  éii>es,  quos  seurras  wcant  — > 
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aggiungendo  ;   che  nròanus  talvolta    signiiicava  presso  i 
Latini  buffone ,  sfrontato ,  scurrile  :  d'  onde  poi  il  descendi 
ad'praemia  urhanitatU  vel  civitatit  jocularU  che  disse 
Petronio,   riportato   dal   Qargallo.  Nulla  di  tutto  questo 
per  altro:  mentre  che  Plauto  parla  di  scurras,  cives  ur- 
banoSy  e  Petronio  di  eivitatis  atU  urbanitatU  joculariSy  e 
non  di  semplici  cives  urbani,  o  di  urbaniùas  puramente^ 
Orasno  stesso  nomina  e  distingue  costoro,  cosi  qualifican- 
doli Lib.  I.  Epistola  15.  v.  27.  —  urbanus  coepit  haberi, 
ecnrra  vagus  —  cioè  da  giullare  girovago,   prese  a  farsi 
buffone  di  città.  Il  eh.  Cav.  Dionigi   Strocchi,   congettura 
come  segue  in  un  suo  Discorso  Accademico  sopra  Catullo  ed 
Orazio  (Ravenna  1822)  —  Za  voce  urbanus  si  è  tradoUa  nel 
senso  che  la  usò  Petronio,  Orazio  non  la  usa  mai  in  altro  si- 
gnificato che  di  cortese ,  di  opposto  air  inurbanus,  comis  et 
urbanus,  quale  suonava  a  delicato  orecchio  nella  corte  di  Au- 
gustOf  e  nelle  Case  di  Mecenate.,..  Farmi  che  qui  si  dica  :  Alla 
fine  mi  sono  risoluto  di  dare  a  me  il  premio  della  compia- 
cenza che  si  raccoglie  neir  atto   di  soddisfare   alt  altrui 
inchiesta.  Il  deposto  pudore  non  è  temerità,  non  è  invere- 
condia; ma  coscienza  di  osservanza,  che  i  minori  debbono 
ai  maggiori  —  Cosi  lo  Strocchi:   ora  sia  concesso  a  me 
pure  di  esporre  la  mia  opinione.  Col  nome  di  frons  viene 
significato  dagli  Scrittori  l'aspetto  di  una  persona,  di  una 
cosa;  e  dalla  qualità  dell'aggiunto  appostovi,  questa  pa- 
rola prende  la  sua  qualità.  Così  è  che  Cicerone  scrive  a 
Dolabella  Ad.  Div.  Lib.  IX.  Ep.  10.  —  Putas  ut  ne  in 
Foro  quidem  reliquiae  pristinae  frontis  appareant  ?  —  vale 
a  dire,  dell'antica  severità?  e  Persio  dice  Sat  Y.  v.  104: 
-^  eaclamet  Melicerta  frontem  perisse  de  rebus  —  cioè  il 
pudote  nelle  umane  azioni.  Si  dà  poi  il  nome  dì  Urbanus 
all'uomo  Urbis,   come  quello  di  Civis  all'uomo  di  Città: 
e  per  Urbanus  come  per   Civilis  è  inteso   chi  o  che  i^ 
partiene  alla  Cittadinanza ,   ed  alla  Classe  più  scelta  della 
società.  Se  dunque    Urbanus  vuol,  dire  homo  urbis,  ed  è 
preso  più  particolarmente  V  Uomo    Urbis  Romae  ;  sicché 
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Urbanitas  fu  detta  la  Cittadinanza  di  Roma  più  scelta,  al 
pari  che  Civitas  la  miglior  parte  della  Cittadinanza  di 
qualsia  Città  (  ond'  è  che  questi  due  vocaboli  passarono 
poi  ad  esprimere  in  senso  morale  le  buone  doti  de  Unanime 
di  quella  Classe);  pare  a  me  chiaro  che  il  Frons  Urbana, 
debba  significare  per  le  dette  ragioni  la  Gasse  più  eletta 
della  Cittadinanza ,  specialmente  di  Roma  ;  togliendo  il 
paragone,  dalla  Facciata  di  un  Edifizio  { frons  Aedificii) 
che  rappresenta  la  parte  più  saliente  e  cospicua  del  me- 
desimo. Ciò  premesso,  la  frase  —  Frontis  ad  Urbanae  de- 
scendi  praemia  —  per  me  vuole  esprimere  questo  :  —  Dalla 
mia  morosità  a  prestarmi,  discesi  importunato,  alle  prero- 
gative, ai  privilegi  degli  Uomini  della  Classe  Prima,  del- 
l'Alto Ceto  della  Romana  Cittadinanza  (Frontis  Urbanae), 
commettendoti  e  raccomandandoti  fiducioso,  l'Amico  mio 
Settimio ,  in  quella  guisa  che  si  fa  da  pari  con  pari.  Della 
quale  arditezza,  tosto  si  scusa  riverente  con  Claudio  Ne- 
rone ,  dicendogli  , 

Qaod  ti 

Depositum  laudas,  ob  amici  jussa,  pudorem 

cioè  a  dire  —  Che  se  tu  approvi  questo  mio  parlarti  con 
meno  peritanza,  per  servire  all'instante  Amico;  scrivi 
Settimio  fra' tuoi  Clienti,  ed  abbilo  per  buono  e  stimabile  — 
Commendazione  ammirabile,  neUa  quale  Orazio  nulla  di- 
cendo dell'Amico  suo ,  viene  a  tanto  più  dire  in  favore  di 
lui,  che  non  avrebbe  fatto  con  lunghe  parole. 

EPISTOLA  X. 

Questa  Epistola  pure  dovrebV  essere  quasi  contempo- 
ranea della  Settima  a  Mecenate.  Essa  e  indettata  del  me- 
desimo sentimento  ed  umore  melanconico:  e  col  v.  11. 
che  dice  —  pane  egeo,  jam  mellitis  potiore  placentis  — 
mostra  quale  fosse  la  preoccupazione  dell'animo  suo.  Coi 
V.  31-41.   poi  chiaramente   palesa  il  mal  commodo  della 
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aua  posizióne ,  sia  pel  grifo  riccio  ohe  a  lui  facesse  qualche 
Grande  geloso^  sia  per  non  vedersi  bastantemente  provvisto, 
a  mente  sua,  del  bisognevole  per  ben  continuare  nella  sua 
carriera.  Anche  i  vv.  49-64.  dell'  Od.  29.  Lib;  III.  mostrano 
l'animo  forse  da  urti  agitato,  e  il  pensare  di  Orazio  in  corte. 

EFISTOLA  Xn. 

V.  24.    Vilis  amicorum  est  annona^  honis  %H  quid  deest 

I  Chiosatori  spiegano  di  questo  modo  —  Se  Grosforo, 
buono  qual  è,  ti  chiederà  cosa  di  cui  abbisogni,  dagliela  : 
ed  a  prezzo  vile  potrai  fartelo  amico  ;  dacché  non  ti  chie- 
derà che  r  onesto.  Ma  io  non  comprendo  come  le  parole 
di  questo  verso  possano  acconciarsi  ad  una  spiegazione 
simile  ;  e  meno  come  possa  credersi  che  Orazio  lo  racco- 
Qiandi  con  un  sentimento  sì  basso ,  quale  sarebbe  il  farselo 
amico  a  prezzo  vile,  quasi  che  Iccio  fosse  di  un  animo  ba- 
stantemente vulgare  ;  a  meno  che  non  s' intendessero  queste 
parole  in  tono  satirico- scherzevole  all'  amico  avaruccio.  A 
me  sembra  molto  più  confaciente  il  sentimento  che  segue. 
Orazio  scrivendo  ad  Iccio ,  uomo  forse  alquanto  tirato,  che 
Grosforo  non  lo  chiederà  per  suo  bisogno,  che  di  cose 
da  poco;  dà  lui  questa  sentenza  —  Amicorum  annona  est 
(sU)  vilis ,  riesce  loro  di  poco  conto,  allora  che  a  de' cari 
e  buoni  (amici),  honis ^  manca  alcun  che,  cui  da  loro 
abbisogni. 

EPISTOLA  XV. 

y.  5 (sans  murteta  relinqui, 

DictaquSy  cessantem  nervis,  elidere  morànm 
Sulpura  conUmni,  Vieus  gemit;  invidila  egHs 
Q«i*  ca^  ut  et  stomachum  supponere  fontibns  audent 
ClusiniSf  Oaòiosque  petunt,  et  frigida  rnraj, 

Si  fa  una  parentesi  che  comincia  da:  nam  miki  Bajas 
etc.  del  V.  2.  e  va  fino  al  v.  Ic3.  Questa  però  mi  sembra 
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lungil  di  troppo  e  senza  bisogno  :  e  pars  tòini  più  spedito 
il  coreo  delie  idee  compreDdéadola  fra  i  vv<  5-9)  come 
ho  fatto  qoi  sopra,  dicendo  Orazio  !  -^  Antofiio  Musa  mi 
ha  distolto  da  Baje;^  dicendomi  die  io  fe  bagni  freddi  in 
luogo  freddo  v.  2-5:  e  fra  parentesi  osserva j^  che  —  Il 
paese  però  si  duole  che  si  abbandonino  i  lllrteti)  e  le 
Acque  Sulfuree  che  hanno  fama  di  guarire  i  nervi  offesi  ; 
crucciato  con  coloro  che  ardiscono  sottoporre  il  capo  e 
lo  stomaco  alle  fontane  Clusine,  e  cercano  Gabio,  e  le 
sue  fredde  campagne. 

BPISTOLA  XVI. 

Trovano  alcuni  Interpreti  piuttosto  insolente  che  amico 
il  modo  col  qusle  usa  Orazio  con  Quinzio  intrinseco  suo. 
A  me  pare  invece  una  patema  ammonizione  a  questo 
nobile  suo  stretto  amico:  che  conoscendolo,  giovine  an- 
cora, forse  inchinevole  a  piegare  al  vìzio,  e  smanioso  in 
ispecie  del  fasto ,  dell'  aura  del  popolo  e  delle  cariche , 
siccome  purè  dell'esser  tenuto  uomo  facoltoso  (pe:^  quanto 
appare  dall'  Ode  II.  del  Lib.  L  se  a  questo  e  diretta)  ^ 
egli ,  quasi  padre ,  lo  avverte  di  non  lasciarsi  vincere  dal^ 
Tambizione,  e  dalla  adulazione;  e  per  tempo  lo  esorta  ^ 
guardarsi  dal  prendere  la  mala  via.  Questo  fa  eglf  por 
invitandola  prima  presso  di  sa  nella  sua  Villa,  poscia  di- 
cendogli, che-  se  egli  diverrà  veramente  quel  che  Io*  dicono^ 
&rà  cosa  asstai  buona.  Dopo  gli  aggiunge^  che  per  vero 
dire  Roma  tutta,  compreso  sé  stesso,  decantano  lui' tm 
poco  oltte  t  ragione  :  ònd'  è  che  dubita  e  teme  non  fini- 
sca^  per  atftexÉersi  piuttosto  ali*  altrui ,  che  al  suo  intimo" 
senso  ;  e  così  giudichi  possa  esservi  altr'uomo  dal^  saggiò 
ed  oneatO)  (il  danaioso  cioè,  e  T autorevole  da  (nascono 
inchinato)  che  meritamente  s'abbia  a  dire,  felice  e  beato 
(vedi  i  vv.  17-20), 

V.  90.    Gum  ptMri$  iOfUm  emendaiusgue  vacati  : 
MiSfondsa  n$  tfiOy  iU  scdes  mniin$f  Nempe 

28 
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Vir  tonus  $t  pmdens  dici  deleetor  ego  ac  tu 
Qui  dedU  hoc  hodie,  eros  9%  voUt  auferet^  misi 
Detulerii  fasces  indigno ,  detrahet  idem 
Pone,  meum  e&i,  iniquU  :  pono  tristisque  recedo. 

Sono  cosi  portati  questi  versi  dai  Castigatori,  ed  anche 
dal  eh.  Schmid ,  e  spiegano  —  Quando  permetti  di  essere 
lodato  per  saggio  e  costumato  ^  dimmi,  corrispondi  tu 
colle  tue  virtù  al  nome  che  porti  ?  Io  pure  godo  al  par 
di  te  di  essere  detto  buono  e  prudente  ;  ma  chi  die  questi 
onori  oggidì,  domani  li  toglie  ecc.  —  In  quanto  a  me, 
discostandomi  alquanto  dalla  comune  interpretazione  di 
tutta  l'Epistola,  stimo  più  consono  al  tenore  della  mede- 
sima cosi  appuntarla  ed  intenderla  : 

Cum  pateris  sapiens,  emendatusque  vocari; 
Respondes  ne  tuo,  die  sodes,  nomine:  Nempe  ; 
Vir  bonus  et  pmdens  dici,  deleetor  ego  ac  tul 
Q^i  dedit  hoc  hodie,  eros  si  tolet,  etc. 

Vale  a  dire  —  Quando  tu  soffri  le  lodi  d'uomo  saggio  e 
corretto,  dimmi,  puoi  tu  rispondere  da  parte  tua  a  tal 
grida  con  queste  parole  :  >«  Così  è ,  si  certo ,  lo  sono  : 
poiché  godo  pur  io  al  par  di  te,  di  essere  tenuto  buono  e 
prudente?  Rispetto  poi  ai  versi  36-40  che  seguono:  io 
li  ritengo  assai  meglio  posti  in  bocca  di  Quinzio ,  che  in 
quella  di  Orazio  ;  poiché  a  proposito  della  paratagli  muta- 
bilità del  favor  popolare  (v.  35.)  osserva  a  contrariis,  e 
domanda  ad  Orazio  stesso  (dopo  di  avere  udito  da  lui, 
che  chi  die  in  oggi  gli  onori ,  domani  imperioso  li  toglie) 
che  far  dovrebbe  se  fosse  invece  a  torto  infamato,  con 
questi  versi: 

y.  36.    Idem  si  clamet  furem,  neget  esse  pudicum, 
Contendat  laqueo  coUum  pressisse  paternum  : 
Mordear  opbrobriis  falsis,  mutemque  colores! 
FalsuB  honor  juvat,  et  mendax  injuria  terret 
Quem,  nisi  mendosum  et  medicandomt 
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Che  vai  quanto  dire  m  Allora  che  questo  popolo  mutando 
faccia  i  nii  voglia  un  ladro ,  un  dissoluto ,  uf^  parricida  ; 
dovrò  io  dunque  cangiarmi  in  viso  e  sbigottire,  (tristis 
recedam)  ?  Il  solo  conscio  del  male  operato  dee  cosi  fare  ; 
ed  allarmarsi  de^  gridi  tanto  propizii  quanto  che  avversi 
del  volgo  instabile  "  e  Orazio  poi  dopo  di  ciò  risponde  a 
Quinzio  9  portando  a  lui  un  esempio  di  bontà  relativa  o 
apparente,  e  di  lode  immerita ,  coi  seguenti  versi  40-45. 
Ma  questi  però  sono  per  me  male  puntati  ed  intesi  come 
qui  appresso: 

V.  40 Vir  bonus  est  quis  ì 

Qui  consulta  patrum^  qui  leges  juraque  servat, 
Quo  multae  magnaequesecantur  judice  lites. 
Quo  res  sponsore,  et  quo  causae  teste  tenentur. 
Sed  videt  hunc  omnis  domus  et  vicinia  tota 
Introrsum  turpem  speciosum  pelle  decora. 

Cioè  a  dire,  secondo  si  spiega  —  >»  Qual  è  dunque  il 
vero  galantuomo  f  n  domanda  Quinzio  :  ed  Orazio  a  lui  lo 
definisce  co*  versi  41-43.  Allora  Quinzio  per  mostrar  falsa 
la  sua  definizione,  ad  Orazio  cosi  egli  osserva  n  Ma  la 
sua  Casa  tutta,  e  la  vicinanza  lo  riconosce  un  sepolcro 
imbiancato;  lucente  e  vistoso  al  di  fuori,  e  sudicio  e  schi- 
foso di  dentro  n  Perloccliè  Orazio,  adducendo  poi  l'esempio 
del  servo  che  viene  a  lui  gloriandosi  della  sua  probità, 
viene  ed  esporre  a  Quinzio,  che  colui  opera  rettamente 
però ,  quale  che  egli'  sia  nel  suo  intemo ,  per  timore  che 
egli  ha  del  male,  come  fa  il  servo  —  Così  interpretano 
dissi ,  ed  a  me  pare  non  bene  :  a  che  proposito  difatto 
questa  osservazione?  Io  penso  adunque  si  vada  molto  per 
la  meglio ,  e  si  tenga  più  dritto  a  filo  il  corso  delle  idee 
su  questo  luogo  cosi  interpungendo  e  spiegando  : 

Vir  bonus  est  quis  f 

Qui  consulta  patrum,  qui  leges  juraque  servat; 
Quo^  multae  magnaeque  secantur,  judice  lites  ; 
0^0  res  sponsore,  et  quo  causae  teste  tenentur  f 
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S^d  i^if^f  ì^Mc,  dffknii  dAmw  st  pianta  tota, 
Intror4pm  t^rp^^t,  ^pecio^um  fMe  d$cota  ì 

Ed  è  Orazio  stesso,  che  all'  osservazione  del  giovane 
così  ripiglia  —  E  chi  credi  tu  dunque  sia  vero  uomo  dab- 
bene e  lodevole  t  Forse  colui  che  giunse  a  coprire  cariche 
gravi  e  luminose,  e  adempier  insieme  ad  uffici  importanti 
e  di  grande  interesse  1  Ma  questi  intanto  chi  ben  lo  co- 
nosce e  dappresso,  lo  sa  un  mal  verme,  bello  e  lucente 
nel  solo  di  fuori,  benché  dal  volgo  riverito  e  lodato  — 
In  proposito  di  che  poi  Orazio  (toccando  così  un  poco 
r  ambizioso  giovane  )  aggiunge  in  seguito  T  esempio  del 
servo ,  il  quale  a  lui  dice  con  vanto  ;  Io  non  sono  né  la- 
dro ,  «1^  fug fiasco f  ni  omicida  :  ed  egli  a  lui  risponde ,  che 
cosi  operando,  sfuggirà  la  frusta  e  la  croce  ;  senza  che  per 
questo  gli  si  debbano  elogi  ;  non  operando  in  fondo  che 
il  dov^r  suo.  Bd  oltre  a  ciò,  affermandosi  il  servo  onesto 
uomo  $  parco,  egli  ripete  a  lui  dicendogli;  che  anche  il 
lupo,  lo  sparviero  ecc.  vanno  cauti  e  prudenti  ximpetto 
agli  agguati,  e  cosi  è  pur  dell'uomo  magistrato  e  dabbene 
poc'anzi  citato. 

y.  66«  Nam  ds  mille  faòae  modiis  cum  surripis  mnum, 
Damnum  est,  non  faeinms ,  mUi  poeto  le%i%s  iato. 
Vir  èonns,  omne  forum  ^uem  spectat  etomns  trikunal, 
Qaandocunqne  deos  vel  porco  vel  bove  placai, 
lane  pater,  clare;  dare  cum  dixit^  Apollo 
Zabra  mpvet  metuens  audiri  :  Pukhra  Lavema  etc 

Questi  versi  pure  così  vengono  portati^  e  spiegati  dai 
Chiosatori:  -—  Perocché  quando  da  mille  moggia  di  fava 
imo  ne  sottrai,  è  per  me  un  danno  da  poco  che  mi  fai, 
ma  non  così  da  poco  è  la  mancanza  che  commetti,  (non 
lenius  facinus),  mentre  che  quella  è  un  furto  —  Poscia 
continu^o  :  -r  Uomo  dabbene  (non  però  tale  in  fatto)  e 
dal  v9lgo  tenuto  in  riverenza,  è  colui  c^e  quando  saerifica, 
dice  agli  D|ei  con  voce  chiara  e  sonante  :  ù  Padre  Giano, 
0  Apo,lio  l  ma  poi  fra  denti  rumina  :   0  beila  Dea  Laver- 
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nn  ecc.  l  -^  Ma  còbì  spiegando  >  dirò  io  alla  miiGi  voUa, 
qual  è  il  significato  ohe  hanno  questi  versi  57 -6d?  Il 
Terso  55.  Nam  de  mille  modiis  ite.  come  rimane  legato 
col  sentimento  de' versi  52-54.  che  lo  precedono?  io  non 
so  vederlo.  Quindi  è  che  stimo  consiglio  migliore  segtdtaare 
in  parte  l' ili.  Schmid  cosi  interpungendo  : 

Nam,  de  mille  faine  modiis,  cum  surripi9  unum^' 
JDamnum  eei,  non  facinus  I  Mihi,  poeto  Ufniìie  i^, 
Tir  àànn&  omne  formi  quem  speetat,  et  omne  triHnaì. 
Q»andocunque  deos  vel  porco,  tei  bove  placai: 
lane  pater  !  elare  ;  dare  cìtm  diwii  :  Apollo  I 
Zaòra  movet,  metuene  ardiri  :  Pulchra  Lavema  !  etc. 
E  questo  riesce  il  senso  :  Orazio  avendo  detto  al  servo* 
>«  B  buono  si  guarda  dal  male  per  amore  che  egli  ha  al 
bene  ;  ma  tu  se  speri  causare  la  pena,  pronto  e  bramoifto 
t' affretti  a  fare  d'  ogni  erba  fascio  ;  »  ora  cosi  a  lui  pro- 
segue :  »  Mentrechè,  quando  da  mille  moggi  di  fava  uno 
ne  arraspiy  egli  è  a  tuo  senso  un  picciol  danno  ohe  fai^ 
ma  non  già  un  delitto ,  non  un  furto  che  tu  commetta.  »» 
Indi  so^iunge  :   *»   Ammesso  questo   (hoc  pacto)  ;  peccai 
per  me  più  lievemente  {leniue)  quel  buon  uomo  di  pòco 
fa,  riverito  da  tutti  etc.  (v.  40-45).  Egli  qualvolta  placa, 
sacrificando,  gli  Dei  ;  dice  con  voce  chiara  ;  0  Ùiano  Pa* 
dre  !  0  Apollo  /...  poi  sotto  labbia  mormora  e  così  prega^ 
sospirando  alla  Dea  de' ladri:  0  bella  mia  lavema I  ecc.  *^ 
Dopo  di  che  poi  passa  il  Poeta  a  dire   dell'  indole  e  del 
carattere  di  coloro ,  che  sono  dediti  troppo  a  raggruzzolare 
denaro,  e  ne  porta  un  esempio. 

I  seguenti  versi  pure  sono  puntati  nel  mòdo  seguente  : 
y.  67.    Perdidiù  armti,  locnm  virtwtis  deeeruii,  qui 
Semper  in  augenda  fesiinat  et  obmitur  re. 
Vendere  cum  poesie  captivum  occidere  noli  : 
Serviet  utUiter:  sine  pascat  durus,  aretque; 
Naviget,  ae  mediis  hiemet  mercator  in  undis  ; 
Annonaé  prosit  ;  portet  frumento ,  penusque    • 
Vir  èonMs  et  sapiens  audebU  dieere  :  Pentheu,  etc. 
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E  8Ì  fimno  dire  :  —  L'avaro  non  à  virtuoso ,  e  in  faccia 
al  vizio  che  deve  combattere  getta  le  armi,  cioè  i  dettami 
della  virtù y   abbandona  il  luogo  dove  esercitarla,   e   cade 
oppresso  sotto  il  denaro  ammassato,    (  in  augenda  oirui- 
tur  re),  come  sul  campo  il  soldato  imbelle  —  Di  poi  sog- 
giimgono  che  Orazio ,   co*  versi  69-72.  porta  delle  ragioni 
per  perdonare  la  vita  a  questo  prigione ,  essendo  che  dar 
si  potrebbe  pure,  fosse  anche  un  avaro  buono  a  qualcosa 
etc.  In  fine  aggiungono  :  —  Che  riportandosi  colla  mente 
il  Poeta  sui  versi  57-62.  più  sopra,  rispetto  al  falso  Ga- 
lantuomo ;  dice ,  che  ben  altramente  si  porta  il  vero  one- 
st'  uomo  :  e  lo  mostra  col  dialogo  fra  Penteo  re ,  e  Bacco 
di  lui  prigione ,  tolto  dalla  Tragedia  le  Baccanti  di  Euri- 
pide —  Io  non  veggo  però  a  che  proposito  venga  in  capo 
ad  Orazio  questa  pietosa  considerazione,   circa  un  avaro 
datosi  vilmente  captivo,  o  ribellatosi,  come  si  vuole^  alla 
virtù  ;   e   meno  ancora  come  egli  possa  proporre   questo 
tratto  di  economia  e  di  mercimonio  sulla  vita  di  lui.  Credo 
quindi   affatto   diverso  il  concetto  del  medesimo;    e   pun- 
tando  così  i  primi   due    versi ,    cosi    diversamente    amo 
spiegarli  : 

Perdidit  arma';  locum  virtutis  deseruU  I  qui 
Semper  in  augenda  festinat,  et  obruitury  re. 

Vale  a  dire  :  —  chi  di  continuo  si  arrovella  ad  attirar 
denaro,  riesce  come  un  vile  militare  che  getta  le  armi 
appiè  del  nemico  ;  che  abbandona  il  luogo  da  mostrare  il 
suo  valore ,  e  si  dà  vilmente  per  sopraffatto  e  vinto  l  — 
I  versi  poi  69-72.  Vendere  cum  poesia  etc,  sono  da  porre 
in  voce  dell'avaro  istesso  supposto  captivo;  il  quale,  a 
norma  del  suo  modo  di  vedere  e  di  sentire  le  cose,  di 
tal  guisa  prega  e  abbonaccia  il  minaccioso  soprastante  ne- 
mico, onde  aver  salva  la  vita.  In  conseguenza  di  che  poi 
osserva  Orazio  che  l'uomo  veramente  savio  ed  onesto  di- 
rebbe invece  in  tal  caso,  con  animo  forte  ed  impavido 
ciò  che    a   Penteo    Bacco    allora  che   Io  fé'  prigioniero. 
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Per  questa  via  penso  si'  provvegga  assai  meglio  all'ordine 
naturale  delle  idee,  insieme  che  al  nesso  regolare  del  di- 
scorso. 

In  fine  i  versi  75-78.  così  sono  scritti  ed  interpretati 
dai  Commentatori  : 

Y.  75.  Indignum  coges?  Adimam  bona.  Nempe  pecus,  rem, 
Lectos ,  argentum  :  toUas  licet.  In  manicis  et 
Compedibus  saevo  te  sub  custode  tenebo^ 
Ipso  deus  9  simul  atque  volam,  me  solvet. 

Cioè  :  — .  Se  vuoi  i  beni  di  fortuna  prendili  —  In  quanto 
poi  all'  ipse  deus  intendesi  da  alcuni  :  La  stessa  mia  divi* 
nità  mi  farà  libero  quando  io  lo  voglia  :  ed  altri  dicono  ; 
Un  dio  stesso  mi  scioglierà  quando  io  voglia.  Meglio  sarà 
per  altro  così  accentare  ed  intendere  questo  luogo  : 

Indignum  cogesl  Adimam  bona.  Nempe  pecus,  rem, 
Lectos ,  argentum  1  tollas  licet  1  In  manicis  et 
Compedibus  saevo  te  sub  custode  tenebo. 
Ipso  deus^  simul  atque  yolam^  me  solvet. 

Vale  a  dire  :  —  Intendi  tu  i  beni  soli  di  fortuna  ì  e  tu 
li  prendi  !  —  Circa  poi  all'  Ipse  deus  etc.  io  ritengo  che 
si  voglia  inteso;  Dio  Padre,  Dio  Rettore,  ossia  Oiove  Pa- 
dre e  Padrone.  Col  nome  di  Ipse  era  dai  Latini  specificato 
il  Padre  di  Famiglia ^  il  Reggitore  della  Casa,  ovvero 
della  Comunanza  :  vedine  esempi  in  Catullo  Carm:  III. 
V.  7.  —  Carm.  LXIV.  v.  43.  —  e  Carm.  LXVII.  v.  4. 
—  non  che  in  Orazio ,  col  senso  medesimo ,  Ville  e  Ylllius 
de' versi  37  e  40.  Epist.  18.  Lib.  L  —  Ylpse  del  v.  23. 
Sat.  8.  Lib.  II.  ed  altrove.  Qui  dunque  coli'  Ipse  Deus  si 
vuole  da  Bacco  significare,  Dio  Padre  Rettore  del  Cielo. 
Coir  ultimo  verso  poi: 

Opinor 

Eoe  sentit  :  Merlar.  Afors  ultima  linea  rerum. 

Orazio  vuole  esprimere  :  Che  non  ravvisando  Penteo  in 
Bacco  un   Dio,  e  però  un  essere  inunortale :  egli  crede 
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ohe  forse  intextddSM  fypinor  i^tMV  qnel  $9l9ét  per  m$riar: 
qwH  è  che  a  lui  riBppse  Pentoo»  illadcndoai:  Za  Mùrk 
è  fine  di  tutu  co^e,  (Mon  ultima  linea  rerum)  ;  oYvexom: 
g  co4Ì  saH  jUnita* 

EPISTOLA  XVII. 

Secoiii^  che  n^rra  Diogene  Laerzio  Lib.  IL  cap.  68. 
Diogene  Cinico,  vedendo  passare  Àrìatippo  mentre  egli 
stava  lavando  erbucci  da  mangiare,  gli  disse  arrabbiato: 
n  Se  tu  sapessi  cucinarti  di  questi  i  non  avresti  a  stri- 
sciarti  per  le  teggie  de*  Tiranni  «y  E  ta,  rispose  Aristippo, 
se  sapessi  trattare  cogli  nomini,  non  ti  staresti  a  lavare 
gli  erbacei.  »»  E  a  questo  aneddoto  che  riferiscono  i  Chio- 
satori i  versi  16-22.  seguenti,  così  scrivendo,  ed  interpre- 
tai^ipU: 

V.  16 vel,  iunior,  audi 

Cur  sii  Aristippi  potior  seutnntia  ;  namque 
Mordacem  Cpnicum  sic  sludebat,  ut  aiunt: 
Scurror  ego  ipse  mihi ,  popolo  tu  :  reotius  hoc  et 
Splendidiufi  multo  ^st.  Equus  ut  me  portet,  alat  rex, 
Offioium  facio  :  tu  posoiB  vìlia  rerum 
Dante  minor,  qua^ivis  fers  te  nullius  ^^tem. 

Vale  a  dire  :  —  Io  colle  mie  arti  cortigiane  mi  studio  di 
piacere  ai  potenti  per  mio  profitto  ;  tu  colle  tue  baje  filo- 
sofiche studi  di  piacere  al  volgo:  questo  studio  (hoc)  è 
molto  più  ragionevole  e  splendido.  —  Poi  riguardo  all'^- 
quus  ut  me  portet  etc.  aggiungono  essere  questo  un  Pro- 
verbio greco,  nato  dal  detto  di  un  giovine  ;  il  quale  pregato 
che  si  licenziasse  dalla  milizia ,  rispose  :  **  Che  un  cavallo 
mi  porti ,  ed  un  re  mi  faccia  le  spese  :  "  volendo  egli 
dire ,  che  stava  bene  in  quel  modo ,  ne  poteva  star  meglio. 
E  dopo  seguono  spiegando  :  offleium  facio  cioè  ojieiosum 
me  praeteo,  ossia  ai  grandi  presto  cortese  uflBcio:  dante 
minor;  cioè,  più  vile  di  chi  ti  dà:  guameis  fere  te  etc. 
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cioè;  sebbene  ligio  sempre  a  obi  ti  aUatga  la  mano,  ao* 
catti  e  dici;  imUa  ini  manna.  H  oekbre  oartigatoise  Qia^ 
corno  Cruquio  cosà  invece  interpunge  i  ver«i  18^20. 

Scurror  ego  ìpse  nubi,  populo  tu;  rectius  hoc  et 
Splendidias  multo  est;  eqùus  ut  me  porteti  alat  rex. 
Offieium  focio  ;  tu  poscis  villa  rerum  etc. 

Spiegando  in  questa  guisa  :  —  Sta  molto  meglio  per  me  che 
io  abbia  il  cavallo,  ed  il  re  lo  mantenga.  Io  mi  presto 
officioso  ;  e  tu  accatti  ardito  miserie ,  sebbene  ti  faccia 
di  nulla  bisognoso.  -*  Xn  quwto  a  me ,  trpvo  più  «pneen- 
taneo  jal  resto  e  più  regolaxe  T  iateipu^ge^r^  e  spiegare 
come  segue: 

Scurror  ego  ipso  mihi,  populo  tu.  Rectius  h^c»  et 
Splendidius  multo  est:  equus  ut  me  portet,  alat  le^, 
Offieium  facio  ;  tu  poscia  villa  rerum 
Dante  minor;  quamvis  fers  te  nuUiu^  eg^teijit 

Che  vial  quanto  dire  :  «^  Io  colle  mie  arti  e  facezie  servo 
di  riso  ai  potenti ,  per  mio  vantaggio  ;  tu  colle  tue  filoso- 
fiche buaggini  ti  fai  ridevole  al  popolo,  con  tuo  disdoro. 
Questo  mio  fare  (hoc)y  ò  molto  più  giusto  e  dicevole:  io 
mi  studio  officioso  fojfioium  facio)  perchè  il  cavallo  mi 
porti,  e  il  re  lo  nutra  (riferendosi  id  profverbio  testé  ci^ 
tato),  ossia  mi  adopero  per  viver  bene  ;  mentre  tu  accatti 
le  altrui  miserie  e  briciole  (poMis  vilia  rer%m)  curvato 
ed  umile  dinnanzi  al  donatore  (dante  minor)  ;  sebbene  ti 
spacci  e  mostri  (te  fert)  di  nessuno  bisognoso.  — 

y.  12.  Sic  iterai  voces,  et  veròa  cadentia  toUit, 
Ut  puerufn  saevo  credas  dictata  rnagistro 
Reddere,  vel  partes  mimum  tractare  secundas. 

cioè;  sic  iterat  voces,  così  ribatte  le  parole  del  padrone, 
coi9e  il  discepolo  quelle  della  sua  lezione  al  cospetto  del 
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suggerente  maestra  Et  verba  eadentia  tollit  —  e  qui  mi 
pare  di  vedere  quel  modo  di  fsure  la  secondina ,  c<msÌBtente 
appunto  nel  pendere  dalla  bocca  di  colui  che  parla ,  tutt^ 
fiso  e  compreso  \  assecondando  lievemente ,  a  bocca  semia- 
perta^ i  moti  del  viso  e  delle  labbra  di  lui,  e  ripetendo 
insieme  ed  in  cadenza  le  pltime  sillabe  delle  parole  di 
riposo,  in  segno  di  perfetto  assenso  e  di  adulazione. 

EPISTOLA  XIX. 

y.  26.    Ac  né  me  foliis  ideo  brevioribus  omes, 

Q^od  timui  mutare  modos,  et  carminio  artem, 

D  eh.  Doering  dice  :  —  Foliis  (lauri)  brevioribus ,  mox 
Jlacescentibus  ;  corolla  igitur  non  diu  durans,  prò  exiguo 
poetae  proemio  ponitur  —  Io  non  credo  questa  la  ment-e 
dell'  Autore ,  il  quale  avrebbe  usata  una  maniera  troppo 
vaga  per  esprimere  un  tale  concetto.  A  me  pare  invece 
che  col  brevioribus  foliis  abbia  inteso  di  accennare  alla 
Corona  di  Edera,  doctarum  proemia  frontium^  la  quale 
egli  tiene  per  lui  non  conveniente  ;  -  ma  bensì  quella  di 
lunghe  foglie,  cioè  di  Alloro,  premio  stabilito  per  laurea 
ai  veri  Poeti,  come  ai  Trionfatori:  locchè  chiaro  esprime 
Lib.  IIL  Od.  80.  V.  16.  Vedi  la  Nota  al  Lib.  L  Od.  I.  v.  29. 

LIBRO  SECONDO 

EPISTOLA  I. 

V.  6.    Post  ingentia  facto  Deorum  in  tempio  recepti. 

Il  eh.  Schmid  segue  questa  lezione ,  la  quale  è  la  conmne 
a  quasi  tutti  i  Chiosatori  Antichi  e  Moderni.  Lo  Strocchi 
così  parla  ne'  citati  Disccrsi  Accademici  (Ravenna  1822) 
—  Nello  Epistola  ad  Augusto  il  cortigiano  Poeta  innalza 
il  suo  munifico  Principe  sovra  tutti  gli  eroi  che  furono  e 
saranno,  dicendo  »  Romolo  Bacco  e  gli  altri  Eroi  divennero 
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eonéorii  degli  D$i  dopo  la  morte.  A  te  vivo  e  veggente  fu- 
fnano  gli  altari,  n  La  lezione  post  ìngentia  faota  (dopo  alte 
imprese)  è  pleonasmo  :  V  altra  che  piacqite  al  Benilejo  post 
ìngentia  fata  (dopo  la  morte,  detta  fatum  ingens^  è  il 
perno  di  tutto  il  ragionamento.  —  Io  pure  stimo  la  mi- 
gliore la  lezione  del  Bentlejo,  che  sì  bene  convalida  con 
opportunissuni  esempi  tratti  particolarmente  da  Luciano, 
Marziale,  Claudiano  etc. 

y.  79.    Recte  nec  ne  crocum  Jloresque  perambulet  Attae 
Fabula  si  duhitem,  clamant  periisse  pudorem 
Cuncti  paene  patres  ; 

Si  spiega  dicendo,  che  nel  tempo  di  recitare  si  spargeva 
la  Scena  di  fiori  di  Croco ,  e  di  Acque  Nanfe ,  e  che  questi 
versi  a  ciò  alludono.  Ma  questi  fiori ,  perchè  verdi ,  certa- 
mente sdruccioli ,  non  riesci  vano  essi  pericolosi  agli  Attori  ? 
Io  penso  che  Orazio  alluse  piuttosto  ai  tapeti  ed  arazzi 
tessuti  a  fiori,  (teztiles  picturae  di  Lucrezio  Lib.  IL  v.  35.) 
distesi  sul  tavolato  della  scena  ;  o  semplicemente  su  quello 
dipinti:  mentre  dice  Ovidio  de  Art  Am.  v.  104.  »  Tum 
non  marmoreo  pendehant  vela  theatro,  Neu  fuerant  liquido 
pulpita  rubra  croco.  »  Cioè  a  dire  :  pietà  od  illita. 

EPISTOLA  U. 

V.  7.    Literulis  Oraecis  imbutus,  idoneus  arti 
Cuilibet:  argilla  quidvis  imitaberis  uda. 
Quin  etiam  canet  indoctum,  sed  dulce  bibenti. 

Discordano  le  opiuioni  sulla  interpretazione  e  la  lezione 
del  V.  8.  Molti  leggono  come  fa  qui  lo  Schmid ,  imitaberis, 
altri  e  parecchi,  imitabitur.  1  primi  riferendolo  all'  indole 
del  servo  spiegano  :  —  argilla  (ut  ille  est  uda)  imitaberis 
quidvis  —  cioè  :  pari  ad  umida  argilla  potrai  foggiarlo  a 
tuo  talento,  e  citano  in  proposito  il  —  cereus  in  vitium 
jlecti  —  come  pure  Y  —  udum  et  molle   lut^m  es  ;  nunc 
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%unc  fTùf$ra%dm  tic.  -^  qtiello  di  Oriusm,  cfuesto  di  Fer- 
sio.  I  secondi  dioono  -^  Me  feum)  argilla  udt^  inìiiiMhir 
SuUtii  *^  spiegando  òhe  il  Venditore  lo  raooonìaiìda,  litime- 
ZBado  piisM  le  doti  dell'animo,  poscia  quelle  del  eùùte 
e  dell'  iuteUetto.  Considerauda  però  ch^  il  peneferé  dei 
primi  si  trova  in  qualdie  maniera  implicato  nel  :  "  9erua 
mMiUriis  ad  imèiu  apàm  kerUes  »  del  v.  6  :  e  che  l' mda 
argilla  non  può  essere  che  un  ablativo  per  cagione  del 
metro  ;  io  sto  per  la  lezione  imitabitur.  Seguendo  1*  altra 
mi  pare  non  si  possa  costruire  altramente  che  —  ex  ilio 
facto  de  argilla  uda  —  ovvero  —  cum  illa  argilla  uda 
imiiaberis  — -  cosa  che  rende  la  sintassi  contorta,  né  sem- 
bra troppo  elegante.  Tenendo  la  seconda,  oltre  che  la 
costruzione  riesce  regolarissima,  il  Venditore  viene  a  dire 
assai  di  più  in  favore  dei  suo  commendato:  anzi  tanto, 
che  ne'  vv.  10.  e  11.  teme  di  non  essere  creduto,  per 
troppa  lode. 

V.  57.    Tendunt  eatorguere  poetata  :  quid  faciam  f>i$y 
Deaique  non  omnes  eadem  mirantur  amantque  ; 

Credo  si  debba  apporre  al  quid  faoi^nt  vi^  un  punte 
interrogativo ,  dicendo  :  Se  gli  anni  mi  tolsero  quasi  tutto  ; 
che  vuoi  che  io  faccia  1 

V.  157.     Viveret  in  terrie  te  siquis  avarior  uno. 

e  questo  verso  pure  vuol  essere  chiuso  da  un  punto  in- 
terrogativo. 

LIBRO  TERZO 

EPISTOLA  AI  FISOKI 

V.  59 Liouit  semperque  lieeW, 

Signatum  praesente  nota,  producere  nomen. 

Questa  è  la  lezione  generalmente  seguita  dal  massimo 
numerò  de'  Chiosatori ,  da  Acrone  fino  ad  oggidì.  Sembra 
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però  cbe  T  altra  proaudere  trovata  in  due  Cedici  a  Mano, 
in  un  altro  eguale  di  Achille  Staùo,  ed  in  uno  pure  di 
Lazaro  Bonamici ,  come  Teodoro  Pulmanno,  e  Giorgio 
Fabricio  Io  attestano  »  sia  da  preferire;  riproducendo  qui 
Orazio  il  concetto  medesimo  emesso  dappripia  a  senno 
mio  nel  v.  274.  della  Sat.  3.  Lib.  IL  (vedine  la  mia  Nota). 
Questa  lezione  piacque  a  Giasone  de'Noris^  il  quale  ^  a 
detto  suo  s'inspirava  ne'  suoi  studi  Oraziani  alle  quotidiane 
confabulazioni  con  Trifon  Gabriele;  e  fu  gradita,  come 
prima  al  Lambinp,  così  al  Fulmanno^  al  Fabricio  >  a 
Fabro  Tanaquillo^  al  Bentlejo,  al  Cuningam,  al  Sana^OQi 
al  Mervillio ,  ed  al  Doering«  E  non  a  torto  cr^d'  io  :  primi^ 
per  la  frequente  similitudine  po^ta  dagli  Scrittori  fra  lo 
stampar  termini  nuovi ,  ed  il  coniare  monete  nuove  :  (vedi 
Quintiliano  Lib.  L  cap.  9.  Curio  Fortunaziano  )Jib.  IH. 
Seneca  de  Bene/.  Lib.  III.  Simmaco  Bpist.  Lib.  L  e.  4)  : 
poi,  perchè  Orazio  avendo  detto  nel  verso  precedente,  nopc^ 
verba  protulerit,  pare  poco  probabile,  che  dopo  qualche 
altra  parola  volesse  ripetere  coi,  producere  nomen,  un  vo- 
cabolo che  vale  ugualmente  èel  pro/erre  nemen.  Oltre  di 
ciò  ;  avendo  adoperate  ne'  due  versi  anteriori  )a  voce 
ditape  rit,  e  poco,  sopra  l' altra  acquirere,  d^e  sono  Impro- 
prie all'  impiego  o  maneggio  del  danaro  ;  è  cos^  molto 
probabile  che  Orazio  abbia  tenuto  la  metafora  intrapresa» 
per  essere  consentaneo  al  suo  precetto  sulla  unità  e  sem- 
plicità del  concetto  ;.e  per  mantenersi  nella  incominciata 
allusione ,  abbia  seguita  Y  espressione  procedere  verba. 

V.  Ug.  Aift,  fn^^n^  VW^f*  f  mi  fiH  coiMfé^iientUk  finge. 
Scriptor,  honoratum  si  forte  reponis  AchiUfifn, 
Itnpiffer,  iracundus,  inexorabUie,  acer,, 
lura  neget  sibi  nat(^;  nihil  non  arroget  armis. 

m 

Qi^esta  lezìq^e  e  pontatura  è  la  oc^mune  può  dirsi  dei 
Commentatori  nop  antichi»  H  ohiarias.  Bentlejo^  non  con* 
X^j^  della  seguitai,  i^otto  la  leaioM*  de'  piii  Veeohi,  e 
d^  Itfkml^ipa  ;  wè^  : 
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Aut  fafMm  sequere ,  aut  siti  eontenUniia  finge 
Scripior.  ffonoraium  si  forte  reponU  AchiUem, 

poi  trovando  qui  poco  a  proposito  quelV  honoratum ,  a  cui 
sostituisce  le  lezione  ffomeréum,  cosi  si  esprìme  :  -<-  Bgo 
vero,  quantumvU  honoratus  eit  Achillee  ;  utcumque  alias 
jusium  aptumque  fuerit  epitheton;  hoc  tatnen  loco  prau 
absurdeque  poni  contendo.  Famam^  inquit,  sequere  ;  et  si 
reponis  honoratum  Achillem;  sitimpiger,  iracundus^  ine- 
xorabilis.  Atqui  et  illud  honoratus,  uti  eetera  quae  sequuntur, 
fama  aceeptum  est,  et  partem  characteris  constituit.  Ergo 
stulte  in  priore  sententiae  colo  ponit,  quod  in  posteriore 
dicendum  erat,  hoc  exemplo:  Si  Achillem  reponis^  ^i^  ho- 
noratus, impiger  etc.  At  nunc^  perinde  est  ac  si  dixerit: 
Si  impigrum  Achillem  descriòis,  sit  iracundus  etc.  —  Si- 
curamente il  Bentlejo  non  sembra  abbia  torto,  quando 
cosi  si  legga.  Quindi  è  che  Y  ili.  Schmid  interpunse  e  cor- 
resse in  questo  modo  : 

Aut  famam  sequere,  aut  sibi  eontenientia  finge , 
Scriptor,  honoratum  si  forte  reponis  Achillem: 

Ma  parendo  qui  pure  il  corso  delle  idee  un  po' duro, 
Scabroso,  e  interrotto  :  io  credo  riesca  più  naturale  e  piano 
puntando  nella  maniera  che  segue ,  e  im  po'  diversamente 
spiegando  : 

Aut  famam  sequere  aut  sibi  convenientia  :  finge 
Scriptor  honoratum,  si  forte  reponis,  Achillem; 
Impiger,  iracundus,  ineaorabilis ,  acer, 
lura  neget  siti  nata;  nihil  non  arroget  armis. 

Del  rimanente,  circa  la  lezione  ffomeréum  in  posto  del- 
Yhonoratum,  dal  Bentlejo  proposta  e  adottata  contro  Tap- 
provazione  di  tutti,  affine  die' egli  di  esprimere,  che  chi 
voglia  riprodurre  Achille ,  ben  è  lo  faccia  quale  Omero  lo 
fece  :  è  facil  cosa  conoscere  come  questa  rimanga  superflua, 
quando  si  guardi  per  un  momento,  che  tutti  gli  aggiunti 
e  attributi  additati  da  Orazio,   sono  precisamente  tratti , 
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ciascuno ,  dalla  Biade  di  Omero.  Quindi  ò  che  per  essi 
appunto  resta  implidtamente  indicato  quell'Omerico  A: 
chille^  che  T  ili.  Bentlejo  vorrebbe  individualmente  asse- 
gnato colla  proposta  sua  lezione  Eomerétm. 

V.  357.  Sic  mihi,  qui  multum  cesiate  flt  Choerilus  ille, 
Quem  bis  ferve  bonum  cum  risu  miror,  et  idem 
Indignar  quandoque  bonus  dormitat  Homerus. 
Verum  operi  longo  fas  est  obrepere  somnum. 

I  Chiosatori  tutti  quanti,  dai  più  Antichi  fino  ai  Recen- 
tfssimi,  interpretano  il  quandogue  per  quandoquidem,  ed 
altri  per  quando  y  e  spiegano  Yet  idem  indignor  di  questo 
modo  :  —  Ed  anche  mi  sdegno  quando  il  buon  Omero 
sonnecchia;  ma  in  un  lungo  lavoro  è  permesso  che  un 
po'  di  sonno  sottentri  —  H  eh.  Bindi  così  commenta  — 
Q:uelV  io  che  mi  /o  maraviglia  se  Cherilo  fa  due  o  tre  buoni 
versi,  mi  sdegno  poi  per  un  erroruccio  di  Ornerò.  Tutto 
questo  è  detto  con  bellissima  antitesi,  la  quale  mostra  il 
rispetto  sommo  di  Orazio  per  Omero,  e  come  da  lui  volesse, 
anche  nelle  parti  minime,  sempre  cose  bellissime:  —  di 
questa  guisa,  dissi,  commenta  il  Bindi  eh.  Che  Orazio 
avesse  una  venerazione  vera  per  Omero  lo  so ,  egli  lo  ha 
mostrato  in  più  luoghi ,  e  ne  sono  convinto  :  ma  appunto 
per  questo  io  non  trovo  quel  sommo  rispetto  che  si  vuole, 
quando  per  un  qualche  neo  ch'egli  abbia,  Orazio  intolle- 
rante^ se  ne  disgusta  e  sdegna,  secondo  che  intendono  i 
Chiosatori.  Non  è  punto  vero  però  che  Orazio  faccia  que- 
sta parte,  poco  graziosa  a  senso  mio,  ed  anzi  lo  difende 
amorevole  :  e  perchè  questo  appaja  chiaro  così  bisogna 
interpungere  : 

Sic  mihi,  qui  multum  cessat,fit  Choerilus  ille ; 
Quem  bis  terve  bonum  cum  risu  miror,  et  idem 
Indignor.  Quandoque  bonus  dormitat  Homerus  ! 
Verum  :  operi  longo  fas  est  obrepere  somnum* 

ed  Orazio  allora  viene   a  dire   in   questa   guisa:  ~  Tale 
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mi  cUv^pta  quel  pigro  ed  o&oso  Glierìlo,  cui  àae  o  tre 
v^te  wsmàro'pat  hnaro  rìde&doy  e  talora  mi  sdegna  qael 
B^f»  tanto-  falera  -^  e  ^i  tm  altro  ebbjetta  :  *—  Omero 
stesso  talvolta  somieoohia  :  >*^  a  cai  egli  toete^  ripigKa  :  — 
E  vero ,  v$rum  ;  ma  in  W  opera  lunga^i  è  permesso  che 
nn  po' di  sonno  sottentri. 

y.  4123«  Bt  ipaniire  UH  pro^  pmpire ,  «^  étiferè  airU 
litibm  ImplicUum. 

levi  p^  pauperCj  9  spiegato  da  taluni  per,  ttU  prò  pw- 
pere  :  d^  altri  per  ;  instaiili.  Io  intendo  ;  pel  povero  le^« 
gieri  di  borsa  :  prò  paup&re  emuneto  1  e  come  dice  Catollo 
Cann«  X^YIIL  v.  2.  AptU  sarcinulU  et  txp$dUU. 
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iDiOiuai    ohoccm  CmatióòiiiiO 


Che  Napoleone  Primo  Ordinò  Fra' Suoi  Cavalieri 
del  Regno:  Che  Italia  Scrisse  in  Tutte  Sue  Acca- 
demie: Delle  Greche  Latine  Italiane  Lettere  Mara- 
viglioso  Conoscitore:  Degl'Inni  Omerici  Degl'Inni 
di  Callimaco  Delle  Virgiliane  Buccoliche  e  Georgiche 
Classico  Traduttore  :  Caro  a  Città  Caro  a  Principi  : 
Queste  Critiche  Considerazioni  Ancorché  Tenue  Pe- 
gno :  Ad.  Argomento  di  Affetto  di  Gratitudine  di 
Riverenza  Offre  e  Consacra 


Il  Suo  Nipote  Amotosissimo 
JACOPO  SACCHI. 


(1841) 


CARME  II. 

V.  7,  8.  f^tJt  solatiolum  sui  doloris: 

Credo  ut  tfifH  graviÈ  ^tcquieseat  arMorj 

Io  non  Bo  perchè  tutti  grinterpretì  si  Asìxo  tanto  c>c* 
cupati  di  questo  Ut  ripetuto  due  volte ,  proponelidosi  <;e&to 
raiianti  e  spiegazioni  a  questi  due  verù;  nò  come  l'ilL 
Doering  abbia  potuto  proporre  la  sua  volta  in  al  luogo  dì 
ut,  x)oA  spiegandolo:  Qunm  Desiderio  meo  nUenti  aarum 
meteio  quid  lubet  jocari,  in  solatiolum  sui  éhlorie.  Noìi«o 
del  pari  troppo  acconsentire  alla  spiegazione  cbe  più  tardi 
potei  leggere  proferita  dal  Cb.  Naudet  nel  «uo  più  recente 
Commentario;  e  trovo  per  me  inutile  affatto  il  rinchiudere 
che  si  £ft  tra  parentesi  questa  sentenza.  Egli  è  diverso  il 
senso  di  questi  due  ut:  il  primo  significa  gwUe,  il  ae^ 
oonÀo^aJinckè^  quindi  sensa  bisogno  di  parentesi)  credo 
TAutore  abbia  volato  dire  :  <ìiuói  primum  difitum  dare  ad^e- 

tenti  eie. fuum  Desideriù  meo  niienti  carum  uee4i^ 

quid  lubet  jocari  tecuM,  <|uale  Mlatioluìf^  sui  doloris,  ù  e, 
solatiolum  ut  es  sui  doloris ,  credo  ut  tum  ifra^is  acguiescat 
arder  etc.  Ciò  posto  quel  tecum  del  v.  9  non  è  bene  in- 
tenso dal  Doerjng^  spiegandolo  si  teeum:  sauà  molto  più 
energico  <t8priniendolo  per  ìnodo  di  esclamazione  BÌccome 
per  l'appunto  è  mello  soritto:  poiché  regolando  i  vv.  5,  6, 
altro  non  ha  l'Autore  voluto  «he  escl{uxftare%  Tecum  ego 
quoque  possem  ludere  sicut  ipsal 


JfB.  Le  Vfote  aggiunte  nella  presento  Gditione  sono  distinto  etm  un  astorìsco  (') 
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(*)  V.  11.  Tarn  gratum  mihi,  quam  ferunt  puellae 
Pernici  aureolum  fuissé  malum, 
Quod  zonam  soluit  diu  ligatam. 

Fu  questione  fra  gl'Interpreti  se  questo  Carme  ed  il 
seguente  si  avessero  a  credere  scritti  con  doppio  signifi- 
cato: l'uno  semplice  e  naturale,  l'altro  allegorico  e  lu- 
brico. Molti  stettero  pel  naturale,  e  fra  questi  è  pare  il 
Sanazzaro,  ed  ultimamente  M/  Collet  (vedi  la  Collezione 
de'  Classici  Latini  di  M.''  Nisard),  il  quale  dice:  Oh* egli 
è  un  avere  ben  poca  opinione  del  pudore  di  Catullo  :  quasi 
egli  avesse  T abitudine,  parlando  di  cose  lubriche,  di  ve- 
lare i  suoi  detti  (locchè  fu  saviamente  da  altri  osservato)  : 
e  che  —  rauraient  ausai  remarqué  noe  Commentaieurs  avec 
un  peu  de  bon  sene,  si  le  bon  sens  iteit  une  gualiié  de  Com- 
fnentateur.  —  Altri  invece  stettero  pel  senso  allegorico  ;  &« 
quali  vi  è  il  Poliziano^  e  Corradino  di  Allio.  Considerando 
però  a  dovere  questi  tre  versi,  parmi  si  possa  benissimo 
sostenere  il  senso  allegorico  dato  dall'Autore,  con  grande 
maestria,  ai  Carmi  11.^  e  1U.°  Nonr  vi  ha  dubbio  alcuno 
che  riesce  d' un  senso  naturalissimo  il  dire  —  passerei  taw 
gratum  mihiy  quam  puellae  pernici  malum;  quod  fnuUumJ 
soluit  zonam  eie.  — -  volendosi  esprimere  con  ciò  la  dispia- 
cenza somma  della  morte  di  quel  passero,  e  la  molta  af- 
fezione per  lui.  Ma  quell'animaletto  era  di  Lesbia;  il 
compianto  è  relativo  al  dolore  di  lei,  a  cui — fiendo  tur^ 
giduli  rubent  ocelli:  —  ora  dunque  essendo  cosi  la  cosa, 
perchè  quel  tam  gratum  mihi,  quam  feruwt  puellae  per- 
nici etc.  ed  il  tam  bellum  passerem  mihi  abstulistif  Perchè 
in  ambi  i  casi  mihi  e  non  UH,  come  pareva  richiedesse  il 
senso  naturale?  Perchè  in  somma  questo  dolore,  questa 
affezione  espressa  da  Catullo  con  interesse  maggiore  da 
parte  sua,  che  non  in  nome  della  fanciulla,  se  non  ascon- 
dessero un'allusione?  D'altronde  apponendo  al  quod  del 
V.  13  il  senso  di  eo  quod,  anziché  accordarlo  con  malum; 
costruendo  come  segue   i  primi  due  versi,  e  riferendo  a 
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cÌASctino  dei  due  il  terzo  per  oondusione  in  questo  modo: 
—  Tarn  gratum  (passeremj  mihi,  quoi  ù  e.  quia  zonam  so- 
luU  di%  ligatam;  quam  ferunt  fuUse  puellae  (Atalanias) 
jpemici  fnalum,  quod  «.  e.  eo  quod  zonam  soluit  diu  liga- 
tam;  —  non  acquistano  essi  questi  due  Epigrammi  uno  spi- 
rito y  una  vivacità  particolare  >  di  cui  mancherebbero  diver- 
samente? Se  il  semplice  e  ingenuo  può  leggerli  per  intero 
e  gustarli I  senza  manco  il  sospetto  di  lubricità;  e  il  ma- 
liziosetto  può  goderli  più  belli  e  più  salsi  e  ammirabili  » 
perchè  appunto  leggibili  in  doppio  senso;  cioè  in  semplice 
e  piano,  o  in  una  elegante  e  lubrichetta  significanza:  per- 
chè levare  a  questi  due  Carmi  il  grande  merito  di  tanto 
acume >  di  tanta  grazia  e  venustà,  per  un  rispetto  alla 
pudicizia  di  Catullo?  Marziale ,  che  visse  non  molto  tempo 
dopo  di  lui>  non  fu  cosi  tenero  della  verecondia  del  me- 
desimo ;  ed  in  più  luoghi  diede  a  vedere  che  cosa  pensasse 
di  quel  passero  :  specialmente  poi  nell'  Epig.  6  del  Lib.  XI 
ove  così  scrive: 

Da  nune  mi  òasia,  sed  Catulliana: 
Quae,  si  tot  fuerint,  quot  ille  diait, 
Donabo  tibi  passe  rem  Catullù 

e  vedi  pure  il  Lib.  I^  Epig.  110;  il  Lib.  IV,  Epig.  14; 
e  il  Lib.  VII ,  Epig.  14.  Rideva  adunque  a  torto  il  Sanaz- 
zaro  del  Poliziano  con  un  pungente  Epigramma  su  questo 
argomento:  a  torto  pure  il  Signor  CoUet  chiama  oggi, 
senza  buon  senso,  questa  opinione  di  ragguardevoli  Com- 
mentatori. 

CARME  m. 

V.  6. mamqite  norat 

Ipsam  tam  bene,  quam  puella  matrem: 

Suam  Jpsam  usato  alla  Qreca  è  termine  di  sommessione, 
di  affetto  insieme  ^  ed  è  modo  anche  della  nostra  lingua 
di  Romagna,  la  quale  tanti  ne  ha  rimasti  dal  Oreco,  forse 
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fino  dal  tempo  ohe  gli  Bsarohi  domitiaro&o  Ravenna,  non 
che  della  Italiana.  Oggi  pure  i  Bostri  del  Contado  per  si» 
g&ifieivre  la  Reggitrioe,  la  Sposa ^  o  la  Promessa  Sposa, 
e  viceversa^  dicotili  riepettivamefite  :  lu^iaCùé^i,  {fDif« 
-Coitui:  é  liuelti  del  k^eto  superiore,  la  tniit  Si^narm,  U 
mio  SifHofe ,  cioè  il  domìnatote ,  il  padrone  di  me  e  del 
cuor  mio.  Vedi  usato  im  questo  Benso  Vlpsius  at  sedei  «ce. 
del  Carm.  L!nV>  v.  43;  e  Vipee  senea  del  Canne  LXVII, 
v^  4:  vedi  Ora^o  Lib.  II,  Sat.  8,  v.  23. 

CABME  IV. 

V.  12.  Loquente  saepe  sihilum  edidit  coma* 

Zoquéfite  coma  è  detto  qui  da  Catullo  pensando  forse  aUa 
Greca  parola  XccXéco ,  che  significa  tanto  sonum  edere,  quanto 
loqui  y  garrire  :  da  questo  doppio  signi&cato  del  greco  vo- 
cabolo egli  probabilmente  formò  la  maniera  di  dire  elegan- 
tissima del  loguente  toma  sibUum  eiidU.  «--^  Virgilio  pure 
disse  Egl.  Vin>  V.  22: 

Maenalus  argutumque  nemus ,  pinosque  loquentes 
Semper  hàbet: 

maniera  cbe  tolse  ad  imitare  forse  Petronio  Arbitro  allora 
che  disse  cap.  120,  v.  73: 

JSfollia  discordi  strepitu  nirguUa  loquuntur. 

Eubolo ,  Greco  Scrittore  di  Commedie ,  adoperò  invece  nel 
senso  di  loqui  o  garrire  la  voce  XoXéco,  per  esprimer  il 
soffriggere  della  padella,  in  questi  versi 

Aoicoè^  7ta^Xa(ei  6apéapci>  XoiXv](jl«ti 

cioè  a  dire 

Patella  fervei  barbara  loquacHate, 
Saliunt  porro  pisces  in  mediis  patellis. 


SOPRA  C.   VALERIO   CATUIXO  457 

CÀBHE  YI. 

V.  7.  Neqtridìjitam  tacitum  cubile  elamau 

L'ìU.  Doering  ed  il  Naudet  ìstesso  così  si  accordano  a 
spiegare  questo  verso:  Qìnamvis  tu  taces,  frustra  tamen 
"tacet  cuHle;  immo  clamai  et  ad  solem*  proftH  neguitiam 

9 

tuam.  A  me  non  pare  che  la  volontà  dell'Autore  sia  stata 
quella  di  esprimere  tamen  taeet  fruirà  cubile  y  immo  da*- 
mot  etc.:  ma  bensì  questa:  Si  tu  taces,  tamen  cubile  ne»- 
quidquam  tacitum  est,  cioè  a  dire  frustra  cubile  est  quoad 
te  mutum  et  nulla  voce  praeditum;  namque  te  invito  revera 
clamat  quodammodo  odoribus  in  ipso  sparsis  y  et  echo  ar- 
gutationis  ( crepitationis )  ejus,  inambulatione ,  et  pulvini 
tritura  etc. 

CARME  IX. 

V.  6.  .... andiamque  Hibentm 

Narrantem  loca,  facta,  nationes. 

Si  spiega  cosi  questo  passo  dagl'  Interpreti  —  audiàm  te 
narrantem  loca,  facta  Hiberorum  etc.  —  Io  amo  assai  me- 
glio leggere ,  incontrandomi  coli'  ili.  Naudet  :  —  audiam  te 
simulantem  Hiberum;  vel,  in  te  Hiberum  ipsum;  narran- 
tem facta,  loca  etc,  ut  mos  est  tuus,  —  D  concetto  si  fa 
per  me  assai  più  gajo  e  grazioso  :  ed  oggi  pure  al  ritomo 
di  una  persona  dimorata  a  lungo  in  altra  contrada^  in 
Francia  per  esempio  o  in  Inghilterra;  si  dice,  per  fare  a 
quest'uomo  un  complimento  gentile;  ch'egli  è  tornato  un 
vero  Parigino ,  od  un  vero  Inglese.  Orazio  ha  una  maniera 
eguale  Lib.  I,  Sat.  I,  v.  101  ove  dice: 

Quid  mi  igitur  suades  f  ut  vivam  Nevius,  aut  sic 
Ut  Nomentanus Vedi  pure  Lib.  I,  Sat.  3,  v.  12. 
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CARME  X. 

V.  33.  Sed  tu  insidsa  male  et  molesta  vivis. 

Non  intenderei,  come  si  è  fatto >  a  modo  dell' Heinsio 
nelle  sue  note  a  Catullo,  male  vivis,  et  molesta,  ma  bensì; 
sed  tu  vivis  male  insulsa^  et  molesta,  i.  e.  maligne  etma- 
lefice  insulsa  es,  et  molesta ^  (fai  a  malizia  la  semplice,  e 
sei  pericolosa)  et  ideo  teeum  non  licet  esse  negligeniem. 
Orazio  ha  Lib.  I,  Sat.  IX,  v.  66:  Male  salsus,  ridens,  dis- 
simulare.  Vedi  anche  Catullo  istesso  Carm.  Y,  y.  12. 

CARME  XIII. 

V.  10.  Seu  qmd  sitamus  elegantiusve  est; 

Non  come  vuole  il  Doerìng:  accipies  meros  amores,  et 
quod  magie  arrideat  et  declaret  meam  elegantiam ,  unguen- 
tum  scilicet  etc. ,  ma  sembra  si  abbia  ad  intendere  con  più 
di  sale:  accipies  meros  amores,  seu  quod  suavissimum  et 
elegantissimum  in  orbe  est:  Unguentum  scilicet  quod  dona- 
runt  meae  puellae  etc. 

CARME  XIV. 

V.  1,  4.  Si  qui  forte  mearum  ineptiarum 
Lectores  eritis  etc, 

• 

Appunto  come  lo  ha  opinato  Till.  Naudet,  questi  quattro 
versi  parevano  a  me  pure  convenire  alla  fine  del  Carme  XIY, 
meglio  che  del  XVI  ove  li  hanno  posti  certuni:  giacché 
r Autore,  dopo  di  avere  gridato  contro  ai  pessimi  Poeti, 
ad  essi  rivolgesi  adirato  pel  male  ricevutone;  e  con  vio- 
lenza respinge  da'  suoi  versi  le  mani  loro ,  minacciandoli 
se  audaci  non  l'obbedissero. 


SOPRA  C.  TALEBIO  CATULLO  459 

CARME  XVn. 

V.  2. sed  vereris  inepta 

Cntra  ponticuli  adsiditantis 

Cosi  leggeva  lo  Scaligero,  seguito  poi  successivamente 
da  quasi  tutti.  Il  Yossio  riprovò  questa  lezione  per  rispetto 
al  Metro ,  e  propose  quest*  altra  assulis  stantis  che  sembra 
la  vera.  Però  è  da  scrivere,  qual  era  forse  realmente 
ne'  Codici,  assuW  stantis  con  un'  Àferesi,  per  comodo 
della  pronunzia,  secondo  Tuso  antico,  e  per  meglio  del- 
r  armonia.  Catullo  istesso  ha  pure  Garm.  CXVI,  v.  8  — 
atftxus  nostris  (telis)  tu,  dabf  supplicium.  —  Secondo  Feste 
assula  chiamasi  la  scheggia  che  la  mannaja  distacca  in  un 
colpo:  quindi  l'Autore  qui  volle  esprimere,  che  il  ponte 
ornai  stava  non  più  sopra  pali,  suUiois ;  ma  su  di  vere 
schiappe  o  scheggio,  assulis:  inepta  crura. 

V.  18.  velut  alnus  in  fossa  Liguri  jacet  suppernata  — 
è  accennato  un  tale  Àhio  che  giaceva  reciso  in  quel  men- 
tre nella  fossa  di  Ligurie ,  facendone  im  paragone  col  suo 
inerte  municipe. 

CARME  XX- 

V.  14,  15.  Tener que,  matre  mugiente,  vaccvla 

Deum  profundit  ante  tempia  sangtnnem. 

Quante  variate  lezioni  sonosi  mai  prodotte  su  questo 
passo,  quante  interpretazioni,  e  quanto  non  si  è  disputato 
fra  gli  Eruditi!  Alcuni  in  luogo  di  Tenerque  hanno  pro- 
posto la  lezione  Teneraque  e  fra  questi  il  Yossio,  che  ha 
stimato  a  proposito  di  conservarla  a  preferenza  di  ogni 
altra  ne'  suoi  Commenti.  U  Mureto  al  contrario  l' ha  com- 
battuta per  non  mancare  alla  ragione  del  Metro ,  e  sostiene 
la  lezione  Tenerque  in  genere  femminino.  Il  Doering  ao- 
cede,  è  vero,  a  questa  lezione  come  si   vede,  ma  a  mal 
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in  cuore;  dicendo  primieramente  che  troppo  è  dura^  e 
senza  esempio  una  tale  maniera  nella  latinità^  poscia  che 
vede  assai  disputata  e  con  ragione  la  lezione  del  -paup&r 
in  luogo  di  fau^ra,  che  per  lui  si  mette  fuori  da  Te- 
renzio in  appoggio  del  suo  parere.  Il  Dorvillio  seguito  da 
Burmanno  Secondo,  propone  Tenella;  alla  quale  lezione 
di  buon  grado  arriderebbe  piuttosto  il  Doering  istesso.  li 
Naudet  di  accontenta  alla  lezione  proferita  dal  Boering,  e 
non  aggiunge  verbo.  Eppure  la  sola  mutazione  di  una  virgola 
basta  a  tutto  sanare.  Interpungasi  il  verso  14  come  segue  : 

Tenerque,  maire  mugiente  vaccula, 
Deum  pro/undit  ante  tempia  sanguinem. 

Tener  è  il  Vitello  che  vittima  cade  svenato;  e  la  Vac- 
cherella madre,  come  fa  di  sua  natura,  mugge  tapina  chia- 
mando e  piangendo  il  suo  figlio  rapito.  Ovidio  dice  Rtm. 
Amor.  V.  184  :  Bt  queritur  vitulum  mater  àbesse  suum,  — 
Tener  adoperv.,to  in  senso  sustantivo,  per  lo  stesso  vitello, 
è  figura  elegante  e  non  di  rado  usata  dagli  Scrittori.  Clau- 
dianb  :  dice  Carm.  XV.  De  Bello  Gildon.  v.  301.  patema 
successit  pietate  tenerumque  fovit,  e  Carm.  XXII.  De  laudi- 
bus  Stilich.  Lib.  II.  v.  59.  tantum  reservat  depositum  teneris 
cioè  ai  figli.  Marziale  Lib.  VI,  Epigr.  LXIII,  dice:  AmitU 
pater  unicum  Silanus  :  e  lo  stesso  Poeta  nostro  ha  nel 
Carm.  XXXIX,  v.  5:  Orba  cum  flet  unicum  mater;  cioè 
in  ambi  luoghi,  il  suo  unico  figlio:  e  cosi,  come  il  vitu- 
lum tuum  di  Ovidio  dà  alla  voce  mater  il  significato  di 
^aecìUa;  il  maire  ^accula  qui  dà  il  nome  di  vitulus  alla 
parola  tener.  E  quindi  da  emendare  il  Forceliini»  che  nel 
suo  Lessico  della  Latinità  vuole  adoperata  una  sola  volta 
la  parola  tener  invece  di  tenera  nel  genere  femmiimio , 
appoggiandosi  all'autorità  di  questo  passo  unico  di  Catullo, 
the  ognuno  s'  avvede  come  onninamente  male  inteso  ed 
interpreta/to. 
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CSARME  XXV. 

V.  Quum  de  via  mt/Uier  aves  oaiendit  oaeitantes. 

• 

L*ilk  Doerìng  dice  questo  verso:  sciali  ottfutdam  pan» f 
assutus,  in  quo  remanet  aliqnid  frimài  et  duri,  it  ìaemm  ^ 
fatU  valde  impeditum;  riportandosi  del  resto  alle  molte 
varianti  ed  interpretazioni  dei  dotti  da  Ini  poco  approvate. 
U  cel.  Handio  pensa  che  si  debba  radere  e  cassare  tatto 
questo  verso  tamquam  supervacaneum  et  sensus  exspitiem, 
nipote  qui  non  alio  modo  esistere  potuit,  quam  variis  veràis 
conèutis,  quae  qlossarius  forsan  in  margine  adseripserU. 
Egli  è  duro  si,  egli  è  freddo;  è  senza  senso  ogni  qualvolta 
lo  si  riferisca  a  circostanza  ed  aggiunto  qualificativo  di 
procella;  e  potrebbe  a  ragione  stimarsi  interposto,  ed* opera 
di  altra  mano:  però  non  parrà  così  forse ^  qualora  venga 
riportato  come  a  me  pare  al  suo  luogo.  Se  la  lezione  dello 
Scaligero  de  via  sìa  quella  che  s' abbia  da  ritenere  ^  e  que- 
sta  piace  a  me  pure ,  in  luogo  della  comune  a  quasi  tutti 
i  Mss.  diva  (nel  qual  caso  stimerei  meglio  leggere  èira), 
ecco  in  qual  modo  si  viene  a  facilmente  sanare  questo  passo: 

Idemque  Thalle  turHda  rapacior  procella, 
Remitte  pallium  mihi  meum,  quod  involasti 
Quum  de  via  mulier  aves  ostendU  oscitantes; 
Sudariumque  setabum,  cathagraphosque  Tynos, 
Inepte,  quae  palam  soles  habere  tamquam  avita. 

Per  tal  guisa  il  luogo  riesce  chiaro,  non  più  intrieato^ 
non  privo  di  senso  e  di  sale  come  sembrava;  e  questo  ne 
diverrebbe  il  sentimento  e  lo  spirito:  remiite  mihi  palìium, 
et  u/na  sudarium  etc.  quod  involasti  mihi,  dum  de  piamu^ 
lier  i,  e.  de  trivio,  o  se  si  voglia  meglio,  dira  mulier, 
cioè  trista  e  malefica,  furti  conscia  me  distrahebat,  forse, 
come  immagina  il  Doering,  quando  si  trovava  immerso 
nel  bagno  (ed  anche  Petronio  fa  menzione  di  un  furto  9Ì« 
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Tnile,  introducendo  un  servo  a  confessare,  subducta  sihi 
vestlmenta  Dispensatoris  in  balneo  eie.)  ;  la  qual  cosa  poi 
faceva  costei ,  ostendendo  aves  oscitantes  et  circurnvolantes. 
Posto  così  questo  verso,  anzi  che  impedire  e  guastare, 
aggiunge  una  circostanza  di  astuzia  nel  Carme  riguardo 
alla  facilitazione  del  furto,  che  lo  fa  più  spiritoso.  Ki 
sembra  dunque  da  non  porre  in  dubbio  che  egli  non  sia 
come  gli  altri  di  Catullo;  né  altro  danno  vi  abbiano  fatto 
gli  amanuensi  fuor  quello  di  averlo  posto  in  luogo  non  suo. 
Io  crederei  di  più  benissimo  adottabile  anche  la  variante 
oscinenies,  essendo  questo  un  termine  della  Scienza  Augu- 
rale. Cicerone  dice  Lib.  VI,  Epist.  6.  Ad  Diversos  —  Non 
iffitur  ex  alUis  volatUy  nec  e  cantu  sinistro  oscinis,  ut  in 
vestra  disciplina  est  etc.  — 

V.  11.  Inusta  turpUer  flagella  conscribillent. 

Sono  chiamati  i  flagelli  inusta ,  per  dire  che  scottano  la 
carne  come  fuoco ^  o  come  se  fossero  infocati,  urenies. 
Dalla  somiglianza  dell'effetto  loro  con  quello  del  fìioco, 
gli  è  attribuita  quella  virtù  che  però  non  hanno ,  ed  è  sola 
del  fuoco.  Di  questa  maniera  di  dire  troppi  sono  gli  esempi 
nella  Lingua  Latina,  fra'  quali  il  memini  quae  plagosum 
mihi  parto  Orbilium  dictare  di  Orazio  Lib.  Il,  Ep.  I,  v.  70; 
chiamando  Orbilio  Precettore  assai  manesco  (vedi  Svetonio 
III.  Oram.  §  9);  plagosum  cioè  della  natura  delle  bastonate 
0  del  bastone  che  sempre  addolorano  la  carne,  per  dire 
che  sa  di  bastone ,  e  come  quello  pesta  ed  impiaga  i  suoi 
fanciulli  percuotendoli.  Così  è  pure  del  Non  ego  eentosae 
plebis  suff ragia  venor  del  medesimo  Lib.  I,  Ep.  XIX ,  v.  37; 
del  ventosum  proscidit  aequor  del  nostro  istesso  Autore 
Parm.  LXIY,  v.  12;  e  del  multoque  tuis  ventosior  alis  detto 
ad  Amore  da  Ovidio  Amor,  Lib.  II ,  Eleg.  10 ,  v.  49  ;  espri- 
mendo che  la  Plebe,  il  Mare,  ed  Amore  sanno  di  vento: 
onde  significare  che  qua  e  là  trabalzano  e  ondeggiano  come 
fa  il  vento.  Così  è  infine  dell'Aie  aliquis  de  genie  hircosa 
Centurionum  di  Persio  Sat.  UI,  v,  77;  dove  il  Poeta  per 
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dire  i  Centurioni  improprj,  di  una  vita  libidinosa,  e  fe- 
tidi per  poca  nettezza,  li  chiama  caprigni,  e  dice  che  slanno 
di  capra.  Questa  desinenza  in  osus  dei  Latini  dà  ai  voca- 
boli un  valore  simile  a  quella  dei  Greci  in  ode^,  che  hanno 
un  senso  tanto  attivo  che  intransitivo  :  ed  ha  generato  istes- 
samente  l'Italiana  in  o^o,  come  pauroso,  vergognoso,  do- 
glioso ecc.  ne'  due  significati  ora  detti. 

QABME  XXVm. 

V.  6i  B,  Ecquidnam  in  tahulis  patet  Iticelli 

Expensitmf  ut  mihi  qui  meum  secutus 
Praetoretn  refero  datum  lucello. 

L'ilL  Doering  spiega  il  senso  di  questi  versi  così:  num 
expenswn  in  tabulis  vestris  tamquam  lucrum  et  accepium 
apparetf  Ut  mihi  accidit  olim  quum  praetorem  meum  in 
JSithyniam  secutus  y  expensum  lucri  et  accepti  loco  in  tabulis 
scribere  cogererf  Al  quale  proposito  aggiimge  il  eh.  Naudet; 
omnis  sententiae  vim  et  acumen  in  eo  verti,  quod  in  fine 
rejiciatur,  et  inexpectata  veniat  post  illam  lucelli,  tox  ex- 
pensum. Qui  è  già  da  avvertire  che  più  che  giocar  di  pa- 
role e  scherzare,  inveisce  irato  l'Autore  contro  alla  sor- 
dida avarizia  de'  Pretori,  e  specialmente  del  suo,  cioè 
Memmio:  d'altronde  quanto  sarebbe  mai  frivolo  e  puerile , 
Dio  buono,  questo  scherzo  di  parole?  Quanto  freddo  per 
Catullo,  che  è  sempre  sì  pieno  di  sale  e  di  arguzia,  il 
dire:  —  Come  si  mostra  nel  taccuino  vostro  l'Entrata  cioè 
Uscita?  Al  par  di  me  ecc.  —  Vi  è  dunque  in  questi  versi 
patente  vizio  di  interpunzione ,  e  cosi  si  hanno  da  emendare  : 

Ecquidnam  in  tabulis  patet  lucetti? 
Expensum  I  ut  mihi  qui  meum  secutus 
Praetorem,  refero  datum  lucello. 

In  tal  modo  esoirà  un  senso  chiarissimo  da  un  luogo  ri- 
putato oBcurissimo  :  né  più  parrà  insipido  il  sempre  sapido 
elegantissimo  Poeta  nostro. 


\ 
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Questo  modo  strano  d' interpretare  »  mi  porta  alla  mente 
un»  naoiera  nou  meao  oscura  di  commeatare  un  luogo  dì 
Virgilio,  e  per  sentenza  di  Chiosatori  ilL  tutt*  altari  da  questi 
nostri  in  discorso.  Dice  Virgilio  Sgl.  Ili,  v.  76: 

(Damoetas)  PKyllida  mitte  mihi,  meus  tst  natalis,  loia: 

Quum  faciam  vitula  prò  frugibus ,  ipse  veniio, 

(Menalcas)  Phyllida  amo  ante  alias;  nam  me  discedere  Jlevit: 
Et  longum ,  formose  vale  vale ,  inquit  loia* 

Come  spiega  Servio  questo  passo?  **  Hic  pastor,  ani  ha- 
huit  duo  nomina  (nam  supra  eum  Menale am  dixU);  aiU 
certe  lolam  eum,  quasi  pastorem  optimum,  appellava  a 
quodam  pastore  nobilissimo  :  sicut  virum  fortem  plerumqne 
AcMllem,  adulterum  Parim  vocamus  ».  Che  dice  V  Heym 
con  tutti  gli  altri  cbiariss.  che  lo  precedettero?  n  Intel- 
ligenda  est  PKyllis  fuisse,  sive  serva,  sive  amica  Jolae, 
quem  Damoetas,  quasi  presentem  rogat ,  ut  puellam  ad 
sacrum  natalitium  venire  jubeat.  Menalcas  ut  ejus  dictis 
obtrectet,  se  etiam  amari  ab  ea  dicit,  quia  se  discedente 
JUverit,  oc  tamquam  ipsi  cornee  adhaesuram,  lolae  ama» 
tori  vale  dizerit  :  longum  vale  vale  o  formose  loia  1  HaeCf 
ipsa  interpretatione  nostra  de  hoc  loco,  sententia  satis  ap-^ 

paret Zongum  vale  (Aoxpa  xo^tpe  ;   Claud  Si^pt.  Pros. 

Uh  Ilf  f.  334  ».  Sis  msmor,  o,  longumquo  vale.  —  Che 
soggiunge  il  più  reoente  può  dirsi  de'  Virgiliani  Chiosa* 
tori  l'ili.  Wunderlich?  »  Nisi  quod,  ibi  in  bonam  haeo 
dicuntur  partem  ;  sed  secundum  vulgatam  esplanationsni , 
Virg^ilius  ambigue  seripsit  Vide  an  verior  tibi  vidsatur 
esBplicatiOf  eoi  qua  statuas  Menalcam,.  ut  paulo  ante  I>a^ 
moetam,  lolam  àlloqui,  et  verba  Phyllidis  »»  longum  vale 
vale  rt  ad  discedentem  Menalcam  ref  erenda  esse.  Addo  quod 
formula  dicendi  n  longum  vale  n  animo  amoris  pieno,  non 
vero  irridenti  eonvenit  ".  Ecco  di  quale  maniera  Filologi 
dotisi  e  sommi  hanno  oscuramente  parlato  di  questo 
hiogo:  lo  Strocohi  stesso  nella  sua  egregia  reeentissima 
traduzione  si  tenne  al  detto  di  Servio  :  eppure  il  senso  e 
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affatto  piaaO;  e  chiarissimo.  In  questa  gara  jattatoria  dei 
due  pastori,  Dameta  per  dardi  vanto  richiede  loia  della 
sua  Fillide  (fosse  questa  una  di  lui  pertinente,  o  meglio 
la  servitrice)  e  la  dimanda  sola,  dicendogli  che  poi  in 
altra  occasione  verrà  egli  pure.  E  Menalca,  non  volendo 
restare  al  dissotto,  ed  anzi  volendo  mostrarsi  maggiormente 
nell'animo  di  que'due,  che  cosa  risponde  1  Io  amo*  Fillide 
sopra  di  tutte  ;  perchè  al  mio  partire  da  lei  la  vidi  pia- 
gnere, e  mostrarmi  così  quanto  io  mi  fossi  nell'amor  suo. 
Riguardo  a  loia  poi ,  egli  mi  disse  allora  un  Addio  /  . . . 
Addio  Caro  !  in  si  lunga'nota  sostenuto,  ohe  puoi  ben  com- 
prendere da  ciò  come  io  mi  viva  nella  sua  confidenza,  ed 
accetto  al  suo  cuore.  Spiegato  cosi  questo  luogo,  quanto 
ritoma  più  chiaro,  altrettanto  riesce  più  vero,  e  però 
più  elegante. 

•  (*)  CAEME  XXIX. 

V.  16*  Quid  est?  ait  sinistra  liberalitùs, 

Pantm  expatravit^  an  parum  helluatus  estf 

Io  penso  che  questi  due  versi  abbiano  ad  essere  inter- 
punti così,  per  essere  più  chiari,  e  più  propriamente 
intesi  : 

—  Quid  est?  —  ait  sinistra  liberalitas : 

—  Parum,  expatravit  !  —  An  parum  helluatus  est? 

Enumerando  il  Poeta  le  somme  ingenti  che  Cesare  la- 
sciava assorbire  a  Mamurra  ,  che  con  arguto  sarcasmo 
chiama  —  ista  vostra  dif.  men,  egli  fa  escir  fìiori  di  botto 
la  Profusione  (sinistra  liberalitas)  a  dire:  '—  Q^id  est? 
parum^  expatravit  1  cioè  ;  E  che  :  ben  poco  ha  consumato. 
E  allora  il  Poeta  tosto  ribatte  —  An  parum  helluatus  est? 
—  ossia  :  Dunque  poco  ha  divorato  e  disperso  V  Impera- 
tore Unico  1  Quindi  enumera  le  dilapidate  Provincie,  oltre 
i  tesori  di  lui  già  biscazzati  e  profusi. 

30 
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y.  21.    ffunc  Oalliae  timetis  et  Briianniaef 

Non  è  cosi  che  si  abbia  da  interpungere  questo  verso, 
a  parer  mio  ;  poiché  fa  parte  delia  enumerazione  de*  paesi 
spogliati.  Converrà  dunque  correggere ,  con  senso  e  anda- 
mento migliore,  come  qui  presso; 

(praeda)  inde  tertia 

Ilibera,  quam  scit  auri/er  Tagus  : 

ffunc j  Oalliae  timetis  et  Britanniae  ì ... 

Q^id  hunc  malum  fovetisf  aut  quid  hic  potest  eie- 

y.  24.  Imperator  Unice  socer  generque,  perdidistis  omnia 

Questo   socer  generque   viene   inteso   da  tutti  quanti  i 
Chiosatori   per  Cesare  e  Pompeo  ;   dicendo  che  il  primo 
rovinò  tutto  colla  sua  liberalità  verso  Mamurra,  e  l'altro 
la  Repubblica.  Ma  Catullo  nemico  acerrimo  di  Cesare,  ed 
amico  delle  parti  di  Pompeo,   come  poteva  associarlo  di 
questo  modo  con  Cesare ,  in  un  fiero  biasimo  di  esso  lui, 
e   deir  odiato   Mamurra  ?    L'  ili.   Corradino   di   Allio   cosi 
osserva  a  questo  passo  —  Cur  vero  immiscere  voluit  Pom- 
pejumf  Quia  quum  dixisset  Imperator  Unice,  recordatus 
est  Poeta  de  Pompejo,  qui  et  ipse  fuit  alter  Imperator  uni- 
cus;  quique  Caesaris  Socer,  perdidit  omnia  Reipublicae  — 
Ma  questa  ragione  basterebbe  ella  ancora  per  giustificare  un 
così  amaro  sfogo  contro  Pompeo,  al  quale  non  è  d'altronde 
una  parola  sola  che  faccia  cenno  in  tutto  il  Carme?  Io  non 
l'ammetto;  e  invece  dubito  che  con  (^q^ìo  socer  generque ^ 
suscettivo  appunto  di  una  doppia  interpretazione,  si  veli  ed 
asconda  un  velenoso  sarcasma  contro  Cesare  solo  ;  e  relativo 
alle  nequizie  femminili  di  lui,  e  alla  sua  tresca  con  Servilia, 
Moglie  di  M.  Bruto  Cepione ,  e  Madre  di  Bruto ,  la  quale 
egli  amò  teneramente.  Svetonio  dice  lui.  cap.  50.  che  oltre 
averla  regalata  di  una  costosissima  gemma  ;  nella  Guerra 
Civile,  fra  gli  altri  doni,   le  acquistò  per  minimo  prezzo 
poderi  immensi ,  alle  Pubbliche  Auzioni  dell'  Asta  :  —  et 
hello  citili,  super  alias  donationes,  amplissima  praedia  ea 
auctionibus  kastae ,  nummo  addixU.  —  Della  qual  cosa  fa- 
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cendo  parecchi  le  meraviglie,  come  di  cosa  impropria  e 
vile;  Cicerone  rispose  loro  con  motto  arguto  e  faceto  — 
Omo  melius  entptum  sciatis,  Tertia  deducta  est  —  cioè  a 
dire  —  E  perchè  meglio  sappiate  la  comprai  fu  ridotta  la 
Terza  —  scherzando  così  fra  le  due  parole ,  la  Terza  signi- 
ficante la  terza  parte  del  valore  dei  fondi,  e  la  Terza, 
cioè  Terza  Giunia  la  Figlia  di  Servilia,  e  pare  di  Cesare  ; 
come  pure  stdla  parola  deducta,  che  tanto  vale,  fu  ridotta, 
risecata  la  somma;  quanto,  fu  ridotta >  condotta  la  Terza 
ad  im  luogo  di  convegno.  £  questo  era  detto  da  Cicerone, 
perchè  si  riteneva  che  Servilia  avesse  piegata  alle  voglie 
di  Cesare  anche  Giunia  Terza  la  figlia  sua,  già  maritata 
in  Cajo  Cassio  (  vedi  Svetonio  1.  e.  ).  Io  dubito  adimque 
che  il  Poeta  profittando  di  tutte  queste  circostanze,  da 
quelle  traesse  partito  onde  aspramente  trafiggere  Cesare, 
con  questo  ambiguo  detto  socer  generque  ;  volendolo  dire 
in  fondo  —  per  eandem  personam  socer  et  gener  —  ossia, 
padre  e  marito  insieme,  cioè,  adultero  e  incesto. 

V.  24.  perdidistis  omnia  —  questo  perdidistis  omnia 
non  è  quindi  relativo  a  Pompeo  con  Cesare,  come  si 
vuole ,  ma  a  Cesare  e  Mamurra  ;  e  vale  come  il  tostra 
dif.  fnen,  del  v.  13.  più  sopra.  E  però  l'Autore  ripigliando 
il  senso  de' versi  11-14.  esclama:  eo  ne  nomine,  cioè:  e 
a  questo  titolo  :  Imperator  Unice  :  Duce  Supremo  ed  Unico 
(perchè  Pompeo  era  già  morto)  perdidistis  omnia,  cioè: 
tuque  et  Mamurra  perdidistis  omnia  f 

(*)  CARME  XXXV. 

La  interpretazione  di  tutti  quanti  i  Chiosatori ,  dai 
più  Antichi  ai  Recentissimi ,  intorno  allo  spirito  di  questo 
Carme  versa  circa  all'avere  inteso  il  Poeta,  che  Cecilio 
avesse  iniziato  un  Poema  sopra  Cibele  :  —  Magna  Caeci' 
Ho  inehoaia  Mater  —  Il  chiariss.  Dionigi  Strocchi  nei 
suoi  Discorsi  Accademici  (Ravenna  1836.),  parlando  di 
Catullo  e  di  Orazio,  spiega  diversamente  ;  e  così  si  esprime 
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latinamente  per  rispetto  alla  materia  —  Omnes  in  %%j%s 
poematii  ima  cera  interpretes  a  Poetae  senUntia  miki  ti- 
dentur  aberravisse,  mirum  quam  longissime!  dum  putant 
hic  agi  seVf  de  tabula  ^  seu  de  poemate  in  matrem  deorum 
a  Caecilio  inceptis,  ufi  Vossius,  Muretus,  AcMlles  Staiim, 
Parthenius,  Vulpius,  et  quot  scio  sentiunt.  locatur  Poeta 
ih  sodalem,  qui  mollitie  dijluens,  inter  Gallos  Cybeles  sa- 
cerdotes  rejerendus  sit  ;  uti  solemus,  cum  juf>enes  molli- 
cellos  vocamus  Attides,  Puella  quae  Caecilium  conjugem 
vehementius  ardet,  ex  quo  ille  Cybeles  myeteria  initit, 
Sapphone  dicitur  doctior,  quae  virum  specie  tenus,  re  avtem 
ipsa  foeminam  ampleaa,  pudori  consuluit  cui  Sappho  non 
pepercit.  Ovid.  Broid.  Fpist.  Sapphonis  v.  201.  »  Lesbi- 
des  infamem  quae  me  fecistis  amatae  *' . . .  Legare  idem  oc 
inire  :  Virg.  Aen,  Lib.  IX.  v.  593.  —  vestigia  retro  Obser- 
vota  legit..,,  Initiare  vel  initiari  dicitur  de  illis,  qui  ad 
sacra  deorum  admittuntur.  Initiare  Bacchas^  vel  initiari 
Bacchis  idem  ac  inchoare  Bacchas;  hoc  est  earum  Orgiis 
adscHbi.  (Vide  TU.  liv.  lib.  XXXIX.  cap.  9-14.;  Virg, 
Aen.  Lib.  VI.  v.  253.  »  Tum  Stygio  regi  nocturnas  inchoat 
aras  "...  Inchoare  est  verbum  sacrum,  uti  monet  Servius. 
^-  Qui  in  vita  Catulli  scripsere  de  Caecilio  utpote  cujus 
in  matrem  deorum  extitit  vel  poema,  vel  tabula,  nisi  aliunde 
quam  ex  hoc  Carmine  notitiam  hausere,  profecto  iftanes 
protulerunt  ariolationes  —  Cosi  pensa  lo  Strocchi  :  a  me 
sembra  però  che  lo  scherzoso  Carme  di  Catullo  sia  stato 
mosso ,  più  che  dal  sapere  Cecilie  datosi  ad  mia  vita  molle, 
dall'  avere  inteso  invece  che  appunto  avesse  intrapreso  il 
surriferito  Poema:  ed  il  Poeta  da'  ciò,  scherzando,  lo 
dicesse  iniziato  ai  Misteri  di  Cibele.  Non  mi  pare  dovesse 
essere  stato  sufficiente  motivo  quello  di  un  abito  lussureg* 
giante  o  lussurioso  intrapreso^  per  giudicarlo  un  già  ini- 
ziato a  Cibele ,  un  Ati  ;  che  poi  per  le  cause  attribuitegli, 
sarebbe  stato  alla  sua  bella  da  quel  che  pare  anzi  che 
maggiormente  accetto^  men  gradito  compagno,  anche  per 
sentimento  di  gelosia. 
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(•)  CARME  XXXyi. 

V.  9.    Et  hoc  pessima  se  puella  vidit 
locose  lepide  vovere  divis. 

I  chiariss.  Lachmann  e  Rossbach  nelle  recenti  Edizioni 
loro  (1860.)  hanno  richiamata  questa  lezione  antica  in 
posto  della  comune. 

Et  haeCy  pessima  se  puella  vidit 
locose  et  lepide  vovere  divis 

uè  veggo  per  quale  meglio,  sia  del  concetto,  sia  dell' ar- 
monia. Non  è  che  la  fanciulla  tristarella,  puella  pessima, 
vidit  se  i,  e.  putavit  se  hoc  (modo) ,  vovere  divis  lepide  i. 
e.  cum  lepóre  :  ma  è  la  fanciulla  che  :  vidit  i.  e.  putavit, 
se  vovere  divis  lepide  et  jocose  haec  (scripta  Volusi)  , 
tamquam  omnino  pessima, 

CARME  XXXVm. 

V.  7t  8.    Paulum  qtUd  lubet  adlociuionis , 
Moestitis  lacrymis  Simonideis, 

Se  questi  versi  vengano  presi  nel  senso  di  una  pre- 
ghiera^ e  il  quid  lubet  non  s' intenda  per  opto  ego  aliquid, 
come  vuole  il  Doering,  ma  s'  attribuisca  a  Comificio  il 
(^uale  è  dimandato  dall*  Autore ,  oppresso  ed  in  angustie , 
di  paulum  moestius  lacrymis  Simonideis ^  quid  UH  mage  lu- 
beat  ;  allora  il  senso  non  sarà  più  come  lo  dice  il  Doering 
istesso,  paulo  obscurus  atque  implicitus.  Giacche  il  Poeta, 
corrucciato  dapprima ,  così  esclamando ,  si  riconcilia  alla 
fine  con  Comifìcio;  e  lo  dimanda  di  sollievo  con  qualche 
suo  poetico  dettato  quale  più  piaccia  a  lui;  sul  gusto 
però ,  e  più  mesto  ancora  de*  lamenti  di  Simonide  :  ciò 
che  serve  a  lodare  Comificio,  e  a  rendere  più  assai  gra- 
zioso questo  Epigramma.  Tanto  maggiormente  mi  ha  con- 
fermato in  questo  mio  sentimento  la  coincidenza  da  me 
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poscia  osservata  del  Naudet  istesso  ueìY  attribuire  il  quid 
lubet  a  Cornificio,  quantuoque  egli  ama  adottatala  parola 
guidlibet  piuttosto^  del  che  io  non  veggo  la  necessità,  Be 
saprei  convenire. 

CARME  XLI. 

V.  1,2.     Anne  sana  illa  puella  def. 

Tota  f  milita  me  deeem  poposcit. 

Ecquidem  luhenter  fateor,  dice  il  eh.  Doering  me  non- 
dum  a  sensu  meo  impetrare  potuisse,  ut  in  ulta  a  VV.  DD. 
ad  hunc  locum  aliata  vel  expUcatione  vel  emendatione  ac- 
quieseerem  ;  immo  totum  locum  tei  piane  mutilum,  pel 
alia  certe  medela  sanandum  puto.  L' ili.  Naudet  di  più  non 
aggiunge  ;  e  solamente  propone  varianti  per  la  correzione 
del  ritmo.  Eccoci  ad  un  nuovo  errore  d' interpunzione  :  e 
di  quanti  mai  non  ne  ha  questa  riempiti  può  dirsi  tanti 
de'  nostri  anche  più  intelligibili  Autori  ?  Così  s' avrà  dun- 
que a  correggere  e  1'  interpunzione  e  Y  interpretazione  di 
questo  Epigramma,  se  mal  non  mi  appongo. 

Anne  sana  illa  puella  f  Def. 
Tota  millia  me  decem  poposcit. 

Qui  poi  il  sanus  va  inteso  non  già  relativamente  al 
Corpo  ^  ma  a  sanità  della  Mente  e  dell' Intelletto  :  e  il 
senso  allora  non  toma  forse  retto  e  pianissimo  t  questo 
passo  non  si  trova  egli  per  tal  guisa  intero  e  senza  biso- 
gno di  correzione  ì  Alla  prima  interrogazione  v.  1.  Anne 
sana  illa  puella  f  si  risponde  col  v.  7.  Non  est  sana  puella; 
cioè  :  no ,  non  ha  giudizio  per  certo.  Orazio  dice  Lib.  II, 
Sat.  3,  V.  158.  »  Quisnam  igitur  sanus?  Qui  non  stuUus: 
quid  Avarus  f  StuUus  et  insanus  ».  Dopo  avere  l' Autore 
proposto  ai  Parenti,  di  convocare  gli  Amici,  ed  i  Medici, 
come  soleva  praticarsi  dagli  Antichi  per  giudicare  e  sta- 
tuire  della  pazzia,  e  provvedere   per  legge  all'azienda: 
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soggiunge  poi  v,  8.  quale  sia  il  genere  di  pazzia  della 
ragazza  di  questo  modo  : 

nec  rogare 

Qualis  sit,  solet  haec  imaginosum 

Cioè,  come  direbbesi  in  Italiano,  è  solita  a  vaneggiare  ; 
locchè  ben  mostra  ella  chiaramente,  tenendosi  così  da 
tanto,  siccome  fa. 

CARME   XLIV. 

V.  18,  20.    Nec  deprecar  Jam ,  si  nefaria  scripta 

Sexti  recepso,  quin  gravedinem  et  tussim 
Non  mi,  sed  ipsi  Sexiio  ferat  frigus. 

Appunto  come  V  ili.  Naudet  contro  al  parere  del  Doe- 
ring  :  qui  non  vi  ha  d'  uopo  interpretare  dietro  a  questo 
ultimo,  non  mi  solum,  sed  ipsi  Sextio,  Lo  scherzo  sta  in* 
una  subita  conversione  a  Sestio  istesso  :  laonde  si  dovrà 
scrivere  il  verso  con  una  nota  di  sospensione. 

Nec  deprecor  jam,  si  ne/aria  scripta 
Sexti  recepso,  quin  gravedinem  et  tussim,,. 
Non  mi,  sed  ipsi  Sextio,  ferat  frigus. 

Penso  però  che  vada  errato  di  molto  in  questo  luogo 
anche  il  eh.  Naudet  allora  che  soggiunge  ;  quo  pertineat 
illa  vox  ferat  non  video,  nisi  villa  subaudias,  qua  defi- 
ciente, sententia  caret,  Itaque  libens  crediderim  et  hic  et 
V,  7.  subesse  hujus  vim  latentem.  Ma  qual  senso  adunque 
dà  il  Commentatore  illustre  alla  parola  frigus  f  Come  si 
accorderanno  insieme  quel  frigus  posto  così  distaccato  e 
là  in  fondo,  colle  parole  dinanzi,  gravedinem,  et  tussim 
Villa  ferat  f  II  Poeta  qui  parla  come  alla  lettura  di  una 
fredda  e  pestilente  Orazione  di  Sestio,  da  lui  ascoltata 
convivando  in  una  sua  villa,  gravedine  frigida  et  tussi 
quassatus  fuit  :  le  parole  gravedine  frigida  non  altro  si- 
gnificano quindi  che  gravedine  per  freddo  preso;  scherzando 
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egli  COSI  sopra  il  freddo  di  quella  Orazione  tanto,  da 
farlo  infreddare  e  tossire.  Dunque  dopo  di  questo  egli 
soggiunge  e  si  protesta ,  che  se  mai  più  ascolterà  de' ne- 
fandi.  scritti  di  Sestio^  non  disconviene  già  che  il  freddo 
loro  apporti  gravedme  e  tosse  (quin  frigus  eorum  /eroi 
gravedinem  et  tussim  )  cioè  a  dire  il  rafifreddore  (  gravedo 
frigida  )  ;  non  però  a  lui ,  ma  a  Sestio  istesso ,  che  allora 
solamente  lo  chiama  e  lo  invita,  che  ha  un  freddo  e 
malefico  scritto  da  leggere.  Malum  per  maleficum  vedilo 
usato  daCatullc»  istesso.  Carm.  LXIX,  v.  7^  Hunc  metuunt 
omnes,  nec  mirum,  nam  mala  valde  est  bestia» 

CARME  XLV. 

V.  17,  18.  ffòc  ut  dixit  Amor  sinistram  ut  ante, 
Deofteram  sternuit  approhationetn. 

U  eh.  Maudet  propone  da  adottare  in  questo-  luogo  la 
lezione  esposta  dal  Yossio  Amor  sinister  ante,  dicendo  di 
non  comprendere  abbastanza  cosa  voglia  dire  una  disap- 
provante approvazione.  Io  però  in  quell*  approbationem 
sinistram,  intenderei  che  Amore  aveva  sorriso  sì  appro- 
vando ,  prima  di  questi  scongiuri  affettuosi  ;  ma  con  una 
approvazione  non  sincera  affatto,  sinistram,  non  dal  cuore 
e  sicura  :  la  qual  cosa  fece  poi  dopo  cangiando ,  dietro  alle 
tenere  affettuose  espressioni  di  ciascuno  dei  due  Amanti. 

CARME  XLVI. 

V.  1.    Jam  vei"  egelidos  re  feri  tepores. 

La  spiegazione  data  dall'  ili.  Doering  alle  parole  egelidos 
tepores,  che  così  si  chiamino  quod  sint  gelu  expertes  molles 
aurae  non  pare  troppo  si  convenga.  Imperocché  prendendo 
in  questo  luogo  i  tepores  per  le  molli  aurette  di  prima- 
vera, come  poteva  chiamarle  gelu  expertes  senza  dire  una 
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freddura,  e  molto  peggio  poi  nominandole  i  tepidi  tepori? 
Nella  parola  egelidos  bisogna  adiinque  intendere  una  sille- 
psi, chiamando  la  primavera  istessa  ver  egelidum,  come 
fanno  i  Poeti,  quia  omni  gelu  expers  i.  e.  dilapso  gelu, 
jam  re/ert  tepores.  Vedi  il  Nostro  istesso  Carm.  LXIV, 
V.  258,  e  Orazio  Lib.  I,  Sat.  Ili,  v.  99,  Quum  prorepse- 
runt  primis  animalia  terris,  cioè  prima  animalia. 

(*)   CARME  XLVII. 

V.  1.    Pùrci  et  Socration  duo  sinistrae 

Pisonisy  scabies  famesque  Memmi, 

Tutti  i  Codici  MSS.  a  dire  di  Achille  Stazio  e  di  lano 
Meleagro  leggono  ;  scabies  famesque  mundi ,  o  mondi ,  o 
mandi;  e  così  molte  Edizioni.  Il  dottiss.  Volpi  non  ve- 
dendo \m  sostantivo  col  quale  annettere  le  voci  scabies  et 
fames  adotta  la  lezione  scabies  famesque  Memmiy  che  lo 
Scaligero  dice  avere  trovata  in  un  suo  Libro ,  e  che  le  due 
Edizioni  Venete ,  una  dell'  Anno  1493 ,  V  altra  del  Grifo 
1537,  stimarono  seguire.  Corradino  de  Allio  respinge 
questa  correzione  e  dice  :  —  Leges  porro  mundi ,  ut  volunt 
omnes  Codices  recte ,  non  Mommi  vitiosum  et  ineptum  ; 
quod  hic  non  habet  loctwi ,  quod^ue  tamen  retinuit  Vulpius, 
pili  faciens  MSS,  Egli  poi  lega  il  mundi,  adjettivo',  con 
Pisonis  ;  dicendo  che  è  cosi  chiamato  elegantissimamente 
perchè  —  erat  homo  vappa  et  egens ,  ut  ait  de  Pisone  Sa- 
lustius  :  pauperes  enim  salse  mundos  vocamus  —  cioè  pe- 
cunia  excussos ,  com'  egli  intende.  I  eh.  Doering  e  Naudet 
serbano  la  lezione  Memmi  dal  Volpi  per  la  ragione  da  lui 
addotta,  e  perchè  a  Memmio,  famoso  avarone,  convenivano 
benissimo  Porci  e  Socrazione,  due  furaci  ìstrumenti,  e 
ministri  delle  nequìzie  di  Pisone  :  ond'  è  che  tanto  bene 
servivano  all'  avarizia  di  lui,  che  vennero  dal  Poeta  no- 
mati :  scabies  famesque  Memmi ,  ideo  quod  istius  scabiem 
et  famem  in  semetipsis   referrent   —    indi  aggiungono  : 
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Scabies  ;  de  nimio  et  prurienti  quasi  lucrandi  studio  ^  di- 
citur,  I  moderni,  fra'  quali  i  eh.  Lachmaim  e  Rossbach, 
hanno  preferita  la  lezione  mundio  intesa  da  alcuni  per 
peste'  e  scabie  del  Mondo.  Queste  lezioni  però  le  ho  tutte 
per  inesatte.  Riguardo  a  Memmi  parla  bene  Corradino 
de  Allio:  riguardo  al  mundi,  riferito  come  adjettivo  a  Pi- 
sene da  Corradino  de  Allio,  ha  ragione  chi  trova  questa 
spiegazione  poco  naturale  e  tirata  troppo  di  lontano:  chi 
legge  Mundi  pel  Mondo,  ammette  un'iperbole  troppo  esa- 
gerata rispetto  ad  un  semplice  Pro-Pretore.  U  chiarissimo 
Strocchi,  a  mio  parere,  ha  data,  30.  anni  or  sono,  la 
vera  lezione  ed  interpretazione  di  questo  luogo,  cosi  di- 
cendo: —  »  ScaHès famesque  Mundi,  f>el  Memmi:  »  ninna 
di  queste  lezioni  si  può  avere  per  buona.  Si  legga  »  Sca- 
Mes  famesque  Mundae  :  »>  era  Monda  città  della  Betica, 
dove  Cesare  sconfisse  Labieno,  e  i  figli  di  Pompeo,  che 
guidavano  gli  avanzi  di  queir  esercito.  Ivi  Pisene  era  Que- 
store con  autorità  di  Pretore ,  e  per  suo  mal  fare ,  fii  dai 
Cavalieri  Ispani  ucciso  in  viaggio  come  racconta  Salustio 
al  cap.  19.  della  Guerra  Catilinaria  »  Fiso  in  eiteriorem 
Eispaniam  Quaestor  prò  Praetore  missus  est,  annitenie 
Crasso.  Sed  is  Fiso  in  provincia  ab  Equitibus  Hispanis  iter 
faciens  occisus  est.  Sunt  qui  dicunt  imperia  ejus  injusta, 
superba,  crudelia,  barbaros  nequisse  pati.  Erat  enim  ado- 
lescens  nobilis ,  summae  audaciae  ,  e  gens  ,  factiosus.  — 
(Vedi.  Discorsi  Accademici  -  Ravenna  1836). 

(*)  CARME  L. 

V.  1.    Sesterno  Licini  die  oHosi 

Multum  lusimìts  in  meis  tabellis. 
Ut  coneenerat  esse  delicatos. 

L'ili.  Doering  dice  a  quest'  ultimo  verso  —  Ut  conte- 
nerat  esse ,  supple  otiosos  ;  et  explica^ —  Ut  conventum  inter 
nos  fuerat,  hoc  die  esse  otiosos  —  Sic  omnis  puto,  qua 
impediti  tenentur  Interpretes,  remota  erit  difficultas  —  Ep- 
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pure  mi  sembra  che  questo  Carme  dica  tutt'  altro  da  ciò 
che  intesero  gì*  Interpreti  ;  e  molto  di  più^  e  con  molta  più 
grazia.  Questo  per  me  è  un  Yiglietto  d*  invito  a  Licinio , 
di  tornare  a  cena  presso  Catullo  :  quindi  quelP  esse  io  lo 
intendo  per  cenare  ;  e  questa  sarebbe  la  costruzione  :  — ^ 
Ziciniy  hesterno  die  lus^mus  multum,  otiosiy  in  tahellis 
meis  f  ut  conpenerat  ù  e.  quando  conventum  fuerat  esse  i.  e. 
cenare  simul  — -  Il  verso  3.  è  dunque  da  interpungere  così  : 

Ut  convenerat  esse,  Delicatos  etc, 

e  di  questo  modo  spiegando,  resta  assai  più  naturale  e 
conseguente  il  dire  che  fa  dopo  il  Poeta,  vv.  7-13:  at- 
que  mine  aiii  tui  incensus .  .,  ut  nec  me  mise  rum  cibus 
juvaret,  nec  somnus  tegeret  oculos  ;  cupiens  videre  lucem , 
ut  tecum  loquerer,  simulque  essem  i.  e.  cenarem  (iterum)  : 
cioè  desideroso  di  tornarti  a  parlare,  e  teco  nuovamente 
cenare  :  tanto  ne  fui  soddisfatto  e  contento  la  prima  volta. 

Y.  18 precesque  nostras  , 

Oramus,  cave  despuas,  ocelle. 

Questa  scherzosa  minaccia  che  fa  il  Poeta  se  non  ac- 
cetta il  nuovo  invito ,  quanto  sarebbe  esagerata  e  di  troppo, 
trattandosi  di  un  semplice  invito  a  conversare  insieme  ; 
tanto  diventa  più  graziosa  e  civile ,  più  salsa  e  significantCì 
trattandosi  di  un  invito  nevello  a  cenare  con  lui. 

CARME  LV. 

V.  7.    FemelUu  omnes ,  amiee ,  prendi» 

Se  non  erro,  con  questa  interpuzione  si  vuol  dare  il 
senso  di  amiee  mi  a  queir  amice  ;  voce  che  sarebbe  poi 
ripetuta  più  sotto  al  v.  14.  Tale  stimo  non  fosse  però  la 
mente  di  Catullo;  ma  bene  quella  di  fame  un  proverbio, 
dicendo:  ho  soffermate  con  aria  amica  (amice)  le  giovi- 
notte  tutte. 
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V.  14.  Tanto  te  in  fastu  negas  amice. 

Il  eh.  Doering  pensa  che  questo  Verso  debba  e^ssere 
interrogativo  9  e  cosi  pare  a  me  pure.  Non  però  saprei 
del  pari  convenire  nella  sua  interpretazione  di  tanto  in 
fastu  per  tanto  in  fastu  amoris ,  poscia  che  Catullo  istesso 
ignora  qual  sia  questo  suo  Amore,  e  ne  domanda  certe 
proterve  donnicciuole ,  e  ne  lo  richiede  lui  medesimo  vv. 
15,  20,  22.  Per  me  direi  che  l'Autore  intende  qui  fastu 
per  di  festivo,  dicendogli  ammirato;  anche  in  giorno  di 
tanta  festa  ti  neghi  e  ti  nascondi  1 

V.  23.    Non  custos  si  fingar  ille  Cretum. 

A  maggiore  chiarezza  e  nesso  di  questi  versi  io  Inter* 
pungerei  come  segue  : 

Non  custos  si  fingar  ille  C return, 
Non  si  pegaseo  ferar  volatu, 
Non  Zadas  si  ego ,  pennipesve  Perseus  : 
Non  Khaesi  niveae  citaeque  bigae, 
Adde  huc  plumipeies  volatilesque  etc. 

E  parmi,  a  più  facile  intelligenza,  che  tutti  questi  in- 
cisi s*  abbiano  a  supporre  regolati  dal  verbo  me  juvarent. 
Allora  la  sintassi  riescirebbe  la  seguente  :  Non  si  fingar 
custos  ille  Cretum  (  il  Gigante  Talo  dal  Corpo  di  Bronzo)  ; 
non  si  pegaseo  ferar  volatu  (il  Cavallo  Pegaseo);  non  si 
sim  ego  Zadas  (famoso  corridore  Olimpico);  aut  pennipes 
Perseus  (allora  che  partì  contro  a  Medusa);  non  si  essent 
mihi  niveae  citaeque  bigae  Rhaesi  (  Re  di  Tracia  )  ;  et  adde 
huc  plumipedes  etiam  omnes ,  volatilesque  ;  et  require  etiam 
ventorum  cursus,  et  velocitates  ;  quos  omnes  junctos  si  tu 
Canteri  mihi  dicares,  nil  me  juvarent,  nil  proficerem  ;  ta- 
men  defessus  essem  te  mi  Amice  quaeritando. 
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CARME  LVIL 

V.  6,  7.    Morbosi  pariter,  gemelli  utrique: 
Uno  in  lectulo,  erudiiuli  amho: 

Senza  spiegarmi  qui  d'  avvantaggio  per  rispetto  alla 
materia,  in  luogo  di  accettare  Y  interpretazione  delle  pa- 
role gemelli  ed  erudituU  come  fanno  i  eh.  Doering  e 
Naudet  ;  io  interpungerei  diversamente  questi  due  versi, 
colà  vedendo  il  difetto  di  questo  passo,  e  nel  modo  se- 
guente : 

Morbosi  pariter  :  gemelli  utrique 
Uno  in  lectulo  :  erudUuli  ambo  : 

E  facile  a  comprendere  di  qui  che  un  sentimento  tutt' 
altro  da  quello  attribuito  dai  due  citati  Illustri  Annotatori, 
si  viene  a  dare  a  ciascuno  di  questi  incisi,  e  per  me  si- 
curamente più  ad  rem  ;  sapendosi  troppo  bene  i  vizj  e  le 
virtù  di  questi  due  per  altro  grandi  Uomini.  E  facile 
ancora  conoscere ,  a  me  pare ,  quale  significato  si  convenga 
propriamente  alle  parole  morbosi,  et  gemelli  utrique  uno 
et  e.  Circa  dXV  erudituU  ^ì  sa  qualmente  Cesare  e  Mamurra 
fossero  in  realtà  di  questa  sfera;  poiché  Eruditi  si  chia- 
mavano presso  i  Romani  i  conoscitori  delle  Lettere  Gre- 
che :  solamente  è  da  notare  come  il  Poeta  ve  li  pone  con 
im  vocabolo  diminutivo,  forse  per  pungerli  e  satirizzarli 
anche  sotto  questo  aspetto. 

CARME  LXI. 

V.  54,  55.     Te  timens  cupida  novus 
Captai  aure  maritus. 

Per  verità  che  la  lezione  tumens  invece  di  timéns  pro- 
posta dal  Doering  toma  a  me  pure  assai  più  bella,  e 
degna  del  Poeta  nostro.  E  non  resta  del  pari  anco  più  a 
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proposito  col  ftto  juveni  che  è  dopo,  e  con  tutta  la  strofa 
seguente  ?  La  sottointesa  delle  parole  capiat  virgo ,  che 
vuole  il  Naudet  ^alla  voce  timens  per  anacoluthos,  io  non 
saprei  di  buon  grado  anunetterla. 

y.  81^  83«  Tardai  ingenuus  pudor, 

Quae  tamen  magU,  audiens, 
Flit  quod  ire  neeesse  sit 

Ottimamente  il  Itaudet  alle  parole  magis,  audiens  : 
poiché  saprebbe  appunto,  come  egli  dice,  di  Latinità  del 
Medio  Evo  V  audiens  quod  ire  neeesse  sù.  E  però  quan- 
tunque per  obbediente  si  trovi  detto  sempre  dai  Latini 
audiens  dicto,  qui  a  parer  mio  altro  non  può  significare 
queir  audiens  che  obediens,  anche  posto  da  per  sé  solo  e 
senza  il  dicto  :  Orazio  dice  Lib.  IV.  Od.  15.  v.  50.  »  Durae- 
que  tellus  audit  Hiheriae  :  »  cioè  obedit  In  luogo  di  quae 
poi^  lezione  adottata  dagl'ili.  Doering  e  Naudet,  è  da 
preferire  quella  di  tutti  i  MSS.  quem,  sebbene  non  mi 
paja  da  seguirne  la  spiegazione  che  in  tal  caso  propone 
il  Doering,  quem  pudorem  libenter  illi  concedimus  etc.  ne 
quella  del  Naudet.  Il  senso  di  questi  versi  è  più  veramente 
questo  che  segue  :  Tardai  eam  ingenuus  pudor ,  quem  pu- 
dorem, (quamquam)  magis  audiens ,  (obediens)  vale  b^  aìre  ; 
fattasi  meno  restia,  flet  tamen,  eo  quod  nunc  ire  neeesse 
sit,  cioè  a  dire,  eo  quod  eundo  nune  jam  sit  neeesse 
emittendum  :  quindi  il  v.  48.  è  da  interpungere  in  questo 
modo  :  —  quem  tamen,  magis  audiens,  eie.  Cosi  spiegando 
tornano  forse  meglio  anche  le  parole  che  seguono  in 
conforto  della  giovine  Sposa  ;  fiere  desine  ,  non  tibi 
perieulum  est,  ne  qua ^ pulchrior  viderit  -elarum  diem 
venientem  (e  qui  si  noti  ima  inversione)  ;  quasiché  assieme 
alla  perdita  del  pudore  piangesse  ancora  la  perdita  della 
bellezza  e  della  venustà.  Ingenuus  pudor,  non  sarebbe  egli 
da  intendere  pel  pudore  giovanile,  cioè  a  dire  quello  in- 
genuae  aetatisf 
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V.  96 ,  97.  Prodeas ,  nova  Nupta  sis  : 
(Jam  videtur)  et  audias 
Nostra  veràa. 

La  interpretazione  j» yam  videtur ,  e  molto  meno  l'altra 
^t^  jam  videtur  non  sodisfa  ;  e  mi  piace  di  avere  trovata 
nel  Naudet  su  questo  luogo,  e  la  interpretazione,  e  la 
interpunzione  che  proponeva  io  stesso  prima  di  conoscere 
il  suo  dottissimo  lavoro. 


y.  114,  119.  0  cubile,  quot  (o  nimis 

Candido  pede  lecti) 
Quae  tuo  veniunt  hero, 
Quanta  gaudia,  quae  vaga 
Nocte,  quae  media  die 

Oaudeat  I  Sed  abit  dies, 
Prodeas,  nova  nupta 

In  quanti  •  modi  siano  stati  composti ,  rimescolati ,  ed 
intesi  questi  due  versi  0  cubile  etc.  dagli  Annotatori, 
troppo  sarebbe  il  riferire  :  Y  ili.  Doering  istesso  così  si 
esprime  in  proposito.  Piget  fere  adscribere  quot  modis  la- 
cunam  hujus  strophae  explere  studuerit  VV.  DD.  sagacitas  : 
Ego  vero,  ad  hunc  locum  tam  interpretandum,  quam  emen- 
dandum  ne  verbulum  quidem  addo.  Cui  volupe  est  in  ejus» 
modi  locis  exercere  ingenium,  per  me  licet  quemlibet  sensum 
ex  hoc  corrupto  lodo  extundat,  aut  mutila  et  deperdita 
membra  resarciat.  Se  qualche  senso  adunque  può  trarsi 
da  un  passo  tanto  guasto,  intricato  e  corrotto,  e  se  è 
lecito  proporre  una  qualche  emendazione,  io  ne  proporrei 
una  lievissima,  colla  quale  giudico  di  rendere  un  senso 
per  me  plausibile  e  lucido  a  tutta  la  strofe.  Così  è  che 
io  scriverei  ed  interpungerei  questi  versi: 
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0  cubile  quoti  (o  nimis 
Cundido  pede  lenti) 

Quae  I  tuo  veniunt  hero, 
Quanta  Gaudia  f  quae  vaga 
Nocte ,  quae  media  die 
Gaudeat  I  Sed  habit  dies, 
Prodeas ,  nova  nupta 

E  cosa  facilissima  che  nell'  unico  Codice  antico  >  d'  al- 
tronde guasto  e  corroso,  sia  stato  letto  lecti  per  lenii 
attesa  la  non  molta  intelligibilità  del  carattere  ;  come  si 
spesso  è  avvenuto  che  sono  state  scambiate  diverse  lettere 
fra  di  loro  anche  in  altri  (vedi  a  questo  proposito  più 
avanti  la  nota  al  Carm.  LXVI,  vv.  19,  24):  e  posta  o 
concessa  tale  non  improbabile  lezione ,  ecco  in  qual  senso 
io  interpreterei  questo  luogo.  Il  Poeta  e  tutta  la  Brigata 
stanno  aspettando  la  Novella  Sposa  che  finalmente  jam 
videtur^  e  alla  quale  sollecita  egli  colle  parole  prodeas, 
nova  nupta  sis  ripetutamente  :  in  questo  mentre,  checche 
si  esprimessero  i  tre  versi  perduti,  egli  si  volge  rapida- 
mente colla  immaginazione  al  Toro  Nuziale  ;  e  con  un'apo- 
.strofe  circa  a  quello  di  cui  sarà  per  essere  omai  testimone, 
prorompe  ed  esclama:  0  cubile,  quoti  (o  nimis  candido 
pede  lenti)  quae  !  quanta  gaudia  !  tuo  veniurU  hero,  quae 
gaudeat  noctu,  quae  media  die  etc.  !  Il  quot  è  detto  in 
quanto  a  numero,  il  quae  a  qualità,  il  quanta  a  intensità, 
pienezza  e  durata.  Ma  intanto  che  ciò  pensa  e  dice  il 
Poeta,  impaziente  della  venuta  della  Sposa,  volendo  far 
notare  come  la  Comitiva  procedeva  troppo  lentamente  per 
via,  causa  il  grazioso  (candidus)  mal  fermo  piede  della 
Novella  Sposa,  quam  tardat  ingenuus  pudor,  esclama  an- 


SOPRA  0.  VèJXKLO  CATULLO  481 

Cora  ;  o  nimis  candido  pede  lenti  / . . .  Con  questa  interpre* 
tazione  il  senso,  se  io  non  erro,  torna  piano  affatto  e 
spedito ,  o  almeno  assai  più  che  non  lo  sarebbe  ccdle  tante 
varianti  e  spiegazioni  proposte  da  molti  Dotti  ed  ili.  Uo- 
mini, le  quali  tutte  portano  invece  T  animo  così  lontano 
dal  senso  vero  che  pajono  dover  esprimere  queste  parole. 
Cfaudere  ffaudia  magna  è  maniera  latina  ed  elegante. 

V.  156,  lbl.%En  Uhi  domus  tU  potens 

Bt  beata  viri  tui. 

Qui  il  eh.  Naudet  interpreta  ì  due  primi  versi  :  en  Uhi 
domus  potens  et  heata  viri  tui  est  tua  ;  aggiungendo  che 
meglio  amerebbe  est  potens  di  quello  che  t^  potens.  Ma 
quanto  va  egli  errato  facendo  dire  all'Autore  si  poca  cosa! 
Il  vero  senso  è  questo:  en  tihi  domus  Viri  tui;  quae,  ut 
est  potens y  cioè  quantum  est  potens  per  se,  et  est  beata  nunc^ 
cioè  tantundem  (advewtu  tuo)  est  vel  fit  nunc  beata  ;  volendo 
il  Poeta  così  lusingare  gentilmente  la  Sposa  al  suo  arrivo 
nella  Casa  Maritale. 

V.  158.  Q/iio  tihicine  serviat. 

In  quanto  al  presente  verso  poi  pon  so  assolutamente 
acquietarmi  a  questa  lezione  prescelta  dal  Doering ,  e 
molto  meno  alla  spiegazione  che  egli  ne  ha  lasciato  ;  non 
riducendosi  in  fondo  che  ad  una  metafora ^  a  parer  mio, 
alquanto  sgangherata.  Egli  chiama  il  Marito  tihicen  domus, 
e  poscia  spiega  nel  seguente  modo  :  quo  tihicine  «.  e.  quasi 
fulcKro  domus  nitens,  pareat  tihi  dominae,  et  matrifamilias 
usque  dum  etc.  E  non  sarebbe  questa  un'  idea  nel  presente 
caso  assai  poco  significante  ;  un  Tropo ,  un  translato  di 
troppo  ardito  ?  Quanto  è  più  chiara ,  più  adatta  e  più 
giusta  la  lezione  proposta  dal  Fontano,  e  riportata  da 
più  altri  dopo  : 

Quae  tihi  sine  serviat. 

Il  senso  di  questi  versi  diviene  allora;  en  tihi  domus 
Viri  tui  quae  quantum  est  patene  ^  tantundem  tuo  advsntu 

31 
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est  beata;  quae  sine,  ù  e.  concede  serviat  tibi  usque  dum 
etc.  U  quale  sentimento  vale  in  altri  termini  a  dire  :  nella 
qual  Casa  piacciati  rimanere  per  sempre ,  ne  mai  Tabban- 
dona  fino  agli  anni  di  tua  vecchiezza  ec  Modo  veramente 
poetico  e  grazioso  per  esprimere  alla  Novella  Sposa  che 
mai  non  sia  che  si  scompagni  per  discordia  dal  suo  Ma- 
rito ,  né  dalla  Casa  di  lui  si  parta  ;  ma  in  quella  piacciale 
vivere  e  rimanere  concorde  fino  alla  età  sua  pia  lontana» 

y.  186,  188.   Vos  bonae  senibue  viris 

Cognitae  bene  feminae, 
Collocate  puellam. 

Questo  verso  ^  Cognitae  bene  feminae  spiegasi  dall*ilL 
Doering  col  dire  :  epectatae  fldei,  et  castae  :  debebani  etiam 
pronubae  istae  esse  univirae.  Ma  perchè  le  chiama  il  Poeta 
bene  cognitae  senibus  viris  f  Dubito  io  dunque  che  oltre 
a  quanto  ha  spiegato  su  questo  passo  il  Doering,  si  debba 
scorgervi  ancora  una  elegante  ed  ingegnosa  maniera,  colla 
quale  V  Autore  ha  voluto  (  fatto  rispetto  alla  suscettività 
femminina)  dare  a  conoscere  che  queste  pronube  erano 
di  età  già  mature ,  come  si  conveniva  ai  rito  ;  quindi  per 
non  dirle  tali  ha  detto  piuttosto  :  Vos  bonae  feminae  seni- 
bus  viris  (vestris)  bene  cognitae;  cioè  a  dire  jamdudum 
cognitae.  Il  eh.  G.  A.  Amar  nella  sua  Edizione  Parigina 
senza  Note,  segue  la  lezione  antichissima  Cognitae  breve 
feminae ,  che  fu  seguita  parimente  da  Palladio  Fusco  Pa- 
dovano, uno  de'  più  lontani  Commentatori  (*),  il  quale 


{*)  Un  esemplare  di  questo  Commento  del  Fusco  è  nella  coUeiione  di 
Codici  Antichi  da  me  posseduta:  egli  lo  dedicò  la  prima  volta  al  Bra- 
gadeno  nel  1496  con  queste  parole  in  testa  della  sua  Lettera  Dedicatoria: 
Palladiits  Fuscus  Juveni  ClarisHmo  Laurentio  Bragadeno  Veneto  Fe^ 
lieitatem,  Bd  é  a  notarsi  che  questa  é  la  Edizione  Originale  del  Commento 
del  Fusco,  da  lui  compilato  sul  Codice  più  Antico,  da  quello  che  pare; 
poiché  nel  fine  si  leggono  fra  le  altre  parole  :  Hi  sunt  nostri  in  Catullum 
Commentarii,  Laurenti  Juvenis  Clarissime  :  quos  ego  hortatu  Antieorum 
editttnu,  tibi  lubena  dedicavi  tU  ipsi,  tuo  caeterorwn^[ua  Brt^deno- 
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dice  in  questo  luogo  :  Ordo  est  :  honae  feminae  breve  co* 
gnitae  unU  senibue  etc.  cioè  paulisper.  Qualora  però  si 
▼oglia  seguire  la  lezione  breve  piuttosto  che  1'  altra  per 
me  più  probabile  bene,  io  stimerei  quel  breve  da  interpre- 
tarsi per  f  »  breve ,  che  à  lo  stesso  che  brevi  ;  e  lo  direi 
da  accordare  non  coli'  adjettivo  cognitae,  ma  col  verbo 
eollocaU, 

(*)  CARBIE  LXIL 

Quest'  aureo  Carme  delicatissimo  è  un  Epitalamio  del 
genere  degli  Amebei  :  composto  cioè  di  Strofe  cantate  a 
vicenda  da  due  Parti  ;  e  con  questa  legge ,  secondo  che 
insegna  anche  VHeyne  eh,  nelV  Argomento  ali*  Egloga  III^ 
di  Virgilio  :  che  alla  Strofa  della  Prima  Parte  (  seguita 
o  no  da  un  intercalare)  ugualmente  risponda  la  Strofa, 
ossia  r Antistrofe,  della  seconda  Parte;  tenendo  lo  stesso 
numero  di  versi,  lo  stesso  metro,  e  rincarando  sull'argo- 
mento dell'altra  con  dire,  o  in  contrario,  o  di  più,  o  di 
meglio,  o  in  qual  sia  maniera  qualche  cosa  di  simile. 

V.  17.    QyAart  nunc  animos  saltem  committite  Destros, 

Dice  il  eh.  Doering;  committite  i.  e,  componite  cum  a- 
nimis  puellarum  :  translatum  a  gladiatoribus ,  qui  committi 
vel  componi  cum  adversariie  dicebantur.  Per  me  non  trovo 
esatta  una  simile  interpretazione.  Committite  in  questo 
luogo  significa  componite  inter  vos,  simul  omnee  incitate , 


rum  favore  aliqua  ex  parte  muniti  »  in  medium  audacius  prodirent . . . 
nonnuUis  in  locis,  partim  vetustioris  exemplaris  fidem  secutus,  partim 
ingenio  meo  firetus ,  Epigrammata  quae  alii  Interpretes  ante  me  victim 
legerunt  dividere ,  alia  quae  iidem  diviserunt  eonjungere  non  dubitavi. 
In  fine  :  Impressum  Venetiis  per  Joannem  Tacuinum  de  Tridino,  Anno 
eaiuti»  1496  die  vero  S8  Aprilie,  Auguatino  Earbadico  Duce  Vene* 
tiarwn  Inclito, 
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ui  voiis  miliora  reqmiraUi  eontrà  pueUas  ;  ed  è  queflta 
r  antitesi  di  ciò  che  prima  fìi  detto  nel  v.  12  :  AispicUé  l«- 
nnftae  simul  ut  medUaia  requirunt,  cioè  a  dire  ui  inHeem 
meditata  siscitantur.  Tanto  più  poi  mi  sono  oonfemuito 
in  questa  sentenza  dacché  ho  poscia  lette  queste  parole 
del  oh.  Naudet  a  tale  proposito:  Falsa  hoic  intérptétiMo 
(Doeringii).  Catulli  sententia  ita  se  habet  ;  adhuc  a  reèms 
occupati^  %unc  saltem  si  rei  iuam  agitis  dedite y  eommittite 
animos  vestros.  Un  MS.  dello  stesso  Commentatore  Fran- 
cese 3  die'  egli ,  porta  la  lesione  eonpsrtite. 

y.  59.  At  tu  uè  pugna  eum  tali  conjuge ,  virgo  : 

or  ilL  Lachmann  e  Rossbach  attenendosi  alla  regola  ed 
al  meccanismo  di  questo  genere  di  Carmi,  hanno  distinto 
il  presente  Componimento  in  conformità  della  legge  su 
espoeta;  accennando  precisamente  le  Strofe  rimaste  ora 
imperfette,  il  numero  de' versi  mancanti,  ed  il  posto  loro 
nelle  medesime.  Da  ciò  è  avvenuto  che  dopo  questo  v.  59> 
primo  della  Conclusione  del  Carme,  fu  avvertita  la  man* 
canza  di  im  verso.  Or  bene  se  il  verso  591.  del  Lib.  Y. 
della  Eneide  di  Virgilio  —  Faltèret  indeprensus  et  irre- 
meabilis  errar  —  è  di  Catullo,  come  Servio  lo  dice  (est 
autem  versus  Catulli);  ond' è  che  dai  Chiosatori  si  pone 
tra  i  Frammenti  Catulliani;  pare  a  me  ohe  qui  ritrovi 
perfettamente  la  sua  sede  cosi  scrivendo  : 

At  tu  ne  pugna  cum  tali  conjuge ,  virgo  : 
Falleret  indeprensus  et  irremeabilis  errar. 

locchè  verrebbe  ad  esprimere:  —  E  tu,  o  vergine,  fa  di 
non  ricusarti  a  tanto  Marito  :  un  a  te  sconosciuto  cammino 
(indeprensus  errar),  e,  quasi  \m  laberinto  senza  ritomo 
(irremeabilis  errar),  ti  trarrebbe  in  inganno  (falleret  te)  : 
•**^  ciò  che  vai  quanto  dire  :  tu  non  sai  a  quali  ignote 
òOnseguenÉe  ti  condurrebbe  la  tua  ritrosia  alla  voglia  amo- 
rosa di  tal  Marito  g  e  irreparabili.  Sentimento  che  »  se  non 
vo  errato,  quadra  assai  bene  in  questo  luogo,  e  compie 
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benissimo  riutritpreso  conoetto.  I  versi  114.  e  115.  del 
Carme  LXIY.  vengono  pure  a  confermare  mi  sembra  ÌBk 
Oatnlliana  paternità  di  questo;  di<^endo  in  un  modo  ras- 
somigliante : 

Ne  labyrintheis  e  flexilus  egredientem, 
TecH  frustraretur  inohservaHlis  error. 

cioè  a  dire  :  error^  sive  trames  no%  dMinauiàilUf  et  id^ 
non  dfifrensVfS  et  irremeabilis, 

CARME  LXm. 

V.  13.    Simili  ite  JHndymenae  dominae  vaga  pecora, 

Ati  così  chiama  la  sua  Compagnia  non  perchè  pecoris 
nomen  audiunt  qui  gregatim  et  alieno  impuleui  oleequuntur 
come  spiega  il  Naudet;  ma  si  bene  perchè  ella  ha  già 
preso  il  costume  ed  i  modi  di  una  greggia  ^  pome  si  vede 
ai  vv.  32,  53,  71,  79. 

y.  18.    HUarate  herae  cUatie  erroribus  animum. 

Qui  il  Doering  spiega;  exhilarate  animum  vestrum  in" 
dulgendo  erroribus,  vel  cursibus  solntioribus  in  gratiam 
herae,  idest  Cibeles  Veae.  Oh  !  non  è  questo  il  senso  per 
fermo ,  ma  ben  meglio  quest'  altro  ;  hilarate  eitatis  errO' 
ribus  animum  herae  i>estrae,  cioè  animum  meum  tristem 
ex  ^uo,  vedi  i  vv.  5,  27. 

y.  31.  Furibunda  Hmul,  anhelana  vaga  vadit,  animi  egens. 

Furibonda  simul ,  cioè  secum  ipsa  furens  :  vaga  vadit, 
cioè  huc  Ulne  cursitat:  animi  egens;  non  già,  come  pare  s' 
intenda,  bisognosa  di  spirito  o  di  coraggio,  ma  bensì  animo 
egenti  ;  vale  a  dire  coir  animo  pien  di  bisogni  indefiniti  y 
agitata  da  sconosciute  volontà,  ossia  senza  saper  che  si 
voglia,  yedi  una  maniera  simile  al  v.  4.  più  sopra. 

y,  44.  Jta  de  quiete  molli  rabi^  sine  r^ier 
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n  eh.  Doerìng^  come  fa  in  altri  luoghi,  nulla  dice  su  que- 
sto verso  ;  e  il  Naudet  sì  contenta  dire  :  Tassiana  lecito 
rapida  sino  rabie  praef erenda,  et  expnngenda  illa  rabida 
sine  rabie ,  tanquam  absurda.  E  perchè  ciò  ?  Non  par  dun- 
que chiaro  abbastanza  e  piano  qui  il  senso  ;  Ita  de  quiete 
molli,  rabida  ù  e.  semper  ad  rabiem  per  se  formata,  eed 
nnnCy  in  actu,  sine  rabie  f  Per  qual  ragione  adunque 
cangiare  la  lezione  ?  Àti  stesso  conferma  questo  sentimento 
col  V.  57.  Rabie  fera  carene  dum,  breve  tempus,  animus  est, 

y.  55.  Simul  ipsa  pectore  Atys  sua  facta  recoluit. 

Simul  ipsa,  cioè  seco  stessa,  come  più  sopra  verso  13, 
dove  del  pari  simul  è  adoperato  per  secum.  Non  istà  a- 
dunque  per  me  Vipsa,  refer  ad  facta  del  eh.  Doering. 

y.  56,  57*   Cupit  ipsa  pupula  ad  te  dirigier  aciem 

Rabie  fera  carene  dum  breve  tempus  animus  est. 

n  senso  è  questo  :  pupula  mea  ipsa  sibi  cupit  dirigere 
aciem  suam  ad  te,  dum  animus  meus  rabidus,  nunc  est 
carene  rabie  sua  fera,  breve  tempus;  cioè  sed  per  breve 
tempus.  Si  dovrà  dunque  interpungere  come  segue  il  v.  57. 
Rabie  fera  carens  dum,  breve  tempus,  animus  est, 

y,  62,  64.  Quodenim  genusfigurae  est  ego  non  quod  habuerimf 
Egopuber,  ego  adolescens ,  egoephebus,  ego  puer. 
Ego  gymnasii  fui  flos,  ego  eram  decus  olei  etc. 

Ati  a  seconda  dell'espressione  apposta  al  primo  di  que- 
sti versi  dice  :  e  qual  genere  fu  mai  di  bellezza  che  io 
pur  non  avessi  ?  Poscia  soggiungerebbe ,  non  so  perchè , 
quest'altro  ancora:  ego  fui  puber ,  ego  adolescens,  ego 
ephebus,  ego  puer  etc.  Ma  a  qual  fine,  e  con  che  sale 
questo  annimzio?  Chiunque  abbia  vita,  passa  è  ben  certo 
per  questi  stadj  del  vivere,  quale  che  in  seguito  sia  per 
divenire  :  e  che  vi  è  dunque  di  singolare  perchè  Ati  s'abbia 
a  dctlere  di  essere  divenuto  dopo  tali  periodi  Deum  mi- 
nistra? Di  questo  non  si  è  già  doluto  d'altronde  ai  vv. 
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5 ,  27 ,  ed  altrove  1  Io  credo  adunque  s'  abbiano  ad  inter- 
pungere e  leggere  questi  versi  nel  modo  che  segue  : 

Quod  enim  genus  figurae  est  ego  non  quod  KaHerim, 
Ego  puber,  ego  adolescens,  ego  ej^hehus ,  ego  puer? 
Ego  gymnasii  fui  Jlos  j  ego  eram  decus  olei  etc. 

E  allora  il  senso  ne  riuscirà  il  seguente  :  enumerando 
Ati  le  qualità  e  doti  sue  tanto  fisiche  quanto  morali  j 
chiede  a  sé  stesso,  riguardo  alle  prime >  qual  genere  di 
bellezza  fìi  mai  che  egli  non  avesse  in  tutti  i  successivi 
stadj  dei  suo  sviluppo  che  annovera  (  quod  enim  genus  fi" 
gurae  est  etc.  )  :  poscia  passando  a  raccontare  le  seconde, 
cioè  le  morali,  soggiunge  :  ego  gymnasii  fuifioSy  ego  eram 
decus  olei,  mihi  januae  freguentes  etc.  ;  ed  in  fine  per  suo 
dolore  soggiunge  i  et  nunc  ferar  Deum  ministra ,  famula 
Cyheles  !  Emendando  per  questa  guisa ,  mi  pare  che  il 
sentimento  riesca  assai  chiaro  espresso  e  naturale,  circa 
al  dolore  di  Ati  per  la  sua  nuova  condizione,  ed  il  suo 
fisico  cangiamento.  Io  non  so  poi  se,  come  lo  affermano 
i  chiariss.  Doering  e  Naadet,  non  esista  realmente  veruna 
differenza  fra  puber  ed  ephebus,  e  se  come  dicono  essi; 
non  opus  sit  quidem  eam  quaerere,  quum  ejusdem  notionis 
repetitio  eleganter  pingat  concitatiorem  animum.  Qui  si  fa 
un  novero  de'  stadj  successivi  della  vita  ;  è  ben  difficile 
che  il  Poeta  abbia  voluta  in  un  luogo  la  ripetizione  di 
uno  de'  medesimi  senza  perchè  :  di  più  penso  che  questa 
differenza,  per  essi  non  ammessa,  esista  realmente,  e 
s'  abbia  a  tenerne  calcolo.  Ephebus  chiamasi  in  sostanza 
quegli  che  è  pervenuto  all'  età  pubere ,  cioè  a  dire  che 
escito  di  già  della  puerizia,  comincia  ad  avviarsi  per  lo 
stadio  della  Pubertà  :  Puber  poi  si  dice  quegli  che  ces- 
sando dall'esser  ephebus,  entra  a  percorrere  lo  stadio  del- 
l'Adolescenza.  É  dunque  probabil  cosa  che  il  Poeta  con 
questa  distinzione  ed  enumerazione,  abbia  cercato  di  no- 
tare que'  periodi  tutti  della  Vita  e  dell'  incremento  del 
Corpo,  ne' quali  si   sogliono  più  fortemente   cangiare  le 
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forme  ;  e  divanendo  irregolari  prendere  sovente  meu  bello 
aspetto.  Volendo  con  ciò  far  comprendere  che  tanta  fu 
sempre  la  bellezza  positiva  di  Ati,  da  serbarsi  perfetta  e 
singolare,  contro  all'usato^  in  tutti  qaesti  passaggi  ancora. 

V.  78,  79 facé  ut  A»nc  furoHbui 

Pace  ut  Mnc  furoris  ictu  reditum  in  nemora  ferat. 

Dubito  che  1*  ili.  Doering  abbia  interpretato  a  dovere 
questo  passo  quando  dichiara:  non  satis  graniter  dietum 
videbatur  /uroriàus,  addit  igitur  furoris  ictu  i.  e.  vehe- 
mentissimo  furoris  ictu,  summa  furoris  vi.  Ecco  secondo 
me,  quale  debb' essere  il  senso  vero  di  queste  parole: 
face  ut  hinc  /erat  reditum  furoHbus  (suisj,  et  una  etiam 
in  nemora,  ictu  furoris  tui.  É  al  Leone  che  si  deve  at- 
tribuire quel  furoris  ictu  :  difatto  più  innanzi  v.  89 ,  è 
detto  facit  impetum  :  ille  demens  fugit  in  nemora.  Vale  a 
dire  :  Ati  non  più  furente ,  ma  demens  invece ,  ossia  for- 
sennato ed  esterrefatto  dall'impeto  furioso  del  Leone,  fa 
ritomo  e  in  sé,  e  nel  bosco.  Si  dovrà  dunque  interpun- 
gere cosi  questo  verso  79  :  Face  ut  hinc ,  furoris  ictu , 
reditum  in  nemora  ferat. 

V.  85.  Ferus  ipse  se  se  adhortans  rapidum  ineitat  animum. 

Pare  che  il  senso  di  questo  verso  debba  non  improba- 
bilmente esser  questo  :  Leo  ferus  ipse  i.  e.jam  per  se  ferusy 
ineitat  majus  animum  suum  ad  raàiem  rapidum,  se  se 
adhortans.  E  se  invece  s'interpretasse,  se  se  adhortans , 
ineitat  animum  rapidum,  cioè  rapacemf 

(*)  CARME  LXIV. 

V.  22.     0  nimis  optato  saeclorum  tempore  nati 

fferoes  solvete  deum  genus^  o  bona  mater 
Vo9  ego  suepe  meo,  vos  cartnine  compeilabo. 

Questa  lezione  è  la  comune  di  tutti  i  Codici.  L' ili. 
Bosabach  nella  sua  Recensione   (Lipsia   1860.  Bdi^.  2.*) 
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C03Ì  dicei  —  Post  V.  23.  unm  versus  deest  in  Codicitus^ 
cujus  initium  tradUum  est  a  Servio,  Aen*  Zia.  V.  v,  80.  — 
Solvete  deum  gens,  o  bona  matrum  Progenies  solvete  ite' 
rum  —  dietro  di  che  cosi  prosegue  ;  —  Ziiri  :  »  genus , 
0  bona  mater  »  —  e  poscia  dà  così  questo  luogo  : 

fferoes  solvete  deum  genus,  o  bona  matrum 

Progenies  solvete  iterum; 

Vos  ego  saepe  meo  vos  Carmine  compellàbo. 

tentando  poi  di  chiudere  la  lacuna,  per  verità  non  troppo 
felicemente,  con  adspirate  canenti.  Ma  come  mai  V ili.  Crì- 
tico cita  Servio  a  questi  versi  di  Catullo ,  e  come  li  assetta 
nel  modo  che  fa,  se  quegli  nel  luogo  di  Virgilio  notato, 
non  ne  fa  pure  una  parola?  La  osservazione  da  lui  por- 
tata non  è  di  Servio  ;  è  di  un  Antico  Scoliaste  Anonimo 
di  Virgilio  pubblicato  dall'eruditissimo  Angelo  Mai:  (Vir^ 
gilii  Maronis  Interpretes  Veteres  e^  Polimpsesto  Veronensi); 
e  la  fortunata  restituzione  di  questo  passo,  della  quale 
ebbe  forse  il  eh.  Bossbacb  un'imperfetta  nozione,  fu  data 
44.  anni  or  sono  dall'  Amico  mio  Francesco  Orìoli  di  Vi- 
terbo Filologo  dottissimo,  e  Professore  di  Fisica  mentis- 
simo nella  Università  di  Bologna.  Egli  in  una  Epistola 
Latina  sopra  Cajo  Valerio  Catullo  diretta  al  Cav.  Dionigi 
Strocchi  e  stampata  in  Bologna  nell'  anno  1822  :  dopo 
avere  citato  un  Codice  Membranaceo  di  Catullo,  apparte- 
nente alla  Biblioteca  di  quella  XTuiversità,  ignoto  ai  Bi- 
bliografi, ed  all'  ili.  Rossbach  istesso;  poiché  nella  sua 
Genesi  de*  Codici  (De  Libris  Catullianis  brevis  Disputatio) 
non  è  citato  :  Codice  portante  la  Nota  Finale  —  Finivi 
Anno  IL  Pont.  lohannis  XXIIL  YIII.  Kal.  Aprilis  Rivoalti 
—  Hyeronimus  Donotus  Potricius  —  ciò  che  vuol  dire, 
con  data  dal  principio  dell' Anno  1412  :  così  scrive  rispetto 
a  questo  luogo,  e  riportando  l'ili.  Mai  (ClassicorUm  Au- 
ctorum  e  Voticanis  Codicibus  Sditorum  Romae  1835.  Tom. 
YII^)  ;  —  Postremo  Orommaticos  adivi  guotguot  extant  ; 
eorum  chartas  excussi;   quae   de   Catullo  meminerunt  in 
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adversaria  conjeci  :  neque  utUitate  caruU  improbus  hic  la- 
bor.  Sum  enim  inde  consequius,  %H  Catulliana  quaedam 
/ragmenta  editis  carminibus  adderem,  adeoque  ifUtgr%m 
versum  poematio  UH  dio,  quod  tst  de  Tethidos  Peleiqnc 
Nuptiis. 

Fecit  ut  id  ultimum  possem  vir  inter  italos  nostrorum 
temporum  praestantissimus  Angelus  Majus,  quum  nobilissima 
Xe^^Qcva  vetustissimorum  VirgilH  interpretum  in  vulgus  pro^ 
tulU.  Sic  enim  scholiastes  ignoti  nominis  ad  Aen.  v>  80. 
£ib.  F.  habet:  »  ^alve  sancte  parens.  »»  —  Catullus  :  — 
y>  Salvete  deum  gens^  o  bona  matnim  Frogenies  salvete 
iterum  n  Sancte  parens  ite  rum  ;  quia  salutaverat,  quum 
ad  sepulturam  mitteret,  ut  facit  in  XI.  Pollanti  v,  97.  — 
Porro  jam  sensit  Majus  spectare  haec  ad  poè'matium  me- 
moratum  :  quare  adnotationem  hujusmodi  subjecit  —  Vide 
Catulli  locum  Carminis  LXIII.  23.  sed  diversum.  Atqui 
Codex  evidenter  habet  quod  ego  scripsi  —  Ego  vero  aC' 
ceptum  re/e  rene  Majo  nostro  hunc  proventum,  ita  disputavi. 

Versus  ,  quos  grammaticus  antiquus  laudai ,  eduntur 
modo  sic  : 

Eeroes  salvete,  Deum  genus,  o  bona  mater. 
Vos  ego  saepe  meo  vos  Carmine  compellabo. 

Quicumque  autem  diligentius  eos  consideret ,  Mare  locum 
facile  sentiet,  negue  constare  satis  belle.  Dico  id,  quia 
minus  opportune  post  tó  Deum  genus^  interponi  videntur, 
attentius  intuenti  verba  illa,  o  bona  mater^  quamvis  in- 
terpretes  nil  non  hariolentur  ad  eorum  concinnitatem  de- 
monstrandam.  Cur  enim  mater  numero  singulari ,  quum 
sermo  sit  numero  plurali  de  Heroibis  ?  Certe  quae  huc  a/- 
feruntur  minus  mihi  probantur  ;  nescio  an  caeteris.  Contra, 
ex  antiquis  commentariis ,  ita  legendum  : 

Heroes  salvete,  Deum  genus,  o  bona  Matrum 

Progenies  salvete  iterum 

Vos  ego  saepe  meo,  vos  Carmine  compellabo. 
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guae  vere  Cahilliana  et  rotnndisHma  nemo  non  videi, 
Abest  utique  hemistichium  ^  cujus  loco  lacuna  erat  in  Co' 
dice  :  verum  si  quid  video,  nullo  negotio  quae  desunt  repa- 
rari  queuwù,  quin  verdum  ullunt  nostro  e  penu  addatur  :  nam 
in  ipsis  Grammatici  verHs  plenus  hexameter  occulitur. 
Profeeto  ausim  contendere  ita  poè'tam  scripsisse  : 

Heroes  salvete,  Deum  genus,  o  bona  matrum 
Progenies  salvete  iterum,  salvete  Deum  gens. 
Vos  ego  saepe  meo^  vos  Carmine  compellabo, 

ubi  To  salvete  Deum  gens,  quod  a  Grammatico,  semel  pò- 
nebatur,  iterato  scriptum  versiculi  mansuram  aptissime 
implet  —  In  convincimento  della  quale  opinione,  dopo 
avere  dubitato  1*  Orioli  se  questo  emistichio  ♦»  Progenies 
salvete  iterum  "  fosse  fatto  appositamente  come  per  pausa 
(togliendo  argomento  dai  Poeti  tragici  é  comici,  ed  anche 
dagli  eroici,  come  nell'Eneide  di  Virgilio  ne  sono  più 
esempj  )  questo  viene  aggiungendo  :  Che  di  tale  modo  si 
toglie  il  vuoto  sensibile  fra  i  due  versi  dapprima  citati  : 
Che  l'ultimo  verso  toma  meglio,  a  proposito  di  quegli 
Eroi,. dopo  averli  già  ripetutamente  invocati:  Che  questo 
complemento  è  voluto  dalla  nota  terna  invocazione  o  sa- 
lutazione usata  presso  gli  Antichi  in  fatto  di  cose  sacre 
0  solenni:  Che  finalmente  è  voluto  o  persuaso  da  una 
certa  rotondità  e  maestà  maggiore  veniente  a  questo  passo. 
Con  quanta  felicità ,  con  quanta  naturalezza ,  con  quanta 
verità  il  chiariss.  Orioli  abbia  dunque  sanata  questa  lacima, 
penso  che  ognuno  facilmente  sei  veda.  Credo  quindi  si 
possa  accettare  come  la  vera  lezione  dell'  Autore  :  e  tanto 
più  che  col  Deum  genus ,  ed  il  Deum  gens  si  porta  in  questa 
enfatica  apostrofe  una  finitezza  maggiore.  Ognuno  sa  che 
presso  gli  Antichi  non  era  Eroe  solamente  colui  che  com- 
pieva sulla  terra  imprese  strepitose  ;  ma  parimente  chi 
nasceva  dal  commercio  di  un  Dio  con  una  mortale,  o 
viceversa.  Qui  dunque  si  felicitano  gli  Eroi  sotto  ogni 
aspetto  :  prima  come  sangue  Celeste  disceso  in  terra  ;  deum 
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fmn^  :  poi  come  razza  terrena  beata  ;  bona  mairum  prò- 
ffenie^  :  infine  come  sangue  terreno  serbato  al  Cielo  ;  Deum 
gens,  Pietro  di  che  cade  in  perfetto  acconcio  il  ripetato, 
vos  ego  saefs,  tios  compellaòo  del  v.  24.  mostrante  il  tra- 
sporto ,  r  entusiasmo  e  la  festa  per  quegli  Eroi  »  per 
quelle  Nozze,  e  per  quella  bene  augurata  spedizione. 

Y.  28*  Te  ne  Thetis  tenuit  puMerrima  Nefénnime  f 
Te  ne  suam  Tketps  eoncessii  ducere  neptem, 
Oeeanusgue,  mari  totum  qui  amplectitur  orbem? 

Acdvde  soTente  di  fare  una  confusione  nello  spiegare 
questi  versi.  Essa  proviene  da  ciò,  cbe  non  si  pone  mente 
alla  differenza  che  passa  fra  i  due  nomi  in  essi  citati 
Thetis  f  idos  è  il  nome  della  giovine  Sposa  di  Feleo,  ni- 
pote dell'Oceano,  una  delle  più  belle  Ninfe  di  Netionno, 
e  per  ciò  detta  pulckerrima  Neptunine.  Thetf/s ,  iosy  k  ìa 
Moglie  dell'Oceano^  e  Zia  della  giovine  Tetide.  La  prima 
sillaba  del  primo  nome,  che  è  scritto  coli' i,  è  breve; 
quella  del  secondo,  che  è  scritto  coli'  y ,  è  lunga:  la  prima 
è  Tetide,  la  seconda  è  Teti. 

y.  81.  Q^ae  simul  optatae  finito  tempore  luces  (Advenere) 

La  costruzione  del  presente  verso  è  questa:  -—  Qftae 
luces  optatae y  simul  i.  e.  simulac  venere,  tempore  finUoy 
i.  e.  definito ,  statuto  :  Thessalia  tota  frequentat  dornmn  etc. 

V.  82 quam  talia  Cretam    * 

Funera  Cecropiae  ne-funera  portarentur. 

A  senso  de*  Commentatori  il /«««lerA  Cecropiae  ne -funera 
vuol  dire  funera  non  funera  ;  e  però ,  secondo  che  il  oh. 
Doering  aggiunge ,  vita  funera^  Il  Cav.  Oiovanni  Ohinassi 
nel  suo  Commento  a  quest'  Aureo  Poemetto,  elegante- 
mente da  lui  tradotto  (vedi  Traduzioni  di  Celebri  Autori. 
Firenze  1860.)  così  viene  dicendo  :  —  dalla  quai  locuzione 
parmi  emerga  chiaro  il  concetto  deW  Autore  ;  e  cioè,  che 
quantunque  i  Corpi  si  trasportassero  vivi ,  ^t  avevano  tut- 
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iavia  per  morti  ;  giaoM  erano  tratti  a  certa  morte  :  (mie 
Uggeei  in  leoorate  (De  Zaudià.  Helenae)  ohe  a#i»»fK#a  « 
fue' miseri  di  ee^ere y  vigenti  ancora,  dagli  Atenienei  piànti 
per  rHorti  «^  Una  tale  maniera  d' intendere  però ,  sebbene 
ammessa  da  altri,  a  me  non  persuade;  perchè  queiiio 
concetto  non  riguarderebbe  ohe  il  breve  tempo  del  tra-' 
getto  di  que'  miseri  giovanetti  fino  al  luogo  del  supplizio  : 
ed  io  credo  ohe  T  Autore  abbia  voluto  dire  assai  di  più. 
A  mio  giudizio  il  Poeta  volle  mostrare  che  Tinf^nstizià 
di  Minosse  strinse  Teseo  a  por  fine  ad  un  sì  nefando  ta« 
orifizio  di  sangue  Ateniese ,  ed  a  questa  Funebre  Pompa  ; 
funesta  per  gli  Ateniesi,  e  non  tale  però  pei  Cretesi  ed 
indifferente.  Egli  è  perciò  che  stimo  da  interpungere  que- 
sti due  versi  nel  modo  che  segue: 

guam  talia  Cretam 

fFunera  Cecropiae)  ne-funera  portarentur. 

cioè:  guam  portarentur  Cretam  talia  non  ftere)  fiderà} 
Cecropiae  (tamenj  /unera.  E  se  vengasi  ad  ammettere 
r  opinione  di  quelli ,  che  stimano  non  fossero  morti  Waì^ 
mente  questi  giovani,  come  par  sia  la  vera,  ma  posti 
solamente  nel  LàberintO)  e  così  tolti  alia  Patria,  e  alla 
vista  per  sempre  :  allora  le  parole  di  Isocrate  spieganti 
che  a  gue' miseri  awenita  di  esser  pianti  dagli  Ateniesi 
per  morti,  vitenti  ancora  -^  verrebbero  a  dar  peso  mag^ 
giore,  anzi  conferma  a  queita  mia  correzione. 

V.  89.  Qualis  Eurotae  progignunt  fiumina  myrtos , 
Aurave  distinctos  edueit  verità  eolores. 

La  costruzioQe  di  questi  versi  87  ^  90  ^  per  me  bàcUftàte^ 
mente  involta  ed  oscura,  semlnrami  debba  essere  là  èe*- 
guente  :  «—  gnam  (titginem)  castus  leétns,  espirane  iséorsè 
suai^es  ;  i.  e.  inter  suates  odores ,  alehoit  in  complessa  itìiiMi 
matris  ;  qualis  i.  e.  qualiter  fiumina  i^  e,  fluaus  Surotae 
progignunt  (alunt)  myrthos  (imter  odores)j  vel  aUra  i>ern» 
edueit  (alit)  colores  varios  i.  e.  fiores  variopictos  (inter 
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odores)  «—  Yale  a  dire  —  Ut  Jiwnina  Burotae  prog%g%%nt 
vel  /ovent  myrtos  odoros ,  vel  aura  verna  educit  vel  fovet 
Jlorés  eoloratos  odorante*  —  Orazio  dice  Lib.  lY.  Od.  14. 
V.  20.  —  indomitas  qualie  undas  exercet  Aueter,  per  qua- 
liter  ;  e  cosi  pure  Lib.  III.  Od.  20.  v.  15.  —  qualis  aut 
Nireus  fuit ,  aut  aquosa  raptu*  ab  Ida  e  parimente  Spod, 
Od.  8.  V.  8.  ^-  equina  quales  ubera  —  Nel  caso  Dostro 
poi  è  scritto  qualis  all'antica  per  quales ,  sempre  nel  senso 
di  qualUer,  vel,  uii:  Vedi  le  mie  Osservazioni  Crìtiche 
sopra  di  Orazio  Lib.  UI.  Od.  11.  v.  1. 

V.  110.  Sic  domito  saevum  prostrava  corpore   Theseus 
Nequidquam  vanis  jactantem  comua  ventis. 

Il  chiariss.  Rossbach  Augusto  nelle  sue  Annotazioni  Cri* 
tiche  sopra  le  Varianti  dell'  ili.  Lachmann  (Lipsiae  1860. 
Ed.  Sec.J  suppone  perdutosi  un  verso  fra  questi  due,  e 
dice  —  post  hunc  versum  lacunam  esse  vidi  :  etenim  deest 
nomen  quocum  verba  saevum,  et  jactantem,  conjungi  queant  : 
versum  111.  piene  interpungi  :  —  vale  a  dire ,  che  Y  ha 
espunto  e  raso.  Non  vi  ha  luogo  però  ad  ammettere  l'e- 
sistenza di  questa  lacuna,  e  molto  meno  ad  espungere  il 
verso  111.  utilissimo  ;  parendomi  che  il  sentimento  non 
resti  in  verun  modo  interrotto.  Come  mai  V  ili.  Rossbach 
non  pose  mente  che  il  sacrum  si  riferisce  al  monstrum 
del  V.  101.  più  sopra  ;  e  che  il  jactantem  cornua  specifica 
questo  monstrum  pel  Minotauro  ì  La  costruzione  adimque 
de'  vv.  105.-  111.  sarà  la  seguente  —  Nam  velut  turben, 
robur  indomitum  conto rquens  flamine ,  i.  e.  flando  contor» 
quens  ;  eruit  quercum  quatientem  brachia,  in  summo  (monte) 
Tauro  ;  aut  pinum  conigeram  a  cortice  sudanti  ;  illa , 
ezturbata  radieitus,  prona  cadit,  omnia  late  et  cominus 
frangens:  sic  Theseus,  corpore  (suo)  domito,  prostravit 
saevum,  nequidquam  jactantem  comua  ventis  vanis  (h.  e. 
Afinotaurum).  —  domito  corpore  Theseus  «—  cioè  spossato 
di  forze  dalla  potente  ed  ostinata  lotta. 
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Y.  128, 129.  Tum  tremuli  salis  adeersas  procurrere  i%  undas 

Mollia  nudatile  tollentem  tegmina  eurae. 

Il  Duschio  riprende  il  Poeta ,  quod  parum  deeore  indù- 
xerit  Ariadnen  agentem;  e  il  Doering  lo  difende  aggiun- 
gendo a  queste  parole  :  ei  ci.  Duschius  cogitasset  Ariadnen 
jam  agere  victam  dolore,  et  furoris  aestu  correptam ,  egre- 
gie potius  afectum  eapreeeisee,  quam  contra  decorum peccasse 
videretur  poeta.  E  che  v'  ha  egli  qui  di  poco  decente , 
direi  io  piuttosto,  che  di  operato  per  impeto  di  furore 
o  di  cordoglio?  Se  Arianna  fu  vista  vv.  126,  127.  Prae- 
ruptos  tristem  coMcendere  montes,  Unde  aciem  in  pelagi 
vastos  prqtenderet  aestus  ;  se  dopo  fu  vista  tremuli  salis 
adversas  procurrere  in  undas  ;  che  cosa  vi  è  di  più  na- 
turale, che  ella  a  misura  del  procedere  e  addentrarsi  nel 
mare  tolleret  mollia  tegmina  surae  nudatae,  perchè  dalle 
vesti  immollate  non  le  restasse  impedito  o  ritardato  il 
passo?  Si  tratta  di  un  moto  naturale,  spontaneo,  e  quasi 
involontario  ;  che  dunque  ha  che  fare  Y  indecenza  in  que- 
sto atto,  o  r  impeto  forsennato? 

y.  369,  371.  Alta  Polyxenia  madefient  caede  sepulchra , 

Quae  velut  ancipiti  succumbens  victima  ferro, 
Projiciet  truncum  submisso  poplite  corpus. 

Male  hi  duo  versus  hactenus  interpuncti  atque  intellecti, 
dice  il  eh.  Doering  ;  junge ,  prosegue  egli ,  quae  victima 
ferro  ancipiti  i.  e.  securi,  bipenni  succumbens,  corpus  sub- 
misso poplite  velut  truncum  projiciet  :  nam  cum  vera  esset 
victima  Polyxena,  nullo  modfo  velut  trahi  potest  ad  "vìatìmsk. 
^-  Ma  la  costruzione  suesposta  è  ella  retta?  Polissena 
può  veramente  chiamarsi  una  vittima?  Per  me  non  ne 
sono  troppo  persuaso,  né  mi  sembra  molto  bella  frase 
quel  dire  projicet  corpus  velut  truncum.  Credo  adunque  il 
senso  vero  del  presente  luogo  sia  questo  :  Polyxenae  caede 
madefient  a  Pyrrho  sepulchra  ;  quae  Polyxena  similis  facta 
vietimae  i.  e.  velut  victima  succumbens  ferro  ancipiti 
(popaejj  projiciet  corpus  truncum  in  genua:  vale  a  dire 
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cadendo  sopra  le  sue  ginocchia  mnanzi  al  sepolcro  di 
Achille.  Il  qoal  modo  proeumàendi  in  genua  è  quello  ap- 
punto delle  vittime,  o  di  chi  oade  morto  da  un  colpo,  o 
cui  si  tronchi  il  capo  dal  busto.  Cosi  ha  Virgilio  Aen. 
Lib.  Y.  V.  481.  ProcumàU  humi  ho8  ;  che  Dante  nostro  si 
bene  imitò  con  quel  verso  "  S  caddi  come  corpo  morto 
cade  n  Inf.  C.  Y,  v.  142.  Maggiormente  poi  e  con  tanto 
più  di  piacere  mi  sono  sentito  confortare  dopo  in  questa 
mia  sentenza  ed  interpretazione  dal  dottissimo  Commen- 
tario dell*  iU.  Ilaudet ,  nel  quale  ritrovai  queste  parole  : 
Male  ecrupulutn  huc  injicit  Doeringius,  nam  Polyxena  non 
est  victima  in  tumulo  coesa,  sed  Conjux  Coniugi  reddUa 
diceàatur  ;  Uaque  velut  cum  victima  junge. 

Del  rimanente,  quanto  all'insieme  di  questo  Carme, 
checché  si  pensi  l' ili.  Doeriag  contro  le  opinioni  espresse 
dai  celebri,  Duschio  Lettere  in  Tedesco  sulla  formazione 
del  Gusto.  Yol.  Ili,'  p.  227.  Degenio  Antologia  Tedesca 
degli  Elegiaci  Romani  p.  378.  Heyne  Prefazione  al  Culex 
di  Virgilio.  Tom.  lY,  p*  4,  1  quali  sono  di  parere  che 
vi  si  trovino  difettose  digressioni,  sembra  sia  necessario 
sicuramente  un  attento  studio  sopra  del  medesimo,  pec- 
cando nell'ordine  suo  a  mio  avviso,  o  per  interpolazione 
di  versi  come  nel  Culex  istesso  di  Virgilio  (vedi  la  corre- 
zione delV  Heyne )y  o  più  veramente  per  trasposizione  di 
squarci  come  nel  Libro  Secondo  della  Georgica  a  propo- 
sito della  invocazione  a  Mecenate  (tedi  il  eh.  Strocchi 
Traduzione  e  sue  Note).  E  se  a  me  fosse  concesso  di  az- 
zardare una  congettura,  una  proposta  di  riordinamento; 
stimatido  avvenuta  qui  una  qualche  trasposizione  per  in- 
curia dell'amanuense,  ed  altre  forse  dopo  per  opera  dei 
primi  castigatori  ed  emendatori,  onde  ridurre  e  racco- 
modare il  senso  ;  io  proporrei,  forse  a  vantaggio  di  questo 
Poemetto,  la  translocazione  di  alcuni  squarci.  Egli  è  un 
fatto  die  la  narrazione  de'  casi  di  Arianna  con  Teseo  si 
trova  sconnessa,  e  descrìtta  a  salti;  di  maniera  che  lascia 
quasi  sospettare  delle  lacune.   Senza  diffondermi  adunque 
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in  più  parole  e  Bui  perchè  e  sulla  ragione  di  ogni  mularr 
zione  di  luogo ,  vediamo  se  questi  salti  possano  esser  tolti, 
e  se  per  la  via  che  ora  dirò  giimgasi  a  rendere  più  piano, 
e,  dietro  sana  critica»  più  regolare  T  andamento  di  tutto 
il  Racconto.  L'Autore  dopo  avere  toccato  in  brevi  tratti 
il  caso  di  Arianna  rapita  e  abbandonata  da  Teseo  vv.  28«57, 
parla  del  primo  approdare  di  lui  a  Creta,  del  perchè  vi 
venne  ;  e  dell' incendio  che  accese  nell' immaturo  giovinetto 
core  della  innocente  Verginella,  vv.  71-94.  Ma  venuto  egli 
in  questa  digressione,  richiamando  prima  di  volo  Targo* 
mento  principale  delle  Nozze,  prosegue  sul  tristo  evento 
con  Teseo  testé  memorato  ;  e  chiede  a  se  stesso  quale 
delle  vicende  di  Arianna  vorrà  dire  la  prima:  se  la  di 
lei  partita  allegra  y  per  Amore  a  Teseo ,  dal  Genitore 
dalla  Sorella  dalla  sua  Madre  accorata  e  piangente  ;  o  se 
l'arrivo  di  lei  all'  Isola  di  Nasse  ;  o  l'abbandono  suo  men- 
tre dormiva  placida  un  grave  sonno^  vv.  116 -123,  Parla 
dunque  per  primo  deli'  accendersi  in  core ,  e  dei  trepidi 
voti  per  Teseo,  all'aspetto  dell'orribile  scontro  di  lui  col 
Minotauro ,  e  come  lui  porse  mano  a  trarsi  del  Laberinto 
dopo  la  vittoriosa  lotta  ;  arsa  qual  era  già  di  cocentissimo 
amore ,  vv.  95-115  :  indi  narra  com'  ella  de'  voti  suoi  fosse 
mal  corrisposta  e  frustrata;  e  come,  partendo,  videsi  dal 
cuore  dimentico  del  giovine  barbaramente  abbandonata, 
vv.  58-70.  Della  quale  sciagura  poi,  misera  e  sola  si  dà 
a  piagnere»  si  angoscia,  esce  di  se  dal  dolore;  e  giàiug- 
gente,  Io  mira  attonita,  lo  chiama,  lo  rimprovera,  a  sé 
ripensando  infrattanto,  al  suo  fallo,  al  suo  daimo,  alla 
sua  desolazione^  vv.  124-251.  Di  qui  il  Poeta  passa  a 
raccontare  di  un  altro  quadro,  che  si  vedeva  ritratto  sa 
quella  coltre  nuziale  a  rincontro  del  primo.  Era  quello  di 
Bacco  preso  d'Arianna  medesima,  oo'moi  Satiri  e  Sileni 
folleggianti ,  e  qua  e  là  gavazzanti  fra  cibi,  fra  suoni ^  e 
fra  schiamazzo  ec.  vv.  252-265  :  e  qui  £a  fine  alla  Narrai 
^ione  dei  casi  di  Arianna  con  Teseo,  e  alla  sposizione 
de'  quadri  diversi ,  che  si  scorgevano  ritratti  in  quella 

32 
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splendida  coltre.  Dopo  egli  prosegue  a  dire  di  Peleo  con 
Tetide,  delle  sue  Nozze  ec.  w.  26&409. 

£  questo  è  quanto  io  proporrei  di  operare  onde  vedere 
di  restituir  1*  ordine,  che  io  sospetto  turbato,  per  qual 
che  sia  cagione,  in  questo  aureo  Poemetto.  Lungi  da  me 
il  pensiero  però  di  avere  fatto  opera  completa,  e  incon- 
trastabile :  che  anzi  intendo  non  altro  aver  io  qui  espresso^ 
che  una  proposta  di  riordinamento  per  me  in  certo  modo 
plausibile ,  ma  senz'  animo  alcuno  di  sostenerla  incontro  a 
cui  non  paresse  a  seconda  ed  a  garbo.  (  Ve g gasi,  piacendo, 
infine  lo  squarcio  di  questo  Poema  disposto  conforme  al" 
l'ardine  e  alla  recensione  da  me  proposta). 

CARME   LXVI. 

V.  15 ,  ^.  Est  ne  novis  ni^tis  odio  Venus  f  Anne  parentitm 

Frustranttcr  falsis  gaudio  lacrymuUs, 
Ubertim  thalanU  quaa  intra  limina  funduntf 

Non,  ita  me  Divi,  vera  gemunt ,  jiierint* 
Id  mea  me  multis  docuit  Regina  quereli* 

Invisente  novo  praelia  torva  viro. 
At  tu  non  orhum  luxti  deserta  cubile 

Et  fratris  cari  flebile  discidium. 
Quum,  penitus  moestas  exedit  cura  medullas  : 
'  Ut  tibi  nunc  toto  pectore  sollicitae 
Sensibus  ereptis  mene  eascidit  f 

là  ili.  Doering  dice  di  questi  versi  :  Ad  declarandum  a- 
moris,  quo  novae  nuptae  maritos  amplectuntur  vehementiam, 
lepide  jam  motet  Coma  Bereniees  duòium,  utrum  laerymae, 
quas  novae  nuptae  e  domo  parentum,  in  thalamum  novi 
mariti  diseedentes  ubertim  fundere  solent,  ex  animo  prò- 
fectae  ,  an  potius  falsae  et  vi  expressae  videri  debeant. 
Posterius  probat  Bereniees  exemplOy  quae  novi  mariti  in 
bellum  proficiscentis  discidio,  tanto  percussafuit  dolore,  ut 
palam  esset  quanto  teneretur  Veneris  desiderio.  Poscia  prò- 
segue  a  spiegare  i  versi  rimanenti  come  segue,  v.  16: 
Parentes  qui  gaudente  quum  piam  filiam  tuam  invito  animo 
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a  et  discedere  vident,  falluntur  falsis  ejus  lacrpmulU  : 
V.  21.  At  tu  non  orbum  etc.  vitiosum  (  dice  egli  )  hunc 
locum  esse  e  quo,  ut  nunc  legitur,  nec  sensum  comodttm 
eliciasj  nec  nexum  facile  in  eo  cum  antecedentiàus  et  con" 
sequentiìfus  deprehendas,  sponte  apparet;  guem  quidem  le- 
Pissima  immutatione  sic  emendare  posse  puto,  sinipro  Bì.t, 
et  nunc  prò  non  rescripseris  : 

Ut  tu  nunc  orbum  luxti  deserta  cubile  I 

Oh!  quam  luxisti  tunc,  inquit  Coma,  cum  viro  novo  in 
bellum  profecturoy  deserta  jaceres  in  lecto  viduo  !  Sic  bene 
sibi  respondent  omnia  :  ut  est  particula  admirantis ,  et  nunc 
ut  tunc  saepissime  de  re  gesta  dici  solet.  Egregie  (  soggiunge 
l'ili.  Commentatore)  hanc  emendationem  conjlrmat,  v.  24, 
Ut  tibi  nunc  toto  pectore  etc,  :  ubi  ut  et  nunc  eodem  modo 
dicitur  ;   cui   eo  magis   locus   relinquendus  videtur,  quod 
particulae  ut  et  at,  nunc  et  non,  saepissime  in  veteriòus 
scriptis  confusae  sunt  librariorum  negligentia  :  v.  23.  Quum 
penitus  etc.  le  gè  potius  cum  Bentlejo ,  Quam  penitus  moe- 
stas    exedit  cura   medullas  etc.  si  vis  orationi  consulere. 
Fin  qui  V  ili.  Doering ,  al  quale  pienamente  acconsente  il 
I^audet.  Ma  nel   discorso   di  finte  lagrime   delle    Vergini 
Spose  in  sul  loro  partire  dalle   Case    Paterne  per  amore 
al  Novello   Sposo  ed  a  Venere,   suona  egli  bene  il  para- 
gone del  pianto  vero  di  Berenice  neUa  partita  dello  Sposo 
suo  9  dacché  ne  fu  presa  dal  più  violento  Amore  1  (vv.  23> 
24.)   Piangeva   ella  forse  non  per   altro   che  per  trovarsi 
sola  in  vedove  piume,  anzi  che  per  lui,  pel  suo  periglio 
dopo  tanto  affetto  1  Io  penso  adunque  non  sia  stato  sup« 
plito  a  dovere   dal  Doering  a  questo   luogo,   certamente 
vizioso,   colla  sua   emendazione,  né   colla  lezione   da  lui 
adottata  deli'  ili.  Bentlejo  ;   e  temo  che  egli  abbia  dato  ai 
versi  18.  e  24 ,   interpretandoli   come  fa,  un  senso  total- 
mente   opposto  a  queUo   dell'  Autore ,   andando   egli  pure 
errato ,  come  tutti  fin  qui  i  Chiosatori  a  questo  luogo.  Or 
ecco  in  quale  maniera  io  proporrei  di  correggere  >  emen- 
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dare  ed  interpretare  questo  passo,  senza  aggiungere  o 
mutare  parola:  tanto  più  che  la  costruzione  e  la  sintassi 
del  V.  18,  che  sanno  così  di  guazzabuglio,  diverrebbero 
assai  più  regolari. 

Est  ne  novis  nuptU  odio  Venus  ì  a%%€  fartn^m 

Frustrantur  falsis  gaudia  lacrymuliSy 
Ubertim  thalami  quas  intra  limina  fundunt  f 

Non  :  ita  me  Divi,  vera  gemunt,  Juverint. 
Id  mea  me  multis  docuit  regina  querelie, 

Immiscente  novo  praelia  torva  viro. 
Et  tu  non  orbum  luxti  deserta  cubile , 

At  fratris  cari  Jlebile  discidium. 
Quum  penitus  moestas  exedit  cura  medullas; 

Ut  tibi,  nunc  toto  pectore  sollicitae, 
Sensibus  ereptis ,  mens  ezcidit  ! 

Corretta  in  tal  modo  la  lezione  di  questo  passo,  e  per 
questa  guisa  interpretato ,  il  sentimento  corre  allora  assai 
facile ,  e  diventa  chiaro  il  nesso  di  tutto  il  discorso ,  tanto 
per  gli  antecedenti  che  pei  conseguenti.  In  somma  il  filo 
da  cui  dipende  questo  paragone  è  attaccato  alla  parola 
discidium y  cioò  distacco  :  ed  ecco  in  che  si  risolve  per 
via  dritta  l' intero  ragionamento.  La  Chioma  osserva  che 
le  giovani  spose  partendosi  dai  loro  Genitori  piangono; 
e  però  fa  questa  domanda  :  piangono  esse  davvero  per 
odio  che  elle  abbiano  a  Venere,  o  piangono  al  contrario 
lagrimette  ingannevoli  onde  nascondere  vergognoselle  ai 
Parenti  il  loro  troppo  amore  della  medesima.  Alla  quale 
domanda  fa  da  sé  la  risposta  dicendo:  Nò,  non  è  vero 
r  un  dubbio ,  né  V  altro  ;  e  a  me  lo  prova  il  fatto  della 
stessa  Regina  mia.  Che  Venere  non  sia  loro  in  odio,  da 
lei  lo  conobbi  al  forte  amore  che  la  prese  del  suo  Com- 
pagno, dacché  Venere  trassela  fra  le  braccia  di  lui  la  prima 
volta.  Che  di  Venere  il  desiderio  non  sia  smodato  da  farle 
vergognosette  ;  da  lei  pure  lo  conobbi  al  dolore  che  appa- 
lesò in  sul  partire   del  suo  dolce  Amico  e  Consorte  per 
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alla  guerra.  E  qui  voltandosi  iutauto  la  Chioma  alla  Regina 
medesima,  cosi  prosegue:  E  tu  allora,  o  mia  Regina,  non 
piangevi  no  i  diletti  perduti  di  Venere  e  le  vedove  più- 
me  ;  ciò  che  a  me  prova  non  essere  questa  la  Cura  Prima 
delle  giovani  spose,  da  dover  fingere  partendo  di  Casa 
lagrimette  ingannevoli  onde  coprirla;  ma  bene  il  crudo 
distacco  (  per  te  poi  veramente  lagrimevole  )  del  tuo  Com« 
pagno  volto  alla  guerra;  ciò  che  a  me  prova  come  sian 
vere  le  poche  lagrime  delle  giovani  spose,  per  quanto 
innamorate,  nel  distacco  dai  loro  amati  parenti,  presso 
dei  quali,  come  dopo  accanto  allo  Sposo,  esse  viveano  in 
affettuosa  consuetudine. 

E  non  toma  cosi  più  regolare  la  sintassi?  più  chiaro, 
più  lucido  e  conveniente  il  paragone  ì  Lo  Strocchi  stesso, 
mio  Zio  Materno ,  senti  la  verità  delle  mie  osservazioni,  e 
si  corresse  conformemente  nelF  ultima  edizione  del  suo 
bello  volgarizzamento  di  quest'  Inno.  In  luogo  di  Invisente 
seppi  dal  celebre  Amico  mio  il  dottissimo  Cesare  Montalti, 
a  cui  feci  parola  di  questa  mia  opinione,  che  presso  Till. 
Sig.  Conte  Àntaldi  di  Pesaro  è  un  Codice,  non  noto  io 
credo  ai  Bibliografi^  e  appartenente  un  tempo,  se  ben  mi 
ricorda,  all'  Eruditissimo  Padre  Lagomarsini,  nel  quale  si 
legge  Immiscente^  Quanto  riesce  più  retta  più  esprimente 
questa  lezione  ;  alla  quale  tanto  più  meglio  corrispondono 
le  parole  flebile  discidium  —  Berenice  e  Tolomeo  erano 
figli  di  fratelli,  e  ognuno  sa  come  presso  gli  Antichi  si 
chiamavano  col  nome  di  Fratelli  anche  i  Cugini:  è  per 
ciò  che  qui  è  detto  Fratrie  cari  discidium. 

V.  38.  Pristina  tfota  novo  munere  dissolUo. 

Novo  munere  qui  sta  per  novo  officio ,  cioè  a  dire  :  nunc 
reddita  Codesti  Coetui  dissolvo  Me  loci  pristina  vota,  fun^ 
gendo  muneri  novo,  S' ingannano  adunque  il  Doering  ed 
il  Naudet  interpretando  il  novo  munere  per  novo  òeneflcio 
inter  Coelites  reddita,  ossia  relata.  E  ben  si  vede  da  tutto 
il  contesto  del  Componimento  che  non  può  essere  questo 


502  OSSERVAZIONI 

il  sentimento  ;  poiché  bastava  alla  Ohioma  Y  aver  detto 
OoelesH  reddita  Coetu  per  significare  il  nuovo  onore  rice- 
vuto. Ma  di  questo  anzi  che  lieta  si  mostra  invece  scon- 
tenta: e  apertamente  lo.  fa  palese  quando  ella  esprime 
V.  38.  invitam  censisse  Berenicis  e  vertice  ;  quando  si  sca- 
glia contro  alla  forza  del  ferro  a  cui  non  ha  potuto  resi- 
stere V.  47-50.  laonde  impreca  ai  Calibi  che  lo  purgarono 
e  temprarono  i  primi,  a  far  spade  e  taglienti;  quando 
prosegue  v.  63.  Diva  posuit  me  spdus  novum  nvidulam  a 
JUfu;  quando  coi  vv.  69.  e  segg.  si  scusa  con  Kamnusia 
(Dea  ptmitrice  dell'arroganza);  e  confessa  non  his  (gli 
onori  celesti  )  tam  laetari ,  quam  discruciatur  ab/ore  a 
Dominae  vertice  ;  quando  in  fine  v.  94.  prega  Berenice  a 
richiamarla  dal  Cielo,  ed  esclama  Sydera  cur  retinentf 
Vtinam  Coma  regia  fiam  ! 

V.  59.  Scilicet  in  vario  ne  solum  limite  Coeli 

Sembra  che  questo  verso  vada  sicuramente  unito  cogli 
antecedenti^  e  non  diviso  come  suole  usarsi  nella  comune 
interpunzione ,  così  correggendo  : 

Ipsa  suum  Zephiritis  eo  famulum  legarat 

Orata  Canopaeis  in  loca  litoribus , 
Scilicet  in  vario  ne  solum  limite  Coeli 

Ex  Ariadneis  aurea  temporibus 
Fixa  corona  foret  ;  sed  nos  quoque  fulgeremus  etc. 

Vale  a  dire  :  Arsinoe  misit  Zephirum  in  Canopi  litora, 
loca  sua  dilecta  et  grata,  scilicet  cioè  ntique,  t.  e,  expres- 
sim,  adamussim,  ne  in  vario  limite  Coeli  solum  Corona 
fixa  foret  aurea  ex  temporibus  (capite)  Ariadneis  ;  sed  ful- 
geremus nos  quoque,  exuviae  devotae  verticis  Berenicis, 
Oonjugis  filii  ejus. 

V.  73.  Non  si  me  infestis  discerpant  sydera  dictis. 

A  maggior  forza  di  espressione  si  dovrà  così  interpuu- 
gere  questo  verso 

Non:  si  me  infestis  discerpant  sydera  dictis. 
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Imperocché  dice  la  chioma  namque  ego  non  Ugam  vera 
prò  timore  ullo  ;  e  poscia  aggiunge  rinforzando  Non  :  etiam 
si  me  infestis  discerpant  sydera  dietim  ;  proseguendo  di 
più ,  quin  etiam  eDolvam  condita  pectorie  veri  cioè  veraeis. 

CARME  LXVII. 

V.  1.    0  dulcijuetmda  viro ,  JMcunda  parenti. 

Vi  ha  chi  trova  il  contesto  e  V  andamento  di  questo 
Carme  non  affatto  piano  ed  alquanto  oscuro  y  giusta  le 
^.attuali  interpretazioni.  Forse  mutata  la  spiegazione  di  im 
passo  solo ,  è  possibile  renderlo  tutto  maggiormente  chiaro 
e  fra  se  consentaneo.  L*  ili.  Doering  giudica  che  qui  si 
tratti  di  una  Femina  di  mal  affare  fscortum),  la  quale, 
Amica  fra  gli  altri  di  un  tal  Padre  ^  questi  volle  fosse 
tolta  in  Isposa  dal  suo  Figlio,  uomo  ingenuo  e  semplice. 
Altri  invece  hanno  sospettato  raffigurati  in  questo  Epi« 
gramma  Balbo  Padre  di  Clodia,  che  fu  menata  in  Moglie 
da  Cecilio  Metello  :  della  quale  congettura  non  pare  di- 
sconvenga il  eh.  Naudet.  Stando  così  la  cosa  (e  pensa 
con  senno  il  Doering  non  aversi  a  cercare  di  porla  in 
luce,  prima  perchè  difficile  a  rilevare  dalle  Storie,  poi 
perchè  di  veruna  utilità  ) ,  la  sentenza  del  Doering  mede- 
simo circa  alla  condizione  e  costumatezza  della  Donna 
caderebbe.  In  quanto  a  me  eccone  il  pensier  mio  :  guar- 
dando a  tutto  il  contesto  del  Carme,  parmi  che  qui  si 
tratti  piuttosto  di  una  Giovane  la  quale,  forse  da  principio 
non  disonesta  (vedi  v.  11.),  divenne  dopo  (qual  che  si 
fossero  Ella,  il  Marito^  e  lo  Suocero)  Moglie  di  mali 
costumi  (moecKa).  Ed  il  Poeta  facendo  descrivere  dalla 
Porta  più  minutamente  le  miserie  e  nequizie  di  costoro, 
già  note  dice  ella  in  genere  a  Brescia  tutta,  e  però  a 
quelli  ancora  che  maliguamente  ne  la  dimandano  ;  ha  vo- 
luto con  fiero  sarcasmo  trafiggere  questa  riprovevole  Sposa, 
assieme  allo  Suocero  sfrontato ,  e  allo  stupido  Marito ,  da 
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lui.  designato  col  titolo  di  é^lci,  cioè  Urque  quaUtqué  hono. 
Mostra  paxìmente  per  questa  via  come  la  pesdima  riuscita 
della  Femina  ebbe  cagione  e  procedere  non  tanto  da  lei, 
quanto  dalla  nullità  del  Marito  (tv.  21,  22},  come  dal  rotto 
costume  di  uno  Suocero  laido  e  vituperoso  (vv.  19,  20). 

y.  3.  Janua,  quam  Salbo  dicunt  servisse  benigne, 

U  Doering  spiega  quel  benigne  per  bene  et  honeste  ;  ma 
i  versi  23.  e  segg.  non  permettono  una  tale  interpreta- 
ssione  :  benigne  sta  qui  meglio  dunque  per  bene  et/aventer. 

y.  4.    Olim  quum  sedes  ipse  senex  tenuit. 

Ifse  cioè  a  dire  il  Padrone,  e  vale:  jatn  olim  tivenU 
sene ,  et  domum  et  dominam  regente.  Il  sedes  tenuit  è  detto 
satiricamente  in  doppio  senso ,  riferendosi  alla  Casa  e  alla 
Nuora  insieme  :  e  quell'  ipse  vale  qui  come  il  svam  ipsam 
del  Carme  III ,  v.  7.  più  sopra  :  cioè  quando  il  suo  Si- 
gnore era  il  yecchio. 

y.  6.  Postquam  est  porrecto  facto,  marita  sene. 

Questo  verso  viene  dal  Doering  inteso  come  segne  : 
facta  marita  est,  trahunt  Interpretes  ad  januam,  et  mari- 
tam  prò  maritali  explicant  ;  sed  id  admodum  durum  mihi 
videtur  :  ego  intelligo  mulierem.  Fra  le  varianti  lezioni  poi 
trovasi  la  seguente  :  Postquam  es  porrecto  facta  marita 
sene  :  ed  a  questa  aderendo  il  eh.  Naudet  cosi  spiega  : 
Loeus  vesatissimus  expeditur ,  si  unam  literam  deleas,  es 
prò  est  rescriptOy  ut  sic  versus  explicetur  :  postquam  facta 
es  marita,  scilicet  Janna  domus,  ubi  Conjuges  commora- 
rentur ,  quae  antea  Caelibis  Senis  eras  janua.  Per  me 
questo  verso  è  da  spiegare  come  segue  ;  e  di  qui  dipende 
tutta  la  piana  connessione  del  Carme.  Quamque  (i,  e.  janua) 
ferunt  servisse  rursus  votis  malignis  (scortationi)  postquan 
(hera  tua)  facta  est  marita  (vedi  i  vv.  29,  30.)  a  sene 
nunc  porrecto,  Id  quod  se  dicit  (jam)  cognitum  habere  Bri- 
xia  ;   atqui  non  solum  hoc ,  sed  etc.    secondo  che  poi  si 
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spiega  la  Porta  istessa.  Per  questa  via,  se  male  io  non 
mi  apposi ,  giungesi  a  rischiarare  per  intero  tutto  1'  Epi« 
gramma  presente,  senza  lasciare  dubbiezze  6d  osonrità. 

y.  45 ,  46.  Praeterea  addebat  qmniam ,  quem  dicere  nolo 
Nomine,  ne  follai  rubra  supercilia. 

Col  non  volere  poi  il  Poeta  far  significare  queftt'  ttomo 
dalla  Porta  altro  che  per  segni  e  circostanze  i  invece  ohe 
per  nome ,  come  fa  senza  timore  per  altri,  sembra  ohe  da 
lui  si  voglia  designato  qui  o  qualche  grande  e  potente 
Personaggio  di  cui  si  mostra  paurosa  la  Porta  stessa, 
percotendolo  però  con  dire  che  fin  dal  suo  nascere  folimj 
egli  ebbe  a  patire  contrasti  e  liti  come  figlio  supposito  : 
0  più  veramente,  a  maggior  flagello  della  sua  Padrona, 
un  qualche  altro  della  Casa  pure,  succeduto  al  Vecchio 
già  morto.  Locchè  darebbe  un  più  acre  signifioato  a  quel« 
r  isti  populo  janua  quidque  facit  :  vale  a  dire  ;  non  tutto 
il  male  passa  per  la  porta:  anzi  il  maggiore  sta  dentro 
Casa,  e  la  Porta  non  ne  sa  cica. 

CARME  LXVm. 

V.  131 ,  132.  Aia  nihil ,  aut  paulo  qxtoi  tum  concedere  digna 
Lmx  mea,  se  nostrum  contulit  in  greinium. 

Sopra  questo  luogo  si  esptime  così  Y  iD.  Doéring  r  J^- 
dit  tandem  poeta  nnde  digressive  fneraJt.  Responétere  igUnr 
debet  hic  versus  131.  tersui  73.  e  74;  sed  qwtmvis  nulUm 
Interpretem  hic  haesisse  video  ,  parum  ille  respondet  oh 
omissam  quae  desideratur  particulam  sic:  eohaerere  enim 
debebat  oratio  ita  :  Ut  ohm  Jlagrans  amore  in  domum  Pro- 
tesilai  venit  Laodamia,  sic  meis  quoque  ampledsiìus  se  ot- 
tulit  puella  mea.  fst  igitur  pel  anacoluthon,  tei  versus 
rescribendus  est  ita  :  Sic  nihil  aut  paulo  quo!  tum  conce- 
dere digna  :  Sic  puella  mea  digna  quae  ei  (Laódamiae)  tum 
nihil y  aut  parum  certe  cederete  in  gremium  meum  se  con* 
tulit.  Secondo  me  questa  particola  congitmtiva  sie  tkon  è 
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necessaria  in  questo  luogo  ;  e  mi  pare  che  il  distico  pre- 
sente anzi  che  legarlo  al  superiore  w.  73,  7i:^  Conjupis 
ut  quondam  fiagraus  advenit  amore  y  Protesila^am  Laoda- 
mia  domum,  mediante  la  particola  sic  ora  proposta^  possa 
collegarsi  benissimo  coli*  antecedente  (vv.  129 ,  130.)  ;  ed 
ecco  in  qual  modo  corre  il  sentimento.  Dopo  le  lodi  che 
fa  Catullo  a  Laodamia  dice  di  lei  w.  129^  130.  Sed  tu 
horum  magnos  vicisti  sola  furores ,  Ut  semel  es  flavo  con- 
ciliata viro  :  poscia  volgendosi  in  questo  pensiero  di  subito 
alla  sua  Amica  ^  dice  in  sua  lode  :  Quoi  (Laodamiae)  Lux 
mea  (Amor  meus)  aut  nihil,  aut  paulo  tum  concedere  digna, 
se  nostrum  contulit  in  gremium.  Questa  instantanea  ed 
estuante  conversione  dell'animo  del  Poeta  da  Laodamia 
sempre  costante  ed  ardente ,  alla  sua  Amica  e  per  sua 
lode,  è  molto  propria  ed  acconcia,  e  spesso  piuttosto  si 
osserva  usata  dai  Poeti. 

CARME   LXXI. 

V.  1,  6.  Si  quoi,  VirrOy  hono  sacer  alarwn  obstitit  hircus , 
Aut  si  quetn  inerito  tarda  podagra  secai; 

Ecco  qual  è  V  interpretazione  dell'  ili.  Doering  circa  a  que- 
sto Epigramma:  VirrOy  si  quis  unquam  homo  insipidus 
alarum  odore  merito  infectus  fuit,  aut  gravi  dolore  poda- 
grae  merito  corripitur;  sane  aemulus  iste  tuus  qui  etc. 
mirum  in  modum  utrumque  malum  merito  a  te  nactus  est. 
V.  1 ,  Bono  ;  ironice  prò  stulto ,  insipido  :  Vulpius  cum 
Vossio  bone  ridicule  sumit  prò  adverHo  y  ut  sii  ;  commode, 

apte  V.  4 ,  Mìrifice  ;   mira  quadam  contagione ,  mirum  in 

» 

modum,  vel  praeter  modum,  A  te:  in  tuo  contubernio.  E 
questa  come  dissi  la  interpretazione  del  suUodato  Com- 
mentatore ;  ma  quanto  si  mostra  a  me  poco  soddisfacente 
subito  al  primo  aspetto,  altrettanto  è  lontana  dal  vero. 
Or  ecco  invece  qual  senso  io  estimo  si  debba  apporre  più 
veramente  a  tutta  questo  Carme. 
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V.  1,  2.  Si  quoi,  Virtù  y  bona  saeer  alarum  obstitit  kircus 

0  Virroy  si  alieni  prò  hono  aliquo  ohstitit  sacer  i,  e. 
execratus  hircus  alarum^  ciò  che  meglio  risponde  al  verso 
susseguente  ;  aut  si  quem  merito  tarda  podagra  secat. 

V.  3,  4.  Aemulus  iste  tuus,  qui  vostrum  exercet  amorem , 
Mirifice  est  a  te  nactus  utrumque  malum. 

A  te  miriflce  ossia,  quoad  te,  éx  parte  tua  tere  mirific$ 
nactus  est,  ossia  sortitus  est  (a  natura)  utrumque  ^naium; 
nam  quoties  etc.  Che  veraniente  il  significato  di  quell'^J» 
sia  quoad  te,  ex  parte  tua  si  può  chiaraniente  con'oscerd 
dagli  esempi  de'  migliori  fra  gli  Antichi  in  fatto  di  ma*t 
niere  di  dire  :  e  prima  d' ogni  altro  scorgesi  da  Flauto 
Curcul.  I,  1,  51,  iì  quale  dice  Tarn  a  me  pudica  est, 
quam  si  soror  mea,  cioè  a  dire  quoad  me;  poscia  da  Te- 
renzio Hecry,  1 ,  2 ,  70.  ove  è  detto  Narratque  ut  virgo  a 
se  integra  etiam  tum  siet,  cioè  quoad  se  parimente;  e  fi- 
nalmente da  CScerone  Epist.  ad  Att.  Zib.  VI,  Bp.  //che 
cosi  termina  la  sua  lettera:  Valebis  igitur  et  valere  Pù 
liam,  et  Caeciliam  nostram  jubebis  litteris,  et  salvebis  a 
meo  Cicerone  ;  vale  a  dire  ex  parte  mei  Cieeronis.  Da  tutto 
questo  non  risulta  ella  dunque  erronea  Y  intelpretazion^ 
proposta  dair  ili.  Doering  1  Sì  certo  :  e  in  fatti  quando 
mai  il  puzzo  caprino  delle  ascelle ,  quando  la  podagra  fu^ 
reno  mali  contagiosi  ?  Lo  stesso  eh.  Naudet  che  mal  digerì 
egli  pure  questo  luogo  ^  non  sapendo  qual  senso  migliore 
e  più  piano  apporre  a  queir  a  te ,  né  sapendo  approvare 
del  pari  quello  assegnatogli  dal  Doering^  propone  pel  verso 
4.  questa  correzione  :  Mirijlce  est  adeo  nactus  utrumque 
malum  :  ma  quanto  male  a  proposito  ;  quanto  questa  le- 
zione sia  poco  soddisfacente,  e  lontana  dai  modi  sempre 
cosi  propri  ed  eleganti  del  Poeta  nostro,  qui  se  non  erro, 
di  leggeri  ognuno  sei  vede.  Peggio  fa  poi  chi  legge  arbi" 
trariamente  può  dirsi,  come  fanno  i  moderni,  tiro  per  Vitro, 
ed  Ateo  per  a  te,  traendosi  così  d*  impaccio  a  buon  mercato. 
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CARME  LXXV. 

V.  5,  8.    NuHc  eBt  m^fu  adducta  tt«i,  méa  Léfbia,  culpa 
Atqt40  ita  96  officio  perdidit  ipsa  pio  ; 
Tìt  jam  nec  bene  velie  gMeam  tibi  si  opHma  /las, 
Nee  desistere  amare,  omnia  si  facitu. 

La  spiegazione  dell'  ili.  Doering  a  questi   versi  è  così  : 
Xé  b  f  Mens  :  pietas ,  èenevoleiMa.  Adducta  :  idért  eontraeia  ; 
sed  ifoUe  di^iio  de  leeHime  adduota»  mihi  enim   CaMlms 
eeripeieee  pidetur  abducta,  ecilicet  alienata,  avoòata.   Sic 
Ciò.  Tmec.  I,  SI.  Animus  a  Oorpore  abduotus  »  v.  6.  Atque 
ita  se  ofif.  perd.  ipsa  pio.  Atque  hoc  modo,  prosegue  il 
Doering ,  ipsa  ss  privatit  pietatis ,  quem  ti  prohabam ,  ofièio 
Ut  etc.  etc.  Che  cosa  voglia  propriamente  intendersi  con 
questa  interpretazione ,  non  troppo  bene  io  so  compren-* 
derlo;  certo   che   ella  è  per  me  un*  abbastanza  intricata 
spiegazione  di  un  sentimento  altrettanto  piano  che  chiaro. 
CùBÌ  dunque  mi  seinbi^  vada  reso  questo  passo  :  Nunc ,  o 
Lèshia,  mens  méa,  sMieet  sensus  meus  intimus  erga  te, 
pel  mens  animi  mei,  eo  estaddnetà,  i.  #.  perdueta  est  adeo 
tua  culpa  ,■  oioè  tuis  JlagiHis  ;  atque  ita  cioè  atque  adeo  se 
perdidit,  i.  e.  se  pessum  dedit  ojflciù  piOy  h.  e.  prò  qficio 
suo  pie  amandi ,  et  fidem  servandi  ;  ut  jam  nunc  ego  ne- 
fueam  lene  pelle  ti^i  si  optima  Jlas,  nec  desistere  amare, 
omnia  (monstra)  etiam  si  faeias.  Egli  è  questo  il  vero 
senso  de' presenti  versi,  dai  quali  come  si  vede,  rilevasi 
molto  chiara  la  connessione  dei  sentimenti ,  e  .così  del  pari 
la  distinzione  fra  i  due  verbi  Bene  pelle,  ed  Amare.  Sono 
due  sorta   diverse  di  Amore  ;   il  primo  è  quell'  amore 
dell'Attimo  e  dell'  Intelletto ,  che  giammai  non  può  andare 
scompagno  della  Stima  ;  anzi  da  quella  inseparabile  forma 
la  vera  Amicizia.  L'  altro  è  1*  Amore   della  passione  del 
Cuore y  ossia  dell'Anima;  quella  subita  fiamma  cioè  di  cui 
resta  preso  il  Cuore ,  e  tutto  si  accende  il  sangue  al  primo 
e  s<^o  aspetto  ancora  di  una  Persona ,  e  non  si  sa  il  per- 
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chèt  Ut  tidi,  ut  perii,  «1  me  maÌMS  aist^it  errar  diee 
Virgilio  EgL  Vniy  y.  41.  É  la  differenza  insonuoa  fra 
r Amico  e  T Amante;  e  come  l'Amico  non  può  esser  tale 
se  non  per  fino  che  la  Stima  gli  nutra  l'Animo,  e  gli 
mantenga  il  buon  volere  ;  l'Amante  invece  può  dotare  be« 
nissimo  acceso  l'Anima  le  Vene  e  il  Cuore,  quantunque 
spenti  e  perduti  già  i  sensi  di  Stima,  di  Benevolenza,  di 
Amicizia:  anzi  può  sentirsi  dalla  sua  Passione  tutto  com- 
preso e  dominato,  anche  a  dispetto  del  suo  non  volere 
istesso.  Vedi  la  medesima  sentenza  parimente  espressa  al 
Carm.  LXXII,  v.  8.  Q«t  poiis  est,  inquisì  QìmÌ  amanUem 
injuria  talis  Gogit  amare  magie,  eed  bene  velie  minue. 

CARME  LXXX. 

V.  5.    Nesóio  qttid  certe  est,  An  ì>ere  fama  eusurrat  «te. 

Set  eerte  aliguid  in  eanea  dice  il  Doering,  eed  gnideit 
neeeio  :  e  qui  cita  il  Volpi.  Certo  il  senso  egli  ò  questo  ; 
ma  però  per  esprimere  il  vero  spirito  di  questo  verpo  a 
renderlo  più  elegante,  così  dovrassi  interpungere; 

Neeeio  :  quid  certe  est  An  vere  fama  eueurrat  etc. 

e  per  tal  guisa  il  sentimento  non  è  già  gnid  eU  neeeio; 
ma  bensì  il  neeeio  va  in  accordo  col  quid  dicami  cioò; 
che  dirò  o  Gellio  ec.  %  Noi  so  :  qualche  causa  v'  è  certo  ; 
poi  segue  col  dirla  saroasmaticamente  allora  che  prosegue  : 
An  vere  fama  eueurrat  etc.  %  Per  questa  guisa  vi  è  sicu- 
ramente molto  più  pungente  sale  satirico.  E  quanti  non 
sono  i  luoghi  che  avrebbero  bisogno  di  questa  cura  del- 
l' interpunzione  per  farli  più  spiritosi ,  o  maggiormente  a 
proposito  1  Per  dire  qui  di  alcuni  soltanto;  ;nel  Carme 
LXXXI.  i  versi  b,  6.  coal  dovrebbero  essere  interpunti 
per  maggiore  esattezza 

Q«i  tibi  nnnc  cordi  est,  quem  tu  praeponere  noèie 
Audee  f  Ah  !  neecie  etc. 
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Bel  Oarme  Xdl.  i  versi  3,  4.  cosi  dovrebbero  essere  notati 

Quo  tignoì  Qìiasi  non  totidem  mox  deprecar  UH 
Assidue'^  Verum  dispeream  nisi  ama 

e  COSI  dicasi  di  altri  ancora. 

CARME   LXXIL 

V.  4 si  quid  carius  est  oeulis. 

In  questo  luogo  l'ili.  Doering  seguendo  la  lezione  di 
Achille  Stazio  ^i  ^mVa^  invece  dell'antica  seu  quid,  ha  male 
interpretato  il  senso  e  lo  spirito  di  questo  Epigramma. 
Lo  scherzo  sta  per  Y  appunto  in  questo  seu  quid  a  parer 
mio.  Poiché  dice  il  Poeta  :  Quinti,  si  vis  Catullum  debere 
Uhi  oculos,  aut  aliud  carius  oeulis,  si  quid  est  fsi  tamen 
est);  noli  eripere  ei  quod  est  UH  reapse  multo  carius  oeu- 
lis ,  seu  quid  est  (amnino  prò  cunctisj  carius  oeulis  :  A.  e. 
ejus  venustam  et  amatam  puellam.  Dunque  l'Autore  dubita 
dapprima  se  vi  sia  cosa  più  cara  degli  occhi ,  poscia  sog- 
giunge che  v'  à  per  lui  cosa  molto  più  cara  degli  occhi 
istessi  ;  anzi  afferma  in  fine  che  dev'  essere  non  per  lui 
solo,  ma  per  tutti  più  cara  degli  occhi  stessi,  la  sua 
amata  Fanciulla.  Modo  veramente  elegante  ,  pulito  ;  ed 
arguto  di  lusingare  il  suo  Amore. 

CARME  XCIV. 

■ 

Io  non  so  se  Catullo  abbia  veramente  voluto  scherzare 
sopra  Mamurra  con  questo  Epigramma,  come  avverte  Till. 
Doering  dietro  la  comune  opinione  :  per  me  non  trovo 
modo  a  persuadermene  ;  giacché  non  veggo  in  che  cosa 
consisterebbe  il  frizzo,  dirò  pur  anche  il  senso  di  questi 
versi.  Penso  invece  che  si  nasconda  il  sale  ed  il  gioco  in 
ciò^  che  rimproverato  forse  qualcuno  di  un  tal  suo  vizio 
(dicasi  a  modo  d'  esempio  di  furto)   ed  avendo  risposto 
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in  sua  difesa  non  lui  avere  rubato,  ma  essere  la  mauo 
che  ruba>  il  Poeta  risponde,  che  certo  è  la  mano  che 
ruba;  e  ciò  vai  quanto  il  detto  di  quel  tale,  ipsa  olerà 
olla  legit  A  proposito  poi  di  questo  modo  proverbiale 
latino^  racconta  Achille  Stazio  che  venne  fra  i  Bomiani  da 
uno  che  sorpreso  in  un  Orto  in  flagranti  crimine  ^  mentre 
stava  rubando  lattughe  e  insalata  ;  confuso  cercando  come 
tosto  schermirsi  e  difendersi ,  non  seppe  trovar  di  meglio 
che  dire^  non  lui  avere  colte  quelFerbe,  ma  l'olla  istessa 
dov'erano.  Interpretando  in  questo  senso  il  distico,  vi  si 
trova  a  parer  mio  più  facilmente  e  senso  e  sale;  intanto 
che  nell'altro  modo  non  saprei  cosi  facilmente  trovarvi 
né  r  uno  né  l' altro. 

(*)  CARME  XCVII. 

V.  3.    Nil  immunditu  Aoc,  niìdloqtie  immundius  illud, 

• 

Questo  verso  venne  manipolato  e  rimpastato  in  mille 
modi  dai  Chiosatori,  ed  i  più  strani  a  parer  mio.  Ulti- 
mamente r  ili.  Lachmann  credéT  bene  di  ritenere  la  lezione 
de' Manoscritti  di  Stazio  —  Nihilo  mimdius  hoc,  nobisque 
immundins  illud  —  ed  il  chiariss.  Bosbach  l'altra  —  Ni- 
hilo mundius  hoc,  nihiloque  immundior  ille  —  Ma  oltre 
che  questi  versi  nulla  avrebbero  della  spontaneità  e  della 
venustà  Catulliana,  che  pur  bisogna  attendersi  ;  quali  modi 
latini  siano ,  e  che  cosa  significhino  quell'  hoc  mundiué. 
nihilo  j  e  r  ille  immundior  nihilo ,  noi  so  comprendere. 
Io  credo  adunque  tomi  miglior  consiglio  ^  sia  per  la  spon-> 
taneità  e  la  eleganza  della  frase,  sia  pel  significato,  se- 
guire la  lezione  del  Volpi,  proposta  in  questa  guisa: 

Nil  immundius  hoc,  nihil  ore  immundius  ilio; 

parendomi  tanto  il  concetto ,  che  la  scioltezza ,  e  Tarmonia 
del  verso,  di  conio  perfettamente  CatuUiano. 
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CARME  C. 

V.  5,6.    Quioi  fàeeam  potius  f  Caeli  ft6t  nam  tua  nohU 
JPtrapeeta  emgit  hoc  imiea  anùoitia. 

Lectto  n^ulgata  habet  exigitur  parum  opinar  latine  ^  dice 
Till.  Doerìng  :  poscia  aggiunge  eequidem  jam  olim  prò 
exigitur  tegendum  esse  suspicabar  exigit  hoc  :  quam  quidem 
lectionem,  quum  sponte  illa  se  commendet  facilitate  sua, 
$t,  ut  nunc  video,  a  Muretojam  exhibita  sit,  non  dubitati 
in  tewtu  reeipere,  A  seconda  di  questa  interpretazione  bi- 
sogna dunque  intendere,  tua  amicitia  (cioè  di  Celio)  erga 
nos  jam  nobis  perspecta  :  ma  come  si  accorda  poi  il  verso 
7.  Quum  vesana  meas  torreret  etc.  ?  Io  per  me  non  so  a 
meno  di  preferire  la  vecchia  lezione  exigitur  y  che  non  mi 
pare  poi  cosi  poco  latina;  e  interpretando  diversamente 
quel  tua  Amicitia,  cosi  scriverei  questi  versi  con  altro 
intendimento  da  quello  degl'ili.  Doerìng  e  Naudet: 

Qntùi  fomarn  potius  f  Vaeli  tibi;  nam  tua,  nobis 

Perspecta,  esigOur  unica  amicitia, 
Qinum  vesana  m$as  torreret  fiamma  medullas. 

n  senso  allora  diventa  quanto  più  facile»  altrettanto 
plcowt^  I  tale  essendo  la  costruzione  di  questi  versi  :  Qnoi 
fweam  potius  7  Caeli  tibi  ;  nam  tua  AmicUia ,  nobis  per- 
^p$$ta  ìam^  quum  vesana  meas  torreret  fiamma ,  medullas, 
exigitur  uuica;  non  ò,  loochè  viene  a  dire  implicitamen- 
te f  dell'  Amicizia  di  Quinzio  amatore  di  Anfilena.  L' Au- 
tore uza  di  questo  modo  per  esprimere  tanto  fortunato 
l'Amore  di  Celio ,  quanto  sventurato  quello  di  Quinzio;  e 
come  egli  precedette  Celio  ne'  suoi  Amorì  ^  siccome  la 
chiusa  istessa  dell'  Epigramma  viene  a  maggiormente  in* 
dicare.  Egli  è  poi  dall'  insieme  di  tutte  queste  espressioni 
che  risulta  in  fondo  una  fina  ed  acerba  satira  contro  eia- 
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scuoa  delle  QQmiaate  persone.  A  biasimo  di  Anfilena,  e 
della  sua  mala  fede  parla  il  Poeta  in  partioolar  modo  &ei 
Carmi  CX,  e  CXI, 

CARME  ex. 


V.  1,  2.    Aufilena  baìiae  s^m^^  laudcmtur  Amiicae: 
Accipiunt  pretium ,  qìiae  facere  it%stituunL 


L'ili.  Doeri^g  interpreta  come  segue  tutto  questo  Car- 
me :   V.  1  ^  Bouae  ;  fidae ,  honestae  qica»  ^atU  prami$Hs  ^ 
V.  2,  Quae  facere  instituunt  ;  t.  e.  eoe  qu^u  eorparU  ccfi^m 
facturae  suut,  v.  3.  Junge  tu  es  inimica  (kaud  bona  Anni' 
ca),  quod^  mentita  es  id  quod  mihi  promisti  ^  sciUctt  ete» 
V.  4.  Das  iuMUg^  promi^ea  y$%9ris  mnnusùula  ;  sic  dars 
passim  i%  r$  vpn^rea,  v.  5.  Ingenuae  est^  Jidem  quam  isdU 
praest(^ntis ,  v.  6.  Data  oonripere  h.  e.  munara  eHpere  0or- 
rader$  ;   f^ati^  prò  d09^is  passim,  v,  7.  Sfficitur  ^uppl^  sm 
vers%  quarto  facinus  ;  v^on  infr^queins  locutio  eficere  prò 
facers  etc.  Ma  chieggo  io  in  graaia»   una  inierpretaraone 
siffatta   di  questo  Carme  si  fa  ella  chiara;  può  dirsi   e- 
satta  ì  Qual  è  dunque  il  senso  del  primo  distioo  1  Pi  quale 
maniera  si  lega  per  bene  con  quelli  cha  ae^guono  ì  All'  ili. 
Naudet  non  quadra  per  certo  questa  maniera  d*  intendere , 
ed  egli  ne  soggiunge  una  sua  propria,   come   più   piana, 
e  più  naturale  dicendo  al  v.  2 ,  Misera  indagatio  versatur 
circ(i  hoc  verbum  fsucere,  n$ffUó  or^itmis  indolsm  ^prs- 
hendit.  Nemps  l^initatis  i%§énium  wsrbo  tacete  jmbet  atffiùi 
praetimn,  fft  quadrent  iftfer  se  et  oohasreant  ambo  ssntsih 
tiae  comniata,  hoc  scilicet  sensu;  aooipiunt  praetium  quae 
facere  instituunt  suis  muneribus  amatoriia  praetium.  Prae>^ 
tium  facere  dicitur  de  iis  qui  praetium  statuiànt  rebus , 
quas  aut  emere  aut  vendere  voìuiU.  Jgitur  ea  msns  t^se 
miM  videtur  distichi  hujus  caeteriqufi  Bpigrmmatis  :  Poeta 
duas  amicarum  cl(^ses  divida  ;  hanc  bonanm  fiMV  satis 

38 
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kiae»t  laudari  oi  aitimi  liberaVUatem;  alieram  earmm  s%u 
vetuiUt  kabentur,  praetium  /aeere  ittituunt,  et  aeciplmat. 
Àvfilena  autevt  guia  tiuiUita  «tt  q%cA  promiitrat,  non  Amie* 
bona  «tt,  immo  inimica;  et  guia  fert  munera,  née  dat 
guidquam,  tetletta  eit,  facit  facinuB.  lingue  nee  pudica  ett, 
guae  promtserit,  nec  bona  aut  ingenua  guae  no»  faciai, 
non  txeguatur  guod  promiterat.  Quin  etiam  avaritiai»  «w- 
retricit  lupergresia  ett,  quippe  quum  perfidiam  cutM  turpi 
lucro  eonjungat:  v.  7,  Repetere  iaàmiB  a  vertu  quarto  no* 
opu»  ;  freguentisiima  loeutio  jadicis  est,  est  viri  eto.  £ffi- 
citur  iden  oc  est  vieen  oMiuet,  negue  teròum  plasqnam 
guidguam  mutaverit  :  data  eonripert  ett  plutguam  nttretri- 
cit  avarae.  É  in  questo  modo  adunque  che  cerca  rendere 
il  senso  vero  del  presente  Carme  il  eh.  Naudet.  Con  pace 
però  del  Doering,  con  pace  del  Naudet  istesso  nomisi 
per  quanto  chiarissimi,  dacché  mi  venne  fatto  di  lecere 
anche  questa  sua  interpretazione  e  spiegatone  ,  meno 
contento  dell'una  che  dell'altra,  non  ho  potuto  a  meno  di 
sempre  più  rafifermarmì  nella  mia  già'  fattami  dapprima, 
e  la  quale,  se  non  erro,  toglie  ogni  difficoltà,  ogni  in- 
ganno. Hi  sia  adunque  concesso  dì  qui  riportarla  :  prima 
di  tutto,  è  per  così  che  si  dovrà  interpungere  questo 
dìstico  primo  ;  poscia  che  i  due  Torsi  contengono  ioBÌeme 
una  sola  sentenza  : 

Aufilena;  ionae  semper  taudantur  amieae, 
Aecipiunt  praetium  guae, /aeere  inttituunt. 

Dopo  di  che  soggiungerò  non  ritrovarmi  io  pago  della 
interpretazione  del  Doering  perchè  male  troppo  si  leghe- 
rebbe il  verso  terzo  cogli  antecedenti  ;  non  di  quella  del 
Naudet  perchè,  anche  per  l'indole  di  Aufilena  già  fatta 
nota,  aj  verho  /aeere  è  realmente  da  apporre  qui  il  senso 
datogli  dal  Doering.  Se  col  Naudet  si  spiegasse  per/a«f* 
praetium  io  non  veggo  come  potesse  di  poi  esser  dato 
per  bene  il  senso  del  verso  quinto  :  giacché  non  quadre- 
rebbe troppo  esatta  l' antìtesi  tra  /aeere  praetium  e  no» 
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promissé;  laddove  al  contrario  si  rende  perfetta  fra  le 
parole  faeere  éui  eopiam  e  non  promisse.  Appoggiato  io 
dunque  in  gran  parte  sa  di  queste  ragioni  pure^  ecco  di 
.[uale  maniera  parmi  sia  da  intendere  e  da  spiegare  il 
senso  vero  di  questo  primo  distico:  Aujilena,  laudantur 
òonae  semper  L  e.  habetitur,  puta7itur  bonae  semper,  inter 
donas  re/erentur  amicae,  quae  accipiunt  praetium,  et  illieo 
/acere  instióuunt.  Chi  sa  se  l'Autore  non  lasciò  scritto 
ancora  il  pentametro  cosi: 

AcoipiufU  praetium  quae,  et  f acere  instituunt. 

chi  sa  se  la  mancanza  di  quell*^^  dopo   a  quae   non   pro- 
venne da  difetto  dell'amanuense  più  che  da  altro ,  essendo 
troppo  frequenti  simili  preterizioni  per  incuria  nei  MSS. 
antichi  ;    io  per  me  V  ammetto  e  lo   credo.   Ma   se   anche 
non  ha  realmente  esistito  mai  nel  testo  del  Poeta  questa 
particola,  ciò  nulla  toglie  per  certo  al  senso   da  me  pro- 
])Osto  di  questo  secondo  verso:  anzi   scritto  com'è,   con- 
tiene una  forza  di  espressione  credo  più  subita   ed  espe* 
dita,  che  lo  fa  pari  alla  cosa  che  si  vuole   designare   ed 
esprimere.  Ammesso  un  tal  senso  del  distico  primo,  quale 
a  me  sembra  indubitabile ,  segue  per  questo  modo  la  con- 
nessione di  tutto  il  rimanente  del  Carme.  Il  Poeta  va  in- 
nanzi dicendo  ad  Aufilena  che  ella  non  solo  è  di  quelle  che 
non  si  hanno  e  non  si  lodano  per  buone  Amiche,  ma  si 
mostra  invece  una  vera  nemica  e  peggio ,  porgendone  cosi 
le  ragioni:  Tu  quod  promisti  niihi,  quod  mentita  es,  non 
bona   laudaberis  i.  e,  putaberis,  eéd  es  inimica;  et  quod 
(quia)  fers  h,  e.  aceipis  munera  nec  das,  saepe  facis  faci* 
nus.  —  Dietro  a  che  poi  soggiunge  ancora:  Aufilena,  aut 
facere  (òpus  erat),  et  id  ingenuae  (proprium)  est,  aut  non 
promisse  (erat  opus),  et  id  fuit  (semper)  pudicae:  sed  con- 
ripere  i,  e,  ar ripere  data  fraudando ,  h,  e,  promissa  solum* 
modo  /adendo;  id  ejicitur  (opus)  plus  quam  (dignum) 
meretricis   avarae,  h.  e.   tu  facis  te   pejorem  meretricis 
avarae,  quae  se  se  toto  corpore  prostituiti  dum  tu,  etiam 
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ptìoT^  promUtis ,  fers  munera,  et  fraudando,  faeere  inde 
negas,  Siatassi  la  quale  mi  sembra  la  più  piana,  la  più 
chiara,  e  la  più  consentanea  alla  regolare  interpretazione 
del  senso,  e  dello  spirito  di  tutto  questo  Epigramma. 


(')  V.  28.  Tene  Thetis  lenuit  pulcherrima  Neptunine^f 
Tene  suam  Tbetys  concessit  ducere  neptem, 
Oceanusqne,  mari  totum  qui  amplecUtur  orbem? 
Quae  simul  optalae,  finito  tempore,  luces 
Advenere;  domnm  conventu  tota  frequentai 
Thessalia  ;  oppletur  laetanti  regia  coetu  : 
Dona  ferunt;  prae  se  declarant  gaudia  vultu. 
Deseritur  Scyros:  linquunt  Phthiotica  Tempo, 
Cranonisque  demos,  ac  moenia  Larissaea: 
Pharsaliam  coeunt,  Pharsalia  tecta  frequentane 
Rura  colit  nemo:  mollescunt  colla  juvencis; 
Non  humtlis  curvis  purgatur  vinea  rastris; 
Non  glebam  prono  convellit  vomere  taurus; 
Non  falx  attenuai  frondatorum  arboris  umbram; 
Squalida  desertis  robigo  infertur  aratris. 
Ipsius  at  sedes,  quacumque  opulenla  recessit 
Regia,  fulgenti  splendent  auro  atque  argento: 
Candet  ebur  soliis;  coUucent  pocula  mensis; 
Tota  domus  gaudet,  regali  splendida  gaza. 

Pulvinar  vero  Divae  geniale  locatur 
Sedibus  in  mediis,  Indo  quod  dente  politum, 
Tlncta  tegit  roseo  conchyli  purpura  fuco: 
Haec  vestis,  priscis  hominum  variala  flguris, 
Heroum  mira  virlutes  indicai  arie. 

Namque  fluentisono  prospeclans  litore  Diae 
Thesea  cedentem  celeri  cuoi  classe  tuetur, 
Indomilos  in  corde  gerens  Ariadna  furores: 

(')  VeU.  Alia  pag.  4M. 
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Nec  dupì  etiam  sese,  quae  visit,  visere  credil; 
Utpote  fallaci  quae  tum  primum  exclta  somao, 

57.  Desertam  in  sola  miseram  se  cermi  afeoa. 

71.  Ah  misera  I  assiduis  quam  luctibus  exterunvit  » 
Spinosas  Erycina  serens  in  pectore  curas 
Illa  tempestate,  ferox,  quo  tempore,  Theseus 
Egressus  curvìs  e  litoribus  Piraei, 
Attigit  injusti  regis  Gortynia  tecta  ! 
Nam  perhibent,  olim  crudeli  peste  coactam 
Androgeoneae  poeoas  persolvere  caedis, 
Electos  juvenes,  simul  et  decus  iunuptarum 
Cecropiam  solitam  esse  dapem  dare  MiiK>tauro  : 
Qufs  angusta  malis  ciim  moenia  vexarentur, 
Ipse  suum  Theseus  prò  caris  corpus  Athenià 
Proiicere  optavit  potius,  quam  talia  Cretam 
(Funera  Cecropiae)  ne-funera,  portarentur: 
Atque  ita  nave  levi  nitens  ac  lenibus  auris, 
Magnanimum  ad  Minoa  venit,  sedesque  superbas. 
Hunc  simul  ac  cupido  conspexit  lumine  virgo 
Regia  (quam,  suaves  expirans  castus  odores 
Lectulus ,  in  molli  complexu  matris  alebat  ; 
Qualis  Eurotae  progignuni  flumina  myrtoi, 
Aurave  distinctos  educit  verna  colores) 
Non  prius  ex  ilio  flagrantia  decllnavit 
Lumina,  quam  cuncto  concepii  pectore  ftammam 
Funditus,  atque  imis  exarsit  tota  medullis, 

94.  Heu!  misere  exagitans  immiti  corde  furores. 
116.   Sed  quid  ego,  a  primo  digressus  Carmine,  plura 
Commemorem?  Ut,  linquens  genitoris  filia  vultum; 
Ut,  consanguineae  complexum;  ut,  denique  matris 
(Quae  misera  in  guata  flevit  deperdita);  laeta,        ♦ 
Omnibus  bis,  Thesei  dulcem  praeoptavit  amorem? 
Aut  ut  veda  ratis  spumosa  ad  littora  Diae? 
Aut  ut  eam,  tristi  devictam  lumina  somno, 
123.  Liquerit  ìDOumemori ,  discedens,  pectore  coi^jux? 

96.  Sancte  puer,  curis  hominum  qui  gaudia  misces; 
Quaeque  regis  Golgos ,  quaeque  Idalium  frondosum  ; 
Qualibus  incensam  jactastis  mente  puellam 
Fluctibus ,  in  flavo  saepe  hos{)iie  suspirantem  ! 
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Quantos  illa  tulit  languenti  corde  timores; 
Quantum  saepe  magis  fulgore  expalluit  auri; 
Gum,  saevum  cupiens  contra  contendere  monstram, 
Aut  mortem  oppeteret  Theseus,  aut  praemia  laudis; 
Non  ingrata,  tamem  frustra,  munuscula  Divis 
Promittens ,  tacito  suspendit  vota  labello  ! 
Nam  velut  in  summo,  quatientem  brachia,  Tauro 
Quercum;  aut  conigeram,  sudanti  corpore,  pinuin, 
Indomitus  turbo,  contorquens  flamine  robur, 
Eruit;  illa  procul  radicitus  exturbata 
Prona  cadit,  lateque  et  cominus  omnia  frangens  : 
Sic  domito,  saevum  prostra vit,  corpore  Theseus; 
Nequidquam  vanis  jactantem  comua  ventis. 
Inde  pedem  sospes  multa  cum  laude  reflexit, 
Errabunda  regens  tenui  vestigia  filo, 
Ne,  labyrintheis  e  flexibus  egredientem, 
116.  Tecti  frustraretur  inobservabilis  error. 
58.  Immemor  at  juvenis  fugiens  pellit  vada  remis, 
Irrita  ventosae  linquens  promissa  procellae: 
Quem  procul  ex  alga  moestis  Minois  ocellis, 
Saxea  ut  efflgies  bacchantis,  prospicit,  eroe! 
Prospicit,  et  magnis  curar um  fluctuat  undis. 
Non  flavo  retinens  subtilem  vertice  mitram. 
Non  contecta  levi  velatura  pectus  amictu. 
Non  tereti  strophio  luctantes  vieta  papillas: 
Omnia  quae  toto  delapsa  e  corpore,  passim 
Ipsius  ante  pedes  fluctus  salis  alludebat. 
Sed  neque  tum  mitrae,  neque  tum  fluitantis  amictus 
Illa  vicem  curans,  toto  ex  te  pectore,  Theseu, 
70.  Toto  animo,  tota  pendebat  perdita  mente! 
124.   Saepe  illam  perhibent  ardenti  corde  furentem 
Clarisonas  imo  fudisse  pectore  voces; 
Ac  tum  praeruptos  tristem  conscendere  montes, 
Unde  aciem  in  *pelagi  vastos  protenderet  aestus  : 
Tum  tremuli  salis  adversas  procurrere  in  undas, 
MoUia  nudatae  tollentem  tegmina  surae, 
Atque  haec  extremis  moestam  dìxisse  querelis, 
Frigidulos  Udo  singultus  ore  cientem. 
»  Siccine  me  patriis  avectam,  perfide,  ab  oris, 
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Perfide  deserto  liquisti  in  littore  Theseu  ? 
Siccine  discedens,  neglecto  numine  Divum, 
Immemor  ah  I  devota  domum  perjuria  portas  ?  etc. 


Quae  tamen  adspectans  cedentem  moesta  carinam, 

251.  Hultiplices  animo  volvebat  saucia  curas. 

252.  At  parte  ex  alia  florens  volitabat  lacchus, 
Cum  Thiaso  Satyrorum  et  Nysigenis  Silenis, 
Te  quaerens,  Ariadna,  tuoque  incensus  amore: 
Qui  tum  alacres  passim  lympbata  mente  furebant^ 
Evoe  bacchantes,  evoe  capita  inflectentes. 
Hormn  pars,  tecta  quatiebant  cuspide  tyrsos; 
Pars  e  divulso  raptabant  membra  juvenco  ; 

Pars  sese  tortis  serpentibus  incingebant; 
Pars  obscura  cavis  celebrabant  orgia  cistis  ; 
Orgia  quae  frustra  cupiunt  audire  profani. 
Plangebant  alii  proceris  tympana  palmis, 
Aut  tereti  tenues  tinnitus  aere  ciebant  : 
Hultis  raucisonos  eiflabant  cornua  bombos; 

265.  Barbaraque  horribili  stridebat  tibia  cantu. 

266.  Talibus  amplifico  vestis  decorata  figuris, 
Pulvinar  complexa,  suo  velabat  amictu. 

Quae  postquam  cupide  spoetando  Thessala  pubes 
Expleta  est,  sanctis  coepit  decedere  Divis  etc.  etc. 
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